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he egli è la
verita ,

AL NOME DI GESU CRISTO
CROCIFISSO

, E DI MARIA DOLCE ,

E DEL GLORIOSO PATRIARCA DOMENICO .

TRATTATO

DELLA DIVINA PROVVIDENZA

Composto in volgare dalla Serafica Vergine

S. CATERINA DA SIENA.

Essendo lei , mentre che dettava al suo Scrittore,

rapita in singolar eccesso et astrattione di mente.

In esso trattato interviene il parlamento tra Dio Padre , e

la Vergine Caterina in forma di Dialogo , cioè per modo

di parlare, che interviene tra due persone, et in esso si con

tengono alti , e soavissimi Segreti divini.

Come un'anima levata dal desiderio dell'onor di Dio , e della salute del prossi

mo , esercitandosi nell'umile oratione , dapoi ch'ebbe veduto l'unione dell'anima ,

ch'è in carità , con Dio , dimandò a esso Dio quattro petitioni.

Levandosi un'anima ansietata di grandissimo desiderio verso l'onore di

Dio , e la salute delle anime , viene ad esercitarsi per alcuno spatio di tempo

nella virtù abituata , et abitata nella cella del cognoscimento di sé , per me

glio cognoscere la bontà di Dio in sè : perchè al cognoscimento seguita l'a

more , et amando cerca di seguitare, e vestirsi della verità. Må in verunomo

do la creatura gusta tanto , et è illuminata di quellá verità , quanto colmezzo

:

perochè l'oratione, esercitandola per lo modo detto , unisce l'anima in Dio ;

seguitando le vestigie di Cristo Crocifisso ; e così per desiderio , et affetto ,

et unione d'amore ne fa un altro sè. Questo par che dicesse Cristo quando

disse : Chi m'amarà, e servarà la parola niia , io manifestarð me medesimo a

lai , e sarà una cosa con meco , é io con lui . E in più luoghi troviamo simili

d'amore l'anima diventa un'altro lui . E per vederlo più chiaramente ; ricor

domi d'avere udito da una serva di Dio , ch' essendo in oratione levata con

grande elevatione di mente , Dio non ascondeva all'occhio dell'intelletto suo

Cap. I.
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l'amore , che aveva a'servi suoi : * anco el manifestava, e tra l'altre cose di

ceva : Apri l'occhio dell' intelletto , e mira in me , et vedrai la dignità e bel

lezza della mia creatura, che à in se ragione. E tra la bellezza, ch'io o data

all' anima creandola all' imagine , e similitudine mia , raguarda costoro , che

sono vestiti del vestimento nuttiale ,cioè , della carità , adornato di molte vir- ,

tù , per le quali uniti sono con meco per amore. E però ti dico , che se tu mi

dimandasși , chi sono costoro ? risponderei: diceva il dolce, et amoroso Ver

bo : sono un'altro me : perochè anno perduta, et annegata la propria volontà,

vestitisi , et unitisi , e conformatisi con la mia . Bene è dunque vero , che l'ani

masi unisce, per affetto d'amore. Sicchè volendo più yirilmente conoscere ,

e seguitare la verità , levando ildesiderio suo, prima per se medesima, con

siderando che l'anima non può fare vera utilità di dottrina , d'esemplo , e d'o

ratione al prossimo suo, se prima non fa utilità a sè, cioè, d'avere, e d'acqui

stare la virtù in sè ; domandava al sommo, et eterno Padre quattro petitioni.

La prima era per sè medesima. La seconda , per la riformatione della santa

Chiesa. La terza , generale per tutto quanto el mondo , e singolarmente per la

pace de cristiani, e quali sono ribelli con molta irreverenza, e persecutione alla

santa Chiesa. Nella quarta , et ultima dimandava alla divina Providentia , che

provedesse in comune , et in particolare in alcuno caso , che era adivenuto.

Come il desiderio di quest'anima crebbe , essendole mostrato da Dio

la necessità del mondo.

Questo desiderio era grande, et era continuo : ma molto maggiormente

crebbe, essendo mostrato dalla prima verità , la necessità del mondo , et in

quanta tempesta , et offesa di Dio egli era. Et intesa aveva ancora una lette

ra , la quale aveva ricevuta dal padre dell'anima sua , dove egli mostrava pe

na , e dolore intollerabile dell'offesa di Dio , e danno dell' anime, e persecu

tione della santa Chiesa. Tutto questo l'accendeva il fuoco del santo desiderio,

tava , che Dio provedesse a tanti mali. E perchènella comunione l'anima pare

che più dolcemente si stringa fra sè , e Dio , e meglio cognosca la sua verità ;

peroche l'anima all'ora è in Dio , e Dio nell'anima, si come il pesce , che sta

nel mare , et il mare nel pesce ; per questo le venne desiderio di giognere

tina , e l'ora della messa , si pose con ansietato desiderio nel luogo suo con

grande cognoscimento di sè, vergognandosi della sua imperfettione parendole

esser cagione del male che si faceva per tutto quanto el mondo , concependo

un'odio , et un dispiacimento di sè , con una giustitia santa : nel quale cogno

scimento , et odio , e giustitia purificava le macchie , che le pareva , esser nel

* Anco spesso usato per anzi in questo parlare.

Cap. II.
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l'anima sua di colpa , dicendo. O Padre Eterno , io mi richiamo di me a te ,

che tu punisca l'offese mie in questo tempo finito. E perchè delle pene,
che

debbe portare il prossimo mio , io per li miei peccati ne so cagione , però ti

prego benignamente , che tu li punisca sopra di me.

Come le operationi finite non sono sufficienti a punire , nè a remunerare

senza l'affetto continuo della carità. Cap. III.

All' ora la verità eterna , rapendo , e tirando a sè più forte il desiderio

suo , facendo come faceva nel Testamento vecchio , che quando facevano il

sacrifitio a Dio , veniva un fuoco , e tirava a sè il sacrifitio , che era accetto

a lui : così faceva la dolce verità a quell' anima , che mandava il fuoco della

clementia dello Spirito Santo , e rápiva il sacrifitio del desiderio , ch'ella fa

ceva di sè a lui , dicendo . Non sai tu figliuola mia , che tutte le pene , che so

stiene , 0 può sostenere l'anima in questa vita , non sono sufficienti a punire

una minima colpa ? però che l'offesa ch'è fatta a me , che so bene infinito ,

richiede satisfatione infinita. E però io voglio che tu sappi , che non tutte le

pene , che sono date in questa vita , sono date per punitione ; ma per cor

rettione , e per castigare il figliuolo , quando egli offende. Ma è vero questo ,

che co'l desiderio dell'anima si satisfà , cioè con la vera contritione, e dispia

cimento del peccato. La vera contritione satisfà alla colpa , et alla pena : non

per pena finita , che sostenga ,ma per desiderio infinito : perchè Dio che è

infinito , infinito amore , et infinito dolore vuole. Infinito dolore vuole in due

modi. L'uno è della propria offesa , la quale à fatta contra 'l suo Creatore :

l'altro è dell'offesa , che vede fare al prossimo suo . Di questi cotali, perchè

anno desiderio infinito, cioè che sono uniti per affetto d'amore in me , e però

si dogliono quando m'offendono, o veggono offendermi, ogni loro pena, che

sostengono o spirituale , o corporale, da qualunque lato ella viene , riceve in

finito merito , e satisfà alla colpa , che meritava infinita pena , poniamo che

sieno state operationi finite , fatte in tempo finito . Ma perchè fu adoperata la

virtù , e sostenuta la pena con desiderio , e contritione, e dispiacimento in

finito della colpa , però valse. Questo dimostrò Paolo , quando disse : Se io

avessi lingua angelica , sapessi le cose future , dessi 'l mio a' poveri , e dessi

il corpo mio ad ardere , e non avessi carità; nulla mi varrebbe . Mostra il glo

rioso Apostolo , che l'operationi finite, non sono sufficienti , nè a punire , nè

a remunerare , senza il condimento dell'affetto della carità .

Come il desiderio, e la contritione del cuore satisfà alla colpa, et alla pena in sè ,

e in altri, e come tal volta satisfà alla colpa , e non alla pena. Cap. IV .

Otti mostrato carissima figliuola , come la colpa non si punisce in quc

sto tempo finito per veruna pena , che si sostenga puramente per pena. E di

1
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CO , e
che si punisce la colpa con la pena, che si sostiene col desiderio, amore,

contritione del cuore : non per virtù della pena , ma per la virtù del desiderio

dell'anima, si come il desiderio , et ogni virtù vale , et à in sè vita per Cristo Cro

cifisso Unigenito mio Figliuolo, in quanto l'anima à tratto l'amore da lui , e con

virtù seguita le vestigie sue . Per questo modo vagliono , e non per altro, e cosi

le pene satisfanno alla colpa col dolce , et unitivo amore acquistato nel cogno

scimento dolce della mia bontà : e con l'amaritudine , e contritione di cuore ,

cognoscendo sè medesimo, e le proprie colpe sue . El quale cognoscimento ge

nera odio ,e dispiacimento del peccato , e della propria sensualità , onde egli

si reputa degno delle pene,etindegno del frutto : si che diceva la dolce verità.

Vedi , che per la contritione del cuore con l'amore della vera patientia , e con

vera umilità , reputandosi degni della pena , et indegni del frutto , per umi

lità portano con patientia ; si che vedi, che satisfà per lo modo detto. Tu mi

chiedi pene , accioche si satisfaccia alle offese , che sono fatte a me dalle mie

creature , e dimandi di voler cognoscere , et amare me , che so somma ve

rità . Questa è la via , a volere venire a perfetto cognoscimento , e volere gu

staré me verità eterna , che tu non esca mai dalcognoscimento di te , et ab

bassata che tu sei nella valle dell'umilità , tu cognosci me in te : dal quale co

gnoscimento trarrai quello che t' è necessario. Neuna virtù può avere in se

vita , se non dalla carità , e dall’úmilità ch'è balia , e nutrice della carità : Nel

cognoscimento di te t'umiliarai , vedendo te per te non essere , e l'essere tuo

cognoscerai da me , ché v'ò amati prima che voi fuste , e per l'amore inef

fabile , che io vi ebbi , volendovi ricreare a gratia , vi è lavati , e ricreati nel

Sangue dell'Unigenito mio Figliuolo, sparto con tanto fuoco d'amore . Questo

Sangue fa cognoscere la verità a colui , che s' à levata la nuvola dell' amore

proprio ,, per lo cognoscimento disè , che in altro modo non la cognoscereb

bé. Allora l' anima si accenderà in questo cognoscimento di me con un' amo

re ineffabile , per lo quale amore sta in continua pena , non pena affliggitiva ,

che affligga nè disecchi l' anima , anco l'ingrassa , ma perchè à cognosciuta

la mia verità , e la propria colpa sua , e la ingratitudine , e ciechità del pros

simo , à pena intollerabile , e però si duole , perchè mi ama , che se ella non

mi amasse , non si dorrebbe . Subito , che tu , e gli altri servi miei averete per

lo modo detto cognosciuta la mia verità vi converrà sostenere in fine alla mor

te le molte tribolationi , et ingiurie, e rimproverj , in detto, e fatto , per gloria,

e loda del nome mio ; si che tu portarai , e patirai pene .

Tu dunque , e gli altri miei servi portate con vera patientia , con dolore

della colpa , e amore della virtù per gloria , e loda del nome mio. Facendo

così , satisfarò le colpe tue , e degli altri servi miei, si che le pene , che so

sterrete , saranno sufficienti , per la virtù della carità a satisfare , et a remu

nerare in voi , et in altrui . In voi ne ricevarete frutto di vita , spente le mac

chie delle vostre ignorantie , et io non mi ricordarò , che voi mi offendeste
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ceveranno remissione, e donatione.Guards

mai. In altrui satisfarò per la carità , et affetto yostro , e donarò secondo la

dispositione loro , con la quale ricevaranno . In particolare , a coloro , che si

dispongono umilemente, e con reverentia a ricevere la dottrina de'servi miei ,

loro perdonarò la colpa , e la pena , come che per questo verranno a questo

vero cognoscimento , e contritione de' peccati loro. Si che con lo strumento

dell'oratione , e desiderio de'servi miei , ricevaranno frutto di gratia , rice

vendo essi umilemente, come detto è , e meno, e più , secondo che vorranno

esercitare con virtù la gratia . In generale , dico , che per li desiderj. vostri ri

già, che non sia tanta la loro osti

natione , che eglino vogliano essere riprovati da me , per disperatione , ispre

giando el Sangue , che con tanta dolcezza gli à ricomprati. Che frutto rice

vono ? El frutto è , che io gli aspetto , costretto dall'orationi de' servi miei ,

e do loro il lume, e fo loro destare il cane della coscientia , e fo loro sentire

l'odore della virtù , e dilettarli della conversatione de' miei servi. Et alcuna

- volta permetto , che il mondo loro mostriquello ch'egli è , sentendo variate ,

e diverse passioni , acciòche cognoscano la poca fermezza del mondo , e le

vino il desiderio a cercare la patria loro di vita eterna. E così per questi , o

molti altri modi , e quali l'occhio non è sufficiente a vedere, nè la lingua a

narrare , nè il core a pensare , quante sono le vie , eti modi , che io tengo

solo per amore , e per riducerli a gratia , acciochè la mia verità sia compita

in loro . Costretto sò di farlo dalla inestimabile carità mia , con la quale io li

creai , e dall'orationi, e desiderj, e dolore de' servi miei perchè non só ispre

giatore della lagrima , sudore , et umile oratione loro , anco gli accetto . Pe

rochè io sò colui , che gli fo amare il ben dell'anime , e dolere del danno di

esse , ma non vengo a dare satisfatione di pena a questi cotali generali ma sì

di colpa, perchè non sono disposti dalla parte loro a pigliare con perfetto amo

re l'amor mio , e de' servi miei . Nè non pigliano el loro dolore con amaritu

dine , e perfetta contritione della colpa commessa , ma con amore , e contri

tione imperfetta , e però non anno , nè ricevono satisfatione di pena , come

gli altri , ma sidi colpa, perchè si richiede dispositione dall'una parte , e dal

l'altra , da chi dà , e da chi riceve. Perchè sono imperfetti , imperfettamente

ricevono la perfettione de'desiderj di coloro, che con pena li offerano dinanzi

da me per loro . Perchè ti dissi che ricevevano satisfatione , et anco era loro

donato , così è la verità , che per lo modo , ch'io t'ò detto , per li strumenti

di quello , che di sopra contiammo, del lume della coscientia ; e dell'altre cose

l'è satisfatto alla colpa, cioè che cominciandosi a riconoscere vomicano el fra

cidume de' peccati loro , e così ne ricevono dono di gratia .

Questi sono coloro che stanno nella carità comune , se essi anno rice

vuto per correttione quello , che anno avuto , e non anno fatta resistentia alla

clemèntia del Spirito Santo , ricevono vita di gratia escendo della colpa. Ma

se essi come ignoranti sono ingrati , e sconoscenti verso di me , e verso le fa
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dighede'servi miei , loro esso fatto torna in ruina, èta giuditio , quello ch'era

dato per misericordia , non per difetto della misericordia , nè di colui che im

petrava la misericordia per lo ingrato : ma solo per la miseria , e duritia sua

el qualeà posto con la mano del libero arbitrio in sul cuore la pietra del dia

mante , che se non si rompe col sangue , non si può rompere. Anco ti dico,

che non ostante la duritia sua , mentre ch'egli à il tempo , che può usare il

libero arbitrio , chiedendo il sangue del mio Figliuolo , con essa medesima

mano , e pongalo sopra la duritia del cuore, suo , lo spezzarà , e ricevarà il

frulto del sangue , ch'è pagato per lui.Mà se egli s'indugia, passato el tem

po , non à rimedio veruno , perchè non à riportata la dota , che gli fu data da

me , dandoli la memoria , perchè ritenesse i benefitj miei , e lo intelletto , per

chè vedesse , e cognoscesse la verità , e l'affetto , perch' egli amasse me ve

rità eterna ; la quale l ' intelletto cognobbe. Questa è la dota , che io vi diei ,

la quale debba ritornare a mepadre; avendola venduta , e sbarattata al de

monio , el demonio con esso lui å a portarnequello , che in questa vita acqui

stó . Empiendo la memoria delle delitie, e ricordamento di disonestà , super

bia , avaritia, et amore proprio di sė, odio, e dispiacimento del prossimo per

seguitatore de' miei servi, in queste miserie offuscano lontelletto , per la disor

dinata volontà così ricevono con le puzze loro pena eternale , infinita pena:

perchè non satisfecero alla colpa conla contritione , e dispiacimento del pec

cato. Si che ai , come la pena satisfà alla colpa per la perfetta contritione del

cuore , non per le pene finite. Enon tanto la colpa, ma la pena , che seguita

dopo lacolpa a questi, che anno questa perfettione, et a'generali, come detto

è , e satisfà alla colpa , cioè , che privati del peccato mortale , ricevino la gra

tia, e non avendo sufficiente contritione , e amore a satisfare alla pena vanno

alle
pene del purgatorio , passati dal secondo , et ultimo mezzo. Si che vedi

che satisfà per lo desiderio dell'anima unito in me , che so infinito bene , po

co , et assai , secondo la misura del perfetto amore di colui , che dà l'oratio

ne , et il desiderio , e di colui che riceve. Con quella medesima misura , che

colui dà a me, e l'altro riceve in sè , con quella l'è misurato dalla mia bontà.

Si che cresce il fuoco del desiderio tuo , e non li dare punto di tempo , che

tu non gridi con voce umile , e con continua oratione dinanzi di me per loro .

Così dico a te , et al padre dell' anima tua , ch' io t' ò dato in terra , che vi

rilmente portiate , e morta sia ogni propria sensualità .

Come molto è piacevole a Dio il desiderio di volere portare per lui. Cap. V.

Molto è piacevole a me il desiderio di volere portare ogni pena , e fatiga

infino alla morte in salute dell'anime. Quanto più sostiene, più dimostra, che

mi ami , amandomi più cognosce della mia verità , e quanto più cognosce, più

sente pena , e dolore intollerabile della offesa mia. Tu dimandavidi sostenere,
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Cap. VI.

:

e di punire e diſetti altrui sopra di te , e tu non t'avvedevi che tu dimandavi

amore, lume , e cognoscimento della verità , perchè già ti dissi, che quant'era

maggiore l amore , tanto cresce il dolore , e la pena : a cui cresce amore, cre

sce dolore . Adunque io vi dico , che voi dimandiate, et egli vi sarà dato : io

non denegarò, a chi mi dimandarà in verità. Pensa, ch'egli è tanto unito l'amo

re della divina carità , che è nell'anima con la perfetta patientia , che non si

può partire l'una , che nonsi parta l'altra. E però debbe l'anima , come elegge

d'amare me , cosi eleggere diportare per me pene in qualunque modo , e di

qualunque cosa io le concedo. La patientia non si pruova , se non nelle pene ,

e la patientia è unita con la carità, come detto è. Adunque portate virilmente,

altrimenti non sareste, nè dimostrareste d'essere sposi della mia verità, e figliuo

li fedeli, nè che voi fuste gustatori del mio onore , nè della salute dell' anime,

Come ogni virtù , et'ogni difetto si fa col mezzo del prossimo.

Che io ti fo à sapere, che ogni virtù si fa col mezzo del prossimo, et ogni

difetto . Chi sta in odio dime , fa danno al prossimo, et a sè medesimo , ch'è

principale prossimo , e fagli danno in generale , et in particolare. In generale

è , perchè siete tenuti d amare il prossimo vostro, come voi medesimi, et a

mandolo , dovete soyvenirli spiritualmente con l' oratione , e con la parola ,

consigliandolo ,etaitandolo spiritualmente e temporalmente , secondo che fa

bisogno alla sua necessità ; almeno volontariamente , non avendo altro. Non

amando me , non ama lui : non amandolo, non el sovviene ; offende innanzi se

medesimo , che si tolle la gratia , et offende il prossimo tollendoli , perchè non

gli dà l'oratione, e dolci desideri , ch'è tenuto di offerire dinanzi a me per lui .

Ogni sovvenire, che egli fa, debbe essere della dilettione , ch' egli gli à per a

mordi me. Ecosì ogni male si fa per mezzo delprossimo, cioè, che non aman

do me , non è nella carità sua . E tutti e mali dipendono , perchè l'anima è pri

vata della carità di me , e del prossimo suo; non facendo bene , seguita che fa

male : facendo male , verso cui el fa, e dimostra ? verso se medesimo in prima,

e del prossimo: non verso di me , che a me non può fare danno , se non in

quanto io réputo fatto a me quello, che fa ad altrui. Fa danno a sè di colpa ; la

no , non dandogli el debito , che gli debbe dare della dilettione dell'amore, col

qual'amore il debbe sovvenire , con l'oratione, e santo desiderio offerto a me

lui. Questo è uno sovvenimento generale, che si debbe fare a ogni creatu

ra , che à in sè ragione. Utilità particolari sono quelle , che si fanno a coloro ,

che vi sono più d'appresso dinanzi agli occhi vostri , de' quali sete tenuti di

sovvenire l'uno all'altro con la parola, e dottrina, e con esemplo di buone ope

rationi , et in tutte l'altre cose , che si vede, cheegli abbi bisogno , consiglian

dolo schiettamente come se medesimo, e senza passione di proprio amore ;

7
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et egli pon
el fa, perchè già è privato della dilettione verso di lui : si che ve

di , che non facendolo , li fa danno particolare. E non tanto che gli facci dan

no ,non facendoli quel bene , che egli può , ma egli fa male , e danno assidua

mente. Come? per questo modo el peccato si fa attuale , e mentale. Mentale

è già fatto , che à conceputo piacere del peccato , et odio della virtù , cioè del

proprio amore sensitivo , il quale l'à privato dell'affetto della carità : el quale

debba avere a me , et al

turisce l ' uno dipò l'altro sopra del prossimo , secondo , che piace alla per

versa volontà sensitiva in diversi modi . Alcuna volta vediamo, che parturisce

una crudeltà , et in generale , et in particolare. Generale è di vedere sè , e le

creature in dannatione, et in caso di morte , per la privatione della gratia ,

et è tanto crudele , che non si sovviene sè , nè altrui dell'amore della virtù ,

et odio del vitio. Anco come crudele distende attualmente più la crudeltà sua,

cioè,che non tanto ch'egli dia esemplo di virtù , ma egli come malvagio pi

glia l'officio del dimonio traendo giusta il suo potere la creatura dalla virtù ,

e conducendola nel vitio . Questa è crudeltà verso l'anima , che s'è fatta stru

mento a tollarle la vita , e darle la morte. Crudeltà corporale usa per cupi

dità , che non tanto ch'eglisovvenga il prossimo del suo : mà egli tolle l'al

trui, spogliando le poverelle. Et alcuna volta per atto dị signoria, et alcuna

volta con inganno , e con frode, facendo ricomprare le cose del prossimo , e

spesse volte la propria persona.

O crudeltà miserabile , la quale sarai privata della misericordia mia , sé

esso non torna a pietà , e benivolentia verso di lui. Et alcuna volta parturi

sce parole ingiuriose, dopo le quali parole spesse volte seguita l'omicidio. Et

alcuna volta parturisce disonestà nella persona del prossimo , per la quale ne

diventa animale bruto pieno di puzza , e non attosca nè uno, nè dui , ma chi

se gli approssima con arnore', e conversatione , ne rimane attoscato. In cui

partorisce la superbia ? Solo nel prossimo per propria reputatione di sè : on

de ne trae dispiacere del prossimo suo , reputandosi maggiore di lui , e per

ingiustitia , e crudeltà , et è rinvenditore delle carni degli uomini. O carissi

ma figliuola , duolti dell'offesa mia , e piagni sopra questi morti , acciò che

con l ' oratione si distrugga la' morte loro ; or vedi , che da qualunque lato ,

e di qualunque maniera di genti', tu vedi tutti parturire i peccati sopra del

prossimo , e farli col suo mezzo. In altro modo non farebbe mai peccato neu

no , nè occulto , nè palese : occulto e , quando non gli dà quello che gli deb

ba dare: palese è, quando parturisce e vitj, si comeio ti dissi. Adunque bene

è la verità , ch' ogni offesafatta a me, si fa col mezzo del prossimo.
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Cap. VII.

Come le virtù si adoperano col mezzo del prossimo, e perchè le virtù

sono poste tanto differenti nelle creature.

Detto t' ò , come tutti e peccati si fanno col mezzo del prossimo : per lo

principio ch'io ti posi , perchè erano privati dell'affetto della carità : la quale

carità dà vita a ogni virtù. E così l'amore proprio , elquale tolle la carità , e

dilettione del prossimo , è principio e fondamento d'ogni male. Tutti gli scan

dali , et odio , e crudeltà , e ogn'inconveniente procede da questa perversa

radice dell'amore proprio : egli à avvelenato tutto quanto el mondo , e infer

mato el corpo mistico della santa Chiesa , e l'universale corpo della religione

cristiana , perchè io ti dissi, che nel prossimo si fondavano tutte le virtù , e

cosi è la verità . Io ti dissi , che la carità dava vita a tutte le virtù , e cosi è ,

che veruna virtù si può avere , senza la carità , cioè , che la virtù s'acquisti

per puro amore di me. Che poi che l'anima à cognosciuta sè , come di sopra

dicemmo , à trovata l' umilità , et odio della propria passione sensitiva , co

gnoscendo la legge perversa, che è legata nelle membra sue , che sempre im

pugna contra lo spirito. E però , s'è levata con odio , e dispiacimento d'essa

sensualità : conculcandola sotto la ragione con grande sollecitudine , et in se

à trovata la larghezza della mia bontà per molti heneficj, che à ricevuti da

me: e quali tutti ritrova in sè medesima , et il cognoscimento che à trovato

disè il retribuisce a me per umilità , cognoscendo che per gratia io l ' abbi

tratta dalle tenebre , e recato a lume di vero cognoscimento . E poi ch'à ri

cognosciuta la mia bontà , l'ama senza mezzo, et amala con mezzo, cioè sen

za mezzo di sè , e di sua propria utilità , et amala col mezzo della virtù , la

quale virtù à conceputa per amore di me: perchè vede , che in altro modo

non sarebbe gralo , nè accetto a me : se non concepesse l'odio del peccato,

et amore delle virtù . E poi che l' à conceputa per affetto d'amore , subbito

la parturisce al prossimo suo : che in altro modo non sarebbe verità,che egli

l'avesse conceputa in sé ,macome in verità me ama , cosi fa utilità al pros

simo suo. E non può essere altrimenti , perochè l'amore dime , e del prossi

mo è una medesima cosa , e tanto quanto l'anima ama me , tanto ama lui ,

perchè - l ' amore verso di lui esce dime,

Questo è quel mezzo, ch'io vi è posto, acciochè essercitiate, e proviate

la virtù in voi , che non potendo fare utilità a me , dovetela fare al prossimo .

Questo manifesta , che voi aviate me per gratia nell
' anima vostra , facendo

frutto in lui di molte , e şante orationi , con dolce , et amoroso desiderio cer

cando l'onore di me , e la salute dell'anime . Non si ristà di me mai l'anima

innamorata deHa mia verità di fare utilità a tutto il mondo in comune , et in

particolare , poco , et assai , secondo la dispositione di colui , che riceve , e

dell'ardente desiderio di colui , che dà : si come di sopra fu manifestato, quan

do ti dichiarai , ehe la pura pena senza il desiderio non era sufficiente a pu

.
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nire la colpa. Poi che egli à fatto utilità pel'amore unitivo , che à fatto in me,

per lo quale ama lui , disteso l'affetto alla salute di lutto quanto el mondo ,

sovvenendo alla sua necessità , ingegnasi , poichè à fatto bene a sé , per lo

concipere la virtù : onde à tratto la vita della gratia di ponere l'occhio alla

necessità del prossimo in particolare. Poi che 'mostrato l ' à generalmente a

ogni creatura , che à in sè ragione per affetto di carità ( come detto è ) egli

sovviene a quelli d'appresso , secondo diverse gratie che io gli è date a mi

nistrare. Chi con la dottrina , cioè con la parola , consigliando schiettamente

senza alcuno rispetto , chi con esemplo di vita , e questo debbe fare ognuno,

e dare edificatione al prossimo di santa , et onesta vita.

Queste sono le virtù , e molte altre , le quali non potresti narrare ,
che

si parturisco
no

nella dilettíone del prossimo. Perchè leo poste tanto differen

ti, che io non o dato tutto a uno; anco a cui ne dò una, et a cui ne dò un'al

tra particolar
e

, poniamo che una non ne possa avere , che tutte non l'abbia,

perchè tutte le virtù sono legate insieme. Onde sappi che io ne do molte, qua

si come per capo di tutte le altre virtù : cioè che , a cúi darò principal
mente

la carità , et a cui la giustitia , et a cui l'umilită , et a cui una fede viva , ad

altri una prudentia , una temperant
ia

, una patientia , ad altri una fortezza.

Queste , e molte altre virtù därò nell'anima differente
mente

a 'molte creatu

re : poniamo che l'una di queste sia posta per uno principale obietto di virtù

nell'anima ; dispone
ndosi

più a conversati
one

principale con essa ,
che con

l ' altre. E per questo affetto di questa virtù trae a sè tutte le altre virtù , che

( come detto è ) elle sono tutte legate insieme nell'affetto della carità . E cosi

molti doni , e gratie divirtù , e d'altro spiritualmente
, e corporalmente

. Cor

poralmente dico , per le cose necessarie per la vita dell'uomo , tutte l'ò date

in tanta differentia , che non l'ò poste tutte in uno , perchè abbi materia per

forza d'usare la carità l'uno con l'altro. Che ben poteva fare gli uomini , do

tati di ciò che bisogna , e secondo il corpo , e secondo l'anima : ma io volsi,

che l' uno avesse bisogno dell'altro , e fossero miei ministri a ministrare le

gratie , e doni che anno ricevuti da me. Che voglia l'uomo , o no , non può

fare , che per forza non usi l'atto della carità. È vero , che se ella non è fatta,

e donata per amore di me , quello atto non gli vale quanto a gratia .

Sichevedi , che acciochè essi usassero la virtù della carità , io gli è fatti

miei ministri , e posti in diversi stati , e variati gradi : questo vi mostra , che

nella casa mia a molte mansioni , e che io non voglio altro che amore. Pero

chè nell' amore di me compie l'amore del prossimo , compiuto l'amore del

prossimo , à osservata la legge : ciò che può fare d' utilità secondo lo stato

suo , colui , ch'è legato in questa dilettione, si el fa.

í



Come le virtù si pruovano e si fortificano per la loro contrarj. Cap. VIII.

Otti detto , come l'uomo fa utilità al prossimo , nella quale utilità mo

stra l'amore , che à a me. Ora ti dico , che nel prossimo , pruova in sè me

desimo la virtù della patientia , nel tempo della ingiuria , che riceve da lui .

E pruova la umilità nel superbo , e pruova la ſede nell'inſedele , e pruova la

vera speranza in colui, che non espera, e la giustitia nello ingiusto , e la pietà

nel crudele , e la mansuetudine , e benignità nell' iracundo. Tutte le virtù si

pruovano , e si parturiscono nel prossimo , si come gl' iniqui ogni vitio par

turiscono nel prossimo loro. Unde, se tu vedibene, la umilità è provata nella

superbia , cioè, che l'umile spegne la superbia, perochè il superbo non può

far danno all'umile, nè la infidelità dello iniquo uomo, che non ama nè spera

in me, a colui, ch'è fedele a me, non diminuisce nè la fede , nè la speranza

in colui, che l'à conceputa in sè per amore di me : anco la fortifica, e la pruo

va nella dilettione dell'amore del prossimo. Chęconciosiacosache egli el vegga

infedele , e senza speranza in me , et in lui , che colui , che non ama me non

può aver fede , nè speranza in me ; anco la pone nella propria sensualità , la

quale egli.ama. El servo mio fedele non lassa , peroche fedelmente non l'ami ,

e che sempre con esperanza noncerchi in me la salute sua. Si che vedi , che

nella loro infidelità , e mancamento di speranza pruova la virtù della fede. In

questo , e nell' altre cose nelle quali è bisogno di provarla egli la pruova in

sè , e nel prossimo suo . E così la giustitia non diminuisce per le sue ingiu

stitie , anco dimostra di provare la giustitia , cioè, che dimostra , ch' egli è

giusto per la virtù della patientia, come la benignità , e mansuetudine nel tem

ро dell' ira si manifesta con la dolce patientia , e la invidia , dispiacimento , et

odio , con la dilettione della carità , fame, e desiderio della salute dell'anime.

Anco ti dico , che non tanto , che si pruovi la virtù in coloro , che rendono

bene per male ,maio ti dico , che spesse volte getterà carboni accesi di fuoco

di carità , el quale dissolve l'odio , et il rancore del cuore , e della mente del

l'iracondo , e da odio si torna spesse volte a benivolentia , e questo è per la

virtu della carità , e perfetta patientia ,che è in colui , che sostiene l'ira del

l'iniquo, portando, e sopportando e difetti suoi . Se tu raguardi la virtù della

fortèžza , e della perseveranza , ella è provata nel molto sostenere , nelle in

giurie , e detrattioni degli uomini , e quali spesse volte quando per ingiu

ria , e quando con lusinghe il vogliono ritrarredaseguitare la via , e la dot

trina della verità. In tutte, è forte , e peseverante , se la virtù della fortezza

è dentro conceputa , et allora la pruova nel prossimo , come t'ò detto. E se

ella al tempo , che è provata con molti contrarj , non facesse buona pruova,

non sarebbe in verità fondata.

1
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TRATTATO

DELLA DISCRETIONE

Come l'affetto non si dè ponere principalmente nella penitentia , ma nelle virtù :

e come la discretione riceve vila dall'umilità , e come rende a ciascuno ildebito suo .

Cap. IX .

ponere il

Queste sono le sante , e dolci operationi, che io chieggio da' servi miei :

cioè sono queste virtù intrinseche dell'anima provate , come detto t'ò . Non

solamente quelle virtù , che fanno con lo strumento del corpo , cioè con atto

di fuore , o con diverse , e varie penitentie, le quali sono strumenti di virtù ,

ma non virtù. Che , se solo fusse questo senza le virtù di sopra contiate , po

co piacevole sarebbe a me : anco ispesse volte se l’anima non facesse la pe

nitentia sua discretamente, cioè che l'affetto suo fusse posto principalmente

nella penitentia cominciata , impedirebbe la sua perfettione. Ma debbelo po

nere nell'affetto dello amore , con odio santo di sè, e con vera umilità , e per

fetta patientia , e nelle altre virtù intrinseche dell'anima con fame , e deside

rio del mio onore ,e delle anime. Le quali virtù dimostrano , che la volontà

sia morta , e continuamente si uccide sensualmente per affetto d'amore di

virtù . Con questa discretione debbe fare la penitentia sua : cioè di

principale affetto nelle virtù , più chenella penitentia e la penitentia debbe

fare come strumento per augumentare le virtù , secondo che è bisogno; e che

si vede di poter fare , secondo la misura della sua possibilità .

In altro modo , cioè facendo il fondamento sopra la penitentia impedi

rebbe la sua perfettione, perchè non sarebbe fatta con lume di cognoscimento

di sè , e della mia bontà discretamente , e non pigliarebbe la verità mia ,

indiscretamente farebbe non amando quello , che io più amo , e non odiando

quello , che io più odio . Che discretione non è altro , che un vero cognosci

mento , che l'anima debbe avere di sé , e di me , e in questo cognoscimento

tiene la sua radice. Ella è uno figliuolo , che è inestato , et unito con la ca

rità . È vero che a molti figliuoli si come un' arbore , che abbia molti rami ,

ma quello che dà vita all ' arbore , et a' rami , è la radice , se ella è piantata

nella terra della umilità , la quale è balia , e nutrice della carità , dove egli stå

inestato questo figliuolo , et arbore della discretione. Che altrementi non sa

rebbe virtù di discretione, e non producerebbe frutto di vita, se ella non fusse

piantata nella virtù della umilità , perochè la umilità procede dal cognosci

mento , che l'anima à di sè . E già ti dissi , che la radice della discretione era

un vero cognoscimenlo di sè , e della mia bontà ; unde subito rende ad ogni

5
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uno discretamente il debito suo . E principalmente el rende a me, rendendo

gloria , e loda al nome mio , e retribuisce a me le gratie , et i doni che vede,

e cognosce avere ricevuto da me, et a sè rende quello, che si vede avere me .

ritato , cognoscendo sè non essere , e l'essere suo , el quale à , cognosce a

ver'avuto per gratia da me , et ogni altra gratia che à ricevuta sopra l'essere,

la retribuisce a me , e non a sè . Parle essere ingrata a tanti beneficj, e negli

gente in non aver'esercitato il tempo, e le gratie ricevute, e però le pare essere

degna delle pene , unde allora si rende odio , e dispiacimento nelle colpe sue.

E questo fa la virtù della discretione fondata nel cognoscimento di sè ,

con vera umilità . Che se questa umilità non fosse nell'anima , come detto é ,

sarebbe indiscreta , e non discreta , la quale indiscretione sarebbe posta nella

supèrbia , come la discretione è posta nella umilità . E però indiscretamente,

si come ladro furarebbe l'onore a me , e darebbelo a sè , per propria repu

tatione , e quello che è suo porrebbe a me , lagnandosi , è mormorandode

misterj miei , e quali io adoperassi in lei , o in altre mie creature , unde d'o

gni cosa si scandelizzarebbe in me, e nel prossimo suo . El contrario fanno

coloro , cheche anno la virtù della discretione , che poi ci anno renduto ildebi

to , che già detto è , a me , et a loro , rendono poi al prossimo el principale

debito dell'affetto della carità , e della umile , e continua oratione , el quale

debbe rendere ciascuno l' uno all' altro ' ; e renderli debito di dottrina , e di

santa , et onesta vita , per esemplo , e consigliandolo, et ajutandolo, secondo

che gli é di bisogno alla salute sua , come di sopra ti dissi . In ogni stato che

l'uomo è , o signore , o prelato , o suddito , se esso à questa virtù , ogni cosa

che fa , e rende al prossimo suo , fa discretamente, e con affetto di carità ;

perochè queste virtù sono ligate, e inestate insieme ; e piantate nella terra

della umilità vera , la quale procede dal cognoscimento di sé .

Similitudine come la carità , la umilità , e la discrettione sono unite insieme,

alla quale similitudine l'anima si debba conformare. Cap. X.

Sai come stanno queste tre virtù ? Come se tu avessi un cerchio tondo

posto sopra la terra , e nel mezzo del cerchio escisse un'arbore con uno fi

gliuolo da lato unito con lui. L'arbore si nutrica nella terra , che contiene la

larghezza del cerchio : che se egli fusse fuora della'terra , l ' arbore sarebbe

morto , e non darebbe frutto , infino che non fusse piantato nella terra. Or

così ti pensa , che l'anima è uno arbore fatto per amore , e però non può ví

vere d'altro che d'amore : è vero , che se essa anima non à amoredivino di

perfetta carità ' , non produce frutto di vita ,madi morte. Conviensi, che la ra

dice di questo arbore, cioè l' affetto dell'anima , stia , et esca del cerchio del

vero cognoscimento di sè , el quale cognoscimento di sè è ’unito in me , chc

non o nè principio , nèfine; si come il cerchio , che è tondo , che quanto tu ti
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vai ravvollendo dentro del cerchio : non truovi nè fine, nè principio, e pure

dentro vi ti truovi. Questo cognoscimento di sè , e di me , si truova , e sta so

pra la terra della vera umilità ; la quale è tanto grande , quanto la larghezza

del cerchio : cioè il cognoscimento che à avuto di sè in me, come detto è. Che

altrimenti non sarebbe cerchio senza fine, e senza principio ; anco averebbe

principio , avendo cominciato a cognoscere sè , e finirebbe nella confusione ,

se questo cognoscimento non fosse unito in me.

Allora l'arbore della carità sinutrica nella umilità mettendo il figliuolo

da lato della vera discrettione, per lo modo , che già detto t'ò : el mirollo del

l'arbore, cioè dell'affetto della carità , che è nell'anima , è la patientia , la quale

è uno segno dimostrativo , che dimostra me essere nell'anima , e l'anima unita

in me. Questo arbore così dolcemente piantato , gitta fiori odoriferi di virtù ,

con molti , e variati sapori : egli rende frutto d'utilità al prossimo , secondo la

sollecitudine di chi vorrà ricevere de’ frutti de' servimiei,a me'rende odore

di gloria , e loda al nome mio , e così fa quello , perché io lo creai. E da questo

giogne al termine suo , cioè mé Dio , che so vita durabile , e che non gli posso

essere tolto , se egli non vuole : e tutti quanti e frutti, che escono dell' arbore,

sono conditi con la discretione , perochè sono uniti insieme , come detto t'ò.

Come la penitentia , e gli altri esercitj corporali si debbono prendere per stru

mnento di venire a virtù , non per principale affetto. E del lume della discretione

in diversi altri modi , et operationi. Cap. XI.

Questisono e frutti, e l'operationi, che io richieggio dall'anima, la
pruo

va della virtù al tempo del bisogno. E però ti dissi , se bene ti ricorda , già co

tanto tempo , quando desideravi fare grande penitentia per me, dicendo: Che

potrei io fare, che io sostenessi ,pena per te ? Et io ti risposi nella mente tua

dicendo : lo so colui , che mi diletto di poche parole, e di molte operationi :

per dimostrarti , che non colui, che solamente me chiamarà col suono della

parola , dicendo : Signore, Signore, io vorrei fare alcunacosa per te ; nè colai,

che per me desidera , e vuole mortificare il corpo colle molte penitentie, sen

za uccidere la propria volontà , m'era molto a grado; ma io volevo le molte

operationi del sostenere virilmente , e con patientia , e l' altre virtù ( che con

tiate t'ò ) intrinseche dell'anima , le quali tútte sono operative , che aduopera

no frutto di gratia. Ogni altra operatione , posta in altro principio , che questo,

io la reputo essere chiamare solo colla parola , perchè elle sono operationi fi

nite . Et io , che sono infinito, richieggio infinite operationi, cioè infinito affetto

d'amore. Voglio, che le operationi della penitentia , e degli altri esercitj e quali

sono corporali , siano posti per strumento , e non per principale affetto. Che

se fosse posto el principale affetto ivi, mi sarebbe data cosa finita, e farebbe

come la parola, che uscita, che è fuore della bocca , non è più : se già la parola
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non escisse coll' affetto dell'anima, il quale concepe , e parturisce in verità la

virtù , cioè che l'operatione finita , la quale t'o chiamata parola, fosse unita

con l'affetto della carità : allora sarebbe grata , e piacevole a me ; perchè , non

sarebbe sola , ma accompagnata colla vera discretione, usando operationi cor

porali per strumento non per principale capo ; che non sarebbe convenevole ,

che principio , e capo si facesse solo nella penitentia , o in qualunque atto di

fuore corporale , che già ti dissi , che elle erano operationi finite , e finite so

no ; și perchè elle sono fatte in tempo finito , e si perchè alcuna volta si con

viene , che la creatura le lassi , o che elle le siano fatte lassare. Onde quando

le lassa per necessità di non potere fare quell'atto , che à cominciato , per di

versi accidenti, che le vengono , o per obbedientia, chele sarà comandato dal

prelato suo , allora facendole, non tanto , non meritarebbe , ma offenderebbe :

si che vedi, che elle sono finite. Debba dunque pigliare per uso , e non per

principio : che pigliandole per principio, di bisogno è , che in alcuno tempo le

lassi : e l'anima allora rimane vota .

E questo vimostrò il glorioso Paolo mio banditore , quando disse nella

epistola sua , che voi mortificaste il corpo, et uccideste la propria volontà :

cioè sapere tenere a freno il corpo , macerando la carne , quando volesse im

pugnare contra lo spirito. Ma la volontà vuol essere in tutto morta , annegata ,

e sottoposta alla volontà mia, la quale volontà s'uccide con quello debito,ch'io

ti dissi, che la virtù della discretione rendeva all'anima, cioè odio , e dispiaci

mento dell'offese, e della propria sensualità , il quale s'acquista nelcognosci

mento di sé. Questo è quel coltello, che uccide , e taglia ogni proprio amore

fondato nella propria volontà. Or costoro sono quegli, che non mi danno so

lamente parole, ma molte operationi; e dicendo molte, non ti pongo numero :

perchè l'affetto dell'anima fondata in carità , che dà vita a tutte le virtù, debbe

giognere in infinito ; e non però schivo la parola , ma dissi , che volevo poche

parole, mostrandoti, che ogni operatione attuale era finita, e però le chiamai

poche;ma pur mi piacciono quando sono poste per strumento di virtù , e non

per principale virtù.

E però non debbe veruno dare giuditio di ponere maggior perfettione

nella grande penitentia di colui, che si dà molto ad uccidere il corpo suo, che

di colui, che ne fa meno ; perochè ( come t'ò detto) non e sta ivi la virtù , nè il

merito loro : perochè male ne starebbe chi non può fare per legittime cagioni

operatione , e penitentia attuale : ma sta solo nella virtù della carità condita

col lume della vera discretione; perochè altrimenti non varrebbe . E questo

amore , la discretione il dà senza fine, e senza modo verso di me; perochè sò

somma, et eterna verità ; unde non pone legge, ne termine all'amore, col qua

le egli ama mè; ma bene il pone con modo, e con carità ordinalà el
pros

simo suo .El lume della discretione,la quale esce dalla carità , come detto t'' ,

dà al prossimo amore ordinato , cioè con ordinata carità , che non fa danno di

verso
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colpa a sè , per fare utilità al prossimo. Che se uno solo peccato facesse per

campare tutto el mondo dallo 'nſerno , o per aduoperare una grande virtù ,

non sarebbe carità ordinata con discretione ; anco sarebbe indiscreta : perchè

licito non è di fare una grande virtù , et utilità al prossimo colla colpa del pec

cato . Ma la discretione santa è ordinata in questo modo , che l' anima tutte le

potentie sue dirizza a servire me virilmente con ogni sollecitudine , et il pros

simo ama con affetto d'amore , ponendo la vita del corpo per salute dell'ani

me; se fusse possibile , mille volte , sostenendo pene , e tormenti , perchè abhi

vita di gratia , e la sostantia sua temporale pone in utilità , et in sovvenimento

del corpo del prossimo suo .

Questo fa el lume della discretione , che esce dalla carità. Si che vedi che

discretamente rende, e debbe rendere ogni anima , che vuole la gratia , a me

amore infinito , é senza modo , et al prossimo, col mio amore infinito amare

lui , con modo , e carità ordinata come detto t'ò , non rendendo male di colpa

a sè per utilità d'altrui . E di questo v'ammonì Santo Paolo , quando disse, che

la carità si debba prima muovere ,et incominciare verso di sè ; altrimenti non

farebbe utilità altrui d'utilità perfetta. Che quando la perfettione non è nell'a

nima , ogni cosa è imperfetta , e ciò , che aduopera, et in sè et in altrui . Nè sa

rebbe cosa convenevole , che per salvare le creature , che sono finite, e create

da me , fussi offeso io , che so bene infinito . E più sarebbe grave solo quella

colpa,e grande , che non sarebbe il frutto , che farebbe per quella colpa : sic

chè colpa di peccato in veruno modo tu non debbi fare. E questo , ben' il co

gnosce la vera carità : perchè ella porta seco il lume della santa discretione ,

ella è quel lume , che dissolve ogni tenebre , e tolte l'ignorantia , ed ogni virtù

condisce , et ogni strumento di virtù attuale è condito da lei . Ella è una pru

dentia , che non può essere ingannata : ella è una fortezza ,che non può esser

venta : ella è una perseverantia grande infino al fine, che tiene dal cielo alla

terra , cioè dal cognoscimento di me , al cognoscimento di sè ; dalla carità alla

carità del prossimo ; e con vera umilità scampa , e passa tutti e lacciuoli del

dimonio , e delle creature colla prudentia sua : é colla mano disarmata , cioè

col molto sostenere , fà sconfitto el dimonio , e la carne , con questo dolce , e

glorioso lume , perchè con esso cognobbe la sua fragilità , e cognoscendola le

rende il debito dell'odio. Unde à conculcato il mondo, è messoselo sotto e

piei dell'affetto , ispregiandolo , e tenendolo a vile ; e così se ne fa signore , fa

cendosene beffe.

E però yli uomini del mondo non possono tollere la virtù dell'anima; ma

tutte le loro persecutioni sono ad accrescimento, e provamento della virtù ; la

quale prima è conceputa per affetto d'amore ( come detto è ) e poi si pruova

nel prossimo , e si parturisce sopra di lui . E così t'ò mostrato , che se ella non

si vedesse , e rendesse lume al tempo della pruova , dinanzi dell'uomo non sa

rebbe verità , che la virtù fusse conceputa , perchè già ti dissi , c otti manife



17

so

Cap. XII,

dell'anima, se ella non

ch

stalo , che virtù non può essere , che sia perfetta, e che dia frutto senza il mez

zo del prossimo. Si come la donna, che à conceputo in sè il figliuolo , che se

ella non il parturisce , si che venga dinanzi all'occhio della creatura, non si re

parturisce il figliuolo della virtù nella carità del prossimo, inostrandolo , se

condo , ch'è di bisogno , in comune, et in particulare ( si comeio tidissi') dico ,

si commettono col mezzo del prossimo.

Ripetitione d' alcune cose già dette : e come Diopromette refrigerio a servi suoi

e la riformatione della santa Chiesa col mezzo del molto sostenere

Ora ai veduto , che io verità t'ò mostrata la verità , e la dottrina, per la

quale tu acquisti , econservi la grande perfettione , et anco to dichiarato in

che modo si satisfà a colpa , et a pena in te , e nel prossimo tuo , dicendoti,

che la pena , che sostiene la creatura mentre che è nel corpo mortale , non

è sofficiente la pena in sè sola a satisfare la colpa , e la pena , se già ella non

fosse unita coll'affetto della carità , e colla vera contritione , e dispiacimento

del peccato , come detto o : ma la pena allora satisfà , quando è unita la pena

con la carità ; non per virtù di veruna pena attuale , che si sostenga , ma per

virtù della carità , e dolore della colpa commessa . La qual carità è acquistata

col lume dell' intelletto, con cuore schietto, e liberale, guardando in me obiet

to , che so essa carità. Tutto questo t ' o mostrato , perchè tu mi domandavi

di volere portare.

Ottelo mostrato , acciochè tu , e gli altri servi miei sappiate in chemo

do , e come dovete fare sagrifitio di voi a me': sagrifitio dico attuale , e men

tale unito insieme; si come è unito el vasello con l'acqua , che si presenta al

Signore. Che l'acqua senza il vasello non si potrebbe presentare ,e ' l vaso sen

za l'acqua portandolo non sarebbe piacevole a lui . Così vi dico , che voi do

vete offerire ameil vasello delle molte fadighe attuali , per qualunque modo

io ve le concedo , non eleggendo voi nèluogo , nè tempo, nè fadighe a modo

vostro , ma a mio. Ma questo vasello debbe essere pieno, cioè portandole tutte

con affetto d'amore , e con vera patientia portando , e sopportando e difetti

del prossimo vostro con odio , e dispiacimento del peccato. Allora si truova

no queste fadighe , le quali t'ò poste per uno vasello pieno dell'acqua della

gratia mia , la quale dà vita all'anima. Allora io ricevo questo presente dalle

spose mie ; cioè da ogni anima , che mi serve ; ricevo dico da loro gli

ansietati desiderj , lagrime, e sospiri loro umili , e continue orationi , le quali

sono tutte uno mezzo , che per l'amore ,che io ò , placano l' ira mia sopra

e nemici miei , e sopra degl ' iniqui uomini , che tanto mi offendono.

Si che sostieni virilmente infino alla morte , e questo mi sarà segno , che

voi in verità m'amate , e non dovete vollere il capo indietro a mirare l'ara -

dolci

2
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tolo
per timore di veruna creatura , nè per tribolatione : anco nelle tribola

tioni godete. El mondo si rallegra facendovi molta ingiuria , e voi siete con

tristati nel mondo per l'ingiurie , et offese , chemivedete fare ; per le quali

offendendo me , offendono voi , et offendendo voi offendono me ; perchè so

fatto una cosa con voi . Ben vedi tu , che avendoti data la immagine , e simi

litudine mia , e perdendo voi la gratia per lo peccato, per rendarvi la vita della

gratia , unij la mia natura in voi , velandola della vostra umanità. È così es

sendo voi immagine mia , presi la immagine vostra , prendendo forma uma

na. Si che io so una cosa con voi , se già l'anima non si diparte da me per

la colpa del peccato mortale :mà chi m'ama sta in me , et io in lui . E però

el mondo il perseguita , perchè el mondo non à conformità con meco , e però

perseguito l'Unigenito mio Figliuolo , infino all'obbrobiosa morte della croce.

E così fa a voi : egli vi perseguita , e perseguitarà infino alla morte , perchè

me non ama : che se 'l mondo avesse amato me e voi amarebbe. Ma ralle

gratevi ; perchè l'allegrezza vostra sarà piena in cielo .

Anco ti dico , che quanto ora abbondarà più la tribolatione nel corpo

mistico della santa Chiesa , tanto abbondarà più in dolcezza , et in consola

tione. E questa sarà la dolcezza sua ; la reformatione de' santi , e buoni pa

stori , e quali sono fiori di gloria , cioè , che rendono gloria , e loda alnome

mio , rendendomi odore di virtù fondate in verità . E questa è la reformatione

de' miei ministri , e pastori ; non che abbi bisogno il frutto diquesta sposa

di essere riformato , perchè non diminuisce , nè si guasta mai per li difetti

de' ministri . Si che rallegratevi tu , e ' l padre dell'anima tua , e gli altri miei

servi nell'amaritudine : che io verità eterna vi ò promesso di darvi refrigerio ;

e doppo l'amaritudine vi darò consolatione col molto sostenere nella refor

matione della santa Chiesa.

Come quest' anima per la responsione divina crebbe insiememente e mancò in

amaritudine ; e come fa oratione a Dio per la Chiesa santa sua , e per lo

popolo suo. Cap. XIII.

Allora quell'anim
a

ansietata , et affocata di grandissi
mo

desiderio con

ceputo ineffabile amore nella grande bontà di Dio , cognosce
ndo

, e vedendo

la larghezza della sua carità , che con tanta dolcezza avea degnato di rispon

dere alla sua petitione , e di sodisfare ad essa ; dandole speranza all'amarit
u

dine , la quale aveva conceputa per l'offesa di Dio , e danno della santa Chie

sa , e miseria sua propria , la quale vedeva per cognoscim
ento

di sè , mitigava

l'amaritud
ine

, e cresceva l'amaritud
ine

. Perchè avendole il sommo , et eterno

Padre manifestat
a

la via della perſettion
e

, e nuovamen
te

le mostrava l'offesa

sua , et il danno dell'anime, si come di sotto dirò più distesame
nte

.

Perchè nel cognoscimento , che l'anima fa di sè cognosce meglio Dio ,

cognoscendo la bontà di Dio in sè ; e nello specchio dolce di Dio cognosce
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la dignità , e la indegnità sua medesima : cio è la dignità della creatione , ve

dendo sè essere immagine di Dio , e questa esser datale per grazia , e non

per debito : e nello specchio della bontà di Dio , dico , che cognosce l'anima

la sua indegnità nella quale è venuta per la colpa sua . ( Però che) come nello

specchio meglio si vede la macula della faccia dell'uomo , specchiandosi den

tro nello specchio , cosi l'anima, che con vero cognoscimento di sè , si leva

per desiderio coll'occhiodell' intelletto a guardarsi nello specchio dolce di

Dio , per la purità , che vede in lui , meglio cognosce la macula della faccia

sua . E perchè el lomé , et il cognoscimento era maggiore in quell'anima, per

lo modo detto , era cresciuta una dolce amaritudine , et era scemata l'ama

ritudine. Era scemata , per la speranza , che le diè la prima verità . E si come

il fuoco cresce , quando gli è data la materia , così crebbe il fuoco in quel

l'anima per sìfatto modo , che possibile non era a corpo umano a potere so

stenere , che l'anima non si partisse dal corpo . Unde , se non che era cer

chiata di fortezza da colui, ch'èsomma fortezza ; non l'era possibile di cam

parne mai . Purificata dunque l'anima dal fuoco della divina carità , la quale

trovò nel cognoscimento di sè , e'di Dio , e cresciuta la fame colla speranza della

salute di tutto quanto el mondo, e della reformatione della santa Chiesa , si

levò con una sicurtà dinanzi al sommo Padre, avendoli mostrata la lebbra del

la santa Chiesa , e la miseria del mondo , quasi colla parola di Moise , dicendo .

Signore mio , volgi l'occhio della tua misericordia sopra il popolo tuo,

e sopra el corpo mistico della santa Chiesa ; perochè più sarai tu gloriato di

perdonare a tante creature, e dar lo' lume di cognoscimento, che tutte ti ren

darebbono laude , vedendosi campare per la tua infinita bontà dalle tenebre

del peccato mortale , e dell'eterna dannatione , che di perdonare solamente

a me miserabile , che tanto t'òoffeso ' , e la quale so cagione , e strumento

d'ogni male ; e però ti priego divina , et eterna carità , che tu facci vendetta

di me , e facci misericordia al popolo tuo ; e mai dinanzi alla presentia tua

non mipartirò , infino che io vedrò , che tu li facci misericordia. E che fa

rebbe a me , che io vedessi me avere vita , et il popolo tuo la morte, e che

le tenebre si levassero nella sposa tua , ch'è essa luce , principalmente per li

miei difetti , e dell'altre tue creature ? Voglio adunque , e per gratia ți addi

mando, ehe abbi misericordia al popolo tuo per la carità increata , che mosse

te medesimo a creare l' uomo alla immagine , e similitudine tua , dicendo :

Facciamo l'uomo alla immagine , e similitudine nostra. E questo facesti , vo

lendo tu Trinità eterna , che l'uomo participasse tutto te alta eterna Trinità :

unde gli desti la memoria , perchè ricevesse li beneficj tuoi ; nella quale par

ticipa la potentia di te Padre eterno : e destili l ' intelletto, acciochè cognosces

se , vedendo la tua bontà , e participasse la sapientia dell' Unigenito tuo Fi

gliuolo : e destili la volontà , accioche potesse amare quello , che lo intelletto

vide , e cognobhe della verità , participando la clementia dello Spirito Santo.

에q
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Chi fu cagione , che tu ponesti l'uomo in tanta dignità ? L'amore inesti

mabile col quale ragguardasti in te medesiino la tua creatura , et innamora

stiti di lei , e però la creasti per amore , e destile l'essere ; 'acciochè ella gu

stasse il tuo eterno bene. Veggo , che per lo peccato commessó perdette la

dignità , nella quale tu la ponesti, e per la rebellione , che fece a te , cadde

in guerra con la clementia tua , cioè, che diventammo nemici tuoi . Unde tu

mosso da quel medesimo fuoco , con che tu el creasti, volesti ponere il mezzo

a riconciliare l'umana generatione, che era caduta nella grande guerra, ac

ciò che dopo la grande guerra si facesse la grande pace , e destici el Verbo

dell' Unigenito tuo Figliuolo , el quale fu framezzatore fra noi , e 'te.

Egli fu nostra giustitia , che sopra di sè puni le nostre ingiustitie , e fece

l'obbedientia tua Padre eterno , la quale gli ponesti , quando el vestisti della

nostra umanità, pigliando la natura , e immagine nostra umana. O abisso di

carità ! Qual cuore si può difendere , che non scoppi a vedere l ' Altezza di

scesa a tanta bassezza , quant'è la nostra umanità ? Noi siamo immagine tua ,

e tu immagine nostra , per unione , che ai fatta nell'uomo , velando la deità

eterna colla miserabile nuvola , e massa corrotta d'Adam . Chi n'è cagione ?

L'amore. Tu Dio sei fatto Uomo , e l ' Uomo è fatto Dio . Per questo amore

ineffabile, ti costringo , e prego , che facci misericordia alle tue creature .

Come Dio si lamenta del popolo cristiano', e singolarmente de ministri suoi ;

toccando alcuna cosa del Sagramento del Corpo di Cristo , e del benefitio dell'

Incarnatione. Cap. XIV.

Allora Dio vollendo l'occhio della sua misericordia verso di lei lassan

dosi costrignere alle lagrime, e lassandosi legare alla fune del santo desiderio

suo , lagnandosi , diceva : Figliuola dolcissima la lagrima mi costringe , per

chè è unita colla mia carità , et è gittata per amore dime, e leganòmi e pe

nosi desiderj vostri . Ma mira come la sposa mia à lordata la faccia sua, e come

è lebbrosa per immonditia , et amore proprio , et enfiata superbia , et avaritia

di coloro che si pascono del peccato suo : cioè la religione cristiana , corpo

universale , et anco el corpo mistico della santa Chiesa , ciò dico de'miei mi

nistri e quali sono quelli , che si pascono , e stanno alle mammelle sue , e non

tanto , ch'essi si pascono , ma essi anno a pascere ; e tenere a queste mam

melle l'universale corpo del popolo cristiano , e di qualunque altro volesse

levarsi dalle tenebre della infidelità , e legarsi come membro nella Chiesa inia .

Vedicon quanta ignorantia , e con quante tenebre , e con quanta ingratitu

dine è ministrato , e con mani immonde trattano questo glorioso latte , e san

gue di questa sposa , e con quanta presuntione' , et irreverentia è ricevuto ?

E però quella cosa , che dà vita , spesse volte per loro diſetto dà morte ; cioè

il pretioso sangue del mio Figliuolo Unigenito , il quale tolse la morte , e le

(
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tenebre, e donò la luce , e la verità , e confuse la bugia. Ogni cosa donò que

sto sangue , et adoperò intorno alla salute , et a compire la perfettione nel

l'uomo , a chi si dispone a ricevere ; che come dà vita , e dota l'anima d'ogni

gratia , poco , et assai , secondo la dispositione , et affetto di colui , che rice

ve ' , cosi dà morte a colui , che iniquamente vive. Si che dalla parte di colui ,

che riceve ; ricevendolo indegnamente colle tenebre del peccato mortale, a

costui gli dà morte , e non vita . Non per difetto del sangue , nè per difetto

del ministro, che fusse in quello medesimo 'male , o maggiore ; perchè il suo

male non guasta , nè lorda il sangue , nè diminuisce la gratia , e virtù sua ,

e però non fa male a cui egli el dà ; ma a sè medesimo fa male di colpa , alla

quale gli seguita la pena' , se esso non si corregge con vera contritione, e di

spiacimento della colpa sua.

Dico adunquo , che fa danno a colui , che riceve indegnamente , non per

difetto del sangue , nè del ministro ( come detto è ) ma per la sua mala dispo

sitione , e difetto suo , che con tanta miseria , et immonditia à lordata lamen

te , et il corpo suo , e tanta crudeltà à avuta a sè , et al prossimo suo . A sè ;

tollendosi la gratia , conculcando sotto e piei dell'affetto suo el frutto del san

gue , che trasșe del santo battesimo " ; essendoli già tolta per virtù del sangue

la macchia del peccato originale , la quale macchia trasse quando fu conce

puto dal padre , e dalla madre sua , e però donai el Verbo dell' Unigenito mio

Figliuolo , perchè la massa dell ' umana generatione era corrotta per lo pec

cato del primo uomo Adam ; e però tutti voi vaselli fatti diquesta massa era

vate corrotti , e non disposti ad avere vita eterna,

Unde io , per questa altezza unij me colla bassezza della vostra umani

tà , per remediare alla corruttione , e morte dell'umana generatione , e per

restituirla a gratia , la quale per lo peccato perdè. E non potendo io soste

nere pena , e pure per la colpa voleva la divina mia giustitia , che n'escisse

la pena : e non essendo l'uomo sufficiente a satisfare : che se egli avesse pure

in alcuna cosa satisfatto , non satisfaceva altro , che per sè , e non per l'altre

creature , che anno in loro ragione. Benchè di questa colpa , nè per sè , nè ,

per altrui , poteva egli satisfare , perchè la colpa era fatta contra me , che so

infinita bontà . Volendo io pure restituire l' uomo el quale era indebolito , e

non poteva satisfare per la cagione detta ', perchè era molto indebolito, man

dai el Verbo del mio Figliuolo vestito di questa medesima natura, che voi ,

massa corrotta d'Adam ; acciochè sostenesse pena in quella natura medesi

ma , che avea offeso : e sostenendo
sopra

del corpo suo infino all'obbrobiosa

morte della croce , placasse l ' ira mia. E così satisfeci alla mia giustitia , e sa

tiai la divina mia misericordia , la quale nuisericordia volse satisfare alla colpa

dell' uonio , e disponerlo a quel bene per lo quale io l'avevo creato. Si che

la natura umana unita colla natura divina , fu sufficiente a satisfar per tutta

l'umana generatione , non solo per la pena , che sostenne nella natura finita,
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cioè nella massa di Adam , ma per la virtù della deità eterna , natura divina

infinita. Unita dunque l’una natura nell'altra , ricevetti , et accettai il sagrifitio

del sangue dell' Unigenito mio Figliuolo intriso , et impastato colla natura di

vina , col fuoco della divina carità , la quale fu quello legame , che lo tenne

confitto , e chiavellato in croce.

Or per questo modo fu sufficiente a satisſare alla colpa la natura uma

na solo per virtù della natura divina : e per questo modo fu tolta la marcia

del peccato d'Adam ; e rimase solo il segno , cioè l'inchinamento al peccato ,

et ogni difetto corporale : si come la margine , che rimane quando l'uomo è

guarito della piaga. Così aveva fatto in voi la colpa d ' Adam , la quale meno

marcia mortale , ma venuto el grande Medico dell ' Unigenito mio Figliuolo cu

rò questo infermo, beiendo la medicina amara , la quale l'uomo bere non po

teva perchè era molto indebilito . Egli fece come la baglia , che piglia la me

dicina in persona del figliuolo , perchè ella è grande , e forte , et il fanciullo

non è forte a potere portare l' amaritudine. Si che egli fu baglia , portando

con la grandezza, e fortezza della deità unita colla patura vostra, l'amara me

dicina della penosa morte della croee , per sanare, e dar vita a voi fanciulli

indebiliti per la colpa.

Solo il segno rimase del peccato originale , el quale peccato contraete

dal padre , e dalla madre , quando sete conceputi da loro : il qual segno.si

tolle dall' anima , benchè non in tutto , e questo si fa nel santo battesimo el

qual battesimo à virtù , é dà vita di gratia in virtù di quel glorioso , e pre

tioso sangue. Unde subbito , che l'anima à ricevuto il santo battesimo l'è tolto

il peccato originale, et elle infusa la grátia. E lo inchinamento al peccato , ch'è

la margine, che rimane del peccato originale , come detto è , indebilisce ; e

può l'anima rifrerarlo , s'ella vuole. Allora il vasello dell'anima è disposto a

ricevare , et aumentare in sè la gratia , 'assai , e poco , secondo che piacerà

a lei di volere disponere sé medesima con affetto , e desiderio di volere ama

re , e servire me. Così si può disponere al male , come albene, non ostante ,

ch'egli abbi ricevuta la gratia nel santo battesimo.

Unde venato el tempo della discretione per lo libero arbitrio , può usare

il bene , e ' l male , secondo , che piace alla volontà sua . Et è tanta la libertà ,

che à l'uomo , et è tanto forte per questo glorioso sangue , che nè dimonio ,

nè creatura il può costringere a una minima colpa , più che egli si voglia. Tol

ta gli fu la servitudine , e fatto libero , acciòche signoreggiasse la sua propria

sensualità , et avesse il Gne per lo quale era stato creato. O miserabile uomo,

che si diletta nel loto , come fa l'animale , e non ricognosce tanto benefitio ,

quanto à ricevuto dame: più non poteva ricevare la miserabile creatura pie

na di tanta ignorantia.



23

Come la colpa, è più gravemente punita doppo la passione di Cristo, che prima:

e come Dio promette di fare misericordia al mondo , et olla santa Chiesa cot

mezzo dell'oratione , e del patire de ' servi suối. Cap. XV.

Voglio , che tu sappi figliuola mia , che per la gratia che anno ricevuta ,

avendoli ricreati nel sangue dell' Unigenito mio Figliuolo , e restituita a gra

tia l'umana generatione , si come detto t'ò , non riconoscendola , ma andando

sempre di male in peggio, e dicolpa in colpa , sempre perseguitandomi con

molte ingiurie , e tenendo tanto a vile le gratie, ch'io l'ò fatte, e fo ; che non

tanto , ch'essi se la rechino a gratia , ma e loro pare ricevere alcuna volta da

me ingiuria , nè più , nè meno come se io volessi altro , che la loro santifi

catione : dico , che lo ' sarà più duro , e degni saranno di maggiore punitio

ne , e così saranno più puniti ora , poichè anno ricevuta la redentione del san

gue del mio Figliuolo , che innanzi la redentione ; cioè innanzi , che fusse tolta

via la marcia del peccato d'Adam . Cosa ragionevole è , che chi più riceve più

renda , e più sia tenuto colui , da cui egli più riceve .

Molto era tenuto a me per l'essere , che io gli avevo dato alla immagi

ne , e similitudine mia . Era tenuto di rendermi gloria , et egli me la tolse , e

volsela dare a sé. Per la qual cosa trapassò l'obedientia mia imposta a lui , e

diventommi nemico : et io coll' umilità destrussi la superbia,sua , umiliando

la natura divina , e gliando la vostra umanità , cavandovi dalla servitudine

del dimonio fecivi liberi. E non tanto , che io vi dessi libertà : ma se tu vedi

bene , l ' uomo è fatto Dio , e Dio è fatto uomo per l'unione della natura di

vina nella natura umana. Questo è uno debito il quale anno ricevuto ; cioè il

tesoro del sangue dove essi sono ricreati a gratia . Siche'vedi quanto essi so

no più obbligati a rendere a me doppo la redentione , che innanzi la reden

tione . Sono tenuti direndere gloria , e loda à me, seguitando le vestigie della

parola incarnata dell'Unigenito mio Figliuolo, e allora mi rendono debito d'a

more di me, e dilettione del prossimo , con vere , e reali virtù , si come di

sopra ti dissi : e non facendolo , perchè molto mi debbono amare , caggiono

in maggiore offesa. E però io per divina giustitia lo 'rendo più gravezza di

pena dando lo ' l'eterna dannatione : unde molto à più pena un falso cristia

no, che uno pagano ; e più el consuma el fuoco senza consumare , per divina

giustitia , cioè affligge, et affliggendo, si sentono consumare col vermine della

coscientia : e nondimeno non consuma : peròche i dannati non perdono l'es

sere , per veruno tormento, che ricevono . Unde ti dico , che essi domandano

la morte, e non la possono avere, perchè non possono perdere l'essere: perdo

no l'essere della gratia per la colpa ; mà l'essere naturale nò. Si che la colpa è

molto più punita doppo la redentione del sangue, cheprima, perchè anno più

ricevuto , e non pare , che se n'avveggano , nè si sentano de'mali loro : essi mi

sono fatti nemici , avendoli reconciliati col mezzo del sangue del mio Figliuolo.
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Uno rimedio ci à , col quale placarò l ' ira mia ; cioè col mezzo de' servi

miei ; sè solleciti saranno di costrignermi colla lagrima , e legarmi col lega

me del desiderio. Tu vedi , che con questo legame, m'ai legato ; il quale le

game io ti diei perchè volevo fare misericordia al mondo. E però dò io fame,

e desiderio ne' servi miei , verso l'onore di me , e la salute dell ' anime , aç

ciòche costretto dalle lagrime loro , mitighi el furore della divina mia giustitia.

Tolli dunque le lagrime, et il sudoré tuo , e trale dalla fontana della divina

mia carità , tu , e gli altri servi miei , e con esse lagrime lavate la faccia alla

sposa mia ; che io ti prometto , che con questo mezzo le sarà renduta la bel

lezza sua : non con coltello , nè con guerra, nè cor crudeltà riavarà la bellezza

sua ; ma con la pace , et umili , e continue orationi , sudori , e lagrime , git

tate con ansietato desiderio de ' servi miei . E così adempirò el desiderio tuo

con molto sostenere , gittando lume la patientia vostra , nelle tenebre degl'i

niqoj uomini del mondo. E non temete , perchè il mondo vi perseguiti , che

io sarò per voi , et in veruna cosa vi mancarà la mia providentia .

Come quest'anima cognoscendo più della divina bontà , non rimaneva contenta

di pregare solamente per lo popolo cristiano , e per la santa Chiesa , ma pre

gava per tutto quanto el mondo. Cap. XVI.

per la

Allora quell'anima levandosi con maggiore cognoscimento , e con gran

dissima allegrezza , e conforto , stando dinanzi alla divina Maestà , si

speranza, che ella avea preso della divina misericordia, e sì per l'amore inel

fabile , il quale gustava ; vedendo , che per amore , e desiderio , che Dio a

veva di fare misericordia all' uomo , non ostante , che fussero suoi nenjici ,

aveva dato il modo , e la via a 'servi suoi come potessero costregnere la sua

bontà , e placare l'ira sua , si rallegrava perdendo ogni timoré nelle persecu

tioni del mondo, vedendo, che Dio fusse per lei : e cresceva forte il fuoco del

santo desiderio , intanto che non estava contenta , ma con sicurtà santa di

mandava per tutto quanto el mondo. E poniamo che nella seconda petitione

si conteneva el bene , e l'utilità de cristiani , e degl'infedeli , cioè nella refor

matione della santa Chiesa , nondimeno come affamata , si stendeva l'oratio

ne sua a tutto quanto el mondo.( si come egli stesso la faceva dimandare)

gridando ; Misericordia Dio eterno verso le tue pecorelle , si come pastor buo

no , che tu se' . Non indugiare a fare misericordia al mondo , però che , già

quasi pare , ch'egli non possa più : perchè al tutto pare privato della unione

della carità in verso di te verità eterna , e verso di loro medesimi: cioè di

non amarsi insieme d'amore fondato in le .
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Come Dio si lamenta delle sue creature rationali , e massimamente per l'amore

proprio , che regna in loro, confortando la predetta anima ad oratione,

e lagrime. Cap. XVII.

Allora Dio , tutto acceso d'amore verso la salute nostra , teneva modo

d'accendere maggiore 'amore , e dolore in quella anima in questo modo, mo

strando con quant'amore aveva creato l'uomo ; si come di sopra alcuna cosa

dicemmo. E diceva : Or non veditu , ch'ognunomipercuote, et io gliò creati

con tanto fuoco d'amore, e dotatigli di gratia , e molti quasi infiniti doni , ò,

dati a loro per gratia, e non per debito ? Or vedi figliuola con quanti, e di

versi peccati essi.mipercuotono,e spetialmente col miserabile, et abomine

vole amore proprio di loro medesimi , unde procede ogni male . Con questo

amore anno avvelenato tutto quanto el mondo, peròche, come l'amore di me

tiene in se ogni virtù parturita nel prossimo , si come io ti dimostrai , così

l'amore proprio sensitivo , perchè procede dalla superbia , come il mio pro

cede da carità, contiene in sé ogni male. E questo male fanno col mezzo della

creatura , separati, e divisi dalla carità del prossimo; peròche me non anno

amato , nè il prossimo non amano, che sono uniti questi due amori l'uno , e

l'altro insieme. E però ti dissi , che ogni bene , ed ogni male era fatto col

mezzo del prossimo ' , si come io di sopra questa parola ti spianai . Molto mi

posso lagnare dell'uomo, che da me non à ricevuto altro che bene , et a me

dà odio , facendo ognimale ; perchè io ti dissi , che con le lagrime de' servi

miei mitigarei l'ira mia , è così ti ridico. Voi servi miei paratevi dinanzi colle

molte orationi , et ansietati desiderj, e dolore dell'offesa , ch'è fatta a me ,

e della dannatione; è così mitigarete l ' ira mia del divino giudicio .

Come neuno può uscire delle mani di Dio, perochè, o egli vi stà per misericordia ,

egli vi stà per giustitia. Cap. XVIII.

me ,

Sappi figliuola , che veruno può escire delle mie mani , perochè io so

colui che so , e voi non sete per voi medesimi, se non quanto sete fatti da

el quale so Creatore di tutte le cose , che participano essere, eccetto che

del peccato , che non è ; e però non è fatto da me ; e perchè non è in me ,

non è degno d' essere amato . E però offende la creatura , perchè ama quel

che non debbe amare , cioè il peccato , et odia me , ch'è tenuto , et obligato

ad åmarmi; che so sommamente buono, et'ogli dato l'essere con tanto fuoco

d'amore . Ma di me non possono escire : 0 eglino ci stanno per giustitia per

le colpe loro ;'o essi ci stanno per unisericordia . Apri dunque l'occhio dell ' in

telletto , e mira nella mia mano , e vedrai, ch'egli è la verità quello che io. t'ò

detto . Allora ella levando l'occhio per obbedire al sommo Padre, vedeva nel

pugno suo rinchiuso tutto l'universo mondo , dicendo Dio : Figliuola mia, or

1
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Cap . XIX.

vedi , e sappi , che veruno me ne può essere tolto , perochè tutti qui stanno

o per giustitia , o per misericordia, come detto è , perchè sono miei ,e creati

da me, et amoli ineffabilemente. E però non ostante le iniquità loro, io lo farò

misericordia col mezzo de' servi miei , et adempirò la petitione tua , che con

tanto amore , e dolore me l'ai addimandata.

Come quest'anima crescendo nell'amoroso fuoco , desiderava di sudare di sudore

di sangue , e reprendendo se medesima , faceva singulare oratione per lo Padre

dell'anima sua .

Allora quell'anima come ebbria , e quasi fuora di sé , crescendo el fuoco

del santo desiderio , stava quasi beata , e dolorosa . Beata stava per l'unione ,

che aveva fatta in Dio , gustando la larghezza , e bontà sua , tutta annegata

nella sua misericordia : e dolorosa era vedendo offendere tanta bontà ; e ren

deva gratie alla divina Maestà , quasi cognoscendo , che Dio avesse manifestato

e difetti delle creature; perchè fosse costretta a levarsi con più sollecitudine,

a maggiore desiderio . Sentendosi rinovare il sentimento dell'anima nella deità

eterna , crebbe tanto elsanto , et amoroso fuoco, che desiderava, che fusse

sudore di sangue el sudore dell'acqua , el quale ella gittava per la forza, che

l'anima faceva al corpo ( peròche era più perfetta l'unione , che quella anima

aveva fatta in Dio , che non era l'unione fra l'anima , el corpo ) e però suda

va per forza , e caldo d'amore : ma ella lo ispregiava per grande desiderio,

che aveva di vedere escire del corpo suo sudore di sangue , dicendo a sè me

desima. O anima mia , oimė , tutto il tempo della vita tua aiperduto, e però

sono venuti tantidanni, e mali nel mondo , e nella santa Chiesa , molti in co

mune , et in particolare ; é però io voglio , che tu ora rimedisca col sudore

del sangue. Veramente quest'anima aveva ben tenuto a mente la dottrina, che

le diè la verità di sempre cognoscere sè , e la bontà di Dio in sé , et il rime

dio , che si voleva a rimediare tutto quanto el mondo , et a placare l'ira , et

il divino giuditio ; cioè con umili, continue , e sante orationi . Allora questa

anima speronata dal santo desiderio , si levava molto maggiormente aprendo

l'occhio dell'intelletto , e speculavasi nella divina carità ; dove vedeva , e gu

stava quanto siamo tenuti d'amare , e di cercare la gloria , e loda del nome

di Dio nella salute delle anime. A questo vedeva chiamati e servi di Dio ; e

singularınente chiamava, et eleggeva la verità eterna, el padre dell'anima sua ,

el quale ella portava dinanzi alla divina bontà ; pregandola, che infondesse in

lui uno lume di gratia , acciòche in verità seguitasse essa verità .

Come senza tribolationi portare con patientia , non si può piacere a Dio :

e però Dio conforta lei , e 'l padre suo a portare con vera patientia .' Cap . XX.

Allora Dio rispondendo a la terza petitione della fame della salute del

padre dell'anima sua diceva : Figliuola; questo voglio , che egli cerchi di pia

1



27

cere a me verità nella fame della salute delle anime con ogni sollicitudine . Ma

questo non potrebbe,nè egli, nè tu , nè veruno altro avere , senza le molte

persecutioni , si come io ti dissi di sopra , secondo , che io ve le concedarò:

si come voi desiderate di vedere il mio onore nella santa Chiesa , cosi dovete

concipere amore a volere sostenere con vera patientia. E a questo m'avve

drò , ch'egli , e tu , e gli altri miei servi, cercarete il mio onore in verità . Al

lora sarà egli el carissimo mio Figliuolo ; e riposarassi egli , e gli altri sopra

el
petto dell' Unigenito mio Figliuolo , del quale io ò fạtto ponte , perchè tutti

possiate giognere al fine vostro , e ricevere il frutto d'ogni vostra fadiga , che

avarete sostenuta per lo mio amore ; si che portate virilmente .

Come essendo rotta la strada d'andare al cielo per la disobedientia d'Adam

Dio fece del suo Figliuolo ponte per lo quale si potesse passare. Cap . XXI.

E perchè io ti dissi , che del Verbo dell'Unigenito mio Figliuolo avevo

fatto ponte , e così è la verità : voglio , che sappiate figliuoli miei, che la stra

da si ruppe per lo peccato , e disubbidientia di Adam , per si fatto modo , che

neuno poteva giognere a vita durabile , e non mi rendevano gloria per quel

modo , che dovevano , non participando quel bene per lo quale io gli avevo

creati , à la immagine , e similitudine mia , e non avendolo non s'adempiva

la mia verità. Questa verità è , che io l'avevo creato , perchè egli avesse vita

eterna , e partecipasse me,e guslasse la somma, et eterna dolcezza , e bontà

mia. Per lo peccato suo non giugneva a questo termine , e questa verità non

s'adempiva, e questo era , perchè la colpa aveva serrato el cielo , e la porta

della misericordia mia. Questa colpa germinò spine , e tribolationi con molte

molestie, e la creatura trovò ribellione a se medesima; peròche subito, ch'eb

be ribellato a me , a sè medesima si fu ribella . La carne impugnò subito con

tra lo spirito perdendo lo stato dell'innocentia , e diventò animale immondo,

e le tutte cose create gli furono ribelle , dove in prima gli sarebbono state ob

bedienti , se egli si fusse conservato nello stato dove io el posi . Non conser

vandosi , trapassò l'obedientia mia , è meritò morte eternale nell'anima , e nel

corpo. E corse di subito , ch'ebbe peccato uno fiume tempestoso , che sem

pre el percuote coll'onde sue , portando fadighe, .c 'molestie da sè , e mole

stie dal dimonio , e dal mondo. -Tutti annegavate , perchè veruno con tutte

le sue giustitie non poteva giognere a vita eterna . E però io volendo rime

diare a tanti vostri mali v'è dato il ponte del mio Figliuolo , acciòche pas

sando il fiumenon annegaste , el qual fiume , è il mare tempestoso di questa

vita . Vedi quanto è tenuta la creatura a me ? E quanto è ignorante a volersi

pare annegare , e non pigliare il rimedio , che io l ' ò dato .
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Come Dio induce la predetta anima a raguardare la grandezza d'esso ponte ,

cioè , per che modo tiene dalla terra al cielo. Cap . XXII.

A pri figliuola l'occhio dell'intelletto , e vedrai gli acciecati, et ignoranti,

e vedrai gl' imperfetti , et'i perfetti , che in verità seguitano me , acciò che

lu ti doglia della dannatione degl'ignoranti , e rallegriti della perfettione de’

diletti figliuoli miei. Ancora vedrai , che modo tengono quelli , che vanno a

lume, e quelli che vanno a tenebre. Mà innanzi voglio , che raguardi el ponte

dell' Unigenito mio Figliuolo ; e vedi la grandezza sua , che tiene dal cielo alla

terra : cioè raguarda, ch'è unita colla grandezza della deità la terra della vo

stra umanità . E però dico , che tiene dal cielo alla terra , cioè pel ' unione ,

che io è fatta nell'uomo . Questo fu di necessità a volere rifare la via , che era

rotta, si come io ti dissi , acciòchè giogneste a vita , e passaste l'amaritudine

del mondo. Pure , di terra non si poteva fare di tanta grandezza , che fusse

sufficiente a passare il fiume, e darvi vita eterna : cioè , che pure la terra della

natura dell'uomo non era sufficiente a satisfar la colpa , e tollere via la mar

cia del peccato d'Adam : la quale marcia corruppe tutta l'umana generatio

ne , e trasse púzza da lei , si come di sopra ti dissi. Convennesi dunque unirla

coll ' altezza della natura mia , deità eterna , acciò che fusse sufficiente a sa

tisfare a tutta l'umana generatione : che la natura umana sostenesse la pena ,

e la natura divina', unita con essa natura umana , accettasse il sagrifitio del

mio Figliuolo offerto a me per voi , per tollervi la morte ; e darvi la vita. Si

chè l'Altezza s'umiliò alla terra della vostra umanità , unita l'una coll' altra

se ne fece ponte , e rifece la strada. Perchè si fece via ? Accioche in verità

venisse a godere colla natura angelica. E non bastarebbe a voi ad avere la vi

ta , perchè el Figliuolo mio vi sia fatto ponte se voi non teneste per esso .

Come tutti siamo lavoratori messi da Dio a lavorare nella vigna della santa

Chiesa ; e come ciuscuno à la vigna propria da sè medesimo , e come noi tralci

ci conviene esser'uniti nella vera vite del Figliuolo di Dio ."
Cap. XXIII.

2

Qui mostrava la verità eterna , che elli ci aveva creati senza noi , ma non

ci salvarà senza noi . Ma vuole , che noi ci mettiamo la volontà libera col libero

arbitrio , esercitando el tempo colle vere virtù . E però suggionse a mano , a

mano dicendo. Tutti vi conviene tenere per questo ponte , cercando la gloria ,

e loda del nome mio nella salute dell'anime, con pena sostenendo le molte fa

dighe , seguitando le vestigie di questo dolce , et amoroso Verbo , in altro mo

do non potresté venire a me . Voi siete miei lavoratori , che v'ò messi a lavo

rare nella vigna della santa Chiesa. Voi lavorate nel corpouniversale della re

ligione cristiana , messi da me per gratia , avendovi 'io dato el lume del santo

battesimo, el qual battesimo aveste nel corpo mistico della santa Chiesa per
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re ,

le mani de' ministri , e quali io o messi a lavorare con voi . Voi sete nel corpo

universale, et essi sono nel corpo mistico posti a pascere l ' anime vostre , mi

nistrandovi el sangue ne sagramenti, che ricevere da lei , traendone essi le

spine de' peccati mortali, e piantandovi la gratia. Essi sono miei lavoratori

nella vigna de'le anime vostre, legati nella vigna della santa Chiesa.Ogni crea

tura , che à in -sè ragione, à la vigna per sè medesima, cioè la vigna dell'anima

sua , della quale la volontà col libero arbitrio , nel tempo n'è fatto lavoratore ,

cioè mentre , ch'elli vive ; ma poichè è passato el tempo neuno lavoro può fa

nè buono , nè gattivo ; mà mentre, ch'elli vive ,può lavorare la vigna sua ,

nella quale io l'ò messo. Et à ricevuto tanta fortezza questo lavoratore dell' a

nima , che nè dimonio , nè altra creatura gli il può tollere, se egli non vuole :

peròche ricevendo el santo battesimo si fortificò , è fugli dato un coltello d'a

more, di virtù , et odio del peccato, el quale amore, et odio truova nel sangue,

peròchè per amore di voi , et odio del peccato morì l'Unigenito mio Figliuolo,

dandovi el sangue , per lo quale sangue aveste vita nel santo battesimo . Si che

avete il coltello , el quale dovete usare col libero arbitrio , mentreche avete il

tempo per divellere le spine de ' peccati mortali, e piantare le virtù . Peroche

in altro modo da essi lavoratori , che io è messi nella santa Chiesa , de' quali

ti dissi , che tollevano el peccato mortale della vigna dell'anima , e davanvi la

gratia , ministrandovi el sangue ne' sagramenti , che ordinati sono nella santa

Chiesa , non ricevareste el frutto del sangue.

Conviensi adunque, che prima vi laviate con la contritione del cuore ,

dispiacimento del peccato , e con l'amore della virtù , et allora ricevarete il

frutto d' esso sangue. Mà in altro modo nol potreste ricevere, non disponen

dovi da la parte vostra come tralci uniti nella vite dell'Unigenito mio Figliuolo,

el quale disse. Io só la' vite vera , el Padre mio è il lavoratore , e voi sete tralci .

E cosi è la verità , che io sò il lavoratore , peròche ogni cosa , che à essere è

uscito , et esce di me. La potentia mia è inestimabile , e con lamia potentia , e

virtù governo tutto l'universo mondo : veruna cosa è fatta , 0 - governata senza

me. Si che io so el lavoratore , che piantai la vite vera dell' Unigenito mio Fi

gliuolo nella terra della vostra umanità , acciòche voi tralci uniti con la vite

faceste frutto . E però chi non farà frutto di sante , e buone operationi, sarà ta

gliato da questa vite , e seccaraşsi . Peròche separato da essa vite , perde la

vita della gratia , et è messo nel fuoco eternale : si come il tralcio , che non

fa frutto , ch'è tagliato subbito dalla vite , et è messo nel fuoco , perchè non

è buono ad altro. Or così questi cotali tagliati per l'offese loro, morendo nella

colpa del peccato mortale , la divina giustitia , non essendo buoni ad altro ,

gli mette nel fuoco , el quale dura eternalmente. Costoro non anno lavorata

la vigna loro , anco l'anno disfatta, e la loro , e l'altrui : non solo , che ci ab

bino messa alcuna pianta buona di virtù ; ma essi n'anno tratto il seme della

gratia , el quale aveano ricevuto nel lume del santo battesimo , partecipando
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el sangue del mio Figliuolo , el quale fù el vino , che vi porse questa vite ve

ra . Mà essi ne l'anno tratto questo seme , e datolo a mangiare agli animali ,

cioè a diversi , e molti peccati , e messolo sotto e piei del disordinato affet

to , col quale affetto anno offeso me , e fatto danno a loro , et al prossimo .

Ma e servimiei non fanno cosi , e così dovete fare voi , cioè essere uniti , et

innestati in questa vite : et allora riportarete molto frutto perchè participa

rete dell'umore della vite : e stando nel Verbo del mio Figliuolo state in me,

perchè io so una cosa con lui , et egli con meco. Stando in lui , seguitarete

la dottrina sua ; seguitando la sua dottrina , participate della sustantia di que

sto Verbo : cioè participate della deità eterna , 'unita nell'umanità , traendone

voi uno amore divino , dove l'anima s'inebbria : e però ti dissi , che partici

pate della sustantia della vite .

Per chè modo Dio pota i tralci uniti colla predetta vite , cioè e servi suoi ; e

come la vigna è tanto unita con quella del prossimo , che neuno può lavorare ,

o guastare la sua , che non lavori , o guasti quella del prossimo. Cap . XXIV.

Sai , che 'modo io tengo , poichè e servi miei ' , sono uniti in seguitare la

dottrina del dolce , et amoroso. Verbo ? Io gli poto , acciòche faccino molto

frutto , et il frutto loro sia provato , e non insalvatichisca. Si come il tralcio ,

che sta nella vite , che il lavoratore il pota , perchè facci migliore vino , e più ;

e quello che non fa frutto taglia , e mette nel fuoco . E così ſo io , lavoratore ve

ro. Eservi miei,che stanno in me , io gli poto con le molte tribolationi , accio

chè faccino più frutto, e migliore , e sia pruovata in loro la virtù , e quelli, che

non fanno frutto sono tagliati, e messi al ſuoco , come detto t' ò . Questi cotali

sono lavoratori veri, e lavorano bene l'anima loro , traendone ogni amore pro

prio , rivoltando la terra dell' affetto loro in me . E nutricano , e crescono il se

me della gratia , el quale ebbero nel santo battesimo . Lavorando la loro , lavo

rano qnella del prossimo, e non possono lavorare l'una senza l'altra. E già sai ,

ch' io tí dissi , che ogni male si faceva col mezzo del prossimo , et ogni bene. Si

che voi sete miei lavoratori esciti di 'me sommo , et eterno lavoratore , il quale

vò uniti , e innestati nella vite , per l ' unione , che io è fatta con voi. Tiene a

mente ,chetutte le creature, che anno in loro ragione , anno la vigna loro di

persė , la quale è unita senza veruno mezzo col prossimo loro , cioè l'uno col

l'altro : e sono tanto uniti , che veruno può fare bene a sè , che nol facci al pros

simo suo, nè male , che non il facci a lui . Di tutti quanti voi è fatta una vigna

universale, cioè di tutta la congregatione cristiana, e quali sete uniti nella vi

gna del corpo mistico della santa Chiesa , unde traete la vita. Nella quale vigna

è piantata questa vite dell'Unigenito mio Figliuolo , in cui dovete éssere inne

stati . Non essendo voi innestati'in lui, sete subito ribelli alla santa Chiesa ,

sete come membri tagliati dal corpo , il che subito imputridisce . È vero , che

mentre , che avete il tempo vi potete levar dalla puzza del peccato , col vero

e

į
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dispiacimento , e ricorrire a'miei ministri , e quali sono lavoratori" , che ten

gono le chiavi del vino , cioè del sangue uscito di questa vite : el quale san

gue è sì fatto , et è di tanta perfettione , che per veruno difetto del ministro

non vi può essere tolto el frutto di esso sangue . El legame della carità è quel

lo, che gli lega con vera umilità, acquistata col vero cognoscimento di sè, e di

me. Si che vedi , che tutti v’ò messi per lavoratori . Et ora di nuovo v’invito ,

perchè el mondo già viene meno, e tanto sono moltiplicate le spine, ch'anno

soffogato el seme , intanto che veruno frutto di gratia vogliono fare. Voglio

dunque , che siate lavoratori veri , che con molta sollicitudine aitiaté a lavo

rare l'anime nel corpo mistico della santa Chiesa. A questo v'eleggo , perchè

in voglio fare misericordia al mondo , per lo quale tu tanto mi preghi.

Come la predetta anima , doppo alcune laude rendute a Dio , el prega , che le

mostri coloro, che vanno per lo ponte predetto, e quelli , che non vi vanno.

Cap. XXV.

Allora l'anima con ansietato amore diceva . O inestimabile dolcissima ca

rità , chi non s'accende a tanto amore ? Qual cuore si può difendere, che non

venga meno ? Tu abisso dicarità pare , che impazzi delle tue ereature , co

me tu senza loro non potessi vivere , conciosiacósache tu sia Dio nostro , che

non ai bisogno di noi : del nostro bene a te non cresce grandezza , però che

tu se immobile : del nostro male a te non è danno , peròche tu se' somma ,

et eterna bontà . Chi ti muove a fare tanta misericordia ? L'amore , e non de

bito , nè bisogno , che tu abbi di noi , peròche noi siamo rei , e malvagj de

bitori . Se io veggo bene , somma , eterna verità , io sò el ladro , e tu sei el

punito perme; peròche veggo el Verbo tuo Figliuolo confitto , e chiavellato

in- croce , del quale , n'ai fatto ponte , secondo ch'ai manifestato a me mi

serabile tua serva. Per la quale cosa el cuore scoppia , e non può scoppiare

per la fame, e desiderio , ch'è conceputo in te. Ricordomi , che tu volevi mo

strare chi sono coloro , che vanno per lo ponte , e chi non vi va ; e però se

piacesse alla bontà tua di manifestarlo, volontieri el vederei , e l'udirei da te.

Come questo benedetto ponte à tre scaloni , per li quali si significano tre stati

dell' anima , e come questo ponte , essendo levato in alto , non è però separato

dalla terra , e come s'intende quella parola , che Cristo disse . Se io sarò levato

alto ogni cosa trarrò a me. Cap. XXVI .in

Allora Dio eterno per fare più innamorare, et inanimare quell'anima ver

so la salute dell'anime , le rispose ,e disse . Prima , che io ti mostri quello , che

io ti voglio mostrare , e di che tu mi dimandi , ti voglio dire , come il ponte

sta . Detto t' o , che egli tiene dal cielo alla terra ; cioè per l'unione , che io
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che pri

è fatta nell'uomo , el quale formai del limo della terra . Questo ponte Unige

nito mio Figliuolo à in sè tre scaloni , de'quali due furono fabbricati in sul

legno della santissima croce , et il terzo anco sentì la grande amaritudine ,

quando gli fu dato bere fiele , et aceto . In questi tre scaloni cognoscerai tre

stati dell'anima , e quali io ti dichiararò di sotto . El primo scalone sono e piei ,

e quali significano l'affetto. Peròchè come e piei portano el corpo , cosi l'af

fetto porta l'anima. E' piei confitti ti sono scalone , accioche tu possa giognere

al costato , el quale ti manifesta el segreto del cuore : peròche salito in su' piei

dell'affetto , l'anima comincia a gustare l'affetto del cuore , ponendo l'occhio

dell'intelletto nel cuore aperto del mio Figliuolo , dove truova consumato l'i

neffabile amore. Consumato dico , che non v'ama per propria utilità : perchè

utilità a lui non potete fare , peròche egli è una cosa con meco : unde allora

l'anima s'empie d'amore , vedendosi tanto amare. Salito el secondo giogne

al terzo , cioè alla bocca , dove truova la pace della grande guerra ,

ma aveva avuta per le colpe sue . Per lo primo scalone levando e piei dell'af

fetto della terra , si spoglia del vitio ; nel secondo s'empie d'amore con virtù ,

e nel terzo gusta la pace.

Si che il ponte à tre scaloni , acciòche salendo el primo ; et il secondo,

possiate giognere all'ultimo , et elevato in alto ; siche correndo l'acqua , non

l'offende ; perchè in lui non ſu veleno di peccato. Questo ponte è levato in

allo , e non è separato però dalla terra . Sai quando si levò in alto ? Quando

fu levato in sul legno della santissima croce , non separandosi però la natura

divina dalla bassezza della terra' , della vostra umanità. E però ti dissi , ch'eş

sendo levato in alto , non era levato dalla terra , perchè , ella era unita , et

impastata con essa. Non era veruno , che sopra il ponte potesse andare in

fino , ch'egli non fu levato in alto. E però egli disse . Se io sarò levato in alto

ogni cosa tirarò a me. Vedendo la mia bontà , che in altro modo non pote

vate essere tralli, mandajlo perchè fusse levato in alto in sul legno della cro

ce , facendone una ancudine , dove si fabbricasse il Figliuolo dell'umana ge

peratione per tollergli la morte, e rivestirlo alla vita della gratia : e però trasse

ogni cosa a sè per questo modo , per dimostrare l'amore ineffabile , che v'a

veva ; peròchè il cuor dell'uomo è sempre tratto per amore. Maggiore amore

mostrare non vi poteva , che dare la vita per voi : per forza dunque è tratto

dall'amore, se già l'uomo ignorante non fa resistentia in non lassarsi trarre.

Disse dunque , ch'essendo levato in alto , ogni cosa trarrebbe a sè , e cosi

è la verità .

questo s' intende in due modi . L'uno si è , che tratto il cuore dell'uo

mo per affetto d'amore , come detto t'ò, è traſto con tutte le potentie del

l'anima , cioè la memoria , l'intelletto , e la volontà . Accordate queste tre po

tentie , e congregate nel nomemio , tutte l'altre operationi , ch'egli fa attuali,

e mentali , sono tratte piacevoli , e unite in me per affetto d'amore. Peròche

.
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s'è levato in alto, seguitando l'amore crociato : si che ben disse verità la mia

verità , dicendo : Se io sarò levato in alto ogni cosa trarrò a me : cioè , che

tratto il cuore , e le potentie dell'anima , saranno tratte tutte le sue opera

tioni . L'altro modo si è , perchè ogni cosa è creata in servigio dell'uomo . Le

cose create sono fatte perchè servano , e sovvengano alla necessità delle crea

ture ; e non la creatura ; che à in se ragione è fatta per loro , anco per me ;

acciòche mi serva con tutto el cuore , e con tutto l'affetto suo. Sichè vedi ,

ch'essendo tratto l'uomo , ogni cosa è tratta, perchè ogni cosa è fatta per lui.

Fù dunque di bisogno , che ilponte fusse levato in alto , et abbi le scale , ac

ciòche si possa salire con più agevolezza.

Come questo ponte è murato di pietre , le quali significano le vere, e reali virtù ,

e come in sul ponte è una bottiga , doue. si dà el cibo a' viandanti , e come chi

lo ponte va a vita ; ma chi tiene di sotto per lo fiume, va a perditione,

et a morte . Cap. XXVII.

tiene per

Questo ponte si à le pietre murate , acciòchè venendo la piova non im

pedisca l'andatore. Sai quali pietre sono queste ? Sono le pietre delle vere , e

reali virtù . Le quali pietre non erano murate innanzi alla passione di questo

mio Figliuolo , e però erano impediti , che neuno poteva giognere al termine

suo , quantunque essi andasseno per la via delle virtù : non era disserrato il

cielo colla chiave del sangue ; e la piova della giustitia non gli lassava passare.

Ma poichè le pietre furono fatte , é fabricate sopra el corpo del Verbo del dolce

mio Figliuolo , di cui t' ò detto , ch ' è ponle , egli le mura , et intride la cal

cina per murarle , colmurarle, col sangue , cioè che ilsangue è intriso colla calcina della

deilà , e colla forza , e fuoco della carità. Colla potentia mia murate sono que

ste pietre delle virtù sopra lui medesimo ; peròche neuna virtù è , che non

sia pruovata in lui , e da lui anno vita tutte le virtù. E però veruno può avere

virtù , che dia vita di gratia , se non da lui , cioè seguitando le vestigie , e la

dottrina sua . Egli à maturate le virtù , et egli l ' à piantate come pietre vive

murate col sangre suo , acciò che ogni fedele possa andare espeditamente ,

e senza veruno timore servile di piova della divina giustitia , perchè e rico

perto con misericordia ; la quale misericordia discese di cielo nella Incarna

tione di questo mio Figliuolo . Con che s'aperse ? Colla chiave del sangue suo.

Sichè vedi, che il ponte è murato , et è ricoperto colla misericordia , e sù v'è

la bottiga del giardino della santa Chiesa , la qual tiene , e ministra el pane

della vita , e da bere il sangue , acciòche e viandati peregrini delle mie crea

ture stanchi non vengano meno nella via . E per questo à ordinato la mia ca

rità , che vi sia ministrato el sangue , el corpo dell ' Unigenito mio Figliuolo

tutto Dio , e tullo Uomo. E passato il ponte si giogne alla porta , la quale porta

è esso ponte , per la quale tutti vi conviene intrare . E però disse egli : lo sò

3
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via e verità , e vita ; chi va per me , non va per le tenebre , ma per la luce.

Et in un ' altro luogo dice la mia verità : che neuno poteva venire a me , se

non per lui; e così è la verità .

E se bene ti ricorda, cosi ti dissi , e mostrato te l'ò , volendoti far ve

dere la via . Unde se egli dice , ch ' è via , egli è la verità , e già te l'ò mostra

to , ch'egli è via in forma d'uno ponte . E dice , ch ' è verità , e così è : per

ciòche egli è unito con meco , che sò verità ; e chi el seguita va per la verità ,

e vita , e chi seguita questa verità riceve la vita della gratia , e non può perire

di fame , perchè la verità vi s'è fatto cibo : nè può cadere in tenebre , per

chè egli è luce , privato della bugia . Anco con la verità confuse , e distrusse

la bugia del dimonio , la quale elli disse ad Eva : la quale bugia ruppe la stra

da del cielo , e la verità là racconcia , e murata col sangue. Quegli , che se

guiranno questa via sono e figliuoli della verità , perchè seguitano la verità ,

e passano per la porta della verità ; e truovansi in me uniti con la porta , e

via del mio Figliuolo , verità eterna , mare pacifico. Ma chi non tiene per que

sta via , tiene di sotto per lo fiume, la quale è via non posla con pietre , ma

con acqua . E perchè l'acqua non à ritegno veruno, neuno vi può andare , che

non s'annieghi. Così sono fatti e diletti , e gli stati del mondo. E perchè l'af

ſetto non è posto sopra la pietra , ma è posto con disordinato amore nelle

creature , e nelle cose create' ; amandole , e tenendole fuore di me , et elle

sono fatte , come l'acqua, che continuamente corre. E così corre l'uomo co

me elleno , benchè a lui pare , che corrano le cose create , ch'egli ama ; et

egli è pur ' egli , che continuamente corre verso il termine della morte.

Vorrebbe tenere sè , cioè la vita sua , e le cose , ch' egli ama che non

corrissero venendoli meno , o per la morte , che gli lassi loro , o per mia

dispensatione , che le cose create , sieno tolte dinanzi alle creature . Costoro

seguitano la bugia , per la via della bugia , e sono figliuoli del dimonio , el

quale è padre delle bugie : e perchè passano per la porta della bugia , rice

vono eterna dannatione . Sichè vedi , che io t' ò mostrata la verità , e mostrata

la bugia ; cioè la via mia , ch' è verità , e quella del dimonio , ch'è bugia .

3

Come per ciascuna di queste due strade si va con fadiga , cioè per lo ponte , e

per lo fiume : e del diletto , che l'anima sente in andare
per

Cap . XXVIII.

lo ponte.

Queste sono due strade ; e per ciascuna si passa con fadiga. Mira quanta

è l'ignorantia , e ciechità dell'uomo , ch'essendogli fatta la via ; vuole tenere

per l'acqua, la quale via è di tanto diletto a coloro, che vanno per essa, che

ogni amaritudine lo' diventa dolce , et ogni grande peso lo' diventa leggiero.

Essendo nelle tenebre del corpo truovano la luce , et essendo mortali truo

vano la vita immortale, gustando per affetto d'amore, col lume della fede la



35

?

, che so

verità eterna , che promette di dare refrigerio a chi s'affadiga per me , che

so grato , e cognoscente , e so giusto , ché a ognuno rendo giustamente se

condo che merita ; unde ogni bene è remunerato , et ogni colpa punita . El di

letlo , che à colui , che va per questa via, non sarebbe la lingua tua sufficiente

a poterlo narrare , nè l'orecchia a poterlo ydire , nè l'occhio a poterlo vede

re : peròche in questa vita gusta , e partecipa di quel bene , che gli è appa

bene , et elegge innanzi di gustare in questa vita l'arra dell'inferno, tenendo

per la via di sotto , dove va con molte fadighe , e senza neuno refrigerio ,

senza veruno bene; peròche per lo peccato loro sono privati di me ,

sommo , et eterno bene. Bene ai dunque ragione di dolerti ; e voglio che tu ,

e gli altri servi miei stiate in continua amaritudine dell'offesa mia , et in com

passione dell' ignoranti , e danno loro , con la quale ignorantia m'offendono.

Or'ai veduto , et udito del ponte , com' egli sta : è questo è detto per
dichia

rare quello , che io ti dissi , che era ponte l' Unigenito mio Figliuolo ; e cosi

vedi , che è la verità , fatto per lo modo , che io t'ò detto , cioè , unita l'Al

tezza colla bassezza.

7

e

Come questo ponte essendo salito al cielo el di dell'Ascensione

non si partà però di terra. Cap . XXIX.

Poiche l'Unigenito mio Figliuolo ritornò a me dopo la resurrettione ,

quaranta di , questo ponte si levò dalla terra , cioè dalla conversatione degli

uomini , e salse in cielo per la virtù della natura mia divina , e siede dalla

mano dritta ,di me Padre eterno . Si come disse l'angelo a' discepoli el di del

l'ascensione , stando quasi come morti , perche i cuori loro erano levati in

alto, e saliti in cielo colla sapientia del mio Figliuolo. Non state più qui ( disse

l'angelo che elli siede dalla mano dritta del Padre. Levato in alto , e tornalo

a me Padre, io mandai el Maestro , cioè lo Spirito Santo , el quale venne colla

potentia mia , e colla sapientia del mio Figliuolo , e colla clementia d ' esso

Spirito Santo . Egli è una cosa con meco Padre , e col Figliuolo mio . Unde for

tificò la via della dottrina , che lassò la mia verità nel mondo . E però parten

dosi la presentia , non si parti la dottrina , nè le virtù , vere pietre fondate so

pra a questa dottrina , la quale è la via , che v'à fatta questo dolce , e glo

rioso ponté. Prima adoparò egli , e colle sue operationi fece la via , dando la

dottrina a voi per esemplo più , che per parole : anco prima fece , che egli di

cesse . Questa dottrina certificò la clementia dello Spirito Santo , fortificando

le menti de' discepoli a confessare la verità, et annuntiare questa via , cioè la

dottrina di Cristo crocifisso ; riprendendo per mezzo di loro elmondo , delle

ingiustitie , e de falsi giudicj delle quali ingiustitie , e giudicj di sotto più di

stesamente ti narraro .
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sata

Otti detto questo , acciòche nelle menti di chi ode non potesse cadere

veruna tenebre , che offuscasse la mente , cioè che volessero dire , che di que

sto corpo di Cristo se ne fece ponte per la unione della natura divina unita

colla natura umana ; questo veggo ,, che egliè la verità. Mà questo ponte si

partì da noi salendo in cielo , et egli ci era una via , che c'insegnava la ve

rità , vedendo l' esemplo , e li costumi suoi . Ora , che ci è rimaso ? E dove

truova la via ? Dicotelo : cioè dirò a coloro da cui cadesse questa ignorantia .

La via della dottrina sua , la qual' io t'ò detta , confirmata dagli apostoli , e

dichiarata nel sangue de' martiri , illuminata col lume de' dottori , e confes

per li confessori, e trattane la carta per gli evangelisti , e quali stanno

tutti come testimoni a confessare la verità nel corpo mistico della santa Chie

sa . Egli sono come lucerna posta in sul candelabro per mostrare la via della

verità , la quale conduce a vita con perfetto lume , come detto t'ò ; e come

te la dicono per pruova ; peròchè l'anno pruovata in loro medesimi. Si che

ogni persona è illuminata in cognoscere la verità , se egli vuole , cioè ; che

egli non si voglia tollere il lume della ragione col proprio disordinato amo- .

re. Si che egli è la verità , che la dottrina sua è vera , et è rimasa , come

navicella a trarre l'anima fuore del mare tempestoso , e conducerla a porto

di salute . '

Si che in prima io vi feci el ponte del mio Figliuolo attuale , come detto

ò , conversando con gli uomini , e levato el ponte attuale , rimase el ponte ,

e la via della dottrina , come detto è , essendo la dottrina unita colla potentia

mia , colla sapientia del Figliuolo ,e colla clementia dello Spirito Santo . Que

sta potentia dà virtù di fortezza a chi seguita questa via , la sapientia , gli dà

lume che in essa via cognosce la verità , e lo Spirito Santo gli dà amore , el

quale consuma , e tolle ogni amore proprio sensitivo fuore dell'anima , e solo

gli rimane l'amore delle virtù . Si che in ogni modo , o attuale , o per dottrina

egli è via , e verità , e vita , la quale via è il ponte , che vi conduce all'altezza

del cielo . Questo volse dire quando egli disse : Io venni dal Padre , e ritorno

al Padre , e tornarà a voi : cioè a dire : il Padre mio mi mandò a voi , et ammi

fatto vostro padre , acciòche esciate del fiume , e possiate giognere alla vita.

Poi dice : E tornarò a voi , io non vi lassarò orfani, ma mandarovvi el Pa

raclito. Quasi dicesse la mia verità : lo n'andarò al Padre , e tornarò ; cioè,

che venendo lo Spirito Santo, el quale è detto Paraclito , vi mostrarà più chia

ramente , e vi confermarà me , via di verità , cioè la dottrina , ch'io v'ò data.

Disse, che tornarebbe, et egli tornò, perchè lo Spirito Santo'non venne solo ,

ma venne colla potenza di me Padre , colla sapientia del Figliuolo , e con essa

clementia di Spirito Santo. Vedi dunque , che torna ; non attuale , ma con la

virtù , come detto è , fortificando la strada della dottrina, la quale via , e strà

da non può venire meno , nè essere tolta a 'colui, che la vuole seguitare, per

chè ella è ferma , e stabile , e procede da me , che non mi muovo . Adunque
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virilmente dovele seguitare la via , senza alcuna nuvila , mà col lume della

fede , la quale v'è data per principale vestimento nel santo battesimo.

Ora t' ò mostrato a pieno , e dichiarato el ponte attuale, e la dottrina,

la quale è una cosa insieme col ponte : et ò mostrato a l'ignorante chigli ma

nifesta questa via , ch'ella è verità , e dove stanno coloro che la insegnano :

e dissi chi erano gli apostoli , evangelisti , martiri , e confessori , e santi dol

tori posti nel luogo della santa Chiesa , come lucerna. E otti detto, e mostrato

come venendo a me egli tornò a voi ; non presentialmente , ma colle virtù ,

come detto t') ; cioè venendo lo Spirito Santo sopra e discepoli : peròchepre

sentialmente non tornerà se non nell'ultimo di del giudicio , quando verrà

colla miamajestà , e potentia divina a giudicare il mondo , et a rendere bene

a'buoni , e remunerarli delle loro fadighe, l'anima, e ' l corpo insieme , e ren

dere male di pena eternale a coloro , che iniquamente sono vissuti nel mondo.

Ora ti voglio dire quello , che io verità ti promissi , cioè di mostrarti

quegli che vanno imperfettamente, e quegli, che vanno perfettamente, et al

tri con la grande perfettione ; et in che modo vanno ; e gl ' iniqui , che collo

iniquità loro s'anniegano nel fiume , giognendo a ' crociati , e tormenti . Ora

dico a voi carissimi figliuoli miei , che voi teniate sopra el ponte , e non di

sotto , peròche quella non è la via della verità , anco è quella della bugia , do

ve vanno gl'iniqui peccatori , de quali io ora ti dirò . Questi sono quegli pec

catori, per li quali io vi prego , che voi mi preghiate , e per li quali vi richieg

gio di lagrime , e sudori, acciòche da me ricevano misericordia.

Come quest'anima mnaravigliandosi della misericordia di Dio , racconta molti

doni , e gratie procedute da essa divina misericordia all'umana generatione.

Cap. XXX.

Allora quest'anima , quasi come ebbria, non si poteva tenere, ma stando

nel cospetto di Dio , diceva. O eterna misericordia , la quale ricuopri e difetti

delle tue creature . Non mi maraviglio , che tu dica di coloro , che escono del

peccato mortale , e tornano a te : io non mi ricordarò , che tu m'offendesti

mai. O misericordia ineffabile non mi maraviglio , che tu dica questo a colo

ro , che escono del peccato ; quando tu dici di coloro , che ti perseguitano :

lo voglio , che mi preghiate per loro , acciòche io lo' facci misericordia. O mi

sericordia , la quale esce dalla deità tua Padre eterno , la qual governa colla

potentia tua tutto quanto el mondo. Nella misericordia tua fummo creati : nel

la misericordia tua fummo ricreati nel sangue del tuo Figliuolo. La miseri

cordia tua ci conserva. La misericordia tua fece giuocare in sul legno della

croce el Figliuolo tuo alle braccia , giuocando la morte colla vita , e la vita

colla morte. Et allora sconfisse la morte della colpa nostra : e la morte della

colpa , tolse la vita corporale allo immacolato 'Agnello. Chi rimase vinto ? La
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morte. Chi ne fu cagione ? La misericordia tua . La tua misericordia dà vita :

ella dà lume per lo quale si cognosce la tua clementia in ogni creatura ne '

giusti , e ne' peccatori : nell'altezza del cielo riluce la tua misericordia , cioè

ne'santi tuoi : se io mi vollo alla terra ella abonda della tua misericordia : nelle

tenebre dell'inferno riluce la tua misericordia , non dando tanta peha a'dan

nati quanta meritano. Colla misericordia tua mitighi la giustitia : per miseri

cordia c' ai lavati nel sangue : per misericordia volesti conversare colle tue

creatore. O pazzo d'amore ! Non ti bastò d'incarnare , che anco volesti mo

rire ! Non bastó la morte , che anco discendesti allo ’nferno , traendone i santi

padri per adempire la tua verità, e misericordia in loro ! Peròche la tua bontà

promette bene a coloro , che ti servono in verità , imperò discendesti al limbo

per trare di pena , chi t'aveva servito , e render lo 'el frutto delle loro fadi

ghe. La misericordia tua , -veggo , che ti costrinse a dare anco più all'uomo;

cioè lassandoti in cibo , acciòche noidebili avessimo conforto , e gl' ignoranti

smemorati non perdessero la ricordanza de'beneficj tuoi. E però el dai ognidi

all'uomo, rappresentandoti nel Sagramento dell'altare, nel corpo mistico della

santa Chiesa . Questo chi l ' à fatto ? La misericordia lua . O misericordia. El

cuore ci s'affoga a pensare di te ; che dovunque io ini volga a pensare , non

truovo altro , che misericordia. O Padre'eterno perdona all ' ignorantia mia ,

che è presunto di favellare dinanzi a te : ma l'amore della tua misericordia

me ne scusi dinanzi alla benignità tua .

?

Della indignità di quelli , che passano per lo fiume , di - sotio al ponte detto ; e

somel'anima, che passa di sotto, Dio la chiama arbore di morte , el quale tiene

le radici sue principalmente in quattro vitij. Cap. XXXI .

Poichè quell'anima col verbo della parola ebbe un poco dilatato el cuore

nella misericordia di Dio , umilemente aspettata , che la promessa le fusse at

tenuta , e ripigliando Dio le sue parole ; dicea. Carissima figliuola , tu ai nar

rato dinanzi da me della misericordia mia , perchè io te la dei a gustare ,
ot

a vedere nella parola , ch' io ti dissi , dicendo . Costoro sono coloro , per Ji

quali vi prego , che mi preghiate . Ma sappi , che senza veruna comparatione

è più la misericordia mia verso di voi , che tu non vedi ; peròche el tuo ve

dere è imperfetto , e finito , e la misericordia ' mia è perfetta , et infinita : si

che comparatione non ci si può ponere , se non quella, ch'è da la cosa finita

alla infinita. O' voluto , che tu l'abbi gustata questa misericordia , ed anco la

dignità dell'uomo , la quale di sopra ti mostrai , acciòche tu meglio cognosca

la crudeltà , e la indegnità degl'iniqui uomini, che tengono per la via di sotto .

Apri l'occhio dell'intelletto , e mira costoro , che volontariamente s'anniega

no , e mira in quanta indignità essi sono caduti per li difetti loro . Prima ė ,

ch'essi sono divenuti infermi, e questo si è quando concepetiero el peccato
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mortale nelle menti loro , poichè parturiscono ", e perdono la vita della gra

tia . E come il morto , che veruno sentimento può aduoperare, ne si muove

no annegati nel fiume dell'amore disordinato del mondo sono morti a gratia.

E perchè egli sono morti , la memoria non tiene il ricordamento della mia

misericordia , l'occhio dell'intelletto non vede , nè cognosce la mia verità ,

perchè el sentimento è morto ; cioè , che lo ’ ntelletto non s' à posto dinarzi

altro , che sè coll'amore morto della propria sensualità. E però la volontà an

cora è morta alla volontà mia , perchè non ama altro , che cose morte. Es

sendo morte queste tre potentie , tutte le operationi sue ' , et attuali , e men

tali sono morte , quanto ch'a gratia ; e già non si può difendere da'nemici

suoi , nè aitarsi per sè medesimo , se non quanto è aitato da me.

Bene è vero , cheogni volta , che questo morto , nel quale è rimaso solo

el libero arbitrio , mentre , ch' egli è nel corpo mortale , dimanda l'ajutorio

mio , el può avere ; ma per sè non potrà mai . Egli è fatto incomportabile a

sè medesimo, e volendo signoreggiare il mondo , egli è signoreggiato da quel

la .
1.cosa, che non è , cioè dal peccato. El peccato è non cavelle * ; et essisono

fatti servi, e schiavi del peccato . Io gli feci arbori d'amore con vita di gratia ,

la quale ebbero nel santo battesimo , et essi sono fatti arbori di morte , per

chè sono morti, come detto t'ò . Sai dove egli tiene la radice quest'arbore ?

Nell'altezza della superbia , la quale l'amore sensitivo proprio di loro mede

simipotrica : el suo merollo è la impatientia , e ' l suo figliuolo è la indiscre

tione. Questi sono quattro principali vitij , che uccidono l'anima dicolui , el

quale ti dissi', ch'era arbore di morte , perchè non anno tratta la vita della

gratia . Dentro dell'arbore si nutrica upo vermine di coscientia ,el quale men

tre , che l'uomo vive in peccato mortale , è acciecato dal proprio, amore , e

peròpoco el sente. E' frutti di questo arbore sono mortali; perchè anno tratto

l'umore della radice della superbia , e la tapinella anima è piena d'ingratitu

dine , unde le procede ogni male . E se ella fosse grata de' beneficj ricevuti,

cognoscerebbe me ; e cognoscendo me , cognoscerebbe sè ; e cosi starebbe

nella mia dilettione. Ma essa come cieca si va attaccando pure per lo fiume,

e non vede , che l'acqua non l'aspetta.

Come e frutti di questo arbore tanto sono diversi, quanto sono diversi e peccati:

e prima del peccato della carnalitade. Cap. XXXII.

Tanto sono diversi e frutti di quest'arbore, che danno morte , quanto

sono diversi e peccati. Alcuni ne vedi , che sono cibo da bestie , e questi so

no quegli , che immondamen
te

vivono, facendo del corpo , e della mente loro,

come il porco , che s ' involle nel loto ; Così s'invollono nel loto della carna

lità . O anina brutta dov'ai lassata la tua dignità ? Tu eri fatta sorella degli an

* Cavelle significa niente.
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gioli , ora sei fatta animale bruto . In tanta miseria posti sono essi peccatori,

che non tanto , che sieno sostenuti da me , che so somma purità ; ma le di

monia di cui essi sono fatti amici , e servi, non possano vedere commettere

tanta immonditia . Veruno peccato è , che tanto sia abominevole , e tanto tol

ga el lume dello intelletto , quanto questo . Questo cognobbero e filosofi non

per lume di gratia , perchè non l'avieno , ma la natura porgeva lo' quello lu

me ; cioè , che questo peccato offuscava lo ’ntelletto ; e però si conservavano

nella continentia , per meglio studiare. Et anco le ricchezze le gittavano da

Joro , acciòche ' l pensiero delle ricchezze non lo' occupasse il cuore . Non fa

cosi lo ignorante, e falso cristiano, el quale à perduto la gratia, per la colpa sua.

Come el frutto d' alcuni altri è l ' avarilia ; e de' mali , che procedono da essa .

Cap . XXXIII.

Alcuni altri, elfrutto loro, è di terra . Questi sono e cupidi avari , e quali

fanno come la talpa , che sempre si notrica della terra infino alla morte , e

gionti alla morte non anno rimedio. Costoro coll'avaritia loro spregiano la mia

larghezza , vendendo el tempo al prossimo loro. Questi sono gli usurai , che

diventano crudeli , e robbatori del prossimo , perchè nella memoria loro non

anno el ricordainento della mia misericordia ; che se essi l'avessero avuto ,

non sarebbeno crudeli , nè verso di loro , nè verso del prossimo . Anco usa

rebbano pietà , e misericordia a sè medesimi , operando le virtù , et al pros

simo , sovvenendolo caritativamente. O quanti sono e mali , che per questo

maladettó péccato vengono ! Quanti omicidi, e furti, e rapine con molti gua

dagni non liciti , e crudeltà di morte , et ingiustitia del prossiino ! Uccide l'a

nima , e falla diventare schiava delle ricchezze , unde non si cura osservare

i comandamenti miei. Costui non ama persona , se non per propria utilità.

Questo vitio procede dalla superbia , e notrica la superbia: l'uno procede dal

l'altro , perchè porta sempre seco la propria reputatione . Si che subito gio

gne nell'altro vitio , e così va di male in peggio , per la miserabile superbia ,

la quale è piena di pareri. Et è uno fuoco , che sempre germina fumo di va

nagloria , e vanità di cuore , gloriandosi di quello , che non è loro ; et è una

radice, ch'à molti rami : el principale è la propria reputatione, unde esce il

voler essere maggiore, che 'l prossimo suo ; e parturisce il cuore finto, e non

eschietto , ne liberale, ma doppio , che mostra una cosa in lingua , et un'al

tra à in cuore ; et occulta la verità , e dice la bugia per utilità sua propria.

E germina una invidia , la quale è uno vermine, che sempre rode, e non gli

lassa avere bene del suo bene proprio , nè dell'altrui. Come daranno questi

iniqui posti in tanta miseria della sostantia loro a' poverelli, quando essi tol

gono l'altrui ? Come trarranno la immonda anima della immonditia , quando

essi ve la mettono ? Che alcuna volta sono tanto animali , che le figliuole , e
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dimeno la mia misericordia li sostiene , e non comando alla terra , che l'in

ghiottisca , acciò chè si ravveggano delle colpe loro . Come dunque daranno

la vita per la salute delle anime , quando non danno la sustantia ? Come da

ranno la dilettione , quando essi si rodono per invidia ? O miserabili vitii , i

quali atterrano il cielo dell'anima. Cielo la chiamo, perchè io la feci cielo ,

dove io abitava per gratia , celandomi dentro da lei , e facendovi mansione

per affetto d'amore. Ora s' è partita da me , si come adultera , amando se ' ,

e le creature; e le cose create più che me:Anco di sè à fatto Iddio,

perseguita con molti, e diversi peccati. E tutto questo fa , perchè non ripensa

al beneficio del sangue sparto con tanto fuoco d'amore.

e me

Come d'alcuni altri , i quali tengono stato di signoria ,

el loro frulto è ingiustitia. Cap. XXXIV.

Altri sono e quali tengono el capo alto per signoria , nella quale signo

ria portano la ' nsegna de la ingiustitia ; ingiustitia aduoperando verso di me

Dio , e del prossimo , et ingiustitia verso di loro . Verso di loro , non si ren

dono el debito della virtù , et in verso di me non mi rendono el debito del

l'onore , rendendo loda , e gloria al nome mio , el quale debito sono tenuti .

di rendere. Anco come ladri furano quello ch'è mio, e dannolo alla serva della

propria sensualità. Si che commettono ingiustitia verso di me , e verso di sé ,

comeaccecati , et ignoranti non cognoscendo me in sé : tutto è per l'amore

proprio. Si come fecero e giudei, e ministri della legge , che per la invidia,

et amore proprio s'accecarono , e però non cognobbero la verità dell'Unigo

nito mio Figliuolo , e però non rendevano il debito di cognoscere la verità

eterna , ch'era fra loro , come disse la mia verità , dicen lo ; El Regno di Dio ,

è fra voi.Maessi nol cognoscevano : perchèper lo modo detto , avevano per

duto el lume della ragione : e per questo modo non rendevano il debito di

rendere onore , e gloria a me, et a lui, ch'era una cosa con meco ; e però

come ciechi commisero la ingiustitia , perseguitandolo con molti obbrobrj in

fino alla morte della croce . Così questi cotali rendono ingiustitia a loro , et a

me , et anco al prossimo loro ingiustamente , rivendendo la carne de' sudditi

loro ,,e di qualunque altra persona a maño lo viene .

Come per questi , e per altri difetti și cade nel falso giudicio ,

e della indignità nella quale per ciò si viene . Cap. XXXV.

E per questo , e per altri difetti caggiono nel falso giudicio , si come di

sotto distendarò . Sempre si scandelizzano nelle mie operationi , le quali tutte

sono giuste , et in verità tutte fatte per amore , e misericordia. Con questo
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Salso giudicio , col yeleno della invidia , e della superbia , erano calunniate ,

e giudicate ingiustamente l'operationi del mio Figliuolo , con false bugie di

cendo : Costui el fa in virtù di Belzebub . Così costoro iniqui posti nell'amore

proprio , nella immonditia , nella superbia , nell'avaritia , in una invidia fon

dati , nella perversa indiscretione , con una impatientia ,e con molti altrima

li , che essi commettono , sempre si scandelizzano in me , e ne' servi miei ,

giudicando , che fittivamente aduoperino la virtù ; perchè il cuore loro è fra

cido, et. anno guasto ilgusto ; però le cose buone lo paiono gattive , e le gat

tive , cioè el disordinato vivere , lo' pare buono. O ciechità umana , che non

guardi la tua dignità ! Che di grande se' fatto piccolo, di signore se' fatto ser

vo della più vile signoria, che possa avere, peròche tu se' fatto servo , e schiavo

del peccato , e tale diventi quale è quella cosa , che tu servi. El peccato non

è cavelle , adunque tu se' tornato non cavelle : ati tolta la vita , e data la mor

te . Questa vita , è questa signoria vi fu data per lo Verbo Unigenito mio Fi

gliuolo , e glorioso ponte ; essendo servi del dimonio vi trasse dalla servitu

dine sua. Feci lui servo , per tollervi la servitudine , e posili l'obedientia , per

consumare la disobedientia d'Adam ,, umiliandosi esso all'obbriobiosa morte

della croce , per confondere la superbia. Tutti e vitij destrusse colla morte

acciòche neuno potesse dire ; il cotale vitio rimase , che non fusse pu

nito , e fabbricato con pene , si come io ti dissi di sopra , dicendo , che del

corpo suo aveva fatto ancudine. Tutti e rimedi sono posti per camparli dalla

morte eternale , et essi spregiano il sangue , et annolo conculcato co' piei del

disordinato affetto . E questa è la ingiustitia , et il falso giudicio , de' quali è

ripreso el mondo , e sarà ripreso nell'ultimo dì del giudicio . E questo volse

dire la mia verità quando disse. Io mandarò el Paraclito , che riprendarà el

mondo della ingiustitia , e del falso giudicio : unde allora fu ripreso , quando

mandai lo Spirito Santo sopra gli apostoli .

7

Qui parla sopra quella parola , che disse Cristo , quando disse . Io mandarò el

Paraclito , che riprendarà el mondo della ingiustitia , e del falso giudicio : e qui

dice , come una di queste reprensioni , è continua . Cap . XXXVI.

Tre reprensioni sono . L'una fu data quando lo Spirito Santo venne so

pra e discepoli, come detto è , i quali fortificati dalla potentia mia , illumi

nati dalla sapientia del Figliuolo mio diletto , tutto ricevettero nella plenitu

dine dello Spirito Santo. Allora lo Spirito Santo , ch'è una cosa con meco ,

e col Figliuolo mio , riprendette el mondo per la bocca de'discepoli, con la

dottrina della mia verità. Eglino , e tutti gli altri , che sono discesi da loro ,

seguitando la verità , la quale intesero per mezzo di loro , riprendono el mon

do. Questa è quella continua reprensione, che io fo al mondo, col mezzo della

santa Scrittura , e de'servi miei , ponendosi lo Spirito Santo nelle ling ie loro,

1
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con

annuntiando la mia verità, si come el dimonio si pone in su la lingua de servi

suoi , cioè di coloro , che passano per lo fiume iniquamente. Questa è quella

dolce reprensione , posta continua per lo modo detto , e per grandissimno af

fetto d'amore , che io ò alla salute delle anime. E non possono dire . Io non

ebbi chimiriprendesse , peròche già l'è mostrata la verità , mostrando lo' el

vitio, e la virtù . E fatto l'ò vedere el frutto della virtù , et il danno del vitio per

dar lo' amore , e timore santo , con odio del vitio , et amore della virtù . E già

non l ' è stata mostrata questa verità per angelo , acciòche non possano dire :

l'angelo è spirito beato , e non può offendere, e non sente le molestie della

carne , come noi, nè la gravezza del corpo nostro . Questo gli è tolto , che non

possono dire , perchè ella è stata data dalla mia verità Verbo incarnato colla

carne vostra mortale. Chi sono stati gli altri , ch'anno seguitato questo Verbo ?

Creature mortali ,e passibili come voi, con la impugnatione della carne ,

tro lo Spirito , si come ebbe il glorioso Pavolo mio banditore , e cosi di molti

altri Santi , e quali, chi da una cosa , e chi da un'altra sono stati passionati. Le

quali passioni io permettevo , e permetto per accrescimento di gratia , e per

aumentare la virtù nelle anime loro . E così nacquero essi di peccato ,, come

voi , e notricati di upo medesimo cibo , e così so io Dio ora , come allora. Non

è infermata, nè può infermare la mia potentia . Si che io posso sovvenire , e vo

glio , e sovvenire a chi vuol essere sovvenuto da me. Allora vuole l'uomo es

sere sovvenuto da me, quando esce del fiume, e va per lo ponte , seguitando

la dottrina della mia verità. Si che non anno scusa, peroche sono ripresi , et è

lo' mostrata la verità continuamente . Unde se essi non si correggeranno,men

tre che essi anno‘el tempo , saranno condennati nella seconda reprensione, la

quale si farà nell'ultima estremità della morte , dove grida la mia giustitia :

Surgite mortui,venite ad judicium ; cioè , tu che se'morto a gratia , e morto

giogni alla morte corporale, levati sù , e vieni dinanzi al Sommo Giudice con

la ingiustitia , e falso giudicio tuo , e col lume spento della fede , el quale lume

traesti acceso del santo battesimo , e tu lo spegnesticol vento della superbia ,

e vanità del cuore , delquale facevi vela a ' venti , cheerano contrarj alla salute

toa ; el vento della propria reputatione notricavi con la vela dell'amore pro

prio . Unde corrivi per lo fiume delle delitie , e stati del mondo con la propria

volontà , seguitando la fragile carne , e le molestie , e tentationi del dimonio . Il

quale dimonio con la vela della tua propria volontà t'à menato per la via di

sotto , la quale è uno fiume.corrente. Unde t'a condotto con lui insieme all'e

terna dannatione.

Della seconda reprensione , nella quale si reprende de la ingiustitia , e del falso

giudicio in generale , et in particulare.

Questa seconda reprensione ' , carissim a figliuola , è in fatto , perchè è

gionto all'ultimo,dove non può avere rimedio ; perchè s'è condotto alla cstre

ܕ

Cap. XXXVII.
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mità della morte , dov'è il vermine della coscientia , del quale io ti dissi, ch'era

accecato per lo proprio amore, ch'egli aveva di sé. Ora nel tempo della morte,

perchè vede sè non potere éscire delle mie mani, questo vermine comincia

vedere , e però rode con reprensione sè medesimo ,,vedendo , che per suo di

fetto è condotto in tanto male. Se essa anima avesse lume, che cognoscesse, e

dolessesi della colpa sua , non per la pena dell'inferno , che ne le seguita , ma

per me , che m'a offeso , che so somma , et eterna bontà , anco trovarebbe mi

sericordia . Ma se passa el ponto della morte senza lume , e solo col vermine

della coscientia , e senza la speranza del sangue, o con propria passione dolen

dosi del danno suo , più che dell'offesa mia , egli giogne all'eterna dannatione.

Et allora è ripreso crudelmente dalla mia giustitia , et è ripreso della ingiusti

tia , e del falso giudicio ; e non tanto della ingiustitia, e giudicio generale , il

quale à usato nel mondo generalmente in tutte le sue operationi , ma molto

maggiormente sarà ripreso della ingiustitia , e del giudicio particulare , il qua

le à usato nell'ultimo: cioè d'avere posta , giudicando, maggiore la miseria

sua , che la misericordia mia. Questo è quello peccato, che non è perdonato né

di qua, nè di là; perchè non à voluto ; spregiando la mia misericordia : peròche

più m 'è grave questo , che tutti gli altri peccati, ch'egli à commessi. Unde la

disperatione di Giuda mi spiacque più , e fu più grave al mio Figliuolo , che

non fu el tradimento , ch'egli gli fece Si che sono ripresi di questo falso giudi

cio , d'avere posto maggiore el peccato suo , che la misericordia mia , e però

sono puniti con le dimonia , e crociate eternalmente con loro . E sono ripresi

della ingiustitia : e questo è quando sidogliono più deldanno loro, che del

l'offesa mia. Allora commettono ingiustitia , perchè non rendono a me quello ,

ch'è mio , ed a loro, quello , ch'è loro. A me debbono rendere amore, et amari

tudine con la contritione del cuore , et offerirla dinanzi a me , per l'offesa, che

m'anno fatto . Et egli fanno el contrario ; che danno a loro amore compassio

nevole di loro medesimi, e dolore della pena ,che per la colpa loro aspettano.

Si che vedi , che commettono ingiustitia ; e però sono puniti dell'uno, e dell'al

tro insieme : avendo essi dispregiata la misericordia mia , ed io con giustitia li

mando insieme con la ser va loro crudele della sensualità , e col crudele tiran

no del dimonio , di cui si fecero servi col mezzo di essa serva , della propria

sensualità loro ; che insieme siano puniti , e tormentati, come insieme m'anno

offeso. Tormentati dico da' miei ministri dimonj, e quali à messi la mia giusti

tia , a rendere tormento a chi à fatto male.

}

Di quattro principali tormentide' dannati , a ' quali seguitano tutti gli altri ,

et in singularità della laidezza del dimonio. Cap. XXXVIII.
j

Figliuola , la lingua non è sufficiente a narrare la pena di queste tapi

nelle anime . Come sono tre principali vitij, cioè , amore proprio di sè , unde
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esce il secondo , cioè la propria reputatione , e dalla propria reputatione pro

cede il terzo , cioè la superbia , con falsa ingiustitia , e crudeltà , e con altri

immondi , et iniqui peccati , che doppo questi seguitano. Così tidico , che

nello ’nferno egli anno quattro tormenti principali a' quali seguitano tutti gli

altri tormenti . El primo si è , che si veggono privati della mia visione , el quale

l'è tanto pena , che ( se possibile lo fusse) eleggerebbeno più tosto el fuoco ,

et i crociati tormenti, e vedere me, che stare fuore delle pene, e non vedermi.

Questa pena lo ' rinfresca la seconda del vermine della coscientia, el qua

le sempre rode vedendosi privati di me, e della conversatione degli angeli per

loro difetto , e fattisi degni della conversatione delle dimonia , e visione loro ,

el quale vedere del dimonio , ch'è la terza pena , gli raddoppia ogni sua fa

diga: unde come nella visione dime , e santi sempre esultano, rinfrescandosi

coll'allegrezza el frutto delle loro fadighe , ch'essi anno portate per me , con

tanta abbondantia di amore , e dispiacimento di loro medesimi , così in con

trario questi tapinelli si rinfrescano ne' tormenti,nella visione delle dimonia :

peròche nel vedere loro cognoscono più sè , cioè cognoscono , che per loro

difetto se ne sono fatti degni. E per questo modo il vermine più rode , e non

ristà mai el fuoco di questa coscienza d'ardere. Ancora l'è più pena , perchè

lo veggono nella propria figura sua, la qualeè tanto orribile, che non è cuore

d'uomo, che il potesse immaginare. E se bene ti ricorda , sai, che mostran

dolo io a te nella forma sua ' n piccolo spatio di tempo , che sai , che quasi fu

uno punto , tu eleggevi , poichè tornastia te, prima divolere andare per una

strada di fuoco se dovesse durare infino all'ultimo di del giudicio , et andare

sopra a essa , innanzi che vederlo più. Con tutto questo ' , che tu vedesti , an

co non sai bene quant' egli è orribile ; poichè si mostra per divina giustitia

più orribile nell'anima , eh'è privata di me , e più , e meno , secondo la gra

vezza delle colpe loro . El quarto tormento è il fuoco . Questo fuoco arde, e

non consuma , peròche l'anima non si può consumare. L'essere suo non è

cosa materiale : la quale materia el fuoco la consumasse , poiche ella è incor

porea . Ma io per divina giustitia è permesso , ch' el fuoco gli arda affliggiti

vamente , si che gli affligge , e non gli consuma : et affliggeli , et ardeli con

grandissime
pene , in diversi modi secondo la diversità de' peccati, chi più ,"

e chimeno, secondo la gravezza della colpa. Sopra a questi quattro tormenti

escono tutti quanti gli altri, così freddo, e caldo , e stridore di denti . Or così

miserabilemente , dopo la riprensione , che lo ' fu fatta del giudicio , e della

ingiustitia nella vita loro , e non si corressero in questa prima riprensione ,

come è detto di sopra, e nella seconda, cioè nella morte, non volsero sperare,

nè dolersi dell'offesa mia , ma si della pena loro , anno ricevuta morte eterna .

sity
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et oscuro ; ,

Della terza riprensione , la quale si farà nel dì del giudicio. Cap . XXXIX.

Ora ti resta a dire della terza riprensione , cioè dell'ultimo di del giu

dicio. Già tò detto delle due. Ora acciòche lu vegga bene quanto l'uomo s'in

ganna ti dirò della terza : cioè del giudicio generale, nel quale all'anima tapi

nella sarà rinfrescata, e cresciuta la pena per l'unione , che l'anima farà col

corpo , con una riprensione intollerabile , la quale le genererà confusione , e

vergogna. Sappi, che nell'ultimo di del giudicio , quando verrà ilVerbo mio

Figliuolo colla divina mia majestà , a riprendere el mondo colla potentia divi

na, egli non verrà comepovarello , si come quand ' egli nacque; venendo nel

ventre della Vergine, e nascendo nella stalla fra gli animali, e poi morendo in

mezzo fra idue ladroni . Allora io nascosi la potentia mia in lui , lassandolo so

stenere pene, e tormenti come uomo; non che la natura mia divina fusse però

separata dalla natura umana , ma lassailo patire come uomo , per satisfare alle

colpe vostre. Non verrà così ora in questo ultimo punto ; ma verrà con poten

tia a riprendere egli colla propria persona ; e non sarà alcuna creatura , che

non riceva tremore, e renderà a ognuno ildebito suo . A'dannati miserabili lo ',

darà tanto tormento l'aspetto suo , e tanto terrore , che la lingua non sarebbe

sofficiente a narrarlo .A ' giusti darà timore di riverentia con grande giocundi

tà ; non ch 'egli si muti la faccia sua , peròchè egli è immutabile , perchè è una

cosa con meco , secondo la natura divina ; e secondo la natura umana , la fac

cia sua anco è immutabile , poichè prese la gloria della resurrettione. Mà al- .

l'occhio del dannato se gli mostrerà cotale ; peròche con quell'occhio terribile,

fermo, che del sole , ch'è così lucido , non vede altro che tenebre , e l'occhio

sano vede la luce :e questo non è per difetto della luce, che si muti più al cie

co , che all'alluminato; ma è per difetto dell'occhio , ch' è infermo: cosi e dan

nati el veggono in tenebre, in confusione, et in odio ; non per difetto della mia

majestà , colla quale egli verrà a giudicare el mondo , ma per difetto loro .

Come i dannati non possono desiderare alcuno bene. Cap. XXXX.

Egli è tanto l'odio , ch' essi anno , che non posson volere , nè desiderare

veruno bene ; ma sempre mibastemmiano. E sai perchè eglino non possono

desiderare el bene ? Peròche finita la vita dell ' uomo, è legato el libero arbi

trio ; per la qual cosa non possono meritare, perduto , ch'essi anno el tempo.

Se eglinó finiscono in odio colla colpa del peccato mortale , sempre per divina

giustitia :stà legata l'anima col.legame dell'odio , é sempre stà ostinata in quel

male , ch'ella à , rodendosi in sè medesima, ct accrescele sempre pene , e spe

cialmente delle pene d ' alcuni in particulare, de' qualiella fosse stata cagione

della dannatione loro. Si come vi dimostrò quello ricco dannato, quando chie

deva di gratia ,che Lazzaro andasse a' suoi frategli , e quali erano rimasi nel

>
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mondo , ad annuntiare le pene sue . Questo già non faceva per carità , nè per

compassione pe' frategli, peròche egli era privato della carità , e non poteva

desiderare bene , nè in onore di me , nè in salutė loro : perchè già t' ò detto ,

che non possono fare alcun bene nelprossimo, e me bastemmiano ; perchè la

vita loro fini nell'odio di me , e della virtù . Ma perchè dunque il faceva? Face

valo , peròchè egli era stato el maggiore, et avevali nutricati nelle miserie, nel

le quali egli era vissuto . Si che egli era cagione della dannatione loro ; per la

quale cagione , se ne vedeva seguitare pena, giognendo eglino al crociato tor

mento con lui insieme , dove sempre in odio si rodono , perchè nell'odio fini

la vita loro .

Della gloria de' beati.
Cap. XXXXI .

Così l'anima giusta , che finisce la vita in affetto di carità , è ligata in a

more , non può crescere in virtù , venuto meno el tempo , ma può sempre

amare , con quella dilettione, che essa viene a me , e con quella misura gli

è misurato. Sempre desidera me , e sempre ama ,unde il suo desiderio non

è voto , ma avendo famee satiato ; e satiatosi à fame; e dilonga el fastidio

della satietà , e dilonga la pena della fame. Nell'amore godono nell'eterna mia

visione , participando quel bene , che io è in memedesimo, ognuno secondo

la misura sua ; cioè con quella misura dell'amore , ch'essi sono venuti a me,

con quella l'è misurato . Perchè sono stati pella carità mia , ed in quella del

prossimo ; et uniti insieme colla carità comune , e colla particolare , ch'esce

pure a una medesima carità . Godono , et esultano , participando l'uno el bene

dell'altro , con l'affetto della carità ; oltre al bene universale , ch'essi anno

tutti insieme. E colla natura angelica godono , et esultano , co' quali e Santi

sono collocati , secondo le diverse, e varie virtù , le quali principalmente eb

bero nel mondo , essendo legati tutti nel legame della carità . Et anno una sin

gulare participatione con coloro , co ' quali strettamente d'amore singulare

s'amavano nel mondo : col quale amore crescevano in gratia aumentando la

virtù , l' uno era cagione all' altro di manifestare la gloria , e loda del nome

mio in loro , e nel prossimo : si che poi nella vita durabile non l'anno per

duta ; anco l'anno ; participando strettamente , e con più abbondantia l'uno

coll'altro , aggionto lo' al universale bene . E non vorrei però , che tu credessi ,

che questo bene particulare , el quale t'ò detto , ch'egli anno , e l'avesseno

solo per loro , perchè non è così , ma è participato da tutti quantie gusta

tori cittadini , diletti miei figliuoli , e da tutta la nalura angelica . Unde quando

l'anima giogne a vita eterna, tutti participano el bene diquella anima , e l'ani

ma del bene loro. Non che el vasello suo , nè il loro , possa crescere , nè che

abbi bisogno d 'empirsi , peroche egli è pieno , e però non può crescere , ma

anno una esultatione , una giocundità, uno giubbilo , una allegrezza, la quale si

rinfresca in loro per lo cognoscimento , il quale anno truovato in quell'anima.
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Veggono, che per mia misericordia ella è levata dalla terra , colla plenitudine

della gratia : e così esultano in me , nel bene di quella anima , el quale l'à rice

vuto per la mia bontà .

E quell'anima , gode in me , e nell'anime, e negli spiriti beati , vedendo in

loro , e gustando la bellezza, e dolcezza della mia carità . E' loro desiderj semi

pre gridano dinanzi a me , per la salvatione di tutto quanto el mondo; e per

chè la vita loro finì nella carità del prossimo, non l'anno lassata; anco con essa

passaranno per la porta dell'Unigenito mio Figliuolo , per lo modo, che di sot

to ticontiarò. Si che vedi , che con quel legame dell'amore , in che finì la vita

loro , con quello permangono , e dura sempre eternalmente . Essi sono tanto

conformati colla mia volontà , ch'essi non possono volere , se non quello , che

io voglio ; perchè l' arbitrio loro , è legato nellegame della carità , per sì fatto

modo , che venendo meno el tempo alla creatura , che à in sè ragione, moren

do in stato di gratia , non può più peccare. Ed in tanto è unita la sua volontà

con la mia , che vedendo il padre , o la madre , il figliuolo nell'inferno, o il.fi

gliuolo il padre, e la madre, non se ne curano, Anco sono contenti di vederli

puniti , come nemici miei , unde in neuna cosa si discordano da me , et i desi

derj loro sono tutti pieni . El desiderio de' beati è di vedere l'onore mio in voi

viandanti , e quali sete peregrini , che sempre corrite verso il termine della

morte . Nel desiderio del mio onore, desiderano la salute vostra, e però sem

pre mi pregano per voi : el quale desiderio è adempito da me dalla parte mia ,

colà dove voi ignoranti non recalcitraste alla mia misericordia . Anno deside

rio ancora di riavere la dota del corpo loro ; e questo desiderio non gli af

fligge, 'non avendolo attualmente, ma godono gustando per certezza, ch'egli

anno a avere el loro desiderio pieno , unde non gli affligge , peròche non a- ,

vendolo , non lo ' manca beatitudine , e però non lo dà pena.

E non ti pensare , che la beatitudine del corpo , dopo la resurrettione

dia più beatitudine all'anima. Che se questo fuşse , seguitarebbe , che infino ,

che non avessero il corpo , averebbeno beatitudine imperfetta , la qual cosa

non può essere , perchè in loro non manca alcuna perfettione. Si che non è

il corpo", che dia beatitudine all'anima, ma l'anima Jarà beatitudine al cor

po ; peròche darà dell'abondantia sua , rivestita nell'ultimo di del giudicio ,

del vestimento della propria carne , la quale lassò . Come l'anima è fatta im

mortale , fermata , e stabilita in me , così el corpo in quella unione diventa

immortale , perduta la gravezza , è fatto sottile , e leggiero. Unde sappi , che

il corpo glorificato passerebbe per lo mezzo del muro; nè ' l fuoco, nè l'acqua

non l ' offendarebbe ; non per virtù sua , ma per virtù dell'anima , la quale

virtù è mia , data a lei per gratia ,e per l ' amore ineffabile, col quale io la

creai alla immagine, e similitudine mia. L'occhio dell'intelletto tuo non è suf

ficiente a vedere , ne l'orecchia a'udire , nè la lingua a narrare , nè il cuore.

a pensare il bene loro.

>
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O quanto diletto anno in vedere me, che so ogni bene. O quanto diletto

averanno , essendo col corpo glorificato; el quale bene ora non avendo di quì

al giudicio generale , non anno pena, perchè non lo'manca beatitudine; pe

ròche l'anima è piena in sè ; la quale beatitudine participarà col corpo , co

me detto t'd . Dicevoti del bene , che averebbe il corpo glorificato , nell'uma

nità glorificata dell ' Unigenito mio Figliuolo , la quale vi dà certezza della vo

stra resurrettione . Ine * esultano nelle piaghe tue , le quali sono rimase fresche,

riservate le cicatrici nel corpo suo, le quali gridano continuamente misericor

dia per voi , a me sommo , et eterno Padre ; e tutti si conformano con lui in

gaudio , et in giocundità : occhio , con occhio, e mano con mano , e con tutto

quanto el corpo del dolce Verbo mio Figliuolo , tutti vi conformarete: stando

in me , starete in lui; peròche egli è una cosa con meco. Ma l'occhio del cor

genito mio Figliuolo . Questo perche ? Perche la vita loro finì nella dilettione

della mia carità ; e però lo" dura eternalmente. Non che possano aduoperare

alcuno bene, ma godonsi quello , che essi anno portato , cioè , che non pos

sono fare veruno atto meritorio , per lo quale essi possano meritare : pero

che solo in questa vita si merita , e pecca ,secondo , che piace alla propria

volontà , col libero arbitrio. Costoro non aspettano con timore il divino giu

dicio , ma con allegrezza , e non lo ' parerà la faccia del Figliuolo mio terri

* bile , nè piena d'odio , perchè essi sono finiti in carità , et in dilettione di me,

et in benivolentia del prossimo . Si che vedi, che la mutatione della faccia non

sarà in lui , quando verrà a giudicare colla majestà mia, ma in coloro , che

saranno giudicati da lui. A'dannati apparrà con odio , e con giustitia; ne'şal

vati , con amore , e inisericordia.

Come doppo el giudicio generale crescerà la pena de dannati. Cap .XLII.

Otti narrato della dignità de' giusti , acciòche meglio cognoscà la mise

ria de' dannati . E questa è l'altra pena loro , vedere la beatitudine de' giusti,

la quale visione è a'loro accrescimento di pena ; come a' giusti la dannatione

de' dannati , è accrescimento dell' esultatione della mia bontà : peròche me

glio si cognosce la luce per la tenebre, e la tenebre per la luce : și che lo

sarà pena la visione de' beati ' , e con pena aspettano l'ultimo dìdelgiodicio,

perchè se ne veggono seguitare accrescimento di pena. E così sarà ; peròche

in quella voce terribile , quando sarà detto a loro : Surgite, mortui , venite ad

judicium : tornarà l'anima colcorpo , e ne'giustisarà glorificato , e ne' dan

nati sarà cruciato eternalmente . E grande vergogna, erimproverio ricevaranno

nell'aspetto della mia verità , e di tutti e beati : el vermine della coscientia al

lora rodarà il mirollo dell'arbore , cioè l'anima , é la corteccia' di fuora , cioè

il corpo . Rimproverato lo" sarà el sangue , che per loro fù pagato , e l'uopáre

* Ine intendi ivi .
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della misericordia , le quali io feci a loro , col mezzo del mio Figliuolo , spi

rituali , e temporali , e quello , ch'essi dovevano fare nel prossimo loro , si

come si contiene nel santo Evangelio. Ripresi saranno della crudeltà , che essi

anno avuta verso el prossimo , della superbia , e dell'amore proprio , della

immonditia , et avaritia loro : vedendo la misericordia , che da me anno ri

cevuia , rinfrescarà duramente la loro riprensione.

Nel ponto della morte la riceve solamente l'anima , ma nel giudicio ge

nerale la riceverà insienemente l'anima , e ' l corpo ; peròche el corpo è stato

compagno , e strumento dell'animaa fare il bene , ed il male , secondo , ch'è

piacciuto alla propria volontà . Ogni operatione buona, o gattiva , è fatta col

mezzo del corpo. E però giustamente figliuola mia è renduto a’miei eletti glo

ria , e bene infinito col corpo loro glorificato , remunerandoli delle loro fadi

ghe, che per me insiememente coll'anima portò . Così all ' iniqui sarà renduta

pena eternale col mezzo del corpo loro , perchè fu strumento del male . Rin

frescarassi lo' la pena, e crescerà , riavendo él corpo loro nell'aspetto del mio

Figliuolo. La miserabile sensualità coll ' immonditia sua riceverà riprensione,

in vedere la natura sua , cioè l'umanità di Cristo unita colla purità della deità

mia , vedendo levata questa massa d'Adam natura vostra sopra tutti e cori

degli angeli, et essi per loro difetti si veggono profondati nel profondo del-,

l' inferno , e veggono la larghezza , e la misericordia rilucere ne ' beati , rice

vendo el frutto del sangue dell'agnello , e veggono le pene, che essi anno por

'tate , che tutte stanno per adornamento ne' corpi loro si come la fregiatura

sopra del panno , non per virtù del corpo , ma solo per la plenitudine dell’a

nima , la quale rappresenta al corpo el frutto della fadiga , perchè ſu compa

gno con lei ad aduoperare la virtù . Si che apparisce di fuore ; e si come rap

presenta lo specchio la faccia dell'uomo , così nel corpo si rappresenta el frutto

delle fadighe per lo modo , che detto tò. Vedendo e tenebrosi tanta dignità ,

della quale essi sono privati , lo' crescerà la pena , e la confusione , peròche

ne' corpi loro apparisce il segno dell' iniquità , le quali commisero , con pe

na , e crociato tormento . Unde in quella parola , ch'essi udiranno terribile.

Andate maladetti nel fuoco eternale ; egli andarà l'anima , e 'l corpo a con

versar colle dimonia , senz' alcuno rimedio di speranza , avviluppandosi con

tutta la puzza della terra ognuno per sè , in diversi modi , si come diverse

sono state le loro male operationi .

L'avaro con la puzza dell ' avaritia , avviluppandosi insieme la sustantia

del mondo ;'et ardendo nel fuoco , la quale egli disordinatamente-amò; el cru

dele colla crudeltà ; lo immondo, colla immonditia , e miserabile concupiscen

tia : lo ingiusto colle sue ingiustitie ; lo invidioso colla invidia ; e l'odioso , e'l

rancore del prossimo coll'odio ; e.'I disordinato amore proprio di loro', unde

nacquero tutti e loro mali,arderà , e darà pena intollerabile , si come capo,

e principio d'ogni male , accompagnato dalla superbia : si che tutti in diversi
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modi saranno puniti l'anima , el corpo insieme. Or così miserabilmente gion

gono al fine loro questi, che vanno per la via di sotto , giù per lo fiume, non

vollendosi addietro a ricognoscere le colpe sue ' , nè a dimandare la misericor

dia , si come io di sopra ti dissi. E giongono alla porta della bugia peròchè

seguitano la dottrina del dimonio elquale è padre delle bugie , et esso dimo

nio è porta loro , e per questa porta giongono all'eterna dannatione , come

è detto di sopra. Si come gli eletti, e figliooli miei tenendo per la via di so

pra , cioè del ponte , sèguitano, e tengono per la via della verità ; et essa ve

rità è porta , e però disse la mia verità : Neuno può andare al Padre mio , se

non per me. Egli è la porta , e la via , unde passano a entrare in memare pa

e cosi in contrario costoro sono tenuti per la bugia , la quale lo' dà

acqua morta. Et a questo li chiama el dimonio, ciechi , e matti, che non sen av

veggono , perchè anno perduto el Yume della fede ; quasi lo dica el dimonio :

Chi à setè dell'acqua morta , venga a me, che io ne gli darò

cifico ;

Della utilità delle tentationi , e come ogni anima nella estremità della morte ,

vede , e gusta il luogo şuo , prima ch'essa anima sia separata dal corpo ,
cioè

o pena , o gloria , che debba ricevere. Cap. XLIII .

e

Il dimonio , egli è fatto giustitiere alla mia giustitia per formentare l'a

nime , che miserabilmente anno offeso me. Et in questa vita l’o posto a ten

tare , molestando le mie creature, non perchè le mie creature siano vente ,

ma perchè esse vencano , e ricevano da me la gloria della vittoria , provando

in loro le virtù . E neunoin questo 'debba temere per veruna battaglia , nè

tentatione di dimonio , che lo ' venga , peròcbe io gli o fatti forti , e dato lo'

la fortezza della volontà, fortificata nel sangue del mio Figliuolo : la quale vo

lontà , nèrdimonio , nè creatura ve la può mutare, peròchè ella è vostra,

data da me. Voi adunque col libero arbitrio la potete tenere, e lassare secon

do , che vi piace . Ella è l'arma, la quale voi ponete nelle mani del dimonio,

e drittamenteè uno coltello col quale egli vi percuote', e con esso vi uccide.

Ma se l'uomo non dà questo coltello della volontà sua nelle mani del dimo

nio , cioè, ch'egli consenta alle tentationi , e molestie sue , giairmai non sarà

offeso di colpa di peccato per veruna tentatione ; anco el fortifica colà dov'e

gli apra l'occhio dell'intelletto a vedere la carità mia, la quale carità permet

te , che siate tentati , solo per farvi venire a virtù per appruovare la virtù . Et

a virtù non si viene , se non per lo cognoscimeuto di se medesimo , e per co

gnoscimento di me ; el quale cognoscimento più perfettamente s’acquista nel

tempo della tentatione , perchè allora cognosce sè, non essere, non potendosi

levare le pene , e lemolestie , le quali vorrebbe fuggire, e me cognosce nella

volontà , la quale è fortificata per la bontà mia , che non consente a esse co

gitationi . E perchè à veduto, che lamia carità le concede, perchè el dimonio
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quello lumemedesi
mo della ſede, e della speranza, ch'ebber

o quelli perfetti,

è infermo , e per sè non può cavelle , se non quanto io gli dò , et io el per

metto per amore, e non per odio , perchè venciate , e non siate venti, e per

chè veniate a perfetto cognoscimento di voi, e di me ; et acciòche la virtù sia

pruovata, peròche ella non si pruova , se non per lo suo contrario . Dunque

vedi, che sono miei ministri a crociare i dannati nell' inferno,et in questa vita

ad esercitare, et a pruovare la virtù nell'anima. Non che la intentione del dimo

nio sia per farli pruovare in virtù perchè egli non à carità , ma per privarli

della virtù , e questo non può fare , se voi non volete.

Or vedi quanta è la stoltitia dell'uomo , che si fa debile colà dov'io lo

fatto forte , et esso medesimo simette nelle mani delle dimonia. Unde io vo- >

glio , che tu sappi, che nel punto della morte , essendo entrati nella vita loro

sotto la signoria del dimonio, non esforzati , peròche non possono essere sfor

zati, come detto t'ò , ma volontariamente si-sono messi nelle mani loro, gio

gnendo poi all'estremità della morte , con questa perversa signoria , essi non

aspettano altro giudicio , ma essimedesimi , ne sono giudici colla coscientia

loro , e come disperati giognono all'eterna dannatione. Con l'odio strengono

l'inferno in su la estremità della morte : e prima, ch'egli l'abbiano , essi me

desimi co' loro signori dimonj pigliano per mezzo loro l'inferno . Si come e

giusti vissuti in carità , morendo in dilettione , quando viene l'estremità della

morte , se essi sono vissuti perfettamente in virtù illuminati del lume della fe

de, con perfetta speranza del sanguedell'Agnello , veggono il bene , el quale

io , apparecchiato , e colle braccia dell'amore l'abbracciano stregnendo con

estrette d'amore me sommo , et eterno bene nell'ultima estremità della mor

te. E così gustano vita eterna prima , che abbiano lassato el corpo mortale ,

cioè prima , che sia separata l'anima dal corpo . Altri che fussero passati nella

vita loro con una carità comune , che non fussero in quella grande perfettio

ne , e giognessero all'estremità , costoro abbracciano la misericordia mia con

ma annola imperfetta. Mà perchè costoro erano imperfetti , strinsero la mise

ricordia'mia ; ponendo maggiore la misericordia mia , che le colpe loro. Gl’i

niqui peccatori fanno el contratrio : vedendo con la disperatione , el luogo lo

ro, e coll'odio l'abbracciano , come detto t'o. Si chenon aspettano d'essere

giudicati nell'uno , e nell'altro , ma partonsidi questa vita , e riceve ognuno

el luogo suo , come detto t'ò . Gustanlo , e posseggonlo prima , che si parta

no dal corpo nell'estremità della morte . E dannati con l'odio , e la dispera

tione, et i perfetti con l'amore , è col lume della fede , e colla speranza del

sangue, e gl'imperfetti con la misericordia , e con quella medesima fede gion

gono al luogo del purgatorio.
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Come el dimonio sempre piglia l'anime sotto colore d'alcuno bene : e come quelli,

che tengono per lo fiume, e non per lo ponte predetto , sono ingannati ; peròche

volendo fuggir le pene caggiono nelle pene, poñendo quì la visione d'uno arbore,

che quest'anima ebbe una volta. Cap. XLIV.

Otti detto, che il dimonio invita gli uomini all'acqua morta, cioè a quella,

ch'egli à per sè , accecando colle delitie , e stati delmondo , coll'amo del di

letto gli piglia sotto colore di bene , perchè in altro modo non gli potrebbe

pigliare , perchè non si lassarebbono pigliare , se alcuno bene, proprio , o di

letto non vi truojassero , imperoche l'anima di sua natura sempre appetisce

bene. Ma è vero , che l'anima accecata dall'amoreproprio , non cognosce ,

nè discerne quale sia vero bene , e che gli dia atilità all'anima , et al corpo.

E però el dimonio come iniquo , vedendo , ch'egli è accecato dall'amore pro

prio sensitivo , gli pone e diversi , e varj difetti e quali sono colorati con co

lore d'alcuna utilità , e d'alcuno bene , et a ognuno dà secondo lo stato suo ,

e secondo quegli vitij principali , ne' quali el vede più disposto a ricevere . Al

tro dà al secolare , altro dà al religioso ; altro a' prelati , altro a'signori, et a

ciascuno secondo e diversistati , ch'essi anno . Questo t'ò detto , perchè io

ora ti contio di costoro , che anniegano giù per lo fiume , che neuno rispetto

anno altro , ch'a loro , cioè d'amáre loro medesimi con offesa di me , de'quali

io ti contiarò el fine loro. Ora ti voglio mostrare come essi s'ingannano , che

volendo fuggire le pene , caggiono nelle pene perchè lo' pare , ch' a seguitare

me , cioè a tenere per la via del ponte del Verbo mio Figliuolo , sia grande

fadiga , e però si traggono a dietro temendo la spina. Questo è perchè sono

accecati , e non veggonų , nè cognoscono la verită , sicome tu sai , che io ti

mostrai nelprincipio della vita tua ; pregandomi tu , che io facessi misericor

dia al mondo , trạendoli dalle tenebre del peccato mortale.

Sai , che io allora ti mostrai me in figura d'uno arboré , del quale non

vedevi nè il principio , nè il fine , se'non che vedevi , che la radice era unita

colla terra ; e questa era la natura divina unita colla terra della vostra uma

nità . A piei dell'arbores, se ben ti ricorda, era alcuna spina , dalla quale spina

tutti coloro , che amano la propria sensualità, si dilongavano, e corrivano ad

un monte dilolla , nella quale ti figuraitutti e diletti del mondo. Quella lolla

pareva grano , e non era , e però come vedevi molte anime dentro vi si pe

rivano di fame; e molte cognoscendo l'inganno del mondo, tornavano all'ar

bore ; e passavano la spina , cioè la deliberatione della volontà : la quale de

liberatione , innanzi ch'ella sia fatta , è una spina , la quale gli pare di truo

vare in seguitare la via della verità. Sempre combattono dal’uno lato la co

scientia , e dall'altro la sensualità. Ma subbito , che con odio , e dispiacimento

di sè , virilmente delibera,dicendo :Io voglio seguitare Cristo crocefisso ; rom

pe subbito la spina , e truova dolcezza inestimabile ; si come io allora ti mo
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strái, chi più , e chị meno , secondo la dispositione , e sollicitudine loro . Sai

ch'allora ti dissi : lo so lo Idio vostro immobile , che non mimuovo , e non

mi ritraggo da veruna 'creatura, che a me voglia venire. O mostrato lo ' la ve

rità , facendomi visibile a loro , essendo io visibile , et ô mostrato lo'che cosa

è amare alcuna cosa senza me. Mà essi com'accecati dalla nuvila del disordi

nato amoro , non cognoscono ", nè me, nè Joro. Vedi come sono ingannati ,

che primavogliono morire di fame, che passare un poco di spina . E non pos

sono fuggire, che non sostengano pena; peròche in questa vita neuno ci passa

senza croce , se non coloro, che tengono per la via disotto : non che essi pas

sino senza pena ; ma la pena a loro è refrigerio. E perchè per lo peccato , si

come di sopra ti dissi , el mondo germinò spine , e triboli,e corse questo fiu

me mare tempestoso , però vi diei el ponte , accioche voi non vannegaste.

Otti mostrato , come costoro s'ingannano , con uno disordinato timore ,

e come io so lo Idio vostro , che non mi m'uovo , e che non so accettatore

delle persone, ma del santo desiderio. E questo t' ò mostrato nella figura del

l'arbore , la qualé io t'ò detta .

Come avendo el mondoper lo peccato germinato spine , e triboli ; chi sono quelli

a cui queste spine non fanno male ; benche neuno passi questa vita senza pena .

Cap. XLV.

Ora ti voglio mostrare a cui le spine e triboli, che germinò la terra , per

"lo peccato , fanno male , et à cui vò . E perchè infino a ora t' ò mostrata la

loro dannation
e

, insiememe
nte

colla mia bontà , et otti detto , come essi so

no ingannati dalla propria sensualità , ora ti voglio dire . , ' come soli costoro

sono quegli, che sono offesi dalle spine. Veruno ; che nasca in questa vita ,

passa senza fadiga o corporale, o mentale . Corporale la portano e servi miei :

ma la mente loro e libera; cioè , che non sente fadiga della fadiga, perchè à

accordata la sua volontà con la inia ; la quale volontà è quella cosa , che dà

pena all'uomo. Pena dimente , e di corpo portano costoro , e quali t'ó con

tiati, che in questa vita guštano l'arra del'infer
no; si come e servi miei gu

stano l' arra di vita eterna . Sai tu quale è ' I più singulare bene , ch' anno e

beati ? E' avere la volontà loro piena di quel che desiderano: Desideranome;

e desiderando me essi m'anno', e mi gustano , senza alcuna ribellione ; pe

ròche anno lassata la gravezza del corpo , el quale era una legge , che impu

gnava contra lo spirito . Unde el corpo l'era uno mezzo , che non lassava per

fettamente cognoscere la verità; nè potevanovedermia faccia, a faccia, perchè

el corpo non lassava vedermi. Ma poichè l'anima a lassato el peso del corpo,

la volontà sua è piena : peròchè, desiderando di vedere me , ella mi vede ;

nella quale visione stà la vostra beatitudine : e vedendo cognosce ; e cogno

scendo ama, et amando gusta me , sommo, et eterno benè , e gustando satia,

et adempie la volontà sua: cioè il desiderio , ch'egli à di vedere, e cognoscere
1
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: è

me : unde desiderando à ; et avendo desidera. E come io ti disși , dilongata

è la pena dal desiderio , et il fastidio dalla satietà .

Si che vedi , che e'servi miei ricevono beatitudine principalmente in ve

dere , e cognoscere me ; la quale visione , e cognoscimento lo riempie la vo

lontà d'avere ciò ch'essa volontà desidera , e cosi è satiata. E però ti dissi ,

che singularmente gustare vita eterna era d'avere quello , che la volontà de

sidera. Ma sappi , ch'ella si satia nel vedere , e cognoscere me ', come detto

t'o. In questa vita dunque gustano l'arra di vita eterna, gustando questo me

desimo , del quale io t' ò detto , ch' essi sono satiati. Come anno quest'arra

in questa vita ? Rispondoti . In vedere la mia bontà in sé , et in cognoscero

la mia verità ; el quale cognoscimento à l'intelletto illuminato in me , il quale

è l'occhio dell'anima. Quest'occhio à la pupilla della santissima fede , il quale

lume della fede fa discernere , e cognoscere ; e seguitare la via , e dottrina

della mia verità , Verbo incarnato . Senza questa pupilla della fede , non ve

drebbe : se non come l'uomo , ch'à la forma dell'occhio ; ma el panno à ri

coperta la pupilla , che fa vedere all'occhio . Così all'occhio dello intelletto la

pupilla sua , è la fede; alla quale essendo posto dinanzi el panno della infi

delità ; tratto dall'amore proprio di sé , non vede: onde à la forma dell'oc

chio , ma non el lume, perchè esso seľà tolto ." Şi che vedi, che nel vedere

cognoscono', e cognoscendo amano' , et amando anniegano , e perdono la vo

lontà loro propria . Perduta la loro volontà , si vestono della mia , che non

voglio altro , che lavostra santificatione. E subbito si danno,a vollere il capo

a dietro dalla via di sotto ., e cominciano a salire per lo ponte , e passano so

pra le spine . E perchè sono calsati e piei dell'affetto loro colla mia volontà,

non'lo ' la male : è però ti dissi , che sostenevano corporalmente, e non men

talmente ,; perché la volontà sensitiva è morta, la quale dà pena , et affligge

tano con riverentia , reputandosi gratia d'essere tribolati per me , e non de

side rano se non quello , ch' io voglio .

Se io lo do pena da parte delle dimonia, permettendo le molte tenta

tioni per pruovarli nelle virtù , si comeio ti dissi di sopra, essi resistono colla

volontà , la quale anno fortificata in me , umiliandosi , e reputandosi indegni

della pace, e quiete della mente, e reputandosi degni della pena, e cosi passa

no con allegrezza, e cognoscimento di loro, senza pena aflliggitiva. Seella è tri

bolatione degli uomini, o infirmità , o povertà, o mutamento di stato nel mon

do , o privatione di figliuoli, o d'altre creature, le quali molto amasse ,

tutte sono spine, che germninò la terra dopo el peccato, tutte le porta collume

della ragione, e della fede santa , raguardando me , che so somma bontà , e che

non posso volere altro , che bene , e per bene le concedo ,per amore, e non

per odio . E cognosciuto , che anno l'amore in me, et essi raguardano loro ,

cognoscendo e loro difetti , e veggono col lume della fede, che 'l bene deb

le quali
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bá essere remunerato , e la colpa punita.Ogni piccola colpa , veggono , che,

meritarebbe pena infinita , perch' è fatta contra me ,
che so infinito bene : 0

recansi a gratia , che in questa vita gli voglia punire, et in questo tempo fi

nito . E così insiememente scontiano el peccato , colla contritione del cuore ;

e colla perfetta patientia meritano; e le fadighe loro sono remunerate di bene

infinito. Poi cognoscono , che ogni fadiga diquesta vita è piccola , per la pic

colezza del tempo : el tempo è quanto una punta d'aco , e non più ; che pas

sato el tempo , è passata la fadiga : adunque vedi , ch'è piccola: Essi portano

con patientia , e non passano le spine attuali , e non lo tocca el cuore ; per

che ' l cuore loro è tratto di loro per amore sensitivo , e posto , e unito in me

per affetto d'amore. Bene è dunque la verità , che costoro gustano vita eter

na , ricevendo l'arra in questa vita , e stando nell'acqua non immollano , pas

sando sopra le spine , non si pungono , come detto t' o , perchè anno cogno

sciuto me sommo bene, e cercatolo colà dov'egli si truova , cioè nel Verbo

dell',Unigenito mio Figliuolo .

De' mali , che procedono dalla ciechità dell'occhio dell' intelletto ; e come li beni,

che non sono fatti in slato di gratia non vagliono a vitá eterna . Cap. XLVI.

Questo t'o detto acciòche tu cognosca meglio , et in che modo costoro

gustano l'arra dell'inferno , de'quali ti dissi lo inganno loro . Ora ti dico unde

procede lo inganno , e come ricevono l'arra dell infernu. Questo è , perchè

anno accecato l'occhio dell'intelletto , coll ' infidelità tratta dall'amore proprio ,

peròche, com'ogni verità s'acquista col lume della ſede , così la bugia , e lo in

ganno s'acquista coll' infidelità. Della infidelità, dico', di coloro , ch'anno rice

vuto el santo battesimo ,nel quale battesimo fu messà la pupilla della fede.

nell'occhio dell'intelletto.Unde venuto el tempo della discretioné ; se essi s'e

sercitano in virtů , costoro anno conservato ellume della ſede, e parturiscono

le virtù vive, facendo frutto al prossimò loro: come la donna , che fa el figliuo-'

lo vivo, e vivo el dà allo spososuo , così costoro danno le virtù vive a mè , che

so
sposo dell'anima . El contrario fanno questi miserabili , che venuto el tempo

della discretione, dove essi debbano esercitare il lume della fede , e parturire

con vita di gratia le virtù , et essi le parturiscono con morte. Morte sono , per

chè tutte le opečationiloro sono morte, essendo fattein peccato mortale , pri

vati del lume della fede. Anno bene la forma del santo battesimo, ma non el

lume ; peroche ne sono privatiper la nuvila della colpa commessa per amore

proprio , la quale à ricoperta la pupilla unde vedevano.

A costoro è detto , e quali annofede senza opera . Ch' è morta la fede lo

ro . Unde, come el morto non vede , così l'occhio dello intelletto, ricoperta la

pupilla, come detto t'ò , non vede , né cognosce, sè medesimo non essere ne

difetti suoi ,ch'egli à commessi : nè cognosce la bontà mia in sé ,donde à avu

to l'essere , et ogni gratia, ch'è posta sopra l'essere . Non cognoscendo me , nè
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sè ,non odia in sè la propria sensualità , anco l'ama , cercando disatisfare al

l'appetito suo; e così parturisce i figliuoli morti di molti peccati mortali , ne

me non aina. Non amando me, non amaquel che io amo, cioè il prossimo suo,

nè si diletta di aduoperare quel che mi piace . Ciò sono le vere , e reali virtù ,

le quali mi piacciono divedere in voi , non per la mia utilità, peròche a me

non potete fare utilità ; peròche io so colui , che so ; e veruna cosa è fatta sen

za me , se non el peccato ,che non è cavelle , perchè priva l'anima di me , che

so ogni bene, privandola della gratia. Si che per vostrà utilità mi piacciono

perchè io abbi di che rimunerarvi in me vita durabile. Si che vedi, che la fede

di costoro èmorta , perchè è senza opera , e quelle operationi , le quali fanno,

non vagliono a vita eterna, peròchè non anno vita di gratia : Nondimeno il be

ne aduoperare , o con gratia, o senza la gratia , non si debba però lassare, per

chè ogni bene è remunerato, come ogni colpa è punita. El bene , che si fa in

gratia, senza peccato mortale vale a vitaeterna; ma quello che si fa colla col

pa del peccato mortale, non vale a vita eterna, nondimeno è rémunerato in di

versi modi , si come di sopra io ti dissi. Undealcuna volta io lo presto el tem

po, o li metto nel cuore de'serviſmiei per continuaoratione , per le quali ora

tioni escono della colpa , e delle miserie loro. Alcựna volta non ricevendo el

tempo , nè le orationi , per dispositione di gratia , a questi cotali gli è remune

rato in cose temporali , facendo di loro come dell'animale, che s'ingrassa per

menarlo al macello.

Così questi cotali , che sempre anno recalcitrato in ogni modo alla mia

bontà , purè fanno alcuno bene , non in stato di gratia , come detto t'ò , ma in

peccato , e non anno voluto ricevere in questa loro operatione ; nè il tempo ,

nè le orationi, nè gli altri diversi modi co' quali io gliò chiamati. Unde essen

do ripruovali da 'me per li loro difetti, ela mia bontà vuole pure remunerare

quella operatione, cioè quel poco del servitio , ch'anno fatto , unde li remune

ro nelle cose temporali, et ine s'ingrassano', e non correggendosi giongono al

supplicio eternale; si che vedi , che sono ingannati. Chi gli à ingannati ? Essi

medesimi, perchè s'anno tolto el lume della fede viva, e vanno come accecati

palpando , et attaccandosi a quel che toccano: e perchè non veggono se non

coll' occhio cieco , posto l'affetto loro nelle cose transitorie , però sono ingan

nati , e fanno comestolti,che raguardono solamente l'oro, non el veleno . Un

de sappi, che le cose del mondo , e tutti e diletti, ét i piaceri suoi sel sono

presi , et acquistati , e posseduti senza me , ma con proprio , e disordinato a

more. Essi portano drittamente la figura degli scarpioni, e quali al principio

tuo , doppo la figura dell'arbore, io ti mostrai, dicendoti, cheportavano l'oro,

dinanzi , et il veleno portavano dietro, e non era el veleno senza l'oro, nè l'oro

señza el veleno , ma el primo aspetto era l'oro, e neuno si difendeva dal vele

no, se non coloro , ch'erano illuminati del lume della fede.
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7 7 ,
:40

, e tanto

Come non si possono osservare i comandamenti, da chi non s'osservano i con

sigli : e come in ogni stato , che la persona vuole essere , avendo buona , e santa

volontà , è piacevole a Dio . Cap . XLVII.

Costoro ti dissi , che col coltello di due tagli , cioè coll' odio del vitio ,

et amore della virtù, peramore di me, tagliayano el veleno della propria sen

sualità ; è col lume della ragione tenevano , e possedevano , et acquistavano

l'oro in queste cose mondane chi le voleya tenere. Ma chi voleva uşare gran

de perſettione, le spregiava attualmente, ementalmen
te. Questi , ti dissi, che

osservavano el consiglio attualmente , il quale lo ' fu dato , e lassato dalla mia

verità . Costoro , che possedevano sono quelli , che osservano e comandame
n

ti , e consigli mentalmente , ma non attualmente. Ma perchè i consigli sono

legati co'comanda
menti, neuno può osservare i comandamen

ti, che non os

servi i consigli,non attualımente , ma mentalmente ; cioè , che possedendo le

ricchezze del mondo , elli le possegga con amilità , e non con superbia, pos

sedendole come cosa prestaţa , e non come cosa sua ; com'elle sono date a

le tenete , quanto io ve le lasso , e tanto ve le lasso , e do quanto io veggo ,

che faccino per la salute vostra ': per questo modo le dovete usare . Usandole

l'uomo cosi , osserva el comandamen
to

, amando me sopra a ogni cosa , e'l

prossimo come se medesimo , e vive col cuore spogliato , e gittale da sè ,per

desiderio ; cioè , che non l'ama, ne tiene senza la mia volontà : e poniamo,

che attualmente le possegga , osserva elconsiglio per desiderio , comedetto

t' ò , tagliandone el velepo del disordinato amore.

Questi cotali, stanno nella carità comune :ma coloro ,che osservano e

comandamenti, e consigli mentalmente, et attualmente, sono nella carità per

fetta. Con vera simplicità osservano il consiglio , che disse la mia verità Verbo

incarnato , a quel giovano , quando dimandò , dicendo : Che potrei io fare

Maestro , per avere vita eterna ? Egli disse. Osserva e comandamenti della

legge ; et egli rispondendo disse : io gli osservo. Et egli disse : Bene ; se tu

vuoi esser perfetto , va , e vendi ciò , che tu ai , e dallo ai povari . El giovano

allora si contristò , perchè le ricchezze , ch ' egli aveva le teneva ancora con

troppo amore , e però si contristo. Ma questi perfetti l'osservano , abbando

nandoel mondo colle delitie sue, macerando el corpo colla penitentia, e vi

gilia , con l'umile, e continua Oratione. Questi altri , che stanno , nella carità

comune', non levandosi attualmente , non perdono però vita eterna , perchè

non ne soſo tenuti . Ma debbono possedere , se eglino vogliono , le cose del

mondo per lo modo, che detto l'). Tenendole non offendono , peròche ogni

cosa è buona , e perfetta, e creata da mè, che so somma bontà , e fatte per

chè servano alle mie creature, ch'anno,in loro ragione , e non perchè le crea

ture si facciano servi, e - schiavi delle delitie del mondo ; anco perchè le ten
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gano , se lo piace di tenere , non volendo,andare alla grande perfettione ; non

come signori, ma come servi. E 'ldesiderio loro debbono dare a me , et ogni

altra cosa amare , e tenere , non come cosa loro , ma come cosa prestata , co

me detto è .

Io , non sono accettatore delle creature , nè degli stati,ma de santi de

siderj . In ogni stato , che la persona vuole stare, abbi buona , e santa volontà,

et è piacevole a me: Chi le-terrà a questo modo ? Coloro , che n'anno mozzato

el veleno coll'odio della propria sensualità , e con amore della virtù .Avendo

dunque mozzo 'el veleno della disordinata volontà , et ordinatala coll'amore ,

e santo timore di me , egli può tenere , et eleggere ogni stato , ch'egli vuole,

et in ognuno sarà atto ad avere vita eterna , poniamo che maggiore perſet

tione , e più piacevole a me sia di levarsi mentalmente , et attualmente da o

gni cosa del mondo. Chinon si sente di giognere a questa perfettione, che

la fragilità sua non elpatisce , può stare in questo stato comune , ognuno se

condo lo stato suo : e questo à ordinato la mia bontà ; acciòche veruno abbi

scusa di peccato in qualunque stato si sia. E veramente non anno scusa, pe

ròchè io so consceso alle passioni, e debilezze loro , per sì fatto modo , che

volendo stare nel mondo, possono , e possedere le ricchezze , e tenere stato

di signoria , e stare allo stato del matrimonio , e notricare , et affadigarsi per

li figliuoli ; e qualunque stato si vuole essere , possono tenere purchè in ve

rità essi taglino il veleno della propria sensualità , la quale dà morte eternale.

E drittamente ella è uno veleno , che come el veleno da pena nel corpo , e

nell'ultimonemuore , se già egli non s'argomenta di yomicarlo, o di pigliare

alcuna medicina ; coşi questo scarpione del diletto del mondo ; non le cose

temporali in loro , che già t'ò detto , ch'elle sono byone , e fatte da me , che

sò somma bontà , e però le può usare comeglipiace con santo amore, o ve

ro timore, ma dicó del veleno della perversa volontà dell'uomo. Dico, ch'essa

avvelena l'anima, e dalle la morte , se essa 'nón 'el vomica per la confessione

santa , traendone el cuore, e l'affetto , la quale è una medicina ch' el guari- .

sce di questo veleno , poniamo che paia amaro alla propria sensualità . Vedi

dunque quanto sono ingannati ! Che possono possedere , et avere me, e pos

sono ſaggire la tristitia, et avere letitia, e consolatione, et essi vogliono pure

male sotto colore di bene ; e dannosi a pigliare l'oro con disordinato amore.

Ma perchè essi sono accecati con molta infidelità , non cognoscono ilveleno:

veggonși avvelenati, e non pigliano el rimedio : Costoro portano la croce del

dimonio , gustando l'arra dell'inferno.

Come li mondani con ciò , che posseggono , non si possono satiare , e dellaрепа ",,

che dà loro la peruersa volontà pure
in

questa
vita. Gap . XLVIII.

Io si ti dissi.disopra , che solo la volontà dava pena
all' uomo ; e per

chè i servi miei sono privati della loro , e vestiti della mia , non sentono pena
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Or costoro sono quegli , che sono offesi dalle spine delle molte tribola- ,

affliggitiva , ma sono satiati ' , sentendo me per gratia nell'anima loro : e non

avendo me , non possono essere satiati ; se essi possedessero tutto quanto el

mondo ; perchè le cose create sono minori, che l'uomo, peròché elle sono

fatte
per l'uomo , e non l'uomo per loro ; e però non può essere satiato da

loro. Solo io el posso satiare. E però questi miserabili posti in tanta ciechità

sempre s'affannano , e mai non si satiano , e desiderano quello , chenon pos

sono avere , perchè non lo addimandano a me, che li posso satiare. Vogli ti

dica come essi stanno in pena ? Tu sai , che l'amore sempre dà pena , per

dendo quella cosa , con cui essi sono conformati. Costoro anno faltà confor

mità , per anjore , nella terra , in diversimodi, e però terra sono diventati.

Chi fa conformità colla ricchezza , chi ' nello stato , chine' figliuoli, chi perde

meper servire alle creature, chi fa del corpo suo un'animale bruto con molta

immonditia , e cosi per diversi stati appetiscono , e pasconsi di terra . Vor

rebbero , che le cose fossero stabili , et essi non sono ; anco passano comeel

vvento : peròche, o esși vengono meno a loro col mezzo della morte ; o vero

che di quello ch'essi amano nesono privati per mia dispensatione ; essendo

ne privati, sostengono pena intollerabile, e tanto la perdono con dolore, quan

to l'anno posseduta con disordinato amore. Avesserle tenute come cosa pre

stata , e non come cosa loro , lašsayaňle senzapena. Anno pena , perchè non

anno quel che desiderano", peròche , come jo ti dissi , el mondo non gli può

satiare ; non essendo satiati anno pena. Quante sono le pene dello stimolo del

la coscientia ! Quante sono le pene di colui che appetisce vendetta !-che'con

tinpamente si rode ; e prima à morto sè , cioè l'anima sua , ch'egli uccida el

nemico suo; e'l primo morto è egli, uccidendo sè col coltello dell'odio. Quan

tá pena sostiene l'avaro', che per avariția strema la sua necessità ! Quantó tor

mento à lo invidioso , che sempre nel suo cuore si rode; e non gli lassa pi

gliare diletto del bene del prossimo suo ! Di tutte quante le cose ; ch ' esso

ama sensitivamente , ne trae pena con molti disordinati timori : però anno

presa la croce del dimonio, gustando l'arra dell'inferno , et in questa vita ne

vivono infermi, con molti , e diversi modi ; e se essi non si correggono , ri

ceveranno poi norte eternale .

tioni, crociandosi loro medesimi colla propria disordináta volontà. Costoro

anno croce di cuore , e di corpo : cioè , che con pena; è tormerito passa l'a

nima , el corpo senza alcuno merito , perchè non portano le fadighe conpa

tientia , anco con impatientia ; e perchè anno posseduto, e acquistato l'oro,

delle delitie del mondo con disordinato amore, privati della vita della gratia ,

e dell'affetto della carità ', fatti sono arboridi morte. E però tutte le loro ope- ;

rationi sono morte , e con pena vanno per lo fiume annegandosi, e giongono

all'acqua morta , passando con odio per la porta del dimonio , e ricevono l'e

terna dannatione. Ora ai veduto , come essis'ingannano , e con quanta pena
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e il

essi vanno all'inferno,facendosi martiri del dimonio. Et ai veduto quaľè quel

la cosa , che gli acceca , cioè la nuvila dell'amore proprio posta sopra la
pu

pilla del lume della ſede. E veduto ai , come le tribolationi del mondo , da

qualunque lato elle vengono, offendono e servi miei corporalmente : cinè, che

sono perseguitati dalmondo, ma non mentalmente; peròche sono conformali

colla mia volontà ; e peròsono contenti di sostenere pena per me. Ma e servi

del mondo sono percossi dentro' , e di fuore; e singularmente dentro dal ti

more , ch'essiannodinon perdere quello che posseggono; e dall'amore, de

siderando quello , che non possono avere . Tutte le altre fadighe , che segui

tano dopo queste due, che sono le principali la lingua tua non sarebbe suf

ficiente, a narrarle. Vedi dunque, che in questa vita medesima anno migliore

partito e giuşli", che i peccatori. Ora ai veduto a pieno el loro andare ,

termine loro:

Come il timor servile non è sufficiente a dare vita eterna , é comé esercitando

questo timore si viene ad amore delle virtù. Cap. XLIX .

Ora tidico , che alquanti sono , che sentendosi speronare dalle tribola

tioni del mondo, le quali io, do , acciòche l'anima cognosca , che il suo fine

non è in questa vita , e che queste cose sono imperfette , e transitorie: e de

sideri me , che so suo fine, e così lo debbono pigliare. Questi comincianoa

levarsi la nuvila colla propria pena , ch'essi sentono , e con quella , che veg

gono , che lo' debba seguitare dopo la colpa. Con questo timore servile co

minciano a escire del fiume , vomicando el veleno , el quale l ' era stato git

tato dallo scarpione in figura d' oro ; e preso l'avevano senza modo ' , e non

con modo ; e però ricevettero el veleno da lui ; unde cognoscendolo , comin

ciano a levarsi , e dirizzarsi verso la riva , per attaccarsi al ponte. Ma non è

sufficiente d'andare solo coltimor servile ; peròche spazzare la casa del pec

cato mortale , senza empirla di virtù fondata in amore , e non pure in timo

re , non è sufficiente a dare vita eterna. Conviene , ch'esso ponga amenduni

e piei nel primo scalone del ponte, cioè l'affetto , et il desiderio , e quali so

no e piei , che portano l'anima nell'affetto della mia verità , della quale io vò

fatto ponte . Questo è 'l primo scalone , del quale io ti dissi , che vi conveniva

salire , dicendoti , com'egli avea fatto scala del corpo suo. Bene è vero ,
che

questo è quasi uno levare generale, che comunemente fanno e servi del mon

do; levandosi primaper timore della pena. E perchè le tribolationi del mondo

alcuna volta lo' fa venire a tedio alcuna volta loro medesimi , pero lo' comin

cia a dispiacere , el mondo. Se essi esercitano questo timore col lume della

fede, passaranno all'amore delle virtù.

Ma alquanti sono , che vanno con tanta tepidezza , che spesse volte ri

tornano dentro , peròche dopo esser giunti alla riva , giognendo e venti con

trarj , sono percossi.dall'onde delmare tempestoso di questa tenebrosa vita.
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Unde se giogne il vento della prosperità , non essendo salito per sua negli

gentia il primo scalone, cioè coll' affetto suo , e coll ' amore della virtù , egli

volle el capo indietro alle delitie con disordinato diletto . E se viene il vento

dell'avversità , si volle per impatientia , peròche non à odiata la colpa sua'rper

l'offesa , ch' à fatt' a me , ma per timore della propria pena , la quale se ne

vede seguitare , col quale timore s'era levato dal vomico. Unde , perchè ogni

cosa di virtù vuole perseverantia ,'e non perseverando non viene in'affetto

del suo desiderio ; cioè di giognere al fine per lo quale egli incominciò ; .al

quale non perseverando non giogne mai. E però è bisogno la perseverantia

a volere compire el suo desiderio .. ,"

Otti detto , che costoro si vollono secondo e diversi movimenti , che lo

vengono, o in loro medesimi impugnando la loro propria sensualità contra

lo spirito ; o dalle creature, vollendosi a loro ; o con disordinato amore fuore

di me ; ò per impatientia d'ingiurią ; che ricevono da loro , o dalle dimonia

per molte , e diverse battaglie ; cioè alcuna volta collo ispregiare , per farlo .

venire a confusione dicendo : Questo bene , che tu ai incominciato non ti vale

per lipeccati , e difetti tuoi. E questo fa , per farlo tornare indietro , e farli

lassare quel poco d'esercitio ,ch'egli à preso . Alcuna volta col diletto ; cioè

colla speranza , ch'egli piglia della misericordia mia , dicendo : A che ti vuo

gli affadigare ? Goditi questa vita , e nella estremità della vita , riconoscendo

ti , riceverai misericordia. E per questo modo el dimonio lo fa perderë el ti

more col quale avevano incominciato . Per tutte queste , e molt'altre cose vol

lono el capo indietro, e non sono costanti , nè perseveranti. E tutto l'adiviene,

perchè la radice dell'amore proprio non è punto divelta in loro ; e però non

sono perseveranti: ma ricevono con grande presuntióne lamia misericordia

con la speranza , la quale pigliano , ma non come la debbono pigliare ; ma

ignorantemente, e come presuntuosi sperano nella misericordia mia, la quale

continuamente è offesa da loro . Nonè data , nè do la misericordia ', perchè

essi offendano con essa , ma perchè con essa si difendano dalla malitia del di

monio , e disordinata confusione della mente . Ma essi fanno tutto el contra

rio , che col braccio della misericordia offendono. E questo addiviene , per

chè non anno esercitata la prima mutatione , ch'essi fecero , levandosi con ti

more della pena , et impugnati dalla spina delle molte tribolationi , dalla mi

seria del peccato mortale . Unde non mutandosi non' giongono all'amore delle

virtù , e però non anno perseverato . L'anima non può fare , che non si muti:

unde se ella non va innanzi , si torna in dietro . Si che questi cotaļi non an

dando innanzi colla virtù , levandosi dalla imperfettione del timore, e giognen

do all'amore ,bisogno è , che tornino addietro.
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Cap . L.

Come quest'anima venne in grande amaritudine ; per la ciechità di quelli ,

che s'annegavano giù per lo fiume.

Allora quell' anima ansietata didesiderio , considerando la sua, e l'al- >

trui imperfettione ; addolorata d'udire , e vedere tanta ciechità delle creatu

re , et avendo veduto , che tanta era la bontà di Idio , che niuna cosa avea

posta in questa vila , che fusse impedimento, in qualunque stato si fusse, alla

sua salute ; ma tutti ad esercitamento , et a pruovatione della virtù : è non

dimeno con tutto questo per lo proprio amore , e disordinato affettó , n'an

davano giù per lo fiume; e non correggendosi , vedevali giognere all'eterna

dannatione. E molti di quelli, che ci erano , che cominciavano , tornavano a

dietro per la cagione, che udita avea dalla dolce bontà di Dio , ch'aveva de

gnato di manifestare se medesimo a lei : e per questo stava in amaritudine;

e fermando essa l'occhio dello intelletto del Padre eterno , diceva. O amore

inestimabile , grande è l'inganno delle tue creature ! Vorrei, che quando pia

cesse alla tua bontà , tu più distintamentemispianassi e tre scaloni , figurati

nel corpo dell' Unigenito tuo Figliuolo ; e che modo essi debbono tenere, per

escire del tutto dal pelago , e tenerela via della verità tua ; è chi sono colo

ro , che salgano la scala.

Come i tre scatoni figurati nel ponte già detto " , cioè nel Figliuolo di Dio

significano letre potentiedell'anima. Cap. LI.

Allora raguardando la divina bontà coll'occhio della sua misericordia el

desiderio, e la fame di quella anima , diceva: Dilettissima figliuola mia, io non

soʻspregiato
re

del desiderio , anco so adempitore de' santi desiderj, e però

io ti voglio dichiarare , e mostrare di quel che tu mi dimandi . Tu midiman

di, ch'io ti spiani la figura de' tre scaloni ' , e che io tidica , che modò anno

a tenere a potere escire del fiume , e salire il ponte : e poniamo che , di só

pra contiandoti lo inganno , e ciechità degliuomini , come in questa vita, si

come martiri del dimonio , e ricevano la eterna dannatione ;de' quali io ti con

tiai el frutto loro , che essi ricevono delle loro male operationi. E narrandoti

queste cose ti mostrai e modi, che dovevano tenere; nondimeno ora più a

pieno te lo dichiararò satisfacendo al tuo desiderio.Tu sai , ch'ognimale è

fondato nell'amore proprio di sè , el quale amore è una nuvila , che tolle el

lume della ragione , la quale ragione tiene in sè el lume della fede; e non si

perde l’uno , che non si perda l'altro . L'anima creai io alla imagine , e simi

litudiné mia , dandole la memoria , lo intelletto , e la volontà . Lo intelletto è

la più nobile parte dell'anima , et esso intelletto è mosso dall'affetto , e lo in

telletto notrica l'affetto , c la mano dell'amore , cioè l'affetto , empiè la me

moria delricordament
o
dime , e de' beneficj , ch'à ricevuti. El quale ricor

damnento el fa sollicito , e non negligente , e fallo grato , e non esconoscen
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te ; si che l'una potentia porge all' altra , e cosi si notrica l'anima nella vita

della gratia.

L'anima non può vivere senz' amore , ma sempre vuole amare alcuna

cosa , perchè ella è fatta d'amore ; peròche per amore la creai. E però ti dis

si , che l'affetto moveva lo intelletio , quasi dicendo , Io voglio amare ; però,

che 'l cibo , di cui mi notrico si è l'amore. Allora lo intelletto sentendosi sve

gliare dall' affetto si leva , quasi dica : le se iu vuogli aniare io ti darò bene

quello , che tu possa amare. É subbito si leva speculando la dignità dell'ani

ma , e la indignità nella quale è venuta per la colpa sua . Nella dignità dell'es

sere gusta la inestimabile mia bontà , e la carità increata colla quale io la creai ,

et in vedere la sua miseria truova , e gusta la misericordia mia , che per mi

sericordia l'ó prestato el tempo , e tratta della tenebre. Allora l'affetto si no- ,

trica in amore, aprendo la bocca del santo desiderio , colla quale mangia odio,

e dispiacimento della propria sensualità unta di vera umilità , con perfetta pa

tientia , la quale trasse dell'odio santo . Concepute le virtù , elle si parturisco

no perfettamente, et imperfettamente secondo che l'anima esercita la perfet

tione in sè , si come di sotto itį dirò . Così per lo contrario , se l'affetto sensi

tivo si muove a volere amare cose sensitive , l'occhio dello intelletto a quelle

si muove , e popsi per obietto -solo cose transitorie , con amore proprio , con

dispiacimento della virtù , et amore del vilio ; unde trae superbia , et impa

tientia , e la memoria non s'empie d'altro , che di quello , che le porge l'af

fetto . Questo amore à abbaccinato l'occhio , che non discerne , nè vede , se

non cotali chiarori . Questo è il chiarore suo , che lo intelletto ogni cosa ve

de , e l' affetto ama con alcuna chiarezza di bene , e di diletto. E se questo

chiarore non avesse,non offenderebhe; perchè l'uomo di sua natura non può

desiderare altro che bene. Si che il vitio è colorato col colore del proprio be

e però offende l'anima. Mà perchè l'occhio non discerne per
la ciechità

sua ; non cognosce la verità , e però erra cercando el bene , et i diletti colà

dove non sono .

.. ; Già t'oGià t'o detto., che i diletti del mondo senza me sono tutti spine piene

di veleno; si che è ingannato lo ’ntelletto nel suo vedere, e la volontà nell'a

more , amando quel che non dè ,.e la memoria nel ritenere. Lo intelletto fa

come el ladro , che inbola l'altrui , e così la memoria, ritiene il ricordamento

continuo di quelle cose , che sono fuore di me, e per questo modo l'anima

si priva della gratia . Tanta è l'unità di queste tre potentie dell'anima , che io

non posso essere offeso dall' una, che tutte tre non m ' offendano ; peroche

l'una porge all'altra , si come io t' ò detto , e el bene , e ' l male , secondo che

piace al libero arbitrio. Questo libero arbitrio è ligato coll'affetto , e però , el

muove , secondo , che gli piace , o col lume di ragione, o senza ragione. Voi .

avete la ragione ligala in mecolà dove el libero arbitrio con disordinato'a

more non vi tagli, et avete la legge perversa , ché sempre impugna contra lo
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spirito. Avete dunque due parti in voi, cioè la sensualità, e la ragione. La sen

sualità è serva , e però è posta , perchè ella serva all'anima , cioè che collo

strumento del corpo , proviate , et esercitiate le virtù : l'anima è libera , libe

rata dalla colpa nel sangue del mio Figliuolo. E non può esser signoreggiata,

se ella non vuole consentire colla volontà , la quale è ligata col libero arbitrio;

et esso libero arbitrio si fa una cosa colla volontà , accordandosi con lei. Egli

è ligato in mezzo fra la sensualità , e la ragione; a qualunque egli si vuole vol

lere , si può. Et è vero , che quando l'anima si reca a congregare colla mano

del libero arbitrio le potentie suenelnome mio , si come detto t'ò , allora so

no congregate tutte le operationi , che fa la creatura temporali , e spirituali.

Et il libero arbitrio allora si scioglie dalla propria sensualità , e legasi con la

ragione. Io allora per gratia mi riposo nel mezzo di loro : e questo è quello,

che dice la mia verità Verbo incarnato , dicendo : Quando sarannodue, o tre ,

o più congregati nel nome'mio , io sarò nel mezzo di loro ; e così è la verità.

E già ti dissi , che neuno poteva venire a me, se non per lui ; e però n'aveva

fatto ponte con tre scaloni : e quali tre scaloni figurano tre stati dell'anima,

si come di sotto li narraro.

Comese le predette tre potentie dell'anima non sono unite insieme , non si può

avere perseverantia ', senza-la quale neuno giogne al termine suo. Cap. LII.

Ottispianata la figura de tre scaloni in generale,per le tre potentie del

l'anima , le quali sono tre scale ; e non si può salire l'una senza l'altra a vo

ſere passare per la dottrina , e ponte della mia verità. Nè non può l'anima ,

se non à unite queste tre potentie insieme, avere perseverantia. Della quale

io ti dissi di sopra, quando lu mi dimandasti del modo, che dovessero tenere

questi andatori per escire del fiume, e che io ti spianassi meglio e tre sca

loni; e che io ti dissi , che senza la perseverantia , neuno poteva giognere al

termiņe suo. Due termini sono , et ognuno richiede perseverantia ; cioè il vi

tio , e la virtù . Se tu vuogli giognere a vita , ti conviene perseverare,nella vir :

tù , e chi vuole giognere a morte eternale persevera nel vitio. Si che con per

severantia si viene , a me, che so vita ; ct al dimonio, a gustare l'acqua morta .

J

}

Espositione sopra a quella parola , che disse Cristo :

Chi ä sete venga a 'me, e beią. Cap. LIII.

Voi sete tulti invitati generalmente', e particolarmente dalla mia verita,

quando gridava nel tempio per ansietato desiderio , dicendo : Chi å sete ven

ga a me , e beja; perchè ioso fonte d'acqua viva. Non disse Vada al Padre,

e beja ; ina disse ; Venga a me ; perchè in me Padre non può cadere pena ,

ma bensì nel mio Figliuolo . E voi mentre , che sete peregrini , e viandanti in

questa vita mortale, non potete andare senza pena ; perchè per lo peccato la

5
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terra germinò spine, come detto è . E perchè disse ; Venga a me , è beja ?

Perchè seguitando la dottrina sua , o per la via de comandamenti co'consegli

o de' comandamenti co' consegli attuali , cioè d'andare , o per la ca

rità perfetta , o per la via comune, si come di sopra ti dissi , per qualunque

modo , che voi passiate per andare a lui, cioè seguitando la sua dottrina, voi

trovate che bere , trovando , e gustando del frutto del sangue , per l'unione

della natura divina unita nella natura umana. E trovandovi in lui , vi trovate

'

con méco . Si che voi sete invitati alla fonte dell'acqua viva della gratia . Coñ

vienvi dunque tenere per lui , che vi è fatto ponte con perseveranti
a , si che

niuna spina , nè vento contrario , nè prosperità , nè avversità , nè altra pena ,

che potete sostenere vi debba fáre vollere il capo a dietro , ma dovete per

severare infino , che trovate me, che vi dò acquà viva ; che ve la dò per mezzo

di questo dolce , et amoroso Verbo Unigenito mio Figliuolo. Maperchè dis

se ; lo so fonte d'acqua viva ? Poichè egli fu la fonte , la quale conteneva me,

che do acqua viya ,unendosi la natura divina cola natura umana. Perchè dis

se ; Venga a me, e beja ? Peroche non potete passare senza pena , et in me

non cadde pena , ma si in lui : e peròche di lui io vi feci'ponte , neuno può

venire a me , se non per lui ; e così disse egli: Neuno può andare al Padre ,

se non per me : cosi disse verità la mia verità. Ora ai veduto , che via elli vi

conviene tenerė, e che modo , cioè con perseveranti
a

; et altrimente non be

reste , peròche ella è quella virtù , che riceve gloria , e corona di vittoria in

me vita durabile .

Che modo debba tenere generalmente ogni creatura rationale , per. potere,escire

del pelago del mondo , et andare per lo predetto santo ponte. Cap. LIV.

Ora ti ritorno a' tre scaloni , per li quali vi conviene andare a volere u

scire del fiume , e non annegare , 'e giognere all ' acqua viva , alla quale sete

invitati, et'a volere , che, io sia in mezzo di voi , perchè allora nell'andare vo

stro io so nel mezzo , che per gratia mi riposo nell' anime vostre. Convienvi

dunque , a volere andare , avere sete ; peròche solo coloro , ch'anno sete so

no invitati , dicendo. Chi à sete venga a me , e beja. Chi non à sete , non per

severa nell'andare ; peròche o egli si ristà per fadiga , o egli si ristà per
di

letto , nè non si cura di portare el vaso , con che egli possa attegnere ; nè non

si cura d' avere la compagnia , e solo non può andare. E però volle il capo

indietro quando vede giognere alcuna pontura dipersecutione , perchè se n'è

fatto nemico. Teme perchè egli è solo , ma se egli fosse accompagnato non te

merebbe. Se avesse saliti e tre scaloni , sarebbe sicuro , perchè non sarebbe

solo. Convienvi dunque avere sete , e congregarviinsieme , si come disse , o

due , o tre , o più . Perchè dice , o due , o tre ? Perchè non sono due senza

tre , nè tre senza clue , nètre , ne due senza più. Uno eschiuso , che io sia in
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mezzo di lui , perchè non à seco compagno , si che non possa stare in mez

zo , non è cavelle, peròche colui, che sta nell'amore proprio disè è solo . Per

' chè è solo ? Perchè è separato dalla gratia mia ; edalla carità del prossimo

suo : et essendo privato di me per la colpa sua , torna a non cavelle , perchè

solo io so colui ; che so . Si che colui , ch'è uno , cioè sta solo nell'amore pro

prio di sè , non è contiato dalla mia verità , nè accetto á me.

Dice dunque se saranno due, o tre , o più congregati nel nome mio , io

sarò nel mezzo di loro. Dissiti , che due non erano senza tre nè tre senza due,

e così è . Tu sai, che i comandamenti della legge stanno solamente in due ,

e senza questidue, neuno se n'osserva , cioè d'amare me sopra ogni cosa ,

et il prossimo come te medesima . Questo è il principio , mezzo,'e'fine de'co

mandamenti della legge . Questi due non possono essere congregati nel nome

mio, senza tre, cioè senza la congregatione delle tre potentie dell'anima, cioè

la memoria , lo ’ntelletto , e la volontà . Si che la memoria ritenga ibeneficij

miei , e la mia bontà in sè ; e lo intelletto raguardi nell'amore ineffabile , e!

quale, io ò mostrato a voi col mezzo dell ' Unigenito mio Figliuolo , el quale

o posto per obietto all'occhio dello intelletto vostro , acciòche in lui raguardi

el fuoco della mia carità ; e la volontà allora sia congregata in loro', cioè me

mória , et intelletto , amando , e desiderando me , che so suo fiņe. Come que

ste tre virtù ; e potentie dell'anima sono congregate ; io so nelmezzo di loro

per gratia. E perchè allora l'uomo si tryova pieno della carità mia,e del pros

simo suo , subbito si truova la compagnia delle molte reali virtù .

Allora l'appetito dell'anima si dispone ad avere seté . Sete , dico , della

virtù dell'onore di nre, e salute dell'anime , et ogni altra sete è spenta , e morta

in loro : e va sicuramentesenza alcung timore servile. Salito lo scalone pri

mo dell'affetto ; perôche l'affetto spogliatosi del proprio amore , saglie sopra

di sè , e sopra le cose transitorio , amandole , e tenendole , se egti le vuole le

nere per me, e'non senza me, cioè con santo, è vero timore, et amore della

virtù ; allora si trúova salito al secondo scalone , cioè al lume dell'intelletto ,

el quale si specula nell'amore cordiale dime , in Cristo crocefisso, in cui co

me mezzo, io ve l'ò mostrato. Allora truova la pace , e la quiete' , peròche la

memoria s'è impita , e non è votia della mia carità. Tu sai , che la cosa votia ,

toccandola * bussa , ma quando ella è piena , non fa così . Così quando è pie

pa la memoria col lume dell ' intelletto , e coll'affetto pieno d'amore quan

do è mosso , o toccato con tribolationi , e con delitie del mondo , egli non

bussa con disordinata allegrezza , e non bussa per impatientia ; peròch' egli

è pieno di me, che so ogni bene. Poichè salito , egli si truova congregato ,

che possedendo la ragione , e tre scaloni ilelle tre potentie dell'anima , come

detto t'o , esso l’à congregate nel nome mio . Congregati due ; cioè l'amore

di me , e del prossimo, è congregata la memoria a ritenere, l'intelletto: a ve

* brissa vale risuona.

ܪ
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dere, la volontà ad amare ; l'anima si truova accompagnata dime,che so sua

fortezza , è sua securtà ; truova la compagnia delle virtù, e così và, e stà se

cura , perché so nel mezzo di loro.

Unde allora si muove con ansietalo desiderio , avendo sete di seguitare

la via della verità , per la quale via truova la fonte dell'acqua viva , per la se

te , che egli à dell'onore di me , e della salute di sè , e del prossimo ; però

à desiderio della via ; peròche senza la via non vi potrebbe giognere. Allora

và , e porta el vaso del cuore votio d'ogni affetto , e d'ogni amore disordi

nato del mondo , e subbito , ch'egli è votio , s'empie perchè neuna cosa può

star votia : unde se ella non è piena di cosa materiale , ella' s empie d'aria.

Così el cuore è un vasello , che non può stare votio , ma subsbito , che n'a

tratte le cose transitorie per disordinato amore, è pieno d'aria , cioè di ce

lestiale ' , e dolce amore divino , col quale giognè all'acqua della gratia : unde

gionto , ch'è , passa per la porta di Cristo crocifisso, e gusta l'acqua viva ,

trovandosi in me , che so mare pacifico.

Repetitione in somma di alcune cose già dette. Cap . LV .

Ora t '' mostrato, che modo à a tenere generalmente ogni creatura , ch'à

in se ragione , per potere escire del pelago delmondo , e per non annegare,

nè giognere all'eterna dannatione, Anco ò mostrato e tre scaloni generali ; ciò

sono le tre potentię dell'anima , e che neuno ně può salire uno , che non gli

salga tutti.Et otti detto sopra'a quella parola , che disse la mia verità : Quan

do saranno due , o tre , o più congregati nel nome mio : come questa è la con

gregatione di que' tre scaloni, cioè delle tre potentie dell'anima , le quali tre

potentie accordate anno seco e due principali comandamentidella legge, cioè

la carità mia , e del prossimo tuo , cioè d'amare me sopra ogni cosa , e 'l pros

simo come te medesima. Allora salita la scala , cioè congregate nel nome mio,

come detto, ť o , subbito à sete dell'acqua viva . Et allora si muove , e passa

su per lo ponte, seguitando la dottrina della mia verità , ch'è.esso ponte, et

allora voi corrite dopo la voce sua , che vichiama , si come di sopra ti dissi ,

che gridando nel tempio v'invitava , dicendo . Chi à sete venga a me , e beja ,

che so fonte d'acqua viva. Otti spianato quel ch'egli voleva dire, e come si

debba intendere, acciòche tu meglio abbi cognosciuta l'abbondantia della mia

carità , e la confusione di coloro , che a' diletto par che corrino per la via del

dimonio , che gl' invita all' acqua morta.

Ora -ai veduto , et udito quello , che mi dimandavi , cioè del modo , che

si debba tenere per non annegare, Et otti detto , che ' l modo è questo '; cioè

di salire per lo ponte , nel qual salire sono congregati, et uniti insieme, stan

do nella dilettione del prossimo , portando el cuore , e l'affetto suo come va

sello , a me , che dobere a chi me l'addimanda : e tenendo per la via di Cristo

crocifisso con perseverantia infino alla morte.Questo è quel modo , che tutti
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dovete tenere in qualunque stato l'uomo si sia ; peròché nouno stato lo scu

så , che egli non lo possa fare , e che non el debba fare. Anco el può fare , e

debbelo fare , et enne obbligata ogni creatura , che à in se ragione . E neuno

si può ritrare , dicendo : lo è lo stato , o figliuoli , o altri impacci del mon

do , e per questo mi ritraggo , ch 'io non seguito questa via. O per malage

volezza , che vi truovino , non il possono dire , perchè già ti dissi , che ogni

stato era piacevole ; et accetto a me, purchè fusse tenuto con buona, é santa

volontà , peròche ogni cosa è buona , e perfetta , e fatta da'me , che so som

mabontà , e non sono create , nè date dame, perchècon esse pigliate la mor

te , mà perchè n'abbiate vita : Agevole cosa è : perchè neuna cosa è di tanta

agevolezza , e di tanto diletto , quanto è l'amore. E quello , che io vi richieg

giò non è altro ch’amore ,e dilettione dime, e del prossimo. Questo si può

fare in ogni tempo , et in ogni luogo , et in ogni stato , che l'uomo è aman

do , e tenendo ogni cosa a laude , e gloria del nome mio. Sai , che io ti dissi,

che per lo inganno loro non andando eglino col lame, ma vestendosi dell'a

more proprio di loro ', amando , e possedendo le creature , e le cose create,

fuore di me, passano costoro questa vita crociati , essendo fatti incomporta

bili a loro medesimi. E se essinon si levano per lo modo , che detto è , gion

gono all'eterna dannatione.'Ora t'ò delto , che modo debba tenere ogni uomo

generalmente.

ComeDio volendo mostrare a questa devola anima,, che i tre scaloni del santo

ponte sono significati in particulare per li tre stati dell' anima , dice , ch'ella

levi sè
sopra di sè , a raguardare questa verità . Cap. LVI .

Perchè di sopra ti dissi, come debbono andare, e vanno coloro , che so

no nella carità comune , cioè sono quegli , che osservano icomandamenti , et

i consiglimentalmente. Ora ti voglio dire di coloro , ch'anno cominciato a sa

lire la scala , e cominciano a volere andare per la via perfetta , cioè d'osser

vare i comandamenti, e consigli attualmente in tre stati , e quali ti mostrarò

spianandoti ora in particulare. Tre sono e gradi , e stati dell'anima , e tre sca

loni , é quali ti posi in generale per le tre potentie dell'anima , de' quali l'uno

è imperfetto , l'altro è più perfetto , l'altro è perfettissimo. L'uno m'è servo

mercenario , l'altro rn'è servo-fedele , l'altro mi è figliuolo ; cioè che ama me ,

senz'alcuno rispetto. Questi sono tre stati, che possono essere, e sono in mol

te creature ; et alcuna volta sono in una creatura medesima. In una creatura

sono , e possono essere , quando con perfetta sollicitudine corre per la via

esercitando el tempo suo , che da lo stato servile giogne al liberale , e dal li

berale , al filiale. Leva te sopra di te , et apri l'occhio dell ' intelletto tuo , e

mira questi peregrini viandanti come passano. Alcuni imperfettamente, et al

tri perfettamente per la via de' comandamenti, et alquanti perfettissimamente,

tenendo , ct esercitando la via de consigli: Vedraiunde viene la imperfettio
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ne , et unde viene la perfettione : e quanto è l'inganno , che l'anima riceve

in sè medesima, perchè la radice dell ' amore proprio non è dibarbicata. In

ogni stalo , che l'uomoè , gli è bisogno diuccidere quest'amore proprio in sè.

Come questa devota'anima raguardando nel divino specchio

vedeva le creature andare in diversi modi. Cap. LVII.

Allora quell'anima ansietata da affocato desiderio , specolandosi nello

specchio dolce divino , vedeva le creature tenere in diversi modi , è con di

versi rispetti , per giognere al fine loro . Molti vedeva che incominciavano a

salire sentendosi impugnati dal timore servile ; cioè temendo la propria pe

na. E molti altri esercitando el primo timore , giognevano al secondo , ma po

ehi si vedevano giognere alla grandissima perfettione.

Come el timore servile non è sufficiente , senza l'amore della virtù a dare vita

eterna : e come la legge del timore , e quella nell' amore sono unite ’nsieme.

Cap. LVIII.

Allora la bontà di Dio , volendo satisfare al desiderio dell'anima , diceva.

Vedi tu costoro ? Essi si sono levati con timore servile dal vomico del pec

cato mortale : ma se essi non si le vano con amore della virtù , non è suffi

ciente il timore servile a dare lo ' vita durabile. Ma l'amore col santo timore

è sufficiente ; peròche la legge è fondata in amore, e in timore santo. La leg

ge del timore era la legge vecchia , clie fu data da me a Moisè , la quale era

fondata solamente in timore ; peròche commessa la colpa pativano la pena .

La legge dell'amore , è la legge nyoya data dal Verbo dell' Unigenito mio Fi

gliuolo , la quale è fondata in amore : e per la legge nuova non și ruppe però

la vecchia ; anco s'adempi. E così disse la mia verità : Io non venni a disso )

vere la legge , ma ad empirla. Et uni la legge del timore con quella dell ' a

more. Fulle tolto per, l'amore la imperfettione del timore della pena , e rimase

Ja perfettione del timore santo ; cioè timore solo di non offendere , non per

danno proprio , ma per non offendere me , che so somma bontà . Si che la

legge in perfetta fu fatta perfetta colla legge dell'amore. Unde poiche venne

il carro del fuoco dell' Unigenito mio Figliuolo , el quale recò el fuoco della

inia carità nell'umanità vostra, coll'abondantia della misericordia , fu tolta via

la pena delle colpe, che si commettono ; cioè di non punirle in questa vita

di subbito , che s'offende ; si come anticamente era dato , et ordinato nella

Jegge di Moise , di dare la pena subbito ; che la colpa era commessa. Ora non

è così : non bisogna dunque timore servile. E questo non è peròche la colpa

non sia punita ; ma è 'servata a punire, se la persona non la punisce in questa

vita con perfetta contritione ' , nell'altra vita separata l'anima dal corpo .
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Cap. LIX .

Mentre , che vive , egli gli è tempo di misericordia , ma morto , gli sarà

tempo di giustitia . Debhasi dunque levare dal timoreservile , e giognere

l'amore, e santo timore di me. Altro rimedio non ci sarebbe , ch'egli non ri

cadesse nel fiume , giognendoli l'onde delle tribolationi , e le spine delle con

solationi ,le quali sono tutte spine , che pongono l'anima , che disordinata

mente l'ama , e possiede.

Come esercitandosi nel. timore servile , el quale è stato d'imperfettione , per la

quale s' intendeel primo scalone delsanto ponte ; si viene alsecondo , el quale

è stato di perfettione.

Perchè io ti dissi , che neuno poteva andare per lo ponte , nè escire del

fiume , che non salisse i tre scaloni , e così è la verità , che salgono chi im

perfettamente , e chi perfettamente , e chi con grande perſettione. Costoro 'e

quali sono mossi dal timore servile, anno salito , e congregatisi insieme im

perfettamente . Cioè che l'anima avendo veduta la pena , che seguita dopo la

colpa , saglie , e congrega insieme la memoria a trarne el ricordamento del

vitio ; lo intelletto a vedere la pena súa , che per essa colpa aspetta d'avere ,

e però la volontà si muove ad odiarla. E poniamo questa sia la prima salita ,

e la prima congregatione ', conviensi esercitarla collumedell' intelletto , den- ..

tro nella pupilla della santissima fede : raguardando non solamente la pena ,

ma el frutto delle virtù , e l'amore , che io lo porto , accioche salgano con

amore , co' piei dell'affetto , -spogliati del timore servile . E facendo così diven

taranno servi fedeli , e non infedeli , servendomi per amore , e non per timo

re. E se con odio s'ingegnaranno di dibarbicare la radice dell'amore proprio

di loro , se sono prudenti, coštanti , e perseveranti vigiongono. Ma inolti so

no , che pigliano elforo cominciare , e salire sì lentamente , e tanto per spiż

zicone * rendono el debito loro a me , e con tanta negligentia , et ignorantia,

che subbito vengono meno , et'ogni piccolo vento gli fa andare a vela , e vol

tare il capo a dietro: unde perchè in perfettamente anno salito, e presv el pri

mo scalone di Cristo crocifisso , e però non giongono al secondo del cuore .

Della imperfettione di quegli , ch'amano ; e servono Dio per propria utilità ,

e diletto , e consolatione.

Alquanti sono , chesono fatti servi ſedeli , cioè, che fedelmente mi ser

vono senza timore servile, non servendo solo per timore della pena, ma servo

no con amore. Quest'amore, cioè di servire per propria utilità, o per diletto,

o per piacere , che truovino in me , è imperfetto. Sai chi lo dimostra , che

l'amoreloro è imperfetto ? Quando sono privati della consolatione , che truo

vavano in me , e con questo medesimo amore imperfetto amano elprossimo

loro. E però non basta , nè dura l'amore; anco allenta , e spesso volte viene

spizzicone vale a pochino , a pochino.

Cap. LX.

7
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alla perfettionc, o nella vitamentre che vive , vivendo in sirtù col cuore

meno . Allenta in verso dime, quando alcuna volta io per esercitarli nella vir

lit , e per levarli dalla imperfettione ritraggo a me la consolatione della niente

loro' , c permello lo ' battaglia, é molestie . E questo fo perchè vengano'a per

fetto cognoscimento di loro , e cognoscano da loro non essere, e niuna gratia

avere da loro : e nel tempo delle battaglie rifuggano a me, cercandomi, e co

gnoscendomi come loro benefattore , cercando solo me ; con vera umilita ; e

per questo lo ! 'ldò, e ritraggo da loro la consolatione, ma non la gratia. Que

sti cotali allora allentano , voltandosi indietro con impatientia dimente ; unde

alcuna volta lassano per molti modi e loro esercitij , e spesse volte sotto co

lore di virtù , dicendo in loro medesimi: questa operatione non li vậle , sen

lendosi privati della propria.consolatione della mente .

Questi fa come imperfetlo , che anco non à bene levato elpanno dell'a

more proprio spirituale della pupilla dell'occhio della santissima fede : però

che se egli l'avesse levato , in verità vederebbe, ch'ogni cosa procede da me ,

e che una ſoglia d'arbore non cade senza la mia providentia ; e che ciò che

do'io , e prometto '; do per loro santificatione , cioè perchè abbino ilbene ,

et il fine per lo quale io vi creai. Questo debbono vedere , e cognoscere , che

io non 'voglio altro, che illoro bene, nel sangue dell ' Unigenito mio Figliuolo,

nel quale sangue sono lavati dalle iniquită loro. In esso sangue possono co

gnoscere la mia verità , che per dar lo' vita eterna io gli creai alla imagine ,

c similitudine mia , é ricreaili a gratia col sangue del Figliuolo proprio , fa

cendo loro figliuoli adottivi. Ma perchè essi sono imperfetti, servono per pro

pria utilità , et allentano l'amore delprossimo. E primi vengono meno per

timore , ch’anno dinon sostenere pena. Costoro , che sono e secondi , allen

tano , privandosi della utilità , che facevano al prossimo , è si ritraggono ad

dietro della carità loro ", se si veggono privati della propria utilità , o d'alcuna

consolatione , cli’avessero trovala in loro . E questo l'addiviene perchè l'amore

loro non era schietto , ma con quella imperfettione , ch'amano me , cioè d'a

marmi, per propria utilità , di quello amore amano loro , Se essi non ricogno

scono la loro imperfectione , col desiderio della perfettione , impossibile sa

rebbe , che non vollessero il capo in dietro . Di bisogno l'è , a volere vita e

terna , ch'essi amino senza rispetto , perchè non basta fuggire el peccato per

timor della pena , nè abbracciare le virtù per rispetto della propria utilità ;

peròche non è sofficiente a dare vita eterna. Ma conviensi che si levi dal pec

cato , perchè esso dispiace a' me , et ami la virtù , per amore di me. E' vero,

che quasi el primo chiamare generale d'ogni persona è questo , peròche pri

maè in perfetta 1 animả , che perfetta ; ma dalla imperfettione , debbe gio

gnere

schietto , e liberale d'amaro me senza alcuno rispetto ; -o nella morte ricogno

servirebbe me , senza rispetto di sè .

F
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Di quest'amore imperfetto amava santo Pietro el dolce ; e buon Giesir

Unigenito mio Figliuolo , molto dolcemente , sentendo la dolcezza della con

versatione sua. Ma venendo el tempo della tribolatione, venne meno, tornan

do a tanto inconveniente , che non tanto ch' egli sostenesse peņa in se , mia

cadendo nel primo timore della pena , el negò dicendo : Che mainon l'aveva

cognosciuto. In molti inconvenienti cade l'anima, ch'à salito questa scala solo

col timore servile , e coll'amore mercenario, Debbonsi adunque levare , et es

sere figliuoli , e servire a me , senza rispetto di loro . Benchè io , che so re

muneratore d'ogni fadiga , rendo a ciascuno secondo lo stato, et esercitio suo .

E pero se costoro non lassano l'esercitio dell'oratione santa , e dell'altre buo

ne operationi; ma con perseverantia vadano auinentando la virtù , giogneran

no all'amore del Figliuolo : et io amarò loro d'amore filiale,peròchecon quel

l'amore , che so amato io , con quello vi rispondo ; cioè ch'amando me, si

come fa el servo , e ' l signore , io come Signore ti rendo el debito tuo , se

condo che tu ai meritato : ma non manifesto me medesimo a te , perchè le

cose secrete si manifestano all'amico , ch'è fatto una cosa coll'amico suo ,

non al servo . E' vero , che il servo può crescere per la virtù sua" , et amore,

che porta al signore , si che diventerà amico carissimo. Così è , et addiviene

di questi colali , mentre che stanno nelmercenario amore , io non manifesto

me medesimo ai loro.

Ma se essi con dispiacimento della loro imperfectione , el amore delle

virtù , con odio diharbicando la radice dell'amore spirituale proprio di séme

desimo, salendo sopra la sedia della coscientia sua , tenendosi ragione, si che

non passino e movimenti nel cuore del timore servile , e dell'amore merce

nário , che non sieno 'corretti col'lumodella santissiina fede ; facendo così ,

sarà tanto piacevole a me , che per questo giogneranno all'amore dell'amico.

E cosi manifestarò me medesimo a loro , si come disse la mia verità quando

disse : Chi mamarà , sarà una cosa con meco , et io con loro , è manifestaro

me medesimo , e faremo mansione insieme. Questa è la conditione del caris

simo amico : che sono due corpi , et un'anima per affetto d'amore ; perchè

l'amore si ti'asforma nella cosa amata . Se elli è fatto un'anima, neuna cosa

gli può essere segreta ; e però disse la mia verità : Io verrò , e l'aremo man

sione insieme : ' e cosi è la verità .

1

Cap. LXT.In che modo Dio manifestá se medesimo all'anima , che l'amı.

Sai in che modo manifesto 'me nell'anima , che m'ama in verità , segui

tando la doctrina di questo dolce , et amoroso Verbo ? In molti modi-mani

festo la virtù mia nell'anima , secondo el desiderio, che à : Tre principali ma

nifestationi io ſo . La prima è , che io manifesto la virtù mia nell'anima, cioè

l'affetto , e la carità mia , col mezzo del Verbo del mio Figliuolo. El quale af

fetto , e la carità si manifesta nel sangue sparto con tanto fuoco d'amore : 0
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questa carità si manifesta in due modi. L'uno è generale comunemente alla.

gente comune; cioè a coloro , che starino nella carità comune. Manifestasi di

co in loro , vedendo ; e pruovando la mia carità in molti , e diversi bene

ficj , che ricevono da me. L'altro modo è particulare a quegli, che sono fatti

amici , aggionto alla manifestatione della comune carità , che egli gustano, e

cognoscono , e pruovano , e sentono per sentimento nell'anime loro .

La seconda manifestatione della carità è pure in loro medesimi , mani

festandomi per affetto d'amore. Non ch' io sia accettatore delle creature , ma

del santo desiderio ; manifestandomi nell'anima in quella perfettione , ch'ella

mi cerca . Alcuna volta mi manifesto , e questa è pure la seconda , Ņando lo'

spirito di profetia , mostrando lo' le cose future. Questo è in molti , et in di

versi modi , secondo el bisogno , ch'io veggo nell' anima propria , e nell ' al

tre creature.

Alcuna volta , e questa è la terza , formarò nella mente loro , la presen

tia della mia verità Unigenito mio Figliuolo , in molti modi, secondo , che l'a

nima appetisce, e vuole . Alcuna volta micerca nell'oratione ,
volendo cogno

scere la potentia mia , et io le satisfò facendole gustare , e sentire la mia virtù .

Alcuna volta'mi cerca nella sapientia del mio Figliuolo , et io le satisſo , po

nendolo per obietto all'occhio dell ' intelletto suo. Alcuna volta mi cerca pella

clementia dello Spirito Santo : et allora la mia bontà le fa gustare el fuoco del

la divina carità , concependo
le vere , e reali virtù fondate nella carità pura

del prossimo suo.

Perchè Cristo non disse : lo ' manifestarò
el Padre mio , ma disse :

lo manifestarò me medesimo . Cap. LXII.

Adunque vedi che la verità mia disse verità , dicendo : Chi m'amarà sarà

una cosa con meco ; peròche seguitand
o

la dottrina sua per affetto d'amore,

sete uniti in lui : et essendo uniti in lui , sete uniti in me ; peròche siamo una .

cosa insieme . E cosi manifesto me medesimo a voi, perchè siamo una me

desima cosa. Unde se la mia verità disse. lo manifestar
ò
me a voi, disse, la

verità , peròche manifesta
ndo

sé , manifesta
va
me , e manifesta

ndo
me , ma

nifestava sè.Ma perchè non disse : lo manifestar
ò

el Padre mio a voi ? Per ·

tre cose singulari: una perchè egli volse manifestar
e

, che io non so separato

da lui , ne egli da me ; e però a santo Filippo , quando gli disse : Mostraci el

Padre , e basta a noi ; rispose : Chi vedeme, vede el Padre , e chi vede el

Padre , vede me. Questo disse , peròche era una cosa con meco ; e quello ,

ch'egli aveva , l'aveva da me, e non io da lui; e però disse a ' giudei. La dot

trina mia, non è mia, ma del Padre mio , che mi mandò; peròche el Figliuolo

mio procede da me , e non io -da'lui : ma ' ben so una cosa, con esso lui , et

egli con meco' , però adunque non disse : Io manifestar
ò

el Padre ; ma disse :

Io manifestar
ò
me : cioè , peròche so una cosa col Padre . La seconda fu , pe

.
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roche manifestaňdo śè a voi , non porgeva altro , che quel ch'aveva avuto da

me Padre : quasi volesse elli dire : El Padre à manifestato sè a me ; perchè

io so una cosa con lui : etio ,me, e lui, per mezzo di me , manifestarò a voi.

La terza , perchè io invisibile non posso essere veduto da voi visibili , se non

quando sarete separati da' corpi vostri. Allora vedrete meDio a faccia, a fac

cia : et il Verbo del mio Figliuolo intellettualmente diquì al tempo della re

surrettione generale, quando l'umanità vostra si conformarà, e dilettarà nel

l'umanità del Verbo , si come di sopra nel trattato della resurrettione ti con

tiai . Si che me , come io mi so ,non mi potete ora vedero. E però velai io la

divina natura col velamedella vostra umanità ; acciò mi poteste vedere . Io in

visibile mi feci quasi visibile dandovi el Verbo del mio Figliuolo , velato del

velame della vostra umanità. Egli manifesta me , a voi. E però adunque non

disse : Io manifestarò il Padre'; ma disse : Io manifestarò me a voi; quasi di

ca : Secondo , chemàdato el Padre mio manifestarò me a voi . Si che vedi,

che in questa manifestatione, manifestando sė, manifesta me. Et anco ai udi:

to , perchè egli non disse : Io manifestarò el Padre a voi : cioè ; perche a voi

nel corpo mortale non è possibile di vedere me , come detto è , è perche egli

è una cosa con méco,

Che modo tiene l'anima a salire lo scalone secondo del santo ponte

essendo già salito el primo. Cap. LXIII.

Ora ai veduto in quanta eccellentia stia colui, ch'è gionto all'amore del

l'amico . Questo à salito el pie dell'affetto , et è gionto al segreto del cuore ;

cioè al secondo de' tre scaloni; e quali sono figurati nel corpo del mio Fi

gliuolo. Dissili , che significato era per le tre potentie, dell'anima , è ora tel

pongo ; per significare tre stati dell'anima. Ora innanzi che io ti gionga al ter

zo' , ti voglio mostrare in che modo gionse ad essere amico ; et essendo fatto

amico , è fatto figliuolo , giognendo all'amore filiale ; e quello, che fa , essendo

fatto amico ; et in quello che si vede che egli è fatto amico. El primo, cioè ,

come egliè venuto ad essere amico , dicotelo. In prima era imperfetto , es

sendo nel timore servile ; ma esercitandos
i

; e perseverand
o
, viene all'amore

del diletto , e della propria utilità ; truovando diletto , et utilità in me, Que

sla,è la via , e per questa passa colui , che desidera di giognere all'amore per

fetto , cioè ad amore d'amico , e di figliuolo ...

Dico che l'amore filiale è perfetto ; perciòche nell'amore di figliuolo ri

ceve la eredità di ine Padre eterno . E perche l'amore di figliuolo non è senza

l'amore dell'amico , però ti dissi, che d'amico era fatto figliuolo. Ma che mio

do tiene a giognervi? Dicotelo. Ogni perfettione ; et.ogni virtù procede dalla

carità , e la carità è notricata dall'umilità , e l'umilità esce del cognoscimento ,

et odio santo disè medesimo , cioè della propria sensualità. Chi ci giugne ,

conviene , che sia perseverante, e stia nella cella del cognoscimento di sè me
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desimo , nel quale cognoscimento di sè , cognoscerà la misericordia mia nel

sangue dell' Unigenito mio Figliuolo , tirando a sè con l'affetto suo la divina

mia carità , esercitandosi in estirpare ogni perversa volontà spirituale, e tem

porale ; nascondendosi , nella casa sua': si come fece Pietro , e gli altri disce

poli , che dopo la colpa della negatione , che fece del mio Figliuolo , pianse .

El suo pianto era ancora imperfetto , et imperfetto fu infino a dopo e qua

ranta di , cioè dopo l'ascensione . Ma poiche la mia verità ritornò a me , se

condo l'umanità sua , allora si nascosero Pietro , e gli altri nella casa , aspe

tando l'avvenimento dello Spirito Santo ; si come la mia verità aveva promesso

a loro . Essi stavano inserratiper paura ; peròchesempre l'anima infino , che

non gionge al vero amore teme. Ma perseverando in vigilia , in umile , e con

tinua oratione , infino , ch'ebbero l'abondantia del Spirito Santo , allora per

duto el timore, seguitavano , e predicavano Cristo crocilissó .

Così l'anima , ch'à voluto , o vuole giognere a questa perfettione , poiche

dopo la colpa del peccato mortale s’è levata , e ricognosciuta , comincia a pia

gnerc per timore della pena ; e poi si leva alla considératione della misericor

dia mia , dove truova diletto , é sua utilità. E questo è imperfetto ; e però io

per farla venire a perfettione, dopo e quaranta di ; cioè dopo questi due stati ,

a ora a ora ; misottraggo dall'anima; non per gratia . , ma per sentimento.

Questo vi manifestó la mia verità , quando disse a'discepoli : lo andarò , e

tornarò a voi. Ogni cosa , che egli diceva , era detta in particulare a disce

poli , et era detta in generale , e'comunemente a tutti e presenti, et a' futuri ;

cioè di quelli che dovevano venire. Disse : lo andarò , e tornarò'a voi : e cosi

fu , che tornando lo Spirito Santo sopra a' discepoli , tornò egli ; come sopra

ti dissi. Lo Spirito Santo , non tornò solo , ma venne con la potentia mia ,

con la sapientia del Figliuolo, ch'è una cosa con meco , e colla clementia dello

Spirito Santo , el quale procede da me Padre , e dal Figliuolo .

Or così ti dico,; che per fare levare l'anima dalla imperfettione, io mi

sottraggo per sentimento, privandola della consolatione di prima . Quando ella

era nella colpa del peccato mortale ella siparti da ine , et io sottrassi la gra

tia per la colpa sua peròche essa aveva serrata la porta del desiderio : unde

il sole della gratia n'esci fuore : non per difetto del sole , ma per difetto della

creatura , che serrò la porta del desiderio . Ricognoscendo sè , e la tenebre

sua , apre la finestra , vomicando el fràcidume per la santa conſessione. Io al

lora , per gratia , so tornato nell'anima , e ritraggomi da lei ; non per gratia ,

ma per sentimento , come è detto . Questo fo '; per farla umiliare , e per farla

esercitare in cercar me , in verità ; e per provarla nel lume della fede , per

che ella venga a prudentia. Allora se ella ama senza rispetto , con viva fede,

e con odio di sè , gode nel tempo della fadiga , reputandosi indegna della pa

ce , e quiete della mente.

E questa è la seconda cosa ', delle tre", delle quali io ti diceva : cioè di

e
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mostrare in che modo viene a perfettione, e che fa quando ella è gionta, Que

sto è quello che fa ; che perche ella senta, che io sia ritratto, a me non volta .

il
capo a dietro ; anco persevera con umilità nell'esercitio suo , e' sta serrata

nella casa del cognoscimento di sè; et ine con ſede viva aspetta l'avvenimento

dello Spirito Santo , cioè,me,che so esso fuoco dicarità. Come aspetta ? non

otiosa ; ma in vigilia , e cuntinua oratione. E non solamente la vigilia corpo+

rale , ma la vigilia intellettuale ; cioè che l'occhio dello intelletto non si serra ;

ma col lume della fede veglia , estirpando con odio le cogitationi del cuore,

vegliando nell'affetto della mia carità : cognoscendo , che io non voglio altro ,

che la sua santificatione. E questo si è certificato nel sangue del mio Figliuolo.

Poiche l'occhio vegghia nel cognoscimento di me , e di sè , ora continuamente

con oratione di santa volontà . Questa è oratione continua : e anco coll'ora

tione attuale ; cioè che à fatto nell'attuale tempo ordinatamente, secondo l'or

dine della santa Chiesa. Questo è quello che fà l'anima , che s'è partita dalla

imperſettione, e gionta alla perfettione, et accioche ella vi giognesse ,mi par

tii da lei , pon per gratia , ma per sentimento. Partiimi ancora , perche ella

vedesse , e cognoscesse il difetto suq ; peroche sentendosi privata della con

solatione , se sente pena affliggitiva sentesi debile , e non sa stare ferma ne

perseverante , et in questo truova la radice dell ' amore spirituale proprio di

sè. E però gli è materia di cognoscimento, e di levarsi se sopra di se salen

do soprala sedia della coscientia sua , e non lassa ripassare quel sentimento ,

che non sia corretto , con rimproverio, dibarbicando la radice dell'amore pro

prio col coltello dell'odio di essó amore ; e coll'amore della virtù .

Come amando Dio imperfettamente , imperfettamente s'ama el prossimo :

e de'segni di questo amore imperfeito. Cap. LXIV .

E voglio , che tu sappi , che ogni imperfettione , e perfettione si mani

festa , e si acquista in me , e cosi s'acquista, e manifesta nel mezzo del pros

simo . Bene el fanno e semplici, che spesse volte amano le creature di spiri

tuale amore. Se l'amore di me àricevuto schiettamente , e senz'alcuno rispetto,

schiettamente beie l'amore del prossimo suo . Si come il vasello , che s'empie

nella fonte , se nel trae fuore bejendo , il vasello rimane votio ; ma s'egli beje,

stando el vasello nella fonte , non rimane votio , ma sempre stà pieno. Così

l'amore del prossimo spirituale, e temporale, vuole essere bejuto in me sen

za alcuno rispetto , Io vi richieggio che voi m'amiate diquello amore , che io

amo voi. Questo non potete fare a me , perchè io vi amai, senz'essere amato .

Ogni amore, che voi avete, ame ; ' m'avete di debito , e non per gratia , pero

che il dovete fare ; et io amo voi di gratia , e nou di debito . Adunque a me

non potete rendere questo amore , che io vi richieggio : e però viò posto nel

mezzo del prossiino vostro , acciòche facciate a lui quello che non potete fare
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a me : cioè d'amarlo senza rispetto véruno di gratia , e senza aspettarne al

cuna utilità : et io reputo allora , che facciate a me, quello , che fate a lui.

Questo mostrò la mia verità , dicendo a Paolo, quando mi perseguitava : Saulo ,

Saulo , perchè mi perseguiti ? Questo dieeva , reputando che Pavolo perse

guitasse me , perseguitando e in iei fedeli. Si che vuole essere schietto questo

amore, e con quello ainore che voi amate me, dovete amare loro . E sai a che

se n'avvede , ch'egli non è perfetto , colui che ama di spirituale amore ? Se

si sente pena affliggitiva , quando non gli pare che la creatura , ch'egli ama,

satisfaccia all'amore suo : non parendogli essere amato , quanto gli pare ama

re. O che egli si vegga sottrarre la conversatione , o pruovare della consola

tione , o vedendo amare un'altro più di lui . A questo , et a molte altre cose

se ne potrà avvedere , che questo amore in me , e nel prossimo è ancora im

perfetto : e che questo vasello è bejuto fuore della fonte ; poniamo che l'a

more l'abbi tratto da me. Ma perche in me l'aveva ancora imperfetto ; però

imperfetto 'el mostra in colui che ama di spirituale amore. Tutto procede,per-.

chè la radice dell'amore proprio spirituale non era bene dibarbicata . E però

io permetto spesse volte , ponga questo amore , perchè cognosca sè , e la sua

imperfettione, per lo modo detto . E sottraggomi , per sentimento,da lei , perchè

essa si racchiuda nella casa del cognoscimento di sè , dove acquistava ogni

perfettione. E poi io torno in lei con più lume, é più cognoscimento della mia

verità in tanto che si reputa a gratia di potere uccidere la propria volontà per

mè. E non si ristà mai di potare la vigna dell'anima sua , e di divellere le spine

delle cogitationi, e di ponere le pietre delle virtù fondate nel sangue di Cristo

crocefisso , le quali à truovate nell'andare per lo ponte di Cristo crocefisso ,

Unigenito mio Figliuolo ; si come io ti dissi, se bene ti ricorda ; che sopra

del ponte , cioè della dottrina della mia verità erano le pietre fondate in virtù

del sangue suo : peròche le virtù anno dato vita a voi , in virtù del sangue .

TRATTATO

DELLA ORATIONE

Del modo , che tiene l'anima per giognere all' amore schietto ; e liberale.

E quicomincia el trattato dell'oratione. Cap . LXV. ,

Poiché l'anima è entrata dentro , passando per la dottrina di Cristo cro

cilisso, con vero amore della virtù ,et odio del vitio ; con perfetta perseveran

tia gionta alla casa del cognoscimento di sé , sta serrata in vigilia , e continua

oratione, separata al tutto dalla conversatione del secolo. Perchè si rinchiuse ?
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Per timore ; cognoscendo la sua imperfettione , e per desideriu , ch'à di gio

gnere all ' amore schietto , e liberale . E perchè vede bene , e cognosce , che

per altro modo non vi può giognere ; però aspetta con ſede viva , l' avveni

mento di me ; per accrescimento di gratia in sè. In che si cognosce la fede

viva ? Nella perseverantia della virtù , non vollendo el capo in dietro per ve

runa cosa , che sisia ' , nè les losi dalla oratione santa, per veruna cosa, che

sia. Guarda già , che non fosse per obbedientia , o per carità . Altrimenti non

debba partirsi dalla oratione , peròche spesse volte nel tempo ordinato del

l'oratione , el dimonio giogne colle molte battaglie ,e molestie , quan

do si truova fuora dell'oratione. Questo fa per farle venire a tedio l'oratione

santa , dicendo spesse volte : Questa oratione non ti'vale; peròche tu non deb

bi pensare altro , nè attendere ad altro , che a quel che tu dici . Questo le fa

vedere el dimonio , perchè ella venga a tedio , et a confusione di mente ,

lassi l'esercitio dell'oratione , la quale è un'arma, con che l'anima si difende

da ogni avversario , tenuta colla mano dell'amore, e col braccio del libero ar

bitrio , difendendosi con essa arma col lume della santissima fede.

più che

e

Què toccando alcuna cosudėl Sagramento del Corpo di Cristo dà piena dottrina;

come l'anima venga dall'oratione vocale , alla mentale , e narra que una visione ',

che questa devota anima ebbe una volta . Cap. LXVI.

5

Sappi figliuola carissima, che nell'oratione umile, e continua , e fedele ,

con vera perseverantia , acquista l'anima ogni virtù . E però debba perseve

rare , e non lassarla mai ' , nè per illusione di dimonio , nè per propria fragi

lità : cioè per pensiero , o muovimento , che venisse nella propria carne sua ;

per detto di creatura , che spesse volte si pone il dimonio , sopra le lin

gue loro , facendo lo' favellare poche parole , ch'anno ad impedire la sua ora

tione , tutte le debba passare colla virtù della perseverantia. O quanto è dolce

a quell'anima , et a me , e piacevole la santa oratione , fatta nella casa del co

gnoscimento di sè , e nel cognoscimento di me , aprendo l'occhio dell'intel

letto col lume della fede, e coll' affetto nell'abbondantia della mia carità , la

quale carità v'è fatta visibile per lo visibile Unigenito mio Figliuolo , avendo

vela mostrata col sangue suo . El quale sangue inebria l'anima , e vestela del

fuoco della divina carità , e dalle il cibo del Sagramento , el quale v’ò posto

nella bottiga del corpo mistico della santa Chiesa , del corpo ; e del sangue

del mio Figliuolo tutto Dio , e tutto Uomo , dandolo a ministrare per le mani

del mio vicario , el quale tiene la chiave di questo sangue. Quest'è quella bot

tiga , della quale ti feci mentione , che stava in sul ponte , per dare il cibo ,

e confortare e viandanti , e peregrini , che passano per la dottrina della mia

verità , acciòche per debilezza non vengano meno. Questo cibo conforta po

co , et assai , secondo el desiderio di colui che ' l piglia , in qualunque modo
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el piglia, o sagramentalmente, o virtualmente. Sagramentalmente è , quando

si comunica del santo Sagramento. Virtualmente è , comunicandosi per santo

desiderio ,
si

per desiderio della comunione, e si per consideratione del san

gue di Cristo crocifisso ; cioè comunicandosi sagramentalmente dell'affelto

della carità , la quale à gustata , e truovala nel sangue , el quale vede, che per

amore fu sparlo , e però ivi s'inebria , e vi s'accende per santo desiderio , e

vi si satia , truovandosi piena solo della carità inia , e del prossimo suo . Que

ste dove l'acquista ? Nella casa del cognoscimento di sè colla santa oratione ,

dove perdè la imperfettione , si come i discepoli , e Pietro perdero , stando

dentro in vigilia , et oratione , la imperfettione loro , et acquistaro la perfet

tione. Con che ? Colla perseverantia condita colla santissima fede.

Ma non pensare , che riceva tanto ardore , e nutrimento da questa ora

lione, solamente con oratione vocale , si come fanno molte anime, che la loro

oratione è di parole più che d'affetto . Le quali non pare , che attendano ad

altro se non in compire emolti salmi, e dire e molti paternostri. E compito

il numero , che si sono proposti di dire , non pare , che pensino più oltre :

pare, che pongano affetto , et attentione all'oratione, solo nel dire vocalmente.

Egli non si vuole fare così : peròche non facendo altro, poco frutto ne trag

gono, e poco è piacevole a me. Ma se tu mi dici : Debbasi lassare stare questa

oratione, peròche tutti non pare, che siano tratti all'oratione mentale ? Nò. Ma

debbasi andare col modo ; che io so bene , che come l'anima è prima imper

fetta , che perfetta , così è imperfeita la sua oratione. Debba bene pero ', per

non cadere nell' otio , quando ancora è imperfeita , andare coll'oratione vo

cale . Ma non debba fare l'oratione vocale senza la mentale : cioè , che men

tre , che diçe , s'ingegni di levare , e drizzare la mente sua nell'affetto mio ,

colla consideratione comunemente de difetti suoi , e del sangue dell'Unige

nito mio Figliuolo , dove truova la larghezza della mia carità , e la remissione

de' peccati suoi. E questo debba fare acciòche il cognoscimento di sè , e la

consideratione de difetti suoi le faccia cognoscere la mia bontà in sè , e con

tinuare l'esercitio suo con vera umilità . Non voglio , che siano considerati e

Uifetti in particulare, ma in comune , acciòche la mente non sia contaminata

per la ricordamento de particulari, e laidi peccati. Dicevo , che io non voglio ,

e non debba avere solo la consideratione de' peccati in comune, nè in particu

lare , senza la consideratione , e la memoria del sangue, e la larghezza della

misericordia, acciòche non vengaa confusione. Che se il cognoscimento di sè ,

e consideratione del peccato , non fusse condita collamemoria del sangue , e

speranza della misericordia , starebbe in essa confusione . E con essa insieme,

e col dimonio, che l'a guidato sotto colore di contritione , e dispiacimento del

peccato , giognerebbe a eterna dannatione. Non solamente per questo , ma

perchè da questo non pigliando el braccio della misericordia mia , verrebbe

a disperatione.
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Questo è uno de' sottili inganni , che il dimonio faccia a'servi miei; e però

conviene per vostra utilità , e per campare l'inganno del dimonio , e per esser

piacevoli a me , che sempre vi dilarghiate il cuore , e l'affetto nella smisurata

misericordia mia con vera umilità. Che sai , che la superbia del dimonio non

può sostenere la mente umile, nè la sua confusione la larghezza della mia bon

tà , e misericordia , dove l' anima in verità speri. E però se ben ti ricorda ,

quando el dimonio ti voleva atterrare per confusione, volendoti mostrare, che

la vita tua fusse stata inganno, e non avere seguitata, nè fatta la volontà mia,

tu allora facesti quello , che tu dovevi fare , che la mia bontà tidiè di potere

fare'; la quale bontà non è nascosa a chi la vuole ricevere ; cioè che tu t'inal

zasti nella misericordia mia , con umilità , dicendo :

Io confesso al mio Creatore , che la vita mia non è passata altro , che in

tenebre ; ma io mi nascondarò nelle piaghe di Cristo crocifisso , e bagnarom

mi nel sangue suo ; e così avarò consumate le iniquità mie, e godarommi per

desiderio nel mio Creatore . Sai , ch'allora il dimonio fuggi : e tornando poi

coll' altra , cioè di volerti levare in alto per superbia , dicendo : Tu sei per

fetta , e piacevole a Dio , e non bisogna più , che t'affligga , nè che pianga e

difetti tuoi . Donandoti io allora el lume , vedesti la via , che ti conveniva fa

re , cioè diumiliarti; e rispondesti al dimonio , dicendo : Miserabile a me !

Giovanni Battista non fece mai peccato , e fu santificato nel ventre della ma

dre , e nondimeno fece tanta penitentia. E io , ò commessicotanti difetti ,

non cominciai mai a cognoscerlo con pianto , e con vera contritione , veden

do chi è Dio , ch'è offeso da me, e chi son' io , che l'offendo. Allora el dimo

nio, non potendo sostenere l'umilità della mente nella speranza della miabon

tà , disse a te.Maladetta sia tú ; che modo non posso truovare con teco. Se

io ti pongo a basso per confusione, e tu ti levi in alto alla misericordia : e se

io ti pongo in alto ; e tu ti poni al basso , venendo nell'inferno per umilità :

et intro lo inferno mi perseguiti . Şiche io non tornarò più a te : peròche tu

mi percuoti col bastone della carità .

Debba dunque l'anima condire col cognoscimento della mia bontà , el

cognoscimento di sè ; et il cognoscimento di me , col cognoscimento di sè.

A questo modo l' oratione vocale sarà utile all' anima , che la farà , et a me

sarà piacevole ; e dall'oratione vocale imperfetta , giognerà perseverando.con

esercitio all'oratione mentale perfetta. Ma se semplicemente mira di compire

el numero suo , ' o se per l'oratione vocale lassasse l ' oratione mentale , non

vi giogne mai . Alcuna volta sarà l'anima si ignorante , che fatto si à il suo pro

ponimento di dire cotanta oratione colla lingua , et io alcuna volta visitarò la

mente sua , quando in uno modo , e quando in un'altro. Alcuna volta in uno

lume di cognoscimento di sè, con una contritione del diletto suo : alcuna volta

nella larghezza della mia carità : alcuna volta ponendole dinanzi alla mente

sua in diversi modi , secondo , che piace a me , la presentia della mia verità,

6
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1

e secondo , ch'essa anima avesse desiderato. Et ella per compire el numero

suo , lassa la visitatione di me , che sente nella mente quasi per coscientia ,

che si farà di lassare quello , ch' à cominciato.

Non debba fare così : peròche facendolo sarebbe inganno del dimonio :

ma subbito , che sente disponere la mente per mia visitatione per molti mo

di , come detto è , debba abbandonare l'oratione vocale. Poi passata la men

tale , se à tempo , può ripigliare quello , che proposto s'aveva di dire : non

avendo tempo, non se ne debba curare , nè venirne a tedio , nè a confusione

di mente : e così debba fare. Guarda già , che non fosse l ' officio divino , el

quale li cherici, e religiosi sono tenuti , etobbligati di dire ; e non dicendolo

m'offendono : peròche essi debbono infino alla morte dire l'offitio suo . E se

essi si sentissero all'ora debita , che si debba dire , la mente tratta , e levala

per desiderio , si debbano provedere di dirlo innanzi , o dirlo poi : si che non

trapassi ; che il debito dell'offitio non sia renduto. D'ogni altra cosa , che l'a

nima cominciasse , la debba coninciare vocalmente , per giognere alla men

tale , e sentendosi la mente disposta la debba lassare per la cagione detta .

Questa oratione vocale fatta nel modo che detto t'ò giognerà a perfettione,

e però non debba lassare la oratione vocale, per qualunque modo ella sia fat

ta ; ma debba andare col modo che detto t' ò . E cosi coll'esercitio , e perse

verantia gustarà l'oratione in verità , et il cibo del sangue dell' Unigenito mio

Figliuolo . E perchè ti dissi che alcuno si comunicava virtualmente del corpo,

e sangue di Cristo , benchè non sacramentalmente ; cioè comunicandosi del

l'affetto della carità , la quale gusta col mezzo della santa oratione , e poco ,

e assai , secondo l'affetto di colui , che ora. Chi và con poca prudentia, e non

con modo , poco truova ; chi con assai , assai truova ; " peròche quanto l'ani

ma più s'ingegna di sciogliere l'affetto suo , e ligarlo in me col lume dell' in

telletto, più cognosce ; e chi più cognosce più ama ; e più amando, più gusta.

Adunque vedi , che l'oratione perfetta non s'acquista con molte parole , ma

con affetto didesiderio , levandosi in me , con cognoscimento di sè , condito

insieme l'uno con l'altro. Così insiememente avarà e la mentale , e la vocale;

perchè elle stanno insieme , si come la vita attiva , e la contemplativa : ben

chè in molti , e diversi modi s'intenda oratione vocale, o vuoli mentale; perchè

posto. t' ò ch' el desiderio santo , è continua oratione : cioè , avendo buona ,

e santa volontà ; la quale volontà , e desiderio si leva al luogo , et al tempo

ordinato attualmente, aggionto a quella continua oratione del santo desiderio,

e così l'oratione vocale , stando l'anima nella santa volontà , la farà al tempo

ordinato , o alcuna volta fuore del tempo ordinato la fa continua , secondo che

le richiede la carità , in salute del prossimo , si come vede il bisogno , e la

necessità , e secondo lo stato , che io l'ò posto . Ognuno secondo lo stato suo

debba aduoperare in salute dell'anima , secondo il principio della santa vo

lontà , e ciò che aduopra vocalmente , et attualmente nella salute del pros
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simo , è un orare virtuale ; poniamo che attualmente a luogo debito la faoci

per sè . E fuore della debita oratione sua , ciò che egli fa per la carità del pros

simo suo , o in sé , per esercitio ch ' egli facesse attualmente con buona vo

lontà di qualunque cosa si facesse , è uno orare. Si come disse il glorioso mio

banditore Pavolo , cioè : che non cessa d'orare , chi non cessa di bene aduo

perare : e però ti dissi , che la oratione si faceva in molti modi , cioè l'attuale .

unita colla mentale : perchè l'oratione attuale , fatta per lo modo detlo . , é fatta

con l'affetto della carità : el quale affetto di carità , è la continua oratione.

Ora t'ò detto , in che modo si giogne alla orationementale , cioè coll'e

sercitio , e perseverantia ; e lassando la vocale per la mentale , quando io vi

sito l'anima ; e otti detto , quale è oratione comune , e la vocale comunemente

fuore del tempo ordinato , e l'oratione della buona volontà , et ogni esercitio

in sé , o nel prossimo , che fa con buona volontà fuore dell'ordinato tempo ,

è oratione. Adunque virilmente debba l'anima rinchiusa ispronare sè mede

sima con questa madre dell'oratione. Questo è quello , che fa l'anima , che è

rinchiusa in casa del cognoscimento di sè , gionta all'amore dell'amico , e fi

liale. E se essa anima non tiene i modi detti , sempre rimarrebbe nella tiepi

dezza , e imperfettione sua ; e tanto amarebbe , quanto senlisse diletto , e uti

lità in me, o nel prossimo suo .

De lo inganno , che riceuono gli uomini mondani , e quali amano , e servono

Dio per propria consolatione , e diletto. Cap. LXVII.

Del quale amore imperfetto ti voglio dire, e non ti voglio tacere uno in

ganno, che in esso amore possono ricevere , nella parte d'amare me , per pro

pria consolatione. Unde voglio che tu sappi , che il servo mio , che imperfet

tamente m’ama , cerca più la consolatione , per la quale egli m'ama , che me ;

et a questo se ne può avvedere, che mancandogli la consolationé, o'spirituale,

cioè di mente , o la consolatione temporale , si turba. Nelle temporali, tocca

a gli uomini del mondo, che vivono con alcuno atto di virtù , mentre che anno

la prosperità : e sopravvenendo la tribolatione la quale io do per loro bene,

si conturbano in quel poco bene , che aduoperavano. E chi gli dimandasse :

perchè ti conturbi ? Risponderebbero : perchèaviamo ricevuta tribolatione,

e quel poco del bene che io faceva , mel pare quasi perdere ; perchè non el

fo con quel cuore , e con quell'animo, che io facevo , mi pare a me. Questo

è per la tribulatione , che io ò ricevuta ; peròchè mi pareva più aduoperare,

e più pacificamente , con cuore riposato , innanzi , che ora. Costoro sono in

gannati nel proprio diletto : e non è la verità , che ne sia cagione la tribola

tione , nè che essi amino meno, nè aduoperino meno. Cioè , che l'operatione,

che fanno nel tempo della tribolatione , tanto vale in sè , quanto di prima nel

tempo della consolatione. Anco , lo' potrebbe valere più , se essi avessero pa

tientia . Ma questo l'ádiviene , perchè cssi si dilettavano della propria prospe
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no ,

.

rità : ine con un poco d'atto di virtù amavanome: ine pacificavano la mente

loro con quella poca operatione . Essendo privati di quello , dove si riposava

lo ' pare , che lo'sia tolto el riposo nel loro aduoperare : et egli non è cosi.

Ma a loro adiviene, come dello uomo, che è in uno giardino , che in esso giar

dino , perchè v'à diletto , si riposa con la sua operatione. Pargli, dico , sipo

şare nell'operatione , e si riposa pel diletto , ch'egli à preso nel giardino. E a

questo se n'avvede , ch'egli è la verità , ch'egli si diletta più nel giardino , che

nell'operatione ; perochè toltoli el giardino , si sente privato del diletto ; pe

rochè se l' principale diletto avesse posto nella sua operatione , non l'aurebbe

perduto ; anco l'avrebbe seco ; perochè l'esercitio del bene adoperare non si

può perdere , se egli non vuole , che gli sia tolto el diletto della prosperità ,

si come a colui el giardino.

Adunque s'ingannano nel loro adoperare per la propria passione. Unde

anno per uso di dire , questi cotali : Io so , che io facevo meglio , e più con

solatione avevo , innanzi che io fossi tribolato , che ora ; e giovavami , di fare

bene ; maora non me ne giova , ne diletto punto . El loro vedere , et il loro

dire è falso ; perochè , se essi si fussero dilettati del bene , per amore del bene

della virtù , non l'averebbero perduto , nè mancato in loro , anco cresciuto :

ma perchè el loro bene adoperare era fondato nel proprio bene sensitivo , pe

rò lo' manca , e viene lo' meno. Questo è lo inganno , che riceve la comune

gente in alcuno loro bene adoperare. Questi sono ingannati da loro medesi

mi , e dal proprio diletto sensitivo

De lo'inganno che ricevono e servi di Dio , e quali ancora amano Dio di questo

amore imperfetto predetto. Cap. LXVIII.

Ma e servi miei, che anco sono nell'amore imperfelto , cercano, et amano

me con affetto d'amore , verso la consolatione, e diletto che truovano in me ;

e però che io so remuneratore d'ogni bene, che si fa , poco , et assai , secondo

la misura dell'amore di colui , che riceve ; per questo do consolatione men

tale , quando in uno modo , e quando in uno altro , nel tempo dell'oratione.

Questo non fo , perchè ella ignorantemente riceva consolatione ; cioè , che ella

raguardi più al presente della consolatione che l'è data da me ,

perchè ella raguardi più l'affetto della mia carità con che io le 'I do , e la in

degnità sua , che riceve , che ' l diletto della propria consolatione . Ma se ella

ignorante piglia solo el diletto senza la consideratione dell'affetto mio verso

di lei , ne riceve il danno , e l'inganno , ch'io ti dirò . L'uno si è , che ingan

nata dalla propria consolatione , cerca essa consolatione , et ine si diletta ; e

più ch'alcuna volta , sentendo in alcuno modo la consolatione , e visitatione

mia in sè , e poi partendosi , andarà dietro per la via , che tenne , quando la

trovò , per trovare quella medesima . Et io non le do a uno modo ; che cosi

parrebbe , che io non avessi , che dare ; anco le do in diversi modi secondo,

che me ; ma
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che piace alla mia bontà , e secondo la necessità , e bisogno suo . Ma essendo

ella igaorante , cercarà pure quello modo , come se ella volesse ponere legge

allo Spirito Santo . Non debba adunque fare così ; ma debbapa
ssare virilmente

per lo ponte della dottrina di Cristo crocifisso ; et ine ricevere in quel modo,

in quel luogo , et ' in quel tempo , che piace alla mia bontà di dare. E se io

non do , anco quel non dare io el fo per amore , e non per odio ; e perchè

essa mi cerchi in verità , e non m'ami solamente per lo diletto , ma riceva con

umilità più la carità mia , che il diletto , che truova . Perochè se ella non fa

così , e che ella vada solo al diletto a suo modo , e non a mio , riceverà pe

na , e confusione intollerabile ', quando si vedrà tolto l'obietto del diletto , el

qual ' si pose dinanzi all'occhio dell' intelletto suo.

Questi sono quegli , che éleggono le consolationi a loro modo , cioè,che

trovando diletto , in alcuno modo , di me nella mente loro , vorranno passare

con quel medesimo. Et alcuna volta sono tanto ignoranti , che visitandogli io

in altro modo , che in quello , faranno resistentia , e non riceveranno : anco

vorranno pur quello, che s'anno imaginato. Questo è difetto della propria pas

sione , e diletto spirituale, il quale trovò in me. Ella è ingannata . Peròchè im

possibile sarebbedi stare continuamente in uno modo ; peròċhè come l'anima

non può stare ferma: che , o e si conviene , ch'ella vada innanzi alle virtù ,

o ella meni addietro : così la mente in me non può stare ferma solo in un di

letto , che la mia bontà non ne dia più . E molto differenti gli do. Alcuna volta

do diletto d'una allegrezza mentale . Alcuna volta una contritione, et uno dis

piacimento , che parerà , che la mente sia conturbata in sè. Alcuna volta sarò

nell'anima, e non mi sentirà. Alcuna volta formarò la mia volontà , cioè verità

Verbo incarnato in diversi modi dinanzi all'occhio dell'intelletto suo . E non

dimeno non parrà , ch'essa nel sentimento dell'anima el senta con quello ca

lore, e diletto , che a quello vedere le pare , che dovesse seguitare. Et alcuna

volta sentirà , e non vedrà grandissimo diletto .

Tutto questo fo per amore , e per conservarla , et accrescerla nella virtù

dell'umilità , e nella perseverantia , e per insegnarle , ch'essa non voglia po

ner regola a me , ne il fine suo nella consolatione , ma solo nella virtù fondata

in me ; ma con umilità riceva l'uno tempo , e l'altro', e con affetto d'amore ,

l'affetto mio , con che io do. E con viva fede creda , che io do a necessità ,

o della salute sua , 0 a necessità di farla venire alla grande perfettione. Debba

dunque stare umile , facendo il principio , et il fine nell'affetto della mia ca

rità e ricevere in essa carità diletto ,e non diletto , secondo la mia volontà ,

e non secondo la sua. Questo è ilmodo ,a non volere ricevere inganno ; an

co , ogni cosa ricevere per amore, damé,che so loro fine, fondati nella dolce

mnia volontà .
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Di quelli e quali per non lassare la loro pace , e consolatione , non sovvengono

el prossimo nelle sue necessitadi. Cap. LXIX.

Otti detto , dell'inganno , che ricevono coloro , che a loro modo vogliono

gustare , e ricevere me nella mente loro. Ora ti voglio dire , il secondo ingan

no di coloro, che lutto el loro diletto è posto, in ricevere la consolatione della

mente loro . Intanto che spesse volte vedranno el prossimo loro in necessità

o spirituale , o temporale , e non li sovverranno solto colore di virtù ; dicen

do : lo ne perdo la pace , e la quiete della mente , e non dico l'ore mie al

l'ora , nè al tempo. Unde non avendo la consolatione , ne lo pare offendere

me. Et essi sono ingannati dal proprio diletto spirituale della mente loro. Et

offendonomi più non sovvenendo alla necessità del prossimo , che lassando

tutte le loro consolationi . Peroché ogni esercitio vocale , e mentale è ordinato

da me , che l'anima il facci per giognere alla carità perfetta di me , e del pros

simo ; e per conservarla in essa carità . Si che eglim'offende più , lassando la

carità del prossimo , per lo suo esercitio attuale , e quiete di mente , che las

sando l'esercitio per lo prossimo; peròche nella carità del prossimo truovano

me, e nel diletto loro, dove cercano me , ne sarebbero privati : peròche non

sovvenendo , isso fatto , diminuiscono la carità del prossimo : diminuita la ca

rità del prossimo , diminuisce l'affetto mio verso di loro : diminuito l'affetto,

diminuita la consolatione . Sì che volendo guadagnare, essi perdono, e volendo

perdere guadagnano . Cioè , che volendo perdere le proprie consolationi in sa

lute del prossimo, riceve , e guadagna me , et il prossimo suo , sovvenendolo,

e servendolo caritativamente. E così gustarebbero in ogni tempo la dolcezza

della carità mia , e non facendolo stanno in pena ; perochè alcuna volta si con

verrà purecbe ' l sovvenga , o per forza , o per amore ; o per
infirmità corpo

rale , o per infirmità spirituale, ch'esso prossimo abbi. E sovvenendolo
allora ,

el sovviene con pena , con tedio di mente , e stimolo di coscientia , e diventa

incomportabile
a sè , et ad altrui : e chi el dimandasse

: perchè senti questa

pena ? Rispondarebbe
; perchè mi pare avere perduta la pace , e la quiete

della mente , e molte cose di quelle , che io solevo fare , ò lassate : e credone

offendere Dio. Et egli non è cosi : ma perchè il suo vedere è posto nel pro

prio diletto , però non sà cognoscere
, nè discernere

in verità , dove stà la sua

offesa : perochè se ben cognoscesse
, essa vedrebbe , che l'offesa non stà in

non avere la consolatione
mentale , ne in lassare l'esercitio

dell'oratione
nel

tempo della necessità del prossimo suo ; anco sta in esser trovato senza la ca

rità del prossimo , el quale egli debbe amare , e servire per amore di me. Si

che vedi , come s' inganna solo col proprio amore spirituale verso di sè .

7

if
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Dello inganno , che ricevono quelli , i quali anno posto tutto il loro affetto

nelle consolationi , e visioni mentali. Cap. LXX.

ܕ

Et alcuna volta per questo così fatto amore ne riceve anco più danno,

chè se l'affetto suo solo si pone, e cerca nella consolatione, e visioni , le quali

spesse volte dono , e do a' servi miei , quando ella se ne vede privata , cade

in amaritudine , et in tedio di mente ; peroché le pare essere priva della gra

tia , quando alcuna volta mi sottraggo dalla mente sua . Si come ti dissi , che

io andavo , e tornavo nell'anima , partendomi non per gratia , ma per senti

mento , per fare venire l'anima a perfettione. Sichè ne ' cade in amaritudine,

e parle essere intro lo ’nferno , sentendosi levata dal diletto , e sentendo le

molestie delle molte tentationi . Non debba essere ignorante , ne lassarsi tanto

ingannare al proprio amore spirituale , che non cognosca la verità , e debba

cognoscere me in sè , che so io colui sommobene , che le conservo la buo

na volontà nel tempo delle battaglie , che non corre per diletto dietro a loro.

Debbasi dunque umiliare, reputandosi indegna della pace, e quiete della men

te . E però mi soitraggo da lei per questa cagione , per farla umiliare , e farle

cognoscere la carità mia in sè , trovandola nella buona volontà , che io le con

servo nel tempo delle battaglie. E perchè essa non riceva solamente il latte

della dolcezza sprizzato da me nella faccia dell'anima sua , ma perchè essa

s'altacchi al petto della mia verità , sichè riceva il latte insieme colla carne ;

cioè di trare à sè il latte della mia carità col mezzo della carne di Cristo cro

cifisso , cioè della dottrina sua, della quale v'ò fatto ponto ; acciò che per lui

giognate a me. Per questo mi ritraggo da loro . Unde andando elleno con pru

dentia , e non con ignorantia , ricevendo solamente il latte , ritorno a loro con

più diletto , e fortezza , e lume , et ardore di carità . Ma se esse ricevono con

tedio , e con tristitia , e confusione di mente el patire del sentimento della dol

cezza mentale , poco guadagnano , e permangono nella tepidezza loro.

Come i predetti , che si dilettano delle consolationi , e visioni mentali , possono

essere ingannati, ricevendo el dimonio trasfigurato in forma di luce : e`de'segni

a'quali si può cognoscere quando la visione è da Dio , o dal dimonio. Cap. LXXI.

E doppo questo ricevono spesse volte un'altro inganno dal dimonio , cioè

di trasformarsi in forma di luce . Perochè el dimonio in quello , che vede , che

la mente è disposta a ricevere , e desiderare , in quello le dà . Perchè vede la

mente inghiottornita , e posto el suo desiderio solo nelle consolationi , e vi

sioni mentali, alle quali l'anima non debba ponere il suo desiderio , ma so

lamente nelle virtù , e di quelle , per umilità, reputarsene indegna , et in esse

consolationi ricevere l'affetto mio. Dico , che il dimonio allora si trasforma in

quella mente in forma di luce , in diversi modi ; quando in forma di- angiolo,
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e quando in forma della mia verità , o in altra forma de'santimiei . E questo

fa per pigliarla coll' amo del proprio diletto spirituale , ch' à posto nelle vi

sioni , e diletto della mente. E se essa anima non si leva con la vera umilità ,

spregiando ogni diletlo , rimane , con questo amo , nelle mani del dimonio.

Ma se essa con umilità spregiando el diletto , e con amore stregne l'affetto

di me , che so donatore e non del dono ; el dimonio non la può sostenere per

la sua superbia la mente umile .

Se tu mi.domandassi : A che si può cognoscere , che sia più dal dimo

nio , che da te ? Io ti rispondo , che quest' è il segno : che se ella è dal di

monio , ch'egli sia venuto nella mente, a visitare in forma di luce , come detto

è , l'anima riceve subbito nel suo venire allegrezza : e quanto più sta , più

perde l'allegrezza ; e rimane tedio , e tenebre , e stimolo nella mente , offu

scandovisi dentro . Ma se in verità è visitata da me verità eterna , l'anima ri

çeve timore santo nel primo aspetto ; e con esso timore riceve allegrezza , e

securità , con una dolce prudentia , che dubitando non dubita . Ma per cogno

scimento di sé , reputandosi indegna , dirà : Io non son degna di ricevere la

tua visitatione ; non essendo degna , come può essere ? Allora si volle alla lar

ghezza della mia carità cognoscendo, e vedendo , che a me è possibile di dare,

e non raguardo alla indignità sua , ma alla dignità mia , che la fa degna di ri

cevere me per gratia , e per sentimento in sè ; perochè non dispregio il de

siderio col quale ella mi chiama , e però riceve umilmente dicendo : Ecco

l'ancilla tua ; falta sia in me la tua volontà . Et allora esce del camino dell'ora

tione , e visitatione mia , con allegrezza , e gaudio di mente , e con umilità ,

reputandosi indegoa , e con carità ricognoscendola da me.

Or questo è il segno , che l'anima è visitata da me , o dal dimonio : tro

vando , quando è da me, nel primo aspetto il timore , et al mezzo , et al fine

l'allegrezza , e la fame delle virtù : e quando è dal dimonio , el primo aspetto

è l'allegrezza , e poi rimane in confusione , et in tenebre di mente. Si che io

ò proveduto in darvi el segno ; accioche l'anima , se ella vuole andare umile,

e con prudentia , non possa essere ingannata : il quale inganno riceve l'ani

ma , che vorrà navicare solo coll'amore imperfetto delle proprie consolationi,

più che coll'affetto mio ; come detto t' ò .

Come l'anima , che in verità cognosce se medesima , saviamente si guarda

da tutti li predetti inganni . Cap . LXXII.

Non t'ò voluto tacere l'inganno , che ricevono e comuni , nell'amore sen

sitivo , nel loro poco bene adoperare , cioè di quella poca virtù , ch'essi ado

peravano nel tempo della consolatione. Nè dell'amor proprio spirituale delle

proprie consolationi de' servi miei , come essi col proprio amore del diletto

s'ingannano, che non gli lassa cognoscere la verità dell'affetto mio, nè discer

nere la colpa dov'ella sta , e l'inganno , che il dimonio usa con loro per loro
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colpa , se essi non tengono el modo , che detto t'ò . Ottelo detto ; accioche

tu , e gli altri servi miei andiate dietro alla virtù , per amore di me , e non a

verun'altra cosa . Tutti questi inganni, e pericoli può ricevere, e spessé volte

ricevono coloro , che sono nell'amore imperfetto ; cioè d'amare ine , per ri

spetto del dono ; e non di me , che do. Ma l'anima , che in verità è intrata

nella casa del cognoscimento di sè , esercitando l'oratione perfetta , e levan

dosi dalla itnperfettione dell'amore dell' oratione imperfetta , in quel modo ,

che nel trattato dell'oratione io ti contiai , riceve me per affetto d'amore , cer

cando di trarre a sè el latte della dolcezza mia , col petto della dottrina di

Cristo crocifisso : e gionti al terzo stato , cioè dell'amore dell'amico , e filiale,

non anno amore mercennaio , anco fanno come carissimi amici. Unde si co

me farà un amico coll'altro , ch' essendo presentato dall'amico suo , l'occhio

non si volle solamente al presente , anco nel cuore di colui , che dà , e rice

ve , e tiene caro il presente solo per l'affetto dell'amico suo : così l'anima

gionta al terzo stato dell'amor perfetto, quando riceve idoni , e le gratie mie,

non raguarda solamente al dono , ma raguarda coll'occhio dell'intelletto l'af

ſetto della carità di me donatore .

Et acciochè l'anima non abbi scusa di fare così ; cioè di raguardare l'al

fetto mio , io providi d'unire il dono ,el donatore, cioè unendo la natura divi

na colla natura umana, quando vi donai el Verbo dell'Unigenito mio Figliuolo ,

el quale è una cosa con meco , et io con lui. Si chè per questa unione non

potete raguardare ildono , che non raguardiati me donatore. Vedi adunque

con quanto affetto d'amore dovete amare , e desiderare il dono , et il dona

tore; facendo cosìsarete in amore puro e schietto, e non mercennaio ; si come

fanno questi, che sempre stanno serrati nella casa del cognoscimento di loro.

Perchè modo l'anima si parta dall'amore imperfetto , e giogne all'amore

perfetto, dell'amico , e filiale. Cap. LXXIII.

In fin'ora t'ò mostrato , per molti modi , come l'anima si leva dalla im

perfettione, e giogne all'amore perfetto , e quello , che fa poi che ella è gionta

all'amore dell'amico , e filiale . Dissiti , e dico ; che essa vi giogne con perse

verantia , serrandosi nella casa del cognoscimento di sè , el quale cognosci

mento di sè , vuol esser condito col cognoscimento di me, acciochènon venga

a confusione : perchè dal cognoscimento di sè acquistarà l'odio della propria

passione sensitiva , e del diletto delle proprie consolationi , e dall'odio fondato

in umilità trarrà la patientia , nella quale patientia diventarà forte contra le

battaglie del dimonio , contra le persecutioni degli uomini , e verso di me ,

quando per suo bene sottraggo el diletto della mente sua ; siché tutte le por

tarà con questa virtù . E se la sensualità propria , per malagevolezza , volesse

alzare el capo contra la ragione ; el giudice della coscientia debba salire sopra
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gli,

di sè , e con odio tenersi ragione, c non lassare passare i movimenti, che non

siano corretti . Benchè l'anima , che starà nell'odio , sempre si corregge , e ri

prende d'ogni tempo , e non tanto quegli che sono contra la ragione, ma que

che
spesse volte saranno da me .

Questo volse dire el dolce servo mio santo Gregorio, quando disse : che

la santa , e pura coscientia faceva peccato , dove non era peccato : cioè che

vedeva per la purità della coscientia la colpa , dove non era la colpa. Or così

debba fare , e fa l'anima , che si vuole levare dalla imperfettione , aspeltando

nella casa del cognoscimento di sè la providentia 'mia col lume della fede , si

come fecero e discepoli , che stettero in casa , ma con perseverantia in vigi

lia , et umile , e continua oratione perseveraro infino all'avvenimento del Spi

rito Santo. Questo è quello , si come io ti dissi , che l'anima fa , quando s'è

levata dalla imperfettione , e rinchiusasi in casa per giognere a perfettione.

Ella sta in vigilia , vegghiando coll ' occhio dell ' intelletto nella dottrina della

mia verità umiliata , perchè à cognosciuto sè in continua oratione , cioè di

santo , c vero desiderio : perchè in sè cognobbe l'affetto della mia carità .

De'segni a' quali si cognosce , che l'anima sia venula all'amore perfetto.

Cap. LXXIV.

Ora ti resto a dire ; in che si vede , ch'essi siano gionti all'amore per

fetto ; per quello segno medesimo , che fu dato a' discepoli santi , poichè eb

bero ricevuto lo Spirito Santo , ch'esciro fuora dicasa , e perduto el timore

annuntiavano la parola mia , predicando la dottrina del Verbo dell' Unigenito

mio Figliuolo , é non temevano pene ; anco sigloriavano nelle pene. Non cu

ravano d'andare dinanzi a'tiranni del inondo ad annuntiar lo' , e dir lo' la ve

rità , per gloria , e loda del nome mio. Così l'anima , che à aspettato nel co

gnoscimento di sè , nel modo , che detto t'ò , io sò tornato a lei col fuoco

della carità mia : nella quale carità , mentre che stelte in casa con perseve

rantia concepè le virtù per affetto d'amore , partecipando della potentia ; colla

quale potentia , e virtù , signoreggiò , e vinse la propria passione sensitiva ,

et in essa carità partecipai in lei la sapientia del Figliuolo mio , nella quale

sapientia vide , e cognobbe coll'occhio dell'intelletto la mia verità, et inganni

dell'amore sensitivo spirituale , cioè l'amore imperfetto della propria conso

latione', come detto è . E cognobbe la malitia , e l'inganno del dimonio , che

dà all'anima, ch'è legata in quello amore imperfetlo : e però si levò con odio

d'essa imperfettione , e con amore della perfettione. In questa carità , ch' è

esso Spirito Santo , el participai nella volontà sua, fortificando la volontà a

volere sostenere pena , et escire fuore di casa per lo nomemio , e parturire

le virtù sopra el prossimo suo . Non che esca fuore della casa del cognosci

mento di sé , ma escono della casa dell'anima le virtù concepute per affetto
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d'amore , e parturiscele al tempo del bisogno del prossimo suo in molti , e

diversi modi ; perchè el timore è perduto , el quale teneva , che non mani

festava , per timore di non perdere le proprie consolationi , si come di sopra

ti dişsi . Ma poichè sono venuti all' amore perfetto , e liberale , escono fuore

per lo modo detto .

E questo gli unisce col quarto stalo ; cioè , che dal terzo stato , el quale

è stato perfetto , nel quale terzo stato gusta , e parturisce la carità nel pros

simo suo , riceve uno stato ultimo di perfetta unione in me. E quali due stati

sono uniti insieme , che non è l'uno senza l'altro ; si come non è la carità di

me , senza la carità del prossimo ; e quella del prossimo senza la mia ; che

non può essere separata l'una dall'altra. Cosi di questi due stati non è l'uno .

senza l'altro , si come ti verrò dichiarando , e mostrando per questo terzo.

Come gl' imperfetti vogliono seguitare solamente il Padre ; ma i perfetti segui

tano il Figliuolo : e d'una visione , ch'ebbe questa devota anima , nella quale si

narra di diversi battesimi , e d'alcune altre belle , et utili cose. Cap. LXXV.

Otti detto , che sono esciti fuore ; el quale è segno , che son levati dalla

imperfettione, e gionti alla perfettione. Apri l'occhio dell'intelletto , e mirali

corrire per lo ponte della dottrina di Cristo crocifisso , el quale fu regola , e

via , e dottrina vostra . Dinanzi all'occhio dell'intelletto loro essi non si pon

gono altro , che Cristo crocifisso. Non si pongono me Padre , si come fa co

lui , che sta nell'amore imperfetto , el quale non vuole sostenere pena ; e per

chè in me non può cadere pena , vuole seguitare solo eldiletto , che truova

in me ; e però dico , che seguita in me , non me ; ma el diletto , che truova in

me. Non fanno cosi costoro , ma come ebbri , et affocati d'amore , anno con

gregati , e saliti tre scaloni generali , e quali ti figurai le tre potentie dell'anima,

et i tre scaloni attuali , che attualmente ti figurai nel corpo di Cristo croci

fisso Unigenito mio Figliuolo . Salito e piei , co’pici dell'affetto dell'anima gion

se al costato , dove trovò il segreto del cuore , e cognobbe il battesimo del

l'acqua , el quale à virtù nel sangue , dove l'anima trovò la gratia nel santo

battesimo , disposto el vasello dell'anima a ricever la gratia unita , et impa

stata nel sangue. Dove cognobbe questa dignità di vedersi unita , et impastata

nel sangue dell'Agnello , ricevendo el santo battesimo in virtù del sangue ?

Nel costato , dove cognobbe el fuoco della divina carità , e cosi si manifesto,

se bene ti ricorda , la mia verità , essendo dimandato da te , quando dicevi :

Dolce , et immacolato Agnello , tu eri morlo , quando el costato ti fu aperto,

perchè dunqne volesti esser percosso , e partito el cuore ? Etegli rispose , se

ben ti ricorda , che assai cagioni ci aveva : ma alcuna principale te ne dirò.

E dico : Perchè el desiderio mio verso l'umana generatione era finito ,

e l'operatione attuale di sostenere pena , e tormenti era finita , e perchè per
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la cosa finita non potevo mostrare tanto amore quanto più amavo , perchè l'a

more mio era infinito ; e però volsi , che vedeste il segreto del cuore , mo

strandovelo aperto , acciòche vedeste , che più amavo , che mostrare non vi

potevo per la pena finita. Gittando sangue , et acqua vi mostrai el santo bat

tesimo dell'acqua , el quale riceveste in virtù del sangue , e però versava san

gue , et acqua : et anco mostravo il battesimo del sangue in due modi. L'uno

è in coloro , che sono battezzati nel sangue loro sparto per me ; el quale à

virtù per lo sangue mio , non potendo essi avere il santo battesimo. Alcuni

altri si battezzano nel fuoco , desiderando el battesimo con affetto d'amore ,

e non lo possono avere : e non è battesimo di fuoco senza sangue ; peròche

il sangue è intriso , et impastato col fuoco della divina carità , perchè per a

more fu sparto.

In un'altro modo riceve l'anima questo battesimo del sangue parlando

per figura ; e questo providde la divina carità , che cognoscendo la infirmità,

e fragilità dell' uomo , per la quale fragilità offendendo , non ch ' egli sia co

stretto da fragilità , nè da altro a commettere la colpa, se egli non vuole ,ma

come fragile cade in colpa di peccato mortale , per la quale colpa perde la

gratia , che trasse del santo battesimo , in virtù del sangue : e però fu biso

gno , che la divina carità provedesse a lassare il continuo battesimo del san

gue , el quale si riceve colla contritione del cuore , e colla santa confessione,

confessando , quando può , a' ministri miei, che tengono le chiavi delsangue :

el quale sangue giltano nell'assolutione sopra la faccia dell'anima : 'e'non po

tendo avere la confessione basta la contritione del cuore. Allora la mano della

mia clementia vi dona el frutto di questo pretioso sangue . Ma potendo avere

la confessione voglio , che l'abbiate ; e chi la potrà avere , e non la vorrà, sarà

privato del frutto del sangue. È vero , che nell' ultima estremità volendola , e

non potendola avere , anco el riceverà . Ma non sia alcuno sì matto , che si vo

glia però con questa speranza conducersi ad acconciare i fatti suoi nell'ultima

estremità della morte ; perchè non è sicuro , che per la sua ostinatione , io

colla divina mia giustitia non dicesse : Tu non ti ricordasti di me nella vita ,

nel tempo , che tu potesti ; io non mi ricordarò di te nella morte : si che neu

no debba pigliare lo indugio . E se pure per lo difetto suo l'à preso , non debba

Jassare infino all'ultimo di battezzarsi , per speranza nel sangue.

Si che vedi , che questo battesimo è continuo , dove l'anima si debba

battezzare infino all'ultimo per lo modo detto . In questo battesimo cognosci ,

che le operationi mie ; cioè della pena della croce ſu finita ; ma el frutto della

pena , ch'avete ricevuto per me è infinito. Questo è in virtù della natura di

vina infinita , unita colla natura amana finita , la quale natura umana sostenne

pena in me Verbo , vestito della vostra umanità. Ma perchè è intrisa , ed im

pastata l'una coll'altra natura , trasse a sè la deità eterna la pena , ch'io so

stenni con tanto fuoco d'amore : e però si può chiamare infinita quest'ope
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ratione. Non che infinita sia la mia pena , nè l'attuale del corpo , nè la pena

del desiderio , ch' io avevo di compire la vostra redentione ; peròche ella fu

terminata , e finì in croce quando l'anima si parti dal corpo. Ma el frutto, che

escì dalla pena , e desiderio della vostra salute e infinito : e però el ricevete

infinitamente : peròche, se egli non fusse stato infinito, non sarebbe restituita

tutta l'umana generatione , nè i passati , né i presenti, nè gli avvenire. Nè an

che l'uomo , che offende , dopo l'offesa non si potrebbe rilevare , se questa

battesimo del sangue non vi fusse dato infinito , cioè che el frutto del sangue

non fusse infinito. Questo vimanifestai, nell'apritura del lato mio ; dove truovi

el segreto del cuore; mostrando , ch' io amo più che mostrare non posso ",

con questa pena infinita . Mostrotelo infinito . Con che ? Col battesimo del san

gue unito col fuoco della mia carità ; peròche per amore fu sparto. E nel bat

lesimo generale dato a' cristiani , et a chiunque el vuole ricevare , dell'acqua

unita col sangue , e col fuoco , dove l'anima s'impasta nel sangue mio : e per

mostrarvelo , volsi che del costato uscisse sangue , et acqua. Ora ò risposto

a quello mi dimandi.

Come l'anima essendo salita el terzo scalone del santo ponte , cioè pervenuta

alla bocca , piglia incontanente l'offitio della bocca ; e come la propria volontà

essendo morta , è vero segno , ch'ella v'è gionta. Cap. LXXVI.

Ora ti dico , che tutto questo , che io t'o narrato , sai che te lo narrde

la mia verità , et ottelo narrato da capo , favellandoti io in persona sua , ac

ciò che tu cognosca l'eccellentia , dove è l'anima , ch'è salita questo secondo

scalone ; dove cognosce , et acquista tanto ſuoco d'amore ; dal quale subito

corrono al terzo, cioè alla bocca, dove manifesta essere pervenuto a perfetto

stato . Unde passa ? Per lo mezzo del cuore , cioè colla memoria del sangue ,

dove si ribattezzò , lassando l'amore imperfetto per lo cognoscimento , che

trasse delcordiale amore , vedendo , gustando, e provando el fuoco della mia

carità. Gionti sono costoro alla bocca, e però el dimostrano , facendo l'offitio

della bocca.

La bocca parla colla lingua , ch'è nella bocca, e 'l gusto gusta , la bocca

ritiene porgendo allo stomaco , i denti schiacciano , peròche in altro modo

non potrebbe inghiottire. Or così fa l'anima , prima parla a me colla lingua ,

che stà nella bocca del santo desiderio ; cioè la lingua della santa , e continua

oratione. Questa lingua parla attuale , e mentale. Mentale offerendo a me dol

ci ;etamorosi desiderj in salute delle anime : e parla attuale annuntiando la

dottrina della mia verità ; ammonendo , consigliando , e confessando , senza

alcuno timore di propria pena , che ' l mondo le volesse dare. Ma arditamente

confessa innanzi ad ogni creatura in diversi modi , et a ciascuno secondo lo

stato suo . Dico , che mangia prendendo el cibo dell'anime per onore di me,
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sulla mensa della santissima croce ; peròche in altro modo, nè in altra mensa

nol potrebbe mangiare in verità perſettamente. Dico , che lo schiaccia co'den

ti ; peròche in altro modo nol potrebbe inghiottire ; cioè coll'otio , e colla

more , e quali sono due filaia di denti nella bocca del santo desiderio , che

riceve il cibo , schiacciandolo con odio di sè , e con amore della virtu , in sè ,

e nel prossimo suo . Schiaccia , dico , ogni ingiuria, scherni , villanie , stralij,

e rimproverj, colle molte persecutioni , sostenendo fame, e sete , e freddo ,

e caldo , e penosi desiderj , lagrime , e sudori per salute dell'anime. Tutti gli

schiaccia per onore di me , portando , e sopportando el prossimo suo . E poi

che l'à schiacciato el gusto , gusta assaporando el frutto della fadiga , et il di

letto del cibo dell'anime , gustandolo nel fuoco della carità mia , e del pros

simo suo. E cosi giogne, questo cibo nello stomaco , che per lo desiderio , e

fame dell'anime , s'era disposto a volere ricevere ; cioè lo stomaco del cuore,

col cordiale amore , diletto , e dilettione di carità nel prossimo suo : dilettan

dosene, e ragunando per sì fatto modo, che perde la tenerezza della vita cor

porale, per potere mangiare questo cibo preso in sulla mensa della croce della

dottrina di Cristo crocifisso. Allora ingrassa l'anima nelle vere , e reali virtù ,

e tanto rigonfia per l'abondantia del cibo, che il vestimento della propria sen

sualità, cioè del corpo , che ricuopre l'anima , criepa ; quanto all'appetito sen

sitivo. Colui che criepa muore : così la volontà sensitiva rimane morta. Questo

è , perchè la volontà ordinata dall'anima é viva in me , vestita della eterna vo

lontà mia , e però morta la sensitiva.

Or questo fa l'anima , che in verità è gionta al terzo scalone della bocca ;

segno , ch'ella vi è gionta è questo ; ch'ella à morta la propria volontà ,

quando gustò l'affetto della carità mia. E però trovò pace , e quiete nell'ani

ma sua nella bocca. Sai , che nella bocca si dà la pace ; così in questo terzo

stato truova la pace per sì fatto modo , che neuno è , che la possa turbare ,

perchè à perduta, et annegata la sua propria volontà ; la quale volontà dà pa

ce, e quiete, quando essa è morta. Questi parturiscono le virtù senza pena so

pra del prossimo loro : non che le pene non siano pene in loro; ma non è pena

alla volontà morta ; peròche volontariamente sostiene pena per lo nome mio.
.

Questi corrono senza negligentia per la dottrina di Cristo crocifisso, e non al

lentano l'andare per ingiuria , che lo' sia fatta , nè per alcuna persecutione ,

nè per diletto , che trovassero ; cioè diletto , che ' l mondo lo' volesse dare .

Ma tutte queste cose trapassano con vera fortezza , e perseverantia ; vestito

l'affetto loro dell'affetto della carità , gustando el cibo della salute delle ani

me , con vera , e perfetta patientia , la quale patientia è uno segno dimostra

tivo, che mostra, che l'anima ami perfettissimamente, e senza alcuno rispetto.

Peròche se ella amasse me , et il prossimo per propria utilità , sarebbe im

patiente , et allentarebbe nell'andare. Ma perchè essi amano me , per me ,

quanto io so somma bontà , e degno d'essere amato ; e sè stessi amano per

et il

in
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me , e'l prossimo per me , per rendere loda,e gloria al nome mio ; però sono

patienti , e forti a sostenere , e perseveranti.

Delle operationi dell'anima , poiche è salita el predetto terzo santo scalone.

Cap . LXXVII.

Queste sono quelle tre gloriose virtù ſondale nella vera carità , le quali

stanno in cima dell ' arbore d'essa carità ;cioè la patientia , la fortezza , e la

perseveranti
a , ch'è coronata col lume della santissima fede, col quale lume

corrono senza tenebre per la via della verità . Et è levata in alto per
santo de

siderio : e però non è alcuno , che la possa offendere.Nè il dimonio colle sue

tentationi ; peròche egli teme l'anima , che arde nella fornace della carità , nè

le detrattioni , nè le ingiurie degli uomini; anco con tutto ciò che il mondo

gli perseguiti , el mondo à timore di loro . Questo permette la mia bontà di

fortificarli, e farli grandidinanzi a me , e nel mondo , perchè essi si sono fatti

piccoli per umilità. Bene lo vedi tu ne' santi miei , e quali per me si fecero

piccoli , et io gli è fatti grandi in me vita durabile , e nel corpo mistico della

santa Chiesa , dove si fa sempre mentione di loro , peròche i nomi loro sono

scritti in me libro di vita. Si che vedi : il mondo gli à in reverentia ; perchè

essi anno spregiato el mondo. Questi non nascondono la virtù per timore, ma

per umilità , e se il prossimo à bisogno del servitio suo , essi non si nascon

dono per timore della pena , nè per timore di perdere la propria consolatio

ne , ma virilmente el servono , perdendo sè medesimi , e non curando di sé.

Et in qualunque modo essi esercitano la vita , e ' l tempo suo in onore di me ,

godono , e truovansi pace, e quiete nella mente : perchè ? Perchè non eleg

gono di servire a me , nè a suo modo , ma a modo mio , e però gli pesa tanto

el tempo della consolatione , quanto quello della tribolatione , e tanto la pro

sperità, quanto l'avversità. Tanto lo' pesa l'una , quanto l'altra , perchè in ogni

cosa truovano la volontà inia , et egli non pensano di fare altro se non di con

formarsi , dovunque egli la truovano con essa volontà mia .

Eglino anno veduto , che veruna cosa è fatta senza dime , et ogni cosa

vedono , ch'è fatta con misterio , e con divina providentia , se non il pecca

lo , che non è ; e però odiano el peccato , et ogni altra cosa anno in reverentia.

E pero sono tanto fermi , e stabili nel loro volere andare per la via della ve

rità ; c non allentano , ma fedelmente servono el prossimo loro , non raguar

daudo alcuna ignorantia , et ingratitudine sua ; nè perchè alcuna volta il vi

tioso gli dica ingiuria , e riprenda , il suo bene adoperare non allenta , ch'egli

non yridino nel cospetto mio , per oratione , per lui , dolendusi più
dell'of

fesa , che fa a me, e del danno dell'anima sua , che della ingiuria propria . Co

storo dico : 10 col glorioso Pavolo mio banditore: El mondo ci maledice , e noi

benedicia
mo

; egli ci perseguita , e noi ringratia
mo ; siamo scacciati come im

monditia, e spazzatur
a del mondo, e noi patientem

ente portiamo . Si che vedi
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figliuola dilettissima e dolci segni , e singularmente sopra ogni segno , la virtù

della patientia , dove l'anima dimostra in verità d'essere levata dall'amore im

perfetto , e venuta al perfetto, seguitando el dolce, et immacolato Agnello Uni

genito mio Figliuolo : el quale stando sulla croce tenuto da chiovi dell'amore,

non ritrasse addietro per detto de'giudei,che dicevano : Discendi della croce,

e crederenti ; ne per ingratitudine vostra non ritrasse addietro , che non per

severasse nell'obbedientia , che io gli avevo imposta, con tanta patientia , che

il grido suo non fu udito per alcuna mormoratione. Cosi questi cotali dilet

tissimi figliuoli , e fedeli servi miei , seguitano la dottrina , e l'esemplo della

mia verità. E perchè con lusinghe , e minacce el mondo li voglia ritrare ,

vollono però el capo indietro a mirare l'arato , ma guardano solo nell'obietto

della mia verità . Questi non si vogliono partire dal campo della battaglia per

tornare a casa per la gonnella , cioè per la gonnella propria , che egli lassa

rono del piacere più alle creature, e temere più loro', che me creatore suo ;

anco con diletto stanno nella battaglia pieni , et inebriati del sangue di Cristo

crocifisso , el quale sangue v'è posto dinanzi nella bottiga del corpo mistico

della santa Chiesa , della mia carità , per fare inanimare coloro , che vogliono

essere veri cavalieri , e combattere colla propria sensualità , e carne fragile,

col mondo , e col dimonio ; col coltello dell'odio di essi inimici suoi , con cui

egli anno a combattere ; e col coltello dell'amore delle virtù . El quale amore

è un'arma , che ripara da'colpi , che nol possono accanare , * se esso non si

trae l'arme di dosso , e 'l coltello di mano , e dialo nelle mani de' nemici suoi ,

cioè dando l'arme colla mano del libero arbitrio , arrendendosi volontaria

mente a'nemici suoi . Non fanno così questi , che sono inebriati nel sangue;

anco virilmente perseverano infino alla morte , dove rimangono sconfitti tutti

e nemici suoi.

O gloriosa virtù quanto sei piacevole a me , é riluci nel mondo negli oc

chi tenebrosi degl'ignoranti , che non possono fare , che non participino della

Juce de servi miei . Nell'odio di quelli , che perseguitano e servi miei , riluce

la clementia , che è servi miei anno alla loro salute . Nell'invidia loro riluce

la larghezza della carità , nella crudeltà la pietà ; peròche essi sono crudeli

verso di loro , etessi sono pietosi : nella ingiuria riluce la patientia reina , che

signoreggia, e tiene la signoria di tutte le virtù , peròche ella è il mirollo della

carità. Ella dimostra , e rassegna le virtù nell'anima , e dimostra se elle sono

fondate in me , in verità , o no. Ella vince , e non è mai vinta : ella è accom

pagnata della fortezza , e perseverantia , come detto è . Ella torna a casa colla

vittoria ; escita del campo della battaglia torna a me Padre eterno remunera

tore d'ogni loro fadiga , e ricevono da me la corona della gloria.

accanare intendi afferrare , o lassare i cani.
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Del quarto stalo ; el quale però non è separato dal terzo : e dell'operationi del

l'anima , che è giunta a questo stato , e come Dio non si parte mai da essa per

continuo sentimento . Cap. LXXVIII.

Ora t'ò detto come dimostrano d'essere gionti alla perfettione dell'amore

dell' amico , e filiale. Ora non ti voglio tacere in quanto diletto gustano me ,

essendo ancora nel corpo mortale ; perchè gionti al terzo stato , in esso stato ,

si come io ti dissi , acquistano el quarto stato , non che sia stato separato dal

terzo , ma è unito insieme con esso , e l ' uno non può essere senza l'altro ;

se non come la carità mia , e quella del prossimo , si come io ti dissi . Ma è

uno frutto , che esce di questo terzo stato d'una perfetta unione , che l'anima

fa in me, dove riceve fortezza , intantochè non che porti con patientia , ma

esso desidera con ansietato desiderio di potere sostenere pene per gloria , e

loda del nome mio. Questi si gloria negli obbrobri dell'Unigenito mio Figliuolo,

si come diceva Pavolo mio banditore : Io mi glorio nelle tribolationi , e negli

obbrobri di Cristo crocifisso; et in un'altro luogo : Io non reputo di dover glo

riarmi in altro, che in Cristo crocifisso; parimente in un'altro luogo dice: Io por

to le stimate di Cristo crocifisso nel corpo mio. Così questi cotali, come inna

morati dell'onore mio, e come affamati del cibo dell'anime, corrono alla mensa

della santissima croce ; volendo con pena, e con molto sostenere fare utilità al

prossimo, conservare , et acquistare le virtù , portando le stimate di Cristo ne'

corpi loro, cioè che 'l crociato amore il quale anno, riluce nel corpo loro , mo

strandolo con ispregiare sè medesimi , e con dilettarsi d'obbrobrj, sostenendo

molestie , e pene da qualunque lato , ed in qualunque modo io lo' concedo.

A questi cotali carissimi figliuoli , la pena l'è diletto , et il diletto l'è fa

diga , et ogni consolatione , è diletto , che el mondo alcuna volta lo' volesse

dare : e non solamente quelle , che'lmondo lo'dà per mia dispensatione; cioè

che e servi del mondo alcuna volta sono costretti dalla mia bontà ad averli

in riverentia , e sovenirli ne' loro bisogni , e necessità corporali. Ma la conso

latione , che ricevono da me Padre eterno , nella mente loro la spregiano per

umilità , et odio di loro medesimi . Non che spregino la consolatione , e 'l do

no , e la gratia mia ; ma el diletto , che truova el desiderio dell'animo in essa

consolatione. Questo è, per la virtù della vera umilità acquistata dall'odio san

to , la quale umilità è baglia , e nutrice della carità , acquistata con vero co

gnoscimento di sè , e di me. Si che vedi , che la virtù riluce , e le stimate di

Cristo crocifisso ne' corpi, e nelle menti loro. A questi cotali l'è tolto di non

separarmi da loro per sentimento ; si come degli altri ti dissi ; che io anda

vo , e tornavo a loro , partendomi non per gratia , ma per sentimento . Non

fò così a questi perſettissimi, che sono gionti alla grande perfettione , et in

tutto morti ad ogni loro volontà ; ma continuamente mi riposo per gratia , e

per sentimento nell'anima loro ; cioè ch'ogni otta , che vogliono unirsi in me

7
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la mente per affetto d'amore , possono ; perchè el desiderio loro è venuto a

tanta unione per affetto d'amore , che per veruna cosa se ne può separare.

Ma ogni luogo l'ė Juogo , et ogni tempo gli è da oratione, perchè la loro con

versatione è levata dalla terra , e salita in cielo ; cioè , ch'ogni affetto terreno,

et amore proprio sensitivo di loro medesimi anno tolto da sè , e levati si so

no sopra di loro nell'altezza del cielo , colla scala delle virtù saliti e tre sca

loni , che io ti figurai nel corpo del mio Figliuolo.

Nel primo scalone , spogliano e piei dell'affetto dell'amore del vitio . Nel

secondo , gustano el segreto , et affetto del cuore , onde concepettero amore

nelle virtù . Nel terzo ; cioè della pace , e quiete della mente , provarono in

sé le virtù , e levandosi dall'amore imperfetto gionsero alla grande perfettio

ne . Unde anno trovato el riposo nella dottrina della mia verità : et anno tro

vata la mensa,e ' l cibo , e ' l servidore , el quale cibo gustano col mezzo della

dottrina di Cristo crocifisso Unigenito mio Figliuolo . Io lo' so letto , e mensa ;

e questo dolce , amoroso Verbo l'è cibo : si perchè gustano el cibo dell'ani

me in questo glorioso Verbo ; e sì perchè egli è cibo dalo damea voi ; cioè

la carne , e ' l sangue suo , tutto Dio , e tutto Uomo , el quale ricevete nel Sa

gramento dell'altare posto , e dato a voi dalla mia bontà , mentre , che sete

pellegrini, e viandanti ; acciòche non veniate meno nell'andare, per debilezza :

e perchè non perdiate la memoria del beneficio del sangue , sparto per voi

con tanto fuoco d'amore ; ma perchè sempre vi confortiate , e dilettiate nel

vostro andare. Lo Spirito Santo gli serve ; cioè l'affetto della mia carità , Ja

quale carità lo ' ministra e doni , e le gratie . Questo dolce servidore porta , et

arreca : arreca a me e penosi , e dolci , et amorosi desiderj loro , e porta a

loro el frutto della divina carità delle loro fadighe nell'anime loro , gustando,

e notricandosi della dolcezza della mia carità . Si che vedi , che io lo' so la

mensa , e ' l Figliuolo mio l'è cibo , e lo Spirito Santo gli serve , che procede

da me Padre , e dal Figliuolo. Vedi dunque , che sempre per sentimento mi

sentono nella mente loro. E quanto più anno spregiato il diletto , e voluta la

pena ; più anno perduta la pena , et acquistato il diletto. Perchè ? Perchè so

no arsi , et affocati della mia carità , dove è consumata la volontà loro. Unde

el dimonio teme il bastone della carità loro ; e però gitta le saette sue dalla

longa , e non si ardisce d'accostarsi
. E 'l mondo percuote nella corteccia de

corpi loro , credendo offendere , et egli è offeso ; perchè la saetta , che non

truova dove intrare , ritorna a colui , che la gitta. Cosi el mondo colle saette

delle ingiurie , e persecutioni
, e mormorationi

sue , gittandole ne' perfettis

simi servi miei , non v'è luogo da veruna parte dove possa intrare ; peròchè

l'orto dell'anima loro è chiuso ; e però ritorna la saetta a colui , che la gitta ,

avvelenata col veleno della colpa. Vedi dunque che da veruno lato la può per

cuotere ; peròche percuotendo
el corpo , non percuote l'anima ; ma sta beata,
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e dolorosa. Dolorosa stà dell'offesa del prossimo suo , e beata per l'unione ,

et affetto della carità , che à ricevuta in sé.

Questi seguitano lo immaculato Agnello Unigenito mio Figliuolo el quale

stando in croce era beato , e doloroso. Doloroso era , portando la croce del

corpo ,
sostenendo pena , e la croce del desiderio per satisfare la colpa del

l'umana generatione. E beato era , perchè la natura divina , unita colla natura

umana , non poteva sostenere pena , e sempre faceva l'animasua beata , mo

strandosi a lei senza velame : e però era beato , e doloroso ; perchè la carne

sosteneva , e la deità pena non poteva patire ; nè anco l'anima quanto alla

parte di sopra dell' intelletto . Così questi diletti figliuoli gionti al terzo , e

quarto stalo , sono dolorosi , portando la croce attuale , e mentale ; cioè at

tualmente sostenendo pena ne' corpi loro , secondo che io permetto , e la cro

ce del desiderio , che anno del crociato dolore dell'offesa mia , e danno del

prossimo. E dico , che sono beati , peròche el diletto della carità la quale gli

fa beati , non lo' può essere tolto ; unde ellino ricevono allegrezza , e beati

tudine. Unde questo si chiama dolore , non dolore affliggitivo , che disecca

l'anima , ma è ingrassativo , che ingrassa l'anima nell'affetto della carità ; per

chè le pene aumentano la virtù , e fortificano, e crescono , e pruovano la vir

tù . Si che è pena ingrassativa , non 'affliggitiva , peròche veruno dolore , ne

pena la può trare dal fuoco , se non come il tizzone , ch'è tutto consumato

nella fornace , che veruno è , che el possa pigliare per spegnere , perchè gli

è fatto fuoco . Così queste anime gittate nella fornace della mia carità , non ri

manendo veruna cosa fuore di me ; cioè veruna loro volontà ; ma tutti affo

cati in me , veruno è , che le possa pigliare, nè trarle fuore di me , per gratia ;

peròche son fatte una cosa con meco , et io con loro ; e mai da loro non mi

sottraggo per sentimento , che la mente loro non mi senta in sé : si come de

gli altri ti dissi, che io andavo , e tornavo partendomi per sentimento , e non

per gratia ; e questo facevo per farli venire alla perfettione. Gionti alla per

ſettione , lo' tolgo el giuoto dell'amore , d'andare , e di tornare ; el quale si

chiama giuoco d'amore ; che per amore mi parto , e per amore torno : non

propriamente io , che so lo Idio vostro immobile , che non rni muovo ; ma el

sentimento , che dà la mia carità nell'anima , e quello , che va , e torna.

Come Dio da' predetti perfettissimi non si sottrae per sentimento ,

nè per gratia , ma sì per unione. Cap. LXXIX.

Dicevo , che a costoro , cioè a questi perfettissimi l'è tolto , che ' l sen

timento non perdono mai . Ma in un'altro modo mi parto , perchè l'anima,

ch ' è legata nel corpo , non è sufficiente a ricevere continuamente l'unione,

ch'io fo nell'anima. E perchè non è sufficiente , mi sottraggo ; non per sen

timento , nè per gratia , ma per unione. Perchè levandosi l'anime con ansie



100

tato desiderio , corsero con virtù per lo ponte della dottrina di Cristo croci

fisso , e qui giongono alla porta , levando la mente loro in me , bagnate , et

inebriate di sangue , arse di fuoco d'amore , gustano in me la deità eterna .;

ch'è a loro uno mare pacifico , dove l'anima à fatto tanta unione , che veruno

movimento quella mente non à altro , che in me. Et essendo mortale gusta

el bene degl' immortali: et essendo col peso del corpo , riceve l' allegrezza

dello spirito ; unde spesse volte il corpo è levato dalla terra per la perfetta

unione, che l'anima à fatta in me ; quasi come el corpo grave diventasse leg.

giero . Non è però , che gli sia tolto la gravezza sua ; ma perchè l'unione , che

l'anima à fatta in me , è più perfetta , che non è l'unione fra l'anima , e 'l cor

po , però la fortezza dello spirito unita in me , leva da terra la gravezza del

corpo , e ' l corpo sta come immobile , tutto stracciato dall'affetto dell'anima.

Intantochè si come ti ricorda d'avere udito da alcune creature , non sarebbe

possibile di vivere , se la mia bontà non el cerchiasse di fortezza. Unde io vo

glio , che tu sappi , che maggiore miracolo è a vedere , che l'anima non si

parta dal corpo in questa unione , che vedere molti corpi morti resuscitati.

E però io per alcuno spatio sottraggo l'unione , facendola tornare al vasello

del corpo suo ; cioè che ' l sentimento del corpo , ch'era tutto alienato per

l'affetto dell' anima , torna al sentimento suo : peròche non è che l'anima si

parta dal corpo ; che ella non si parte se non col mezzo della morte ; ma par

tonsi le potentie , per l'affetto dell'animna per amore unito in me. Unde allora

la memoria non si truova piena d'altro , che di me; l'intelletto elevato spe

culando nell'obietto della mia verità ; l'affetto che và dietro all' intelletto ama,

et uniscesi in quello , che l'occhio dell' intelletto vide. Congregate ,' et unite •

tutte insieme queste potentie , et immerse , et affogate in me, perde il corpo

il sentimento ; che l'occhio vedendo non vede ; l'orecchia udendo non ode ;

la lingua parlando non parla , se non come alcuna volta , per l'abondantia del

cuore permettarò , che 'l membro della lingua . parli per sfogamento del cuo

re , e per gloria , e loda del nome mio ; si che parlando non parla ; la mano

toccando non tocca ; e piei andando non vanno. Tutte le membra sono lega

et occupate dal legame, e dal sentimento dell'amore. Per lo quale legame

si sono sottoposte alla ragione, et unitè coll'affetto dell'anima, che quasi con

tra sua natura , a una voce tutte gridano a me Padre eterno di volere essere

separate dall'anima , e l'anima dal corpo : e però grida dinanzi a me , col glo

rioso Pavolo : 0 disavventurato a me, chi mi dissolverà dal corpo mio ? Per

chè io , ò una legge perversa che impugna contra lo spirito..

Non tanto diceva Pavolo , della impugnatione , che fa il sentimento sen

sitivo contra lo spirito ; che per la parola mia era quasi certificato ; quando

gli fu detto : Pavolo bastiti la gratia. Mä perchèil diceva ? Perchè sentendosi

Pavolo legato nel vasello del corpo , el quale gli impediva per spatio di tem

po la visione mia ; cioè infino all'ora della morte , l'occhio era legato a non
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potere vedere me Trinità eterna , nella visione de' beati immortali , chesem

prerendono gloria, e loda al nome mio; ma trovavasi fra' mortali, che sempre

offendono me, privato della mia visione, cioè di vedermi nell'essentia mia . Non

è , che esso , e gli altri servi miei non mi veggano , e gustino , non in essentia ,

ma in effetto di carità in diversi modi , secondo , che piace alla bontà mia di

manifestare me medesimo a voi . Ma ogni vedere , che l'anima riceve , mentre

ch'è nel corpo mortale , è una tenebre a rispetto del vedere , che à l'anima

separata dal corpo : si che pareva a Pavolo , che el sentimento del vedere im

pugnasse el vedere dello spirito : cioè che el sentimento umano della gros

sezza del corpo impedisse l'occhio dell' intelletto , che non lassava vedere me

a faccia a faccia. La volontà , gli pareva , che fosse legata a non potere tanto

amare , quanto desiderava d'amare ; perchè ogni amore in questa vita è im

perfetto , infino , che non giogne alla sua perfettione.

Non è che l'amore di Payolo , e degli altri veri servi miei fusse imper

fetto a gratia , et a perfettione di carità ; peròche egli era perfetto"; ma era

imperfetto , perchè non aveva satietà nel suo amore. Unde era con pena : che

se fusse stato pieno el desiderio di quello , che egli amava, non averebbe auta

pena. Ma perche l'amore perfettamente , mentre , che egli è nel corpo mor

tale ; non à quel ch'egli ama , però à pena. Ma separata l'anima dal corpo , à

pieno el desiderio suo , e però ama senza pena. Allora è satiata , e dilonga el

fastidio della satietà : essendo satiata å fame , ma dilonga la pena dalla fame :

perchè separata l'anima dal corpo , è ripieno el vasello suo , in me verità fer

mato , e stabilito , che non può desiderare cosa , che non abbi . Desiderando,

di vedere me , egli mi vede a faccia , a faccia : desiderando di vedere la glo

ria , e loda del nome mio , ne' santi miei', egli la vede , sì nella natura ange

Jica , si nella natura umana.

Come li mondani rendono gloria , e loda a Dio , vogliano , essi , o nò.

Cap. LXXX.

E tanto è perfetto el suo vedere , che non tanto ne cittadini , che sono

a vita eterna ,ma nelle creature mortali vede la gloria , e loda del nome mio :

che che , o voglia el mondo ,o no , egli mi rende gloria. Vero è , che non me

la rende per lo modo , che debba, amando me sopra ogni cosa ; ma dalla parte

mia io traggo da loro gloria , e loda al nome mio ; cioè , che in loro riluce la

misericor
dia

mia , e l'abondant
ia

della mia carità , prestando el tempo , e non

comandan
do

alla terra , che l'inghiotti
sca

per li difetti loro; anco gli aspetto ,

e alla terra comando , che lo' doni de' frutti suoi : al sole , che gli scaldi , e

dia loro la luce , e ' l caldo suo . Al cielo , che si muova : et in tutte quante le

cose create fatte per loro , io uso la misericord
ia

mia , e carità , non sottraen

dole per li difetti loro , anco le dò al peccatore , come al giusto, e spesse volte

più al peccatore , che al giusto ; perchèilgiusto , che è'atto a portare , il pri
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varò del bene della terra , per darli più abondantemente del bene del cielo :

si che la misericordia mia , e carità riluce sopra loro.

Alcuna volta nelle persecutioni , che e servi del mondo faranno a' servi

miei , provando in loro la virtù della patientia , e della carità , offerendo el

servo mio, che sostiene umili , e continue orationi , me ne torna gloria , e loda

al nome mio. Siche , o voglia quello iniquo , o nò , me ne torna gloria ; po

niamo che il suo rispetto non fusse però , ma per farmi vituperio .

Come etiamdio li dimonj rendono gloria , e loda a Dio.
Cap. LXXXI.

Questi tali peccatori stanno in questa vita ad aumentare la virtù ne' servi

miei , si come le dimonia slanno nell'inferno , come miei giustitieri , et au

mentatori, cioè facendo giustitia de' dannati ; et aumentatori alle creature mie,

che sono viandanti , e peregrine in questa vita , fatte per giognere a mne ter

mine loro : et essi l'aumentano , esercitandoli in virtù con molte molestie , e

tentationi in diversi modi; facendo fare ingiuria l'uno all'altro , e tollere le

cose l'uno dell'altro , non solamente per le cose , o per la ingiuria , ma per

privarli della carità . Ma credendo privare e servi miei , et essi li fortificano ,

provando in loro la virtù della patientia , fortezza, e perseverantia. Per que

sto modo rendono gloria, e loda al nome mio : e cosi s'adempie la mia verità

in loro ; che gli avevo creati , e per loda , e gloria di mePadreeterno , e per

chè participassero la bellezza mia ; ma ribellandosi a me , per la superbia sua,

caddero , e furno privati della mia visione ; onde non mi renderono gloria in

dilettione d'amore : ma io verità eterna gli è messi le dette dimonia per
istru

mento ad esercitare e servi miei nella virtù , e come giustitieri di coloro , che

per li loro difetti vanno a eterna dannatione ; e così di coloro , che vanno alle

pene del purgatorio : si chè vedi ch'egli è la verità , che la verità mia s'è a

dempita in loro : ciòe che mi rendono gloria , non come cittadini di vita eter

na , che ne sono privati per li loro difetti ; ma come miei giustitieri , manife

stando per loro la giustitia mia sopra e dannati , e sopra quegli del purgatorio.

Come l'anima , poichè è passata di questa vita , vede pienamente la gloria ,

e loda del nome di Dio in ogni creatura ; e come in essa e finita la pena del

desiderio , ma non el desiderio. Cap. LXXXII.

Questo , chi el vede , e gusta ; che in ogni cosa creata , e nelle creatu

re , ch'anno in se ragione , e nelle dimonia , si vegga la gloria , e loda del nome

mio ? L'anima, che è denudata del corpo , e gionta a me fine suo, vede schiet

tamente, e nel suo vedere cognosce la verità : vedendo me Padreeterno , ama:

amando è satiata : satiata cognosce la verità : cognoscendo la verità , è fermata

la volontà sua nella volontà mia , è legata e stabilita per modo , che in veruna
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cosa può sostenere pena , perchèegli à quello , che desiderava d'avere , pri

ma di vedere me , e di vedere la gloria , e loda del nomenio. Egli la vede

appieno in verità , ne' santi miei , e negli spiriti beati , et in tutte le creature ,

e nelle dimonia , come detto t' ò : e poniamo che anco vegga l'offesa , ch'è

fatta a me , della quale in prima aveva dolore , ora non ne può avere dolore ,

ma compassione ; senza pena amando ,,e sempre pregando me con affetto di

carità , ch' io facci misericordia al mondo.

È terminata in loro la pena , ma non la carità : si come el Verbo del mio

Figliuolo in su la croce , nella penosa morte terminò la pena del crociato de

siderio , ch'egli avea portato dal principio , che io el mandai nel mondo , in

fino all'ultimo della morte per la salute vostra ; ma non terminò l'affetto della

vostra salute , ma sì la pena : peròche se l'affetto della mia carità , la quale

per mezzo di lui vi mostrai , fusse allora terminata , e finita in voi , voi non

sareste ; perchè sete fatti per amore ; onde se l'amore fusse ritratto a me ;

ciòe che io non amasse l'essere vostro , voi non sareste. Ma l'amore mio vi

creò , e l'amore mio vi conserva ; e perchè io so una cosa colla mia verità ,

ed egli Verbo incarnato con meco ', fini la pena del desiderio . Uede dunque

li santi , et ogni anima , che è a vita eterna anno desiderio della salute dell'a

nime , senza pena ; peròchè la pena terminò nella morte loro , ma non l'af

fetto della carità ; anzi come ebbrj nel sangue dell ' immacolato Agnello , ve

stiti della carità del prossimo , passano per la porta stretta, bagnati nel sangue

di Cristo crocifisso , e si truovano in me mare pacifico , levati dalla imperfet

tione , cioè dalla insatietà , e gionti alla perfettione satiati d'ogni bene .

Come , poichè S. Pavolo fu tratto alla gloria de' beati , desiderava d' essere

sciolto dal corpo : e questo fanno quegli, che sono congiunti al terzo, et al quarto

grado predetti. Cap. LXXXIII.

Pavolo dunque aveva veduto, e gustato questo bene, quando io el trassi

al terzo cielo , cioè nell'altezza della Trinità ; gustando , e cognoscendo la ve

rità mia, dove esso ricevette appieno lo Spirito Santo, et imparò dottrina della

mia verità Verbo incarnato . Vestissi l'anima di Pavolo , per sentimento et u

pione di me Padre eterno , come li beati della vita durabile : eccetto che l'a

nima non era separata dal corpo , ma per sentimento , et unione ,e piacendo

alla mia bontà di farlo vaso d'elettione nell'abisso di me Trinità eterna , io lo

spogliai di me , perchè in me non cade pena ; et io voleva che sostenesse pel

nome mio , e però gli posi per oggetto Cristo crocifisso dinanzi all'occhio del

l' intelletto suo , vestendo el vestimento della dottrina sua , legato , et incate

pato colla clementia del Spirito Santo , fuoco di carità ' , esso come vasello di

sposto , e riformato dalla bontà mia , perchè non fece resistentia'; quando fu

percosso , ma disse : Signor mio , che vuoi tu che io faccia ? Di quello , che



104

ti piace ch 'io faccia , et io il farò . Io gl'insegnai , quando gli posi Cristo cro

cifisso dinanzi all'occhio suo , vestendolo della dottrina della mia carità : lo jl.

luminai perfettissimamente col lume della vera contritione, col quale spense il

difetto suo , fondato nella mia carità , si vestì della dottrina di Cristo crocifisso.

Come : l'anima , che si trova nel grado unitivo infinitamente desidera di lassar

la spoglia terrena , et unirsi con Dio. Cap. LXXXIV.

E quando io mi parto per lo modo detto, perchè el corpo torni un poco

al sentimento suo , dico , che per l'unione , che io aveva fatta nell'anima ,

l'anima in me , tornando in meil sentimento del corpo , è impatiente nel vi

vere , vedendosi levata dalla unione di me , e levandosi dalla conversatione

dell' immortali , che rendono gloria a me , trovandosi colla conversatione de'

mortali, e vedendo offendere me tanto miserabilmente. Questo è ' l crociato

desiderio , che eglino portano , vedendomi offendere dalle mie creature. Per

questo , e per lo deriderio di vedermi , lè incomportabile la vita loro , e non

dimeno perchè la volontà loro non è loro , anco è fatta una cosa con meco

per amore , non possono volere ne desiderare altro , che quello , ch' io vo

glio : desiderano el venire ; sono contenti di rimanere , s'io voglio, che riman

gano ; con loro pena , per più gloria , e loda del nomemio , e salute dell'ani

me. Si che in veruna cosa si discordano dalla mia volontà ; ma corrono con

espasimato desiderio , vestiti di Cristo crocifisso , tenendo per lo ponte della

dottrina sua, gloriandosi negli obbrobrj, e pene sue : tanto si dilettano, quan

to si veggono sostenere ; anzi el sostenere delle molte tribolationi , a loro è

uno refrigerio , nel desiderio , ch'essi anno della morte , che spesse volte
per

lo desiderio , e volontà del sostenere mitiga la pena , ch'essi anno d 'essere

sciolti dal corpo.

Costoro , non tanto che portino con patientia , come nel terzo stato ti

dissi , ma essi si gloriano per lo nome mio portare molte tribolationi. Portan

do anno diletto : non portando anno pena ; temendo , che el loro bene ado

perare io non el yoglia remunerare in questa vita , o che non sia piacevole

a me el sagrifitio de' loro desiderj. Ma sostenendo , e permettendo lo' io le

molte tribolationi , essi si rallegrano , vedendosi vestire delle pene , e degli

obbrobj di Cristo crocifisso . Unde se lo ' fosse possibile d ' avere virtù senza

fadiga , non la vorrebbero : che più tosto si vogliono dilettare in croce con

Cristo , e con pena acquistare le virtù , che per altro modo avere vita eterna.

Perchè ? Perchè sono affogati , et annegati nel sangue dove truovano l'affo

cata mia carità , la quale carità è uno fuoco , che procede da me , che rapisce

il cuore, e la mente loro, accettando
el sacrificio de loro desiderj. Unde l'oc

chio dell' intelletto si leva speculandosi
nella mia deità , dove l'affetto si nu

trica, e si unisce, tenendo dietro all'intelletto
. Questo è uno vedere per gratia

infusa , che io fo nell'anima , che in verità ama , e serve me.
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Come quelli , che sono gionti al predetto stato unitivo , sono illuminati nell'oc

chio dell' intelletto loro di lume sopranaturale infuso per gratia : e come è meglio

andare per consiglio della salute dell'anima ad uno umile con santa coscientia ,

che ad uno superbo litterato. Cap . LXXXV.

Con questo lume il quale è posto nell'occhio dell'intelletto , mi vidde

Tommasso d'Aquino , unde acquisto el lume della molta scientia :Agustino ,

Jeronimo , e gli altri dottori , e santi miei : unde illuminati dalla mia verità

intendevano , e cognoscevano nelle tenebre la mia verità , cioè che la santa

Scrittura , che pareva tenebrosa, perchè non era intesa, non per difetto della

Scrittura , ma dello intenditore , che non intendeva. E però io mandai queste

lucerne ad illuminare gli accecati ' , e grossi intendimenti , levando l'occhio

dell'intelletto per cognoscere la verità nelle tenebre, come detto è. Etio fuo

co accettatore del sacrificio loro gli rapivo , dando lo' lume, non per natura,

ma sopra a ogni natura , e nelle tenebre ricevevano lume cognoscendo la ve

rità per questo modo. Unde quella , che allora appariva tenebrosa , appare

ora con perfettissimo lume à grössi, et a'sottili , di qualunque maniera gente

si sia : ognuno riceve secondo la sua capacità , e secondo , ch'esso si vuole

disponere a cognoscere me; perchè io non espregio le loro dispositioni . Si

che vedi , che l'occhio dell'intelletto à ricevuto lume infuso per gratia , sopra

il lume naturale, nel quale i dottori , e gli altri santi cognobbero la luce nella

tenebre , e di tenebre si fece luce ; peròchèlo intelletto fu prima , che fosse

formata la Scrittura. Unde dall' intelletto venne la scienza , perchè net vé

dere discerse .

Per questo modo intesero e santi padri , e profeti , che profetavano del

l'avvenimento , e morte del mio Figliuolo . Per questo modo ebbero gli apa

stoli dopo l'avvenimento dello Spirito Santo , che lo' donde questo lume , so

pra el lume naturale. Questo ebbero e vangelisti , dottori, confessori, vergini,

e martiri , e tutti sono stati illuminati da questo perfetto lume. Et ogn'ụno l'à

avuto in diversi modi , secondo la necessità della salute sua , e della salute

delle creature , et a dichiaratione della santa Scrittura.

Si come fecero e santi dottori nella scientia, dichiarando la dottrina della

mia verità, la predicatione degli apostoli, le spositioni sopraevangeli de'van

gelisti: ei martiri dichiarando nel sangue loro èl lume della santissima fede ,

el frutto , et il tesoro del sangue dell'Agnello :le vergini nell'affetto della ca

rità , e purità. Negli obedienti, e dichiarata l'obedientia del Verbo ; cioè mo

strando la perfettione dell'obbedientia , la quale riluce nella mia verità ; che

per l'obedientia ch' io gl' imposi , corse all'obbrobriosa morte della croce.

Tutto questo lume , e si vede nel vecchio , e nuovo testamento. Nel vecchio ,

le profetie de' santi profeti fu veduto , e cognosciuto dall'occhio dell'intelletto

col lame ipfuso per gratia di me , sopra el lume naturale , comedetto t'o. Nel
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nuovo testamento della vita vangelica, e con che è dichiarata a'fedeli cristiani ?

Con questo lume medesimo. E perchè ella procedeva da uno medesimo lume,

non rappe la legge nuova , la legge vecchia ; anco si legò insieme, ma tolsele

la imperfettione, perchè ella era fondata solo in timore : unde venendo el

Verbo dell ' Unigenito mio Figliuolo colla legge dell' amore , la compì , dan

dole l'amore ; levando el timore della pena , e rimanendo el timore santo.

E però disse la mia verità a discepoli per dimostrare , ch'egli non era rom

pitore della legga : Io non son venuto a dissolver la legge , ma ad empirla :

quasi dicesse la mia verità a loro : La legge è ora imperfetta , ma col sangue

mio la farò perfetta , e così la riempirò di quello , che ora le manca , toglien

do via el timore della pena , e fondandola in amore , et in timore santo .

Chi la dichiarò , che questa fusse la verità ? El lume , che fu dato ,
et é

dato a chi el vuole ricevere per gratia, sopra el lume naturale, come detto è.

Si che ogni lume , che esce dalla santa Scrittura , è uscito , et esce da questo

lume. E però l'ignoranti superbi scientiati acciecano nel lume , perchè la su

perbia loro , e la nuvila dell'amore proprio à ricoperta , e tolta questa luce :

e però intendono più la Scrittura litteralme
nte

, che con intendime
nto

. E pe

rò ne gustano la lettera, rivollendo molti libri , e non gustano el merollo della

Scrittura ; perchè s'anno tolto el lume con che è formata, e dichiarata la Scrit

tura. Unde questi cotali si maraviglia
no

, e cadranno nella mormorati
one

ve

dendo molti grossi , et idioti nel sapere la Scrittura santa ; e nondimen
o

sono

tanto illuminati nel cognoscer
e

la verità , come se longo tempo l'avessero stu

diata. Questa non è maraviglia neuna ; perchè essi anno la principale cagione

del lume , unde venne la scientia . Perchè essi superbi anno perduto el lume ,

non veggono , nè cognoscon
o

la bontà mia , nè el lume della gratia infusa so

pra de’ servi miei . Unde io ti dico , che molto è meglio andare per consiglio

della salute dell'anima a uno umile, con santa, e dritta coscientia, che a uno

superbo letterato , studiante nella molta scientia : peròche colui non porge se

non di quello , ch'elli à in sè : unde per la tenebrosa vita spesse volte el lume

della santa Scrittura porgerà in tenebre. El contrario truovarai ne' servi miei :

perchè el lume , ch'anno in loro , quello porgono con fame, e desiderio della

salute sua.

Questo t'ò detto , dolcissima figlinola mia , per farti cognoscere la per

fettione di questo unitivo stato , dove l'occhio dell ' intelletto è rapito dal fuoco

della carità mia , nella quale carità ricevono el lume sopranaturale . Con esso

lume amano me ; perchè l'amore va dietro all'intelletto, e quanto più cogno

sce , più ama ; e quanto più ama, più cognosce : così l ' uno nutrica l'altro .

Con questo lume giongono all'eterna mia visione , dove veggono , e gustano

me in verità , separata l'anima dal corpo ; si come io ti dissi , quando ti con

tiai della beatitudine , che l'anima riceveva in me. Questo è quello stato ec

cellentissimo, ch'essendo anco mortale , gusta tra gl'immortali: 'unde spesse
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volte viene a tanta unione , ch 'appena , ch'egli sappi se egli è nel corpo , O

fuora del corpo , e gusta l'arra di vita eterna ; si per l'unione , ch'à fatta in

me ; e sì perchè la volontà è morta in sé , per la quale morte fece unione in

me : che in altro modo perfettamente non la poteva fare. Adunque gustano

vita eterna privati dello ’ nferno della propria volontà ; la quale dà una arra

d'inferno all'uomo , che vive alla volontà sensitiva , si come io ti dissi .

Repetitione utile di molte cose già dette ; e come Dio induce questa devota anima

a pregarlo per ogni creatura , e per la santa Chiesa . Cap. LXXXVI.

Ora ai veduto, coll'occhio dell ' intelletto tuo , e udito , coll'orecchia del

sentimento da me verità eterna , che modoti conviene tenere , a fare utilità

a te , et al prossimo tuo , di dottrina , e di cognoscere la mia verità ; si come

nel principio ti dissi ; che al cognoscimento della verità si viene per lo cogno.

scimento di te ; non puro cognoscimento di te , ma condito , et unito col co

gnoscimento di me in te. Unde ai truovato umilità , odio , e dispiacimento di

te ; et il fuoco della mia carità , per lo cognoscimento , che truovasti di me

in te : unde venisti all'amore , e dilettione delprossimo , facendo a lui utilità

di dottrina , e di santa , et onesta vita. Anco t'ò mostrato el ponte , com'egli

sta ; et otti mostrati e tre scaloni generali , posti per le tre potentie dell'ani

ma ; e come veruno può avere la vita della gratia , se non gli sale tutti tre ;

cioè , che sieno congregate nel nome mio. Et anco te gli ò manifestati in par

ticulare per gli tre stati dell'anima , figurati nel corpo dell' Unigenito mio Fi

gliuolo ; del quale ti dissi , ch'egli avea fatto scala del corpo suo , mostrandolo

ne' piei confitti , e nell'apritura del lato , e nella bocca , dove gusta l'anima

la pace , e la quiete , per lo modo , che detto è. E otti mostrato la imperfet

tione del timore servile , e la imperfettione dell'amore , amando me per dol

cezza ; e t'ò mostrata la perfettione del terzo stato di coloro , che sono gionti

alla pace della bocca , essendo corsi con ansietato desiderio per lo ponte di

Cristo crocifisso , salendo e tre scaloni generali , cioè d' avere congregate le

tre potentie dell'anima , dove congrega tutte le sue operationi nel nome mio ,

si come di sopra ti spianai più chiaramente : e de' tre scaloni particulari , e

quali à saliti , passato dallo stato imperfetto al perfetto : cosi gli ai veduti

corrire in verità : e faltati gustare la perfettione dell'anima , coll'odoramento

delle virtù , e gl'inganni , che riceve prima , che gionga alla sua perfettione,

se essa non esercita il tempo nel cognoscimento di sè , e di me . Anco t'ò di

chiarato la miseria di coloro , che vanno annegandosi per lo fiume , non te

nendo per lo ponte della dottrina della mia verità , el quale io vi posi perchè

voi none annegaste. Ma eglino , come malti , sono voluti annegare nella mi

seria , e puzza del mondo .

Tutto questo t'ò dichiarato per farti crescere el fuoco del santo deside

rio , e la compassione, e dolore della dannatione dell'anime , acciòchè el do
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santa ,5

lore , e l'amore ti costringa a strignere me con lagrime , e sudori , e colle

lagrime dell'umile , e continua oratione offerta a me , con fuoco d'ardentis

simo desiderio : e non solamente per te ; maper molte altre creature , e servi

miei , che l'udiranno : peròche saranno costretti dalla mia carità , così insie

memente tu , e gli altri servi miei di pregare , e di strignere me , a far mise

ricordia al mondo , e al corpo mistico della santa Chiesa , per cui tanto tu mi

preghi. Perchè già ti dissi , se bene ti ricorda , che io adempirei e desideri

vostri dandovi refrigerio nelle vostre fadighe ; cioè satisfacendo a' penosi vo

stri desiderj , donando la reformatione della santa Chiesa de' buoni , e santi

pastori. Non con guerra , com' io ti dissi , nè con coltello , nè crudeltà ; ma

con pace , e quiete , é lagrime, e sudori de servi miei , e quali io vò messi

come lavoratori dell'anime vostre, e di quelle del prossimo nel corpo mistico

della santa Chiesa , in voi , lavorando in virtù , e nelprossimo , e nella Chiesa

in esemplo , et in dottrina , e continua oratione , offerendo a me.per

lei , e per ogni creatura .; partúrendo le virtù sopra del prossimo vostro per

lo modo che detto t'ò ; perchè già ti dissi , ch'ogni virtù , e difetto si faceva,

et aumentavasi sopra del prossimo. E però voglio , che facciate utilità al pros

simo vostro ; e per questo modo darete de'frutti della vigna vostra. Non vi

ristate di gittarmi incenso d'odorifere orationi per la salute dell'anime, per

chè voglio fare misericordia al mondo : e con esse orationi , e sudori , e la

grime , lavare la faccia della sposa mia , cioè della santa Chiesa ; perchè già

te la mostrai in forma d'una donzella , lordata tutta la faccia sua , quasi come

lebbrosa. Questo era , per lo difetto de' ministri , e di tutta la religione cri

stiana , ch'al petto di questa sposa si notricano , de' quali difetti io in un'altro

luogo ti narrarò .

Come questa devota anima fa petitione à Dio di volere sapere delli stati ,

e frutti delle lagrime. Cap . LXXXVII.

Allora quell'anima ansietata di grandissimo desiderio , levandosi come

ebbria , sì per l'unione , ch'aveva fatta in Dio , e si per quel ch'aveva udito ,

egustato dalla prima dolce verità, et ansietata di dolore della ignorantia delle

creature , di non cognoscere il loro benefattore, e l'affetto della carità di Dio :

e nondimeno aveva un' allegrezza d'una speranza della promessa , che la ve

rità di Dio aveva fatto a lei , insegnandole il modo , ch'ella doveva tenere : et

ella , e gli altri servi diDio , per volere ; ch'egli faccia misericordia al mondo.

E levando l'occhio dell'intelletto nella dolce verità , dov'ella stava unita , vo

lendo alcuna cosa sapere , sopra de' detti stati dell'anima , che Dio aveva a lei

narrati , e vedendo , che l'anima passa alli stati colle lagrime , e però voleva

sapere dalla verità la differenza delle lagrime , e come erano fatte , et unde

procedevano , ed il frutto, che seguitava dopo il pianto. Volendo dunque sa

perlo dalla prima dolce verità ; unde procedevano le dette lagrime , e di quan
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te ragioni lagrime fussero ; perchè la verità non si può cognoscere in altro ,

che da essa verità : però dimanda la verità , e nulla cosa si cognosce nella ve

rità , che non si vegga coll'occhio dell' intelletto. Unde è bisogno a chi vuole

cognoscere , che si levi con desiderio di volere cognoscere col lume della ſe

de , nella verità , aprendo l'occhio dell' intelletto colla pupilla della fede, nel

l'obietto della verità . Poichè ebbe cognosciuto, che non l'era escito di mente

la dottrina , che le diè la verità ; cioè Dio , che per altra via non poteva sa

pere quello , che desiderava disapere, degli stati , e frutti delle lagrime , levò

sè sopra di sè con grandissimo desiderio , oltre a ogni modo. E col lume della

fede viva apriva l'occhio dell' intelletto suo nella verità eterna , nella quale vi

de , e cognobbe la verità di quello , che dimandava : manifestandole Dio se

medesimo , cioè la benignità sua , conscendendo all'affocato desiderio , et a

dempiva la sua petitione.

Come sono cinque maniere di lagrime. Cap. LXXXVIII.

Allora diceva la verità prima dolce di Dio. O dilettissima , e carissima

figliuola , tu m'addimandi di volere sapere,delle ragioni delle lagrime ; e de

frutti loro ; et io non o spregiato el desiderio tuo. Apre bene l'occhio dell'in

telletto , e mostrarotti per li detti stati dell'anima, che contiati t'ò , le lagrime

imperfette fondate nel timore ; ma prima delle lagrime degl'iniqui uomini del

mondo. Queste , sono lagrime di dannatione. Le seconde , sono quelle del ti

more, di coloro, che si levano dal peccato per timore della pena, e per timore

piangono. Le terze , sono di coloro , che levati dal peccato cominciano a gu

stare me , e con dolcezza piangono , e comincianmi a servire : ma perchè è

imperfetto l'amore , è imperfetto il pianto , si come io ti narrai. Le quarte ,

sono di coloro , che gionti sono a perſettione nella carità del prossimo, aman

domi senza rispetto veruno di sè. Costoro piangono , ed il pianto loro è per

fetto. Le quinte, sono unite colle quarte ; e sono queste, lagrime di dolcezza,

gittate con grande soavità , si come sotto ti dirò. Anco ti narrarò delle lagri

me del fuoco, senza lagrima d'occhio, per satisfare a coloro, che spesse volte

desiderano el pianto , e non el possono avere. E voglio , che tu sappi , che

tutti questi diversi stati possono essere in un'anima , levandosi dal timore, e

dall'amore imperfetto , giognendo la carità perfetta all'unitivo stato. Ora ti co

mincio a narrare delle dette lagrime per questo modo.

Della differentia d'esse lagrime , discorrendo per li predetti stati dell'anima.

Cap. LXXXIX.

Io voglio, che tu sappi , ch'ogni lagrima procede dal cuore ; perchè neli

no membro è nel corpo, che voglia tanto sodisfare alcuore quanto l'occhio.

Se egli à dolore , l'occhio el manifesta : e se egli è dolore sensitivo , gilla la
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grime cordiali, che generano morte , perchè procedevano dal cuore ; perchè

l'amore era disordinato fuora di me ; e perchè egli è disordinato , però è con

offesa di me, e riceve mortale dolore, e lagrime. È vero, che la gravezza della

colpa , e del pianto è più grave , e meno , secondo la misura del disordinato

amore. Questi sono quegli primi;'ch'anno lagrime di morte , de'quali io to

detto , e dirò . Ora comincia a vedere le lagrime , che cominciano a dare vita ;

cioè di coloro , che cognoscendo le colpe loro , per timore della pena comin

ciano a piangere. Queste sono lagrime cordiali , e sensitive , cioè che l'anima

non essendo ancora a perfettissimo odio della colpa commessa per l'offesa

fatta a me , levasi con uno cordiale dolore per la pena , che le seguita dopo

el peccato commesso : e però l'occhio piagne , perchè vuole satisfare al do

lore del cuore. Ma esercitandosi l'anima alla virtù comincia a perdere il timo

re ; perchè cognosce , che solo il timore non è sofficiente a darle vila eterna,

si come nel secondo stato dell'anima io ti narrai. E però si leva con amore a

cognoscere sè medesima, e la mia bontà in sè, e comincia a pigliare speranza

della misericordia mia ; nel quale il cuore sente allegrezza. Mescolato el do

lore della colpa , coll'allegrezza della speranza della divina mia misericordia ,

l'occhio allora comincia a piangere , la quale lagrima esce della fontana del

cuore. Ma perchè ancora non è gionto alla grande perfettione , spesse volte

gitta lagrime sensuali , e se tu mi dimandi perchè modo ? Rispondoti : Per

chè la radice dell'amore proprio di sè , non è d'amore sensitivo , peròche già

v'è levato per lo modo detto . Ma è uno amore spirituale , quando l'anima ap

petisce le spirituali consolationi , delle quali distesamente tidissi la imperfet

tione loro o mentale , o con mezzo d'alcuna creatura amata dispirituale amó

re : unde quando è privata di quella cosa , che ama ; cioè delle consolationi

o dentro , o di fuore ; dentro per consolatione , che abbia tratta da me, e di

fuore della consolatione , che aveva della creatura , e sopravenendo le tenta

tioni , e persecutioni de gli uomini , el cuore à dolore . E subito , che l'occhio

sente il dolore , e la pena del cuore comincia a piangere d'un pianto tenero ,

e compassionevole a sè medesima d'una compassione spirituale di proprio

amore , perchè non è ancora conculcata , et annegata la propria volontà in

tutto ; e per questo modo gitta lagrime sensuali, cioè di spirituale passione.

Ma crescendo , et esercitandosi nel lume del cognoscimento di sè , concipe

uno dispiacimento in sè medesima , et odio perfetto di sè medesima . Unde ne

trae uno cognoscimento vero della mia bontà , con uno fuoco d'amore ; e co

mincia a unirsi , e conformare la volontà sua colla mia ; e così comincia a sen

tire gaudio , e compassione . Gaudio in sè per l'affetto dell'amore , e compas

sione al prossimo, si come nel terzo stato ti narrai . Subito l'occhio , che vuole

satisfare al core , geme nella carità mia , e del prossimo suo con cordiale a

more : dolendosi solo dell'offesa mia , e danno del prossimo , e non di pena,

nè danno proprio di sé , perchè non pensa di sé , ma solo pensa di potere
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rendere gloria , e loda al nome mio , e con espasimato desiderio si diletta di

prendere el cibo in sulla piensa della santissima croce , cioè conformandosi

coll'umile , patiente , et immacolato Agnello , Unigenito mio Figliuolo , del

quale feci ponte , come detto è.

Poichè così dolcemente è ita per lo ponte , seguitando la dottrina della

dolce mia verità , è passata per questo Verbo , sostenendo con vera, e dolce

patientia , ogni pena , e molestia , secondo , che io ò permesso per la salute

ella virilmente l' à ricevute , non eleggendole a suo modo , ma a mio ,

e non tanto , che porti con patientia , come io ti dissi , ma con allegrezza so

stiene ; e recasi in una gloria d'essere perseguitata per lo nome mio , pure ,

che abbia di che patire. Allora viene l'anima a tanto diletto , e tranquillità di

mente , che non è lingua sufficiente a poterlo narrare . Passata col mezzo di

questo Verbo , cioè per la dottrina dell' Unigenito mio Figliuolo , e fermato

l'occhio dell'intelletto in me dolce prima verità , veduta la cognosce , e co

gnoscendo l'ama. Tratto l'affetto dietro all'intelletto gusta la deità mia e

terna la quale cognosce, e vede essa natura divina unita colla vostra umanità .

Riposasi allora in me mare pacifico ; e il cuore è unito per affetto d'amore

in me ; si come nel quarto unitivo stato ti dissi. Nel sentimento di me deità

eterna l'occhio comincia a versare lagrime di dolcezza , che drittamente sono

uno latte , che nutrica l'anima in vera patientia. Queste lagrime sono uno un

guento odorifero , che gitta odore di grande soavità .

O dilettissima figliuola mia quant'è gloriosa quell'anima , che così real

mente à saputo trapassare dal mare tempestoso a me mare pacifico , et à im

pito el vaso del cuore suo nel mare di me somma , et eterna deità ; e però

l'occhio , ch'è uno condotto , s'ingegna , come egli à tratto del cuore , di sa

tisfargli , e così versa lagrime. Questo è quell'ultimo stato , dove l'anima sta

beata , e dolorosa. Beata sta per l'unione , ch ' à fatta meco per sentimento ,

gustando l'amore divino : e dolorosa sta per l'offesa , che vede ſare alla bon

tà , e grandezza mia , la quale à veduta , e gustata nel cognoscimento di sè ;

per lo quale cognoscimento di sè , e di me , gionse all'ultimo stalo : e non è

però impedito lo stato unitivo , che dà lagrime di grande dolcezza per lo co

gnoscimento di sè nella carità del prossimo , nella quale trovò pianto d'amore

della divina mia misericordia ; e dolore dell'offesa del prossimo , piangendo

con coloro , che piangono , e godendo con coloro , che godono. Ciò sono co

loro , che vivono in carità , de' quali l'animagode , vedendo rendere gloria ,

e loda a me da' servi miei . Sichèilpianto secondo , cioè il terzo , non impe

disce l'ultimo , cioè il quarto l'unitivo secondo , anco condisce l'uno , l'altro.

Che se l'ultimo pianto, dove l'anima à trovato tanta unione, non avesse tratto

dal secondo , cioè dal terzo stato della carità del prossimo , non sarebbe per

fetto . Si che è di bisogno, che si condisca l' uno coll' altro , altrimenti ver

rebbe a presuntione , nella quale intrarebbe uno vento sottile d'una propria
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riputatione , e cadrebbe dall'altezza in fino alla bassezza del primo vomito :

e però è di bisogno di portare , e tenere continuo la carità del prossimo suo ,

con vero cognoscimento di sè.

Per questo modo nutricherà el fuoco della mia carità in sè , perchè la

carità del prossimo è tratta dalla carità mia ; cioè da quello cognoscimento,

che l'anima ebbe cognoscendo sè , e la bontà mia in sè. Unde ella si vide a

mare da me , ineffabilemente ; e però con questo amore, che vide in sè es

sere amata , ama ogni creatura , ch'à in sè ragione : e questa è la ragione :

che l'anima si distende subito , che cognosce me ad amare il prossimo suo.

Unde perchè lo vide l'ama ineffabilemente, si che ama quella cosa, che vide ,

che io più amavo. Poi cognobbe , ch'a me non poteva fare utilità , nel ren

dermi quel puro amore , conchè si -sente essere amata da me , e però si pone

a rendermi amore con quello mezzo, che io v'ò posto, cioè il prossimo suo ;

ch' è quel mezzo a cui dovete fare utilità : si come io ti dissi , ch'ogni virtù

si faceva col mezzo del prossimo , a ogni creatura in comune , et in particu

lare, secondo le diverse gratie ricevute da me, dandovele a ministrare ; adun

que amare dovete di quel puro amore , che io ò amati voi.Questo non si può

fare verso di me ; perchè io v’amai senza essere amato , e senza veruno ri

spetto ; e perchè v’ò amati , senza essere amato da voi , prima , che voi fuste,

anco l'amore mi mosse a crearvi alla imagine, e similitudine mia : questo voi

non el potete rendere a me ; ma dovetelo rendere alla creatura , ch'à in se

ragione ; amandoli senza essere amato da loro, et amare senza alcuno rispetto.

di propria utilità , o spirituale , o temporale : ma solo amare a gloria , e loda

del nome mio; perchè è amata da me. Così adempirete il comandamento della

legge , d'amare me sopra ogni cosa , et il prossimo come voi medesimi.

Bene è dunque vero , ch'a quell'altezza non si può giognere , senza que

sto secondo stato ; cioè , che viene ad essere il terzo stato , et il secondo d'u

nione. Nè poiche è gionto si può conservare , se si partisse da quell'affetto,

unde pervenne , alle seconde lagrime dette. Si come non si può adempir la

legge di me Dio eterno , senza quella del prossimo vostro ; peròche sono due

piei dell'affetto ; percui s'osservano e comandamenti , et i consigli , si come

io ti dissi , che vi diè la mia verità Cristo crocifisso . Così questi due stati ,

de' quali è fatto uno , notricano l'anima nella virtù , crescendola nella perfet

tione delle virtù, e dell'unitivo stato. Nonchè muti altro stato, poichè è gionto

a questo : ma questo medesimo cresce la ricchezza della gratia in nuovi , et

in diversi doni , et ammirabili levationi di mente ; si come io ti dissi ; con uno

cognoscimento di verità , che quasi essendo mortale , pare immortale ; per

chè ' l sentimento della propria sensualità è mortificato , e la volontà è morta

per l'unione , che à fatta in me.

O quanto è dolce quest'unione all'anima , che la gusta , che gustandola ,

vede le segrete cose mie. Unde spesse volte riceverà spirito di profetia in sa
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pere le cose future. Questo fa la mia bontà , benchè l ' anima umile sempre le

debbaspregiare , non ell'affetto della mia carità , che dò , ma l'appetito delle

proprie consolationi ; reputandosi indegna della pace , e quiete della mente ,

per notricare la virtù dentro nell'anima sua . E non està nel secondo stato ; ma

torna alla valle del cognoscimento di sé. Questo le permetto per gratia , di

darle questo lume , acciòche sempre cresca . Perchè l'anima non è tanto per

fetta in questa vita , che non possa crescere a maggiore perfettione ; cioè a

perfettione d'amore . Solo el diletto Unigenito mio Figliuolo , capo vostro, fue

quello a cui non potè crescere alcuna perfettione ; perchè egli era una cosa

con meco , et io con lui : unde l'anima sua era beata per l' unione della na

tura sua divina. Ma voi peregrini membri , sempre sete atti a crescere in mag

giore perfettione : non però ad altro stato , come detto è ; poichè sete gionti

all'ultimo ; ma potete crescere quello ultimo medesimo con quella perfettio

ne , che sarà di vostro piacere , mediante la gratia mia .

Repetitione del precedente capitolo : e come el dimonio fugge quelli , che sono

gionti alle quinte lagrime ; e come le molestie del dimonio , sono verace via da

giognere a questo stato . Cap. XC.

Ora ai veduto gli stati delle lagrime , e la differentia loro ; secondo , che

è piacciuto alla mia verità di satisfare al desiderio tuo. Delle prime di colo

ro , che sono in stato di morte , di colpa di peccato mortale , vedesti che 'l

pianto loro procede dal cuore generalmente perchè il principio dell'affetto ,

unde viene la lagrima , era corrotto ; e però n' esce corrotto , e miserabile

pianto , et ogni loro operatione è corrotta . El secondo stato è di coloro , che

cominciano a cognoscere i loro mali per la propria pena, che lo'seguita dop

po la colpa. Questo è uno comincio generale , buonamente dato da me a'fra

gili , che come ignoranti s'anniegano giù per lo fiume , schiſando la dottrina

della mia verità . Ma molti , e molti sono quelli , che cognoscono e loro mali ,

senza timore servile , cioè di propria pena ; e vannosene , chi subito con uno

grande odio di sè , per lo quale odio si reputano degni della pena : alcuni con

una buona simplicità si danno a servire me loro Creatore , dolendosi dell'of

fesa, ch'anno fatto a me. È vero , che egli è più atto a giognere alla stato per

fetto , colui , che va con grandissimo odio , che glialtri ; benchè esercitandosi

l'uno l'altro giogne ; ma questo giogne prima . Debba guardare l'uno di non

rimanere nel timore servile , e l'altro nella tiepidezza sua , cioè , che in quella

simplicità , non esercitandola , non vi s'intiepidisca dentro. Si che questo è

un chiamare comune.

El terzo , et il quarto stato è di coloro , che levati dal timore sono gionti

all'amore , ed alla speranza , gustando la divina mia misericordia ; ricevendo

* chiamare intendi vocatione.

*

8
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molti doni , e consolationi da me , per le quali l'occhio , che satisfà al senti

mento del cuore , piagne. Ma perche ancora è imperfetto , e mescolato col

pianto sensitivo spirituale, come detto è; giogne esercitandosi in virtù al quar

to , dove l'anima cresciuta in desiderio uniscesi , e conformasi colla mia vo

lontà . In tantoche non può volere , ne desiderare , se non quel ch ' io voglio

della carità del prossimo , unde trae uno pianto d'amore in sè , e dolore del

l'offesa , e danno del prossimo. Questo è unito colla quinta , et ultima perfet

tione , dov'egli s'unisce in verità , e dove è cresciuto il fuoco del santo desi

derio , dal quale desiderio el dimonio fugge , e non può percuoter l'anima,

nè per ingiuria , che le fusse fatta ; perche ella è fatta patiente nella carità del

prossimo , nè per consolatione spirituale , nè temporale; peròche per odio ,

e vera umilità le spregia . Egli è ben vero , che il dimonio dalla parte sua non

dorme mai , ma insegna a voi negligenti, che nel tempo del guadagno stiate

a dormire. Ma la sua vigilia a questi cotali non può nuocere : perche non pad

sostenere il calore della carità loro , nè l'odore della unione ch'à fatta in me ,

mare pacifico , dove l'anima non può essere ingannata , mentre , che starà

unita in me . Si che fugge come fa la mosca dalla pignatta , che bolle per pau

ra , ch'à del fuoco : se fusse tiepida , non temerebbe , ma anderebbevi den

tro , benche spesse volte e vi perisce , trovandovi più caldo , che non s'im

maginava. E così adiviene dell'anima , prima , che venga allo stato perfetto.

El dimonio , perche gli pare tiepida v'entra dentro con molte diverse tenta

tioni . Ma essendovi ponto di cognoscimento, e di calore, e dispiacimento della

colpa , resiste , legando la volontà , che non consenta col legame dell'odio del

peccato , et amore della virtù .

Rallegrisi ogni anima , che sente le molte molestie ; perche quella è la

via di giognere a questo dolce , e glorioso stato. Perche già ti dissi , che per

lo cognoscimento , et odio di voi, e per cognoscimento della mia bontà , voi

venivate a perfettione. Neuno tempo è , che si cognosca tanto bene l'anima,

se io so in lei , quanto nel tempo delle molte battaglie. In che modo ? Dico

telo : sè cognosce bene vedendosi nelle battaglie , che non si può liberare ,

ne resistere alla volontà , che non l' abbia. Può bensì resistere alla volontà ,

a non consentire ; ma in altro nò . Et allora può cognoscere sè non essere :

che se ella fosse alcuna cosa per sè medesima ; si levarebbe quelle battaglie,

ch'ella non vuole. Così per questo modo sè umilia con vero cognoscimento

di sè, e col lume della santissima fede corre a me Dio eterno, per la cui bon

tà si truova conservare la buona , c santa volontà , che non consente al tempo

delle molte battaglie , ad andar dietro alle miserie , nelle quali si sente mole

stare. Bene avete dunque ragione di confortarvi colla dottrina del dolce ,

amoroso Verbo Unigenito mio Figliuolo , nel tempo delle molte molestie, et

avversità , e tentationi degli uomini ,deldimonio ; poiche aumentano la virtù ,

e favvi giognere alla grande perfettionc.

1



Come quelli , che desiderano le lagrime degli occhi, e non le possono avere , anno

quelle del fuoco. E perchè cagione Dio sottrae le lagrime corporali. Cap. XCI.

Detto t'ò delle lagrime perſette , et imperfette, e come tutte escono dal

cuore. E di questo vasello esce ogni lagrima di qualunque ragione si sia , e

però tutte si possono chiamare , lagrime cordiali . Solo la differentia sta , nel

l'ordinato , e disordinato amore, e nell'amore perfetto, o imperfetto, secondo

che detto è di sopra. Restoti ora a dire a satisfatione del desiderio tuo , che

m'ai domandato, d'alcuni , che vorrebbero la perfettione delle lagrime , e non

pare , che le possino avere. Ecci altro modo , che lagrima d'occhio ? Si , ecci

un pianto di ſuoco , cioè di vero , e santo desiderio el quale si consuma per

affetto d'amore , e vorrebbe dissolvere la vita sua in pianto , per odio di sé ,

e salute dell'anime , e non pare , che possa. Dico , che costoro anno lagrima

di fuoco , in cui piagne lo Spirito Santo dinanzi a me per loro , e per lo pros

simo loro : cioè dico ; che la divina mia carità accende colla sua fiamma l'a

nima ch'offera ansietati desiderj dinanzi da me , senza lagrima d'occhio. Dico,

che queste sono lagrime di fuoco ; e per questo modo dicevo , che lo Spirito

Santo piagnera. Questo non potendo fare con lagrime , offera desiderj di vo

lontà , ch'à di pianto , per amore di me . Benche se aprono l'occhio dell'in

telletto , vedranno , ch' ogni seryo mio , che gitta odore di santo desiderio ,

et umili , e continue orationi dinanzi da me , piagne lo Spirito Santo per mez

zo di lui . A questo modo parbe, che volesse dire il glorioso apostolo Pavolo ,

quando disse ; che lo Spirito Santo piagneva dinanzi a me Padre, con gemito

inenarrabile per voi .

Adunque vedi , che non è di meno ilfrutto della lagrima di fuoco , che

di quella dell'acqua : anco spesse volte è di maggiore , secondo la misura del

l'amore , e però non debba venire a confusione dimente , ne debbale parere

esser privata di me quell'anima , che desidera lagrima , e non le può avere

per lo modo , che desidera. Ma debbale desiderare colla volontà accordata

colla mia, et umiliata al sì, et al nò, secondo, che piace alla divina mia bontà .

Alcuna volta io permetto di non dare lagrime corporalmente , per fare l'ani

ma continuamente stare dinanzi da me umiliata in continua oratione , e de

siderio gustando me ; perchè avere da me quello che essa dimanda , pon le

sarebbe di quella utilità , ch' essa si crede. Ma starebbesi contenta ad avere

quello , ch'à desiderato , et allentarebbe l'affetto , et il desiderio conchè essa

mel' addimandava. Si che io per accrescimento , e non perchè diminuisca ,

sottraggo a me di non darle attuali lagrime d'occhio ; ma dolle le mentali so

lamente di cuore , piene di fuoco della divina mia carità . Si che in ogni stato ,

et in ogni tempo saranno piacevoli ame, purchè l'occhio dell' intelletto non

si serri mai collume della fede dall'obietto della mia verità eterna con effetto

d'amore : peròche io so medico , e voi infermi , e dò a tutti quello , ch'è di

3
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necessità , e di bisogno alla vostra salute , et a crescere la perfettione nell'a

nima vostra .

Questa è la verità , e la dichiaratione degli stati delle dette lagrime , di

chiarate da me verità eterna a te dolcissima mia figliuola. Annegati dunque

nel sangue di Cristo crocifisso , umile , crociato , et immacolato Agnello , cre

scendo in continua virtù , acciò si nutrichi el fuoco della divina mia carità in te .

Come li quattro stati di questi predetti cinque stati delle lagrime , danno infi

nile varietà di lagrime : e come Dio vuole esser servito come cosa infinita , e

non come cosa finita. Cap. XCII.

Questi cinque stati predetti, sono come cinque principali canali, dequali

e quattro danno abbondantia , et infinite varietà di lagrime , che tutte danno

vita , se sono esercitate in virtù , come detto t'ò . Come infinite ? Non dico ,

che in questa vita siate infiniti in pianto , ma infinite le chiamo per lo infi

nito desiderio dell'anima. Ora t' ò detto come la lagrima procede dal cuore ,

e come il cuore la porge all'occhio , avendo ricolta nell'affocato desiderio : ši

come el legno verde , che sta nel fuoco , che per lo caldo geme l'acqua , per

chè egli è verde ; che se fosse secco già non gemarebbe. Così el cuore rin

verdito per la rinnovatione della gratia tratta nella secchezza del amore pro

prio , che disecca l'anima , si che sono unite fuoco , e lagrime ; cioè desiderio

affocato. E perchè il desiderio non finisce mai , non si satia in questa vita ,

ma quanto più ama , meno li pare amare : e così esercita el desiderio santo ,

ch'è fondato in carità , col quale desiderio l'occhio piagne. Ma separata , che

l'anima è dal corpo , e gionta a me , fine suo , non abbandona però el desi

derio , che non desideri me , e la carità del prossimo suo : imperòche la ca

rità è intrata dentro come donna , portandosi il frutto di tutte l' altre virtù .

È vero , che termina , e finisce la pena , si come io ti dissi , peròche se egli

desidera me, esso m’à in verità, senza alcuno timore di potere perdere, quel

lo , ch'à tanto tempo desiderato. Et in questo modo si nutrica la fame ; cioè

che avendo fame sono satiati , e satiati anno fame; e dilonga el fastidio dalla

satietà, e dilonga la pena dalla fame; perchè ine non manca alcuna perfettione:

Si che il desiderio vostro è infinito ; che altrementi non varrebbe , ne

avarebbe vita alcuna virtù , se fussi solamente servito con cosa finita : per

chè io , che so Dio infinito , voglio essere servito da voi con cosa infinita : e

voi , infinito altro non avete , se non l'affetto , et il desiderio vostro dell'anima.

E per questo modo dicevo , ch'erano infinite varietà di lagrime , e così è la

verità per lo modo , che detto ò ; cioè per lo infinito desiderio , ch'era unito

colla lagrima. La lagrima, partita , che l'anima è dal corpo , rimane di fuore,

ma l'affetto della carità à tratto a sè el frutto della lagrima , e consumatala :

si come l'acqua nella fornace. Non è che l'acqua sia fuora della fornace ; ma
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in questa

el calore del fuoco l'à consumata, e tratta in sè. Così l'anima , gionta a gustare

el fuoco della divina mia carità , è passata di questa vita coll'affetto della ca

rità di me , e del prossimo suo , e coll'amore unitivo , col quale gittava la la

grima ; e non resta mai d'offerire i suoi desiderj beati, e lagrimosi senza pe

na ; non con lagrima d'occhio , peròche ella è diseccata nella fornace , come

detto è , ma lagrima di fuoco di Spirito Santo. Veduto ai dunque , come sono

infinite ; che pure vita medesima nonė lingua sufficiente a narrare,

quanti diversi pianti si fanno in questo stato detto. Ma otti detto la differenza

de' quattro stati delle lagrime.

Del frutto delle lagrime degli uomini mondani. Cap. XCIII.

Restoti a dire del frutto, che dà la lagrima gittata con desiderio, e quel

lo , che adopera nell'anima. Ma prima ti cominciarò dalla prima , della quale

al principio ti feci mentione ; cioè di coloro , che miserabilmente vivono nel

mondo , facendosi Dio delle creature , e delle cose create , e della loro pro

pria sensualità , unde vi viene ogni danno dell'anima , e del corpo . Io ti dissi ,

ch'ogni lagrima, procedeva dal cuore, e così è la verità ; perchè tanto si duole

el cuore quanto egli ama. Gli uomini del mondo piangono , quando el cuore

sente dolore , cioè quando è privato di quella cosa , ch'egli amava.

Ma molto sono diversi e pianti loro . Sai quanto ? Quanto è differente ,

e diverso l'amore. E perchè la radice è corrotta del proprio amore sensitivo,

ogni cosa n’esce corrotta . Egli è uno arbore , che non germina altro, che frutti

di morte , fiori putridi, foglie macchiate , rami inchinati fino a terra , percossi

da diversi venti . Questo è l'arbore dell'anima : perche tutti siete arbori d'a

more, e però senz'amore non potete vivere, perche sete fatti da me per amo

re . L'anima , che virtuosamente vive, pone la radice dell'arbore suo nella valle

della vera umilità : mà questi che miserabilmente vivono , l'anno posta nel

monte della superbia : unde , perche egli è mal piantato , non produce frutto

di vita , ma di morte. E frutti sono le loro operationi , e quali sono tutti av

velepati di molti , e diversi peccati , e se veruno frutto di buon' operatione

essi fanno , perch'è corrotta la radice , ogni cosa n’esce guasto ; cioè che l'a

nima , ch'è in peccato mortale , neuna buona operatione , che faccia , le vale

a vita eterna , perche non sono fatte in gratia : benche non debba lasciare pe

rò la buona operatione , perche ogni bene è remunerato , ed ogni colpa pu

nita . El bene , ch'è fatto fuore della gratia non è sufficiente, nè gli vale a vita

eterna , come detto è . Ma la divina bontà , e mia giustitia , dà remuneratione

imperfetta ; come ella è data a me l'operatione imperfetta. Alcuna volta è re

munerato in cose temporali , alcuna volta ne gli presto il tempo , si come in

un'altro luogo , sopra a questa materia di sopra ti narrai , dandogli spátio pu

re , perche egli si possa correggere. Questo anco alcuna volta gli farò , che

gli darò vita di gratia , con alcuno mezzo de' servi miei , e quali sono piace
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voli , et accetti a me. Si come io feci al glorioso apostolo Pavolo , che per l'o

ratione di santo Stefano si levò dalla sua infedelità, e persecutioni, che faceva

a' cristiani . Si che vedi bene, che in qualunque stato l'uomo si sia, non debba

mai lassare di ben fare .

Dicevoti , che i fiori di quest' arbore erano putridi , e così è la verità.

E fiori sono le pozzolenti cogitationi del cuore , le quali sono dispiacevoli a

me , et in odio , e dispiacimento verso del prossimo suo : si come ladro , l'o

nore à ſurato di me Creatore, e datolo a sè . Questo fiore mena puzza di falso,

e miserabile giudicio , el quale giudicio è in due modi. Uno verso di me , giu

dicando gli occulti miei giudicj , ed ogni mio misterio iniquamente giudican

cioè in odo giudicando, quello, che io gli è fatto per amore ; et in bugia,

quello, che io gli è fatto per verità , et in timore quello , ch' io gli dò per vita ..

Ogni cosa condannano , e giudicano secondo il loro infermo parere ; perchè

si sono accecati col proprio amore sensitivo l'occhio dell' intelletto , e rico

perta la pupilla della santissima fede , che non lo' lassa vedere, nè cognoscere

la verità . L'altro giudicio ultimo è in verso del prossimo suo , unde spesse

volte ne esce molto male , che il misero uomo non cognosce sè , e vuolsi
po

nere a cognoscere il cuore, e l'affetto della creatura, ch'à in sè ragione. E per

un' operatione , che vedrà , o per parola , che oda ; vorrà giudicare l'affetto

del cuore. Ma e servi miei sempre giudicano il bene ; perchè sono fondati in

me sommo bene ; ma questi cotali sempre giudicano in male , perchè sono

fondati nel miserabile male ; de' quali giudicj molte volte ne viene odio , omi

cidj, e dispiacimenti verso del prossimo suo, e dilungamento dall'amore della

virtù de' servi miei .

Così seguitano le foglie , le quali sono le parole , ch'escono dalla bocca

in vituperio di me , e del sangue dell ' Unigenito mio Figliuolo , et in danno

del prossimo suo. E non si curano d 'altro , che di maledire , e condannare

l'operationi mie , o di bestemmiare , e dire male d'ogni creatura, ch'à in sè

ragione, come fatto lo' viene, secondo , che il loro giuditio porta : e non ten

gono a mente ( disavventurati a loro) che la lingua è fatta solo per rendere

onore a me , e per confessare i difetti loro , et aduoperare per amore della

virtù , et in salute del prossimo. Queste sono le foglie macchiate dalla mise

rabile colpa ; perchè ' l cuore , unde sono procedute , non era schietto ; ma

molto maculato di doppiezza , e di molta miseria . Quanto pericolo oltre al

danno spirituale della privatione della gratia , ch'à fatta nell'anima , esce in

danno temporale !.Che per le parole , avete udito , e vedulo venire mutationi

di stati , e disfacimento di città ; e molti omicidj, et altri mali ; perchè la pa

rola entrò nel mezzo del cuore di colui , a cui ella fu detta , e colà dove pas

sò , et intròe la parola , non sarebbe passato il coltello .

Dico , che questo arbore à sette rami , che chinano fino a terra, de quali

escono e fiori, e le foglie per lo modo, che detto tò. Questi rami sono e sette
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peccati mortali , e quali sono pieni di diversi, e molti peccati legati nella ra

dice , e gambone dell'amore proprio di sè , e della superbia , la quale à fatto

prima e rami , et i fiori delle molte cogitationi , e poi procede la foglia delle

parole , et il frutto dalle gattive operationi . Stanno inchinati infino a terra ;

cioè che i rami de' peccati mortali non si voltano altro , che alla terra d'ogni

fragile disordinata sustantia del mondo ; et in altro modo non mira , se non

è , in che modo si possa nutricare della terra , insatiabilmente , che mai non

si satia. Insatiabili sono , et incom portabili a loro medesimi , e cosa convene

vole è , ch'egli sieno sempre inquieti , ponendosi a desiderare, e volere quella

cosa , che lo ' dà sempre in satietà sicome io ti dissi . Questa è la cagione , per

chè essi non si possono satiare , per che sempre appetiscono cosa finita , et

essi sono infiniti quanto ad essere ; che l'essere loro non finisce mai , benche

finisca la gratia per la colpa del peccato mortale. E perchè el uomo è posto

sopra tutte le cose create , e non le cose create sopra di lui , e però non si

può satiare , nè stare quieto , se non in cosa maggiore di sè. Maggiore di sé ,

non c'è altro , che io Dio eterno ; e però solo io gli posso satiare ; e perchè

egli n'è privato per la colpa commessa , sta in continuo tormento , e pena.

Dipò la pena gli seguita el pianto , e giognendoli , e venti percuotono l'arbore

dell'amore della propria sensualità dov'egli à fatto ogni suo principio .

Come gli predetti piangitori mondani sono percossi da quattro diversi venti.

Cap. XCIV.

e

O egli è vento di prosperità , o egli è vento d'avversità, o di timore, o di

coscientia ; che sono quattro venti . El vento della prosperità notrica la super

bia , con molta presuntione di sé , et avvilimento del prossimo suo. Se egli è

signore , va con molta ingiustitia , e con vanità di cuore , e con immonditia

di corpo , e di mente , e con propria reputatione , e con molt'altre cose , che

seguitano doppo queste , le quali la lingua tua non potrebbe narrare. Questo

vento della prosperità è egli corrotto in sé ? Nò ; 'nè questo , nè veruno , ma

è corrotta la principale radice dell'arbore, unde ogni cosa corrompe, perchè

io , che mando , e dono ogni cosa , che à essere , sò sommamente buono ,

però è buono ciò ch'è in questo vento prospero. Unde ne gli seguita pianto ,

perchè il suo cuore non è satiato ; che desidera quello , che non può avere ;

e non potendolo avere à pena ; e nella pena piagne ; che già ti dissi , che l'oc

chio vuole satisfare al cuore.

Dipò questo , viene uno vento di timore servile , nel quale gli fa paura

l'ombra sua , temendo di perdere la cosa , ch'egli ama : 0 egli teme di per

dere la vita sua medesima , o quella de' figliuoli, o d'altre creature ; o teme

di perdere lo stato suo , o d'altri , per amore proprio 'disè , o onore , o ric

chezza. Questo timore non gli lassa possedere il diletto suo in pace , perchè
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ordinatamente secondo la mia volontà non lo possiede, e però gli seguita ti

more servile , e pauroso . E fatto servo miserabile del peccato , e tale si può

reputare , quale è quella cosa a cui egli serve per lo peccato , ch'è non ca

velle : adunque egli è venuto a non cayelle .

Mentre che il vento del timore l'à percosso , et egli giogne quello della

tribolatione , et avversità, della quale egli temeva , e privalo di quello , ch'egli

aveva , alcuna volta in particulare , et alcuna volta in generale. Generale è ,

quando è privato della vita , che per forza della morte è privato d'ogni cosa.

Alcuna volta è in particulare ; che quando leva una cosa , e quando un'altra;

o della sanità , o de' figliuoli, o ricchezze , o stati , o onori , secondo che io ,

dolce medico, veggo , ch'è di necessità alla salute vostra , e però ve lò date.

Ma perchè la fragilità vostra è tutta corrotta , senza veruno cognoscimento

gusta el frutto della patientia , e però germina impatientia ; scandoli , e mor

moratione , odio , e dispiacimento verso di me , e delle mie creature. E quel

lo , che io è dato per vita , l'à ricevuto per morte , con quella misura del do

lore, ch'egli aveva all'amore. Unde ora è condotto a pianto allliggitive d'im

patientia , che disecca l'anima , et uccidela , togliendola alla vita della gratia ,

e disecca , e consuma il corpo , et acciecalo spiritualmente, e corporalmente,

e privalo d'ogni diletto , e tolleli la speranza ; perchè è privato di quella cosa

nella quale avea diletto , e dove avea posto l'affetto , e la speranza , e la ſede

sua , si che piagne. E non solamente la lagrima fa venire tanti inconvenienti ,

ma el disordinato affetto , e dolore del cuore , unde è proceduta la lagrima ;

poichè non la lagrima dell'occhio in sè dà morte , e pena , ma la radice unde

ella procede ; cioè l'amore proprio disordinato del cuore : che se'l cuore fusse

ordinato , et avesse vita di gratia , la lagrima sarebbe ordinata , e costregne

rebbe me Dio eterno , a fargli misericordia : ma perchè dicevo , che questa

lagrima dà morte ? Perchè ella è il messo , che vi manifesta la vita , o morte ,

che fusse nel cuore.

Dicevo , che veniva uno vento di coscientia ; e questo fa la divina mia

bontà , che avendo provato colla prosperità per trarli per amore , e col timo

re, che per importunità drizzassero el cuore ad amare con virtù , e non senza

virtù è provato colla tribulatione data , perchè cognoscano la fragilità, e poca

fermezza del mondo. Ad alcuni altri poi, che questo non giova , perchè v’amo

ineffabilemente , dò uno stimolo di coscientia , perchè si levino ad aprire la

bocca , vomicando el fracidume de'peccati , per la santa confessione. Ma essi

come ostinati , e drittamente riprovati da me , per le iniquità loro , che non

anno voluto ricevere la gratia mia in veruno modo , fuggono lo stimolo della

coscientia , e vannolo passando con miserabili diletti , e dispiacere mio , del

prossimo loro. Tutto adiviene perchè è corrotta la radice con tutto l'arbore,

et ogni cosa l'è in morte , e stanno in continue pene , pianti , et amaritudine,

come detto è . E se non si correggono mentre ch'anno il tempo di potere usa

e
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re libero arbitrio , passano da questo pianto dato in tempo finito , e con esso

giongono al pianto infinito : si che il finito lo'torna ad infinito , perchè la la

grimafa gittata con infinito odio della virtù , cioè col desiderio dell'anima fon

dato in odio , ch'è infinito . Vero è , che se avessero voluto , ne sarebbero e

sciti mediante la mia divina gratia; nel tempo, ch'essi erano liberi ; non ostante,

che io dicessi essere infinito : infinito è in quanto l'affetto , e l'essere dell'ani

ma ; ma non ell'udio , et amore , che fusse nell' anima : che mentre , che sete

in questa vita , potete amare , et odiare , secondo ch'è di vostro piacere : ma

se finisce in amore di virtù , riceve infinito bene ; e se finisce in odio , sta in

infinito odio , ricevendo l'eterna dannatione , si come io ti dissi , quando ti

contiai , che s'annegavano per lo fiume. In modo che non possono desiderare

bene , privati della misericordia mia , e della carità fraterna , la quale gustano

e santi , l'uno coll'altro : cioè della carità divoi peregrini viandanti in questa

vita , posti quì da mè per giognere al termine vostro di me vita eterna . Ne

orationi , nè limosine , nè verun' altra operatione lo' vale. Essi sono membri

tagliati dal corpo della divina mia carità , perché mentre, che vissero non vol

sero essere uniti all'obedientia de 'santi miei comandamenti nel corpo mistico

della santa Chiesa , e nella dolce sua obedientia : unde traete el sangue dello

immaculato Agnello Unigenito mio Figliuolo : e però ricevono el frutto dell'e

terna dannatione con pianto , e stridore di denti.

Questi sono quelli martiri del dimonio , de'quali io ti dissi : siche il di

monio lo' dà quello frutto , ch'à per sè. Adunque vedi , che questo pianto dà

frutto di pena in questo tempo finito , e nell'ultimo lo' dà infinita conversa

tione delle dimonia .

De' frutti delle seconde , e delle terze lagrime.
Cap. XCV.

Ora resto a dire de' frutti, che ricevono coloro, che si cominciano a le

vare dalla colpa per timore della pena , ad acquistare la gratia. Alquanti so

no , ch’escono della morte del peccato mortale per timor della pena : questo

è il generale chiamare , come detto è. Che frutto riceve questo ? Che egli co

mincia a votiare la casa dell'anima sua della immonditia , mondando el libero

arbitrio del timore della pena . Poichè egli à purificata l'anima dalla colpa ,

riceve pace di coscientia , e comincia a disponere l ' affetto dell'anima , et a

aprire l'occhio dell'intellett
o
a vedere ' l luogo suo, che prima, che fusse voto ,

non il vedeva , e non discerneva altro , che puzza di molti , e diversi peccati .

Comincia a ricevere consolationi , perchè ilvermine della coscientia sta in pa

quasi aspettando di prendere il cibo della virtù .

Si come fa l'uomo, che poiché à sanato lo stomaco, e trattone fuore gl'u

mori , dirizza l'appetito a prendere el cibo . Così questi cotali aspettano, pure

che la mano del libero arbitrio , coll'amore del cibo della virtù gli apparecchi ,

che doppo l'apparecchiare aspetta di mangiare ; e così veramente , che eser

ce ,
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citando l'anima el primo timore ; votiato de 'peccati l'affetto suo , ne riceve

il secondo frutto , cioè il secondo stato delle lagrime , dove l'anima per affetto

d'amore comincia a fornire la casa di virtù , benchè imperfetta sia ancora ;

poniamo che sia levata dal timore ; riceve consolatione , e diletto , perchè l'a

more dell'anima sua à ricevuto diletto dalla mia verità , che so esso amore.

E per lo diletto , e consolatione , che truova in me , comincia ad amare molto

dolcemente , sentendo la dolcezza della consolatione mia , o dalle creature per

me. Esercitando l'amore nella casa dell'anima sua , ch'è intrato dentro ; poi

chè 'l timore l' ebbe purificata , comincia a ricevere i frutti della divina mia

bontà. Unde ebbe la casa dell'anima sua , poichè egli è intrato l'amore a pos

sedere , comincia a gustare , ricevendo molti varj , e diversi frutti di conso

latione . E nell'ultimo perseverando , riceve frutto di ponere la mensa , cioè

poichè l'anima è trapassata dal timore all'amore delle virtù , si pone la mensa

sua , gionto alle terze lagrime. Eglipone la mensadella santissima croce nel

cuore , e nell'anima sua ; poichè l'à posta , trovandovi el cibo del dolce , et

amoroso Verbo , el quale dimostra l'onore di me Padre , e la salute vostra ,

per la quale fu aperto el corpo dell' Unigenito mio Figliuolo , dandosi a voi

in cibo ; allora comincia a mangiare l'onore di me , e la salute dell'anime , con

odio , e dispiacimento del peccato .

Che frutto riceve l'anima di questo terzo stato delle lagrime ? Dicotelo :

riceve una fortezza fondata in odio santo della propria sensualità , con uno

frutto piacevole di vera umilità , con una patientia , che tolle ogni scandalo,

e priva l'anima d'ogni pena, perchè col coltello dell'odio uccise la propria vo

lontà , dove sta ogni pena : che solo la volontà sensitiva si scandalizza delle

ingiurie delle persecutioni , e delle consolationi temporali , e spirituali , come

di sopra ti dissi , e così viene ad impatientia. Ma perchè la volontà è morta,

con lagrimoso , e dolce desiderio , comincia a gustare el frutto della lagrima

della dolce patientia. O frutto di grande soavità quanto sei dolce a chi ti gu

sta , e piacevole a me , che stando nell' amaritudine , gusta la dolcezza. Nel

tempo dell'ingiuria ricevi la pace : nel tempo , che se nel mare tempestoso ,

che i venti perocolosi percuotono con le grandi onde la navicella dell'anima,

tu se' pacifica, e tranquilla senza veruno male, ricoperta la navilla colla dolce

eterna volontà divina ; unde ai ricevuto vestimento di vera , et ardentissima

carità, perchè acqua non vi possa intrare. O dilettissima figliuola, questa pa

tientia , è reina posta nella rocca della fortezza : ella vince , e non è mai vinta :

ella non è sola , ma è accompagnata colla persevetantia. Ella è il mirollo della

carità : ella è colei , che manifesta il vestimento d'essa carità , se egli è vesti

mento nuzziale , o nò ; se egli è rotto d' imperfettione : ella manifesta , sen

tendo subito el contrario della impatientia.

Tutte le virtù si possono alcuna volta occultare , mostrandosi perfette,

essendo imperfette ; eccetto , che a te , o patientia., non si possono nascon
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dere. Che se ella è nell'anima, questa dolce patientia , mirollo di carità , ella

dimostra , che tutte le virtù sono vive , e perfette ; e se ella non v'è , mani

festa, che tutte le virtù sono imperfette, e non sono gionte ancora alla mensa

della santissima croce , dove essa patientia fu conceputa nel cognoscimento

di sè , e nel cognoscimento della mia bontà in sè ; e parturita dall'odio santo ,

et unta di vera umilità . A questa patientia non è denegato el cibo dell'onore

di me , e salute dell'anime ; anco essa è quella , che ' l mangia continuamente ,

e così è la verità. Ragguarda carissima figliuola ne' dolci , e gloriosi martiri ,

che col sostenere mangiavano el cibo dell' anime : la morte , loro dava vita :

resuscitavano e morti , e cacciavano le tenebre de peccati mortali . El mondo,

con tutte le sue grandezze , et i signori , colla loro potentia , non si potevano

difendere da’loro , per la virtù di questa reina dolce patientia . Questa virtù sta

come lucerna in sul candelabro. Quest'è il glorioso frutto , che diè la lagrima,

gionta nella carità del prossimo suo , mangiando collo svenato , et immaco

lato Agnello , Unigenito mio Figliuolo , con crociato , et ansietato desiderio ,

e con pena intollerabile dell'offesa di me Creatore suo ; non pena affliggitiva;

che l'amore colla vera patientia uccide ogni timore , et amore proprio , che

dà pena , ma pena consolativa solo dell'offesa mia , e del danno del prossimo,

fondata in carità , la quale pena ingrassa l'anima, e godene in sè, perchè ella

è un segno dimostrativo , che dimostra , me essere per gratia nell'anima.

Del frutto delle quarte , et unitiue lagrime.
Cap . XCVI.

Detto t'ò del frutto delle terze lagrime : seguita il quarto, et ultimo stalo

della lagrima unitiva , lo quale non è separato dal terzo , come detto è , ma

uniti insieme , si come la carità mia con quella del prossimo , l'una condisce

l ' altra : 'ma è in tanto cresciuto gionto al quarto , che non tanto , che porti

con patientia , si come di sopra ti dissi , ma con allegrezza desidera di por

tare : intanto che spregia ogni recreatione , daqualunque lato le viene , pure

che si possa conformare colla mia verità Cristo crocifisso . Questa riceve uno

frutto di quiete di mente, una unione , fatta per sentimento, nella natura mia

dolce divina, dove gusta el latte, si come el fanciullo, che pacificato si riposa

al petto della madre , traie a sè il latte col mezzo della carne ; così l'anima

gionta a quest'ultimo stato ; si riposa al petto della divina mia carità , tienendo

nella bocca del santo desiderio la carne di Cristo crocifisso ; cioè seguitando

le vestigie, e la dottrina sua , perchè cognobbe bene nel terzo stato , che non

gli conveniva andare per me Padre , perchè in me Padre eterno non può ca

dere pena ; ma sì nel diletto mio Figliuolo dolce , et amoroso Verbo ;'e voi

non potete andare senza pena ; ma con molto sostenere giognerete alle virtù

probạte ; si che si pose al petto di Cristo crocifisso , ch'è essa verità , e così

trasse a sè il latte della virtù , nella quale virtù ebbe vita digratia , gustando
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in sè la natura mia divina , che dava dolcezza alle virtù , e così è la verità :

che le virtù in loro non erano dolci , ma perchè furono fatte , et unite in me

amore divino , cioè , che l'anima non ebbe alcuno rispetto a sua propria uti

lità , altro che all'onore di me , e salute dell'anime .

Or raguarda dolce figliuola quanto è dolce , e glorioso questo stato , nel

quale l'anima à fatta tanta unione al petto della carità , che non si truova la

bocca senza el petto , nè il petto senza el latte , e così quest' anima non si

truova senza Cristo crociato , nè senza me Padre eterno , el quale truova gu

stando la somma , et eterna deità. O chi vedesse come s'empiono le potentie

di quell'anima ! La memoria s'empie di continuo ricordamento di me , tratto

a se per amore di beneficj miei ; non tanto l'atto de' beneficj , ma l ' affetto

della carità mia , conchè io gli ò donati . E singularmente il beneficio della crea

tione , vedendosi creato à la immagine , e similitudine mia , nel quale bene

ficio nel primo stato detto , cognobbe la pena della ingratitudine , che ne gli

seguitava , e però si levò dalle miserie , nel beneficio del sangue di Cristo ,

dove io el recreai a gratia , lavandovi la faccia dell'anime vostre della lebbra

del peccato , dove l'anima trovò nel secondo stato una dolcezza , gustando la

dolcezza dell'amore a dispiacere della colpa , nella quale vide , che tanto era

dispiaciuta a me , ch ' io l'avevo punita sopra el corpo dell ' Unigenito mio Fi

gliuolo. Dipò , questo a trovato l ' avvenimento dello Spirito Santo , el quale

dichiarò , e dichiara l'anima della verità . Quando riceve l'anima questo lume ?

Poichè à cognosciuto per lo primo , e secondo stato el beneficio mio in sè.

Riceve allora lume perfetto cognoscendo la verità di me Padre eterno , cioè

che per amore l'avevo creato per darle vita eterna : questa era la verità , e

ve l'ò manifestato col sangue di Cristo crocifisso. Poichè là cognosciuta, l'a

ma , amandola el dimostra , amando schiettamente quello , che io amo , et

odiando quello, che io odio. Così truovasi nel terzo stato della carità del pros

simo . Si che la memoria à questo petto s'empie , passata ogni imperfettione,

perchè s' è ricordata , et à tenuto in sè e beneficj miei : lo intelletto à rice

vuto el lume ; mirando dentro nella memoria cognobbe la verità , perdendo

la ciechità dell'amore proprio , rimase nel sole dell'obietto di Cristo crocifis

so , dove cognobbe Dio , et Uomo : oltre a questo cognoscimento per l'unione,

ch'à fatta , si leva ad uno lume acquistato non per natura , si come io ti dissi,

nè per sua propria virtù adoperata , ma per gratia data dalla mia dolce ve

rità , la quale non espregia ansietati desiderj , ne fadighe , le quali à offerte

dinanzi da me . Allora l'affetto , che va dietro allo intelletto , s'unisce con per

fettissimo, et ardentissimo amore : e chi mi dimandasse; chi è quest'anima?

Direi ; È un'altro me , fatta per unione d'amore.

Quale sarebbe quella lingua, che potesse narrare l'eccellentia di quest'ul

timo stato unitivo , et i frutti diversi , e divariati , che riceve , essendo piene

le tre potentie dell'anima ? Questa è quella dolce congregatione della quale,
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per uno

ne tre scalonigenerali, ti feci mentione, dichiarandotidi sopra la parola della

mia verità . Non è sufficiente la lingua a poterlo narrare ; ma ben vel dimo

stravano e santi dottori illuminati da questo glorioso lume, che con esso spia

navano la santa Scrittura. Unde avete del glorioso Tommaso d'Aquino , che

la scientia sua egli ebbe più per studio d'oratione , et elevatione di mente , e

lume d'intelletto , che per studio umano . El quale fu uno lume, che io è messo

nel corpo mistico della santa Chiesa , spegnendo le tenebre dell'errore . E se

ti volli al glorioso Giovanni Evangelista : quanto lume egli acquistò sopra el

pretioso petto di Cristo mia verità , col quale lume acquistato evangelizzò me,

à cotanto tempo : e cosi discorrendo , tutti ve l'anno manifestato , chi

modo , e chi per un'altro ; ma lo intrinseco sentimento , ineffabile dolcezza ,

e perfetta unione , non potresti narrare colla lingua tua , perchè è cosa finita.

Questo parbe , che volesse dire Pavolo , dicendo : Occhio non può vedere ,

nè orecchia udire , nè cuore pensare , quanto è il diletto , e ' l bene , che ri

ceve , e nell'ultimo è apparecchiato a quelli , che in verità m'amano. O quanto

è dolce la mansione , dolce sopra a ogni dolcezza , con perfetta unione , che

l'anima à fatta in me ; che non c'è in mezzo la volontà dell'anima medesima;

perchè essa è fatta una cosa con meco. Ella gitta odore per tutto quanto el

mondo , frutto dicontinue , et umili orationi . L'odore del desiderio grida per

la salute dell'anime con voce , senza voce umana , gridando nel cospetto della

mia divina maestà .

Questi sono frutti unitivi , che mangia l'anima in questa vita nell'ultimo

stato acquistato con molte fadighe , lagrime , e sudori ; e cosi passa con vera

perseverantia dalla vita della gratia , e da questa unione , ch'è anco imperfet

ta , ma è perfetta in gratia , alla unione durabile , et eterna : imperfetta dico ;

che mentre , ch'è legata nel corpo in questa vita , non si può satiare di quel

lo , che desidera , et anco perchè è legata colla legge perversa , che s'è ad

dormentata
per l'affetto della virtù : ma non è morta , e però si può destare

se levasse lo strumento della virtù , che la fa dormire , e però è detta imper

fetta unione; ma questa imperfetta unione el conduce a ricevere la perfettione

durabile , la quale non lipuò essere tolta per veruna cosa , che sia , si come

io ti dissi , narrandoti de' beati , che mi gustano co' gustatori veri in me vita

eterna , sommo , ' et eterno bene , che mai non finisco. Costoro anno ricevuta

vita eterna , in contrario di coloro , che ricevettero el frutto del pianto loro ,

morte eternale. Costoro dal pianto son gionti all ' allegrezza , ricevendo vita

sempiterna col frutto della lagrima , e coll’affocata carità gridano , et offerano

lagrima di fuoco , per lo modo detto di sopra , dinanzi a me
dinanzi a me per voi .

Compito è di narrarti e gridi delle lagrime , e la loro perfettione , et il

frutto, che riceve l'anima d'esse lagrime ; e che i perfetti ricevono vita eterna ,

e gl' iniqui l'eterna dannatione.
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Come questa devota anima ringratiando Dio della dichiaratione de' predetti

stati delle lagrime , gli fa tre petitioni. Cap. XCVII.

e

Allora quell'anima , ansietata di grandissimo desiderio per la dolce di

chiaratione , e satisfatione , ch'ebbe dalla verità , sopra e detti stati , diceva ,

come innamorata.

Gratia , gratia sia a te sommo , et eterno Padre satisfacitore de' santi de

siderj, et amatore della salute nostra ; che per amore ci ai dato l'amore nel

tempo , ch'eravamo in guerra con teco, col mezzo dell ' Unigenito tuo Figliuo

lo. Per questo abisso dell'affocata tua carità t'addimando di gratia , e miseri

cordia , che acciòche schiettamente possa venire a te con lume , e non con

tenebre corra per la dottrina della tua verità , della quale tu chiaramente m'ai

dimostrata la verità , acciò ch' io possa vedere due altri inganni , de' quali io

temo , che non el siano , o possano essere. Vorrei, Padre eterno ; che prima,

che io escisse di questi stati , tu mel dichiarassi. L'uno si è , che se alcuna

volta o a me , o ad alcuno altro servo tuo , fusse venuto alcuno per consiglio

di volere servire a te , che dottrina io gli debbo dare ? Benchè, di sopra , so

dolce Dio eterno , che tu me ne dichiarasti sopra a quella parola , che tu di

cesti : Io so colui , che mi diletto di poche parole, e di molte operationi. Non

dimeno , se piace alla tua bontà , toccarne alcuna parola ancora , saràmi di

grande piacere. Et anco se alcuna volta pregando io per le tue creature ,

singularmente per li servi tuoi , io truovassi nell'oratione , nell'uno la mente

disposta , parendomelo vedere , ch'esso si goda di te ; e nell'altro mi paresse,

che fusse la mente tenebrosa; debb'io Padre eterno , o posso giudicare l'uno

in luce , e l'altro in tenebre ? O che io vedesse , l'uno andare con grande pe

nitentia , e l'altro nò ; debbo io giudicare , che maggiore perfettione abbi co

lui , che fa penitentia maggiore , che colui , che non la fa ? Pregoti , che ac

ciòche io non sia ingannata dal mio poco vedere , che tu mi dichiari in par

ticulare quello , che tu m'ai detto in generale. La seconda cosa della quale

io ti dimando si è , che tu mi dichiari meglio sopra del segno , che tu mi di

cesti che riceve l'anima quando è visitata da te ; se egli da te ," Dio eterno ,

o nò . Se bene mi ricorda, tu mi dicesti verità eterna ; che la mente rimaneva

in allegrezza , et inanimata à la virtù . Vorrei sapere se quest'allegrezza può

essere con inganno della propria passione spirituale ; che se ci fusse, io m'at

terrei al segno della virtù . Queste sono quelle cose le quali io ti addimando,

acciòche in verità io possa servire a te , et al prossimo mio , e non cadere in

neuno falso giudicio verso le tue creature , e de' servi tuoi. Perchè mi pare ,

che ilgiudicio ; cioè il giudicare dilonghi l'anima da te , e però non vorrei

cadere in quest' inconveniente.
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Come el lume della ragione è necessario ad ogni anima,che vuole a Dio in verità

servire : e prima del lume generale. Cap. XCVIII.

Allora Dio eterno dilettandosi della sete , e fame di quell'anima , e della

schiettezza del cuore , e del desiderio suo , conche ella addomandava di vo

lergli servire , volse l'occhio della pietà , e misericordia sua verso di lei , di

cendo : 0 dilettissima , e carissima , o dolce figliuola , e sposa mia , leva te

sopra di te , et apre l'occhio dell ' intelletto a vedere me bontà infinita , e l'a

more ineffabile , che io ò a te , et agli altri servi miei. Et apre l'orecchia del

sentimento del desiderio tuo ; peròchè altrimenti se tu non vedessi non po

tresti udire ; cioè che l'anima , che non vede coll'occhio dell'intelletto suo ,

nell'obietto della mia verità non può udire , nè cognoscere la mia verità , e

però voglio acciòche meglio la cognosca , che ti levi sopra il sentimento sen

sitivo . Et io , che mi diletto della tua dimanda , e desiderio ti satisfarò : non

che diletto possa crescere a me di voi , peròche io so colui , che so , e che

fo crescere voi , e non voi me : ma dilettomi nel mio diletto medesimo della

fattura mia. Allora quell'anima obedi, levando sè sopra di sè , per cognoscere

la verità di quello , che domandava. Allora Dio eterno disse a lei . Acciòchè

tu meglio possa intendere quello che io ti dirò, io mi farò al principio di quel

lo , che mi dimandi , sopra a' trè lumi , ch'escono di me vero lume.

L'uno è un lume generale in coloro , che sono nella carità comune ;

benchè detto te l'abbi dell'uno , e dell'altro , e molte cose di quelle , che t'ò

detto , ti dirò ; perche 'l tuo basso intendimento meglio intenda quello , che

tu vuoli sapere. E due altri lumi sono di coloro , che sono levati dal mondo ,

e vogliono la perfettione. Sopra di questo ti dichiararò di quello , che m'ai

dimandato ; dicendoti più in particolare quello , che ti toccai in comune. Tu

sai , si come io ti dissi , che senza el lume neuno può andare per la via della

verità , cioè senza el lume della ragione , el quale lume di ragione traete da

me vero lume , coll'occhio dell'intelletto , e col lume della ſede , che io vo

dato nel santo battesimo , se voi non vel tollete per li vostri difetti : nel quale

battesimo , e mediante , et in virtù del sangue dell' Unigenito mio Figliuolo ,

riceveste la forma della fede : la quale fede è esercitata in virtù col lume della

ragione ; la quale ragione è illuminata da questo lume , che vi då vita , e favi

andare per la via della verità ; e con esso giognere a me vero lume , e senza

esso giognereste alla tenebre.

Due lumi , tratti da questo lume , vi sono necessarj d'avere , et anco a'

due ti porrò el terzo. El primo , che voi tutti siate illuminati in cognoscere le

cose transitorie del mondo , le quali passano tutte come il vento . Ma non le

potete bene cognoscere , se prima non cognoscete la propria vostra fragilità ,

quanto è inchinevole con una legge perversa , ch'è legata nelle membra vo

stre, a ribellare a me vostro Greatore: non che per questa legge neuno possa
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essere costretto a commettere uno minimo peccato , se egli non vuole ; ma

bene impugna contro lo spirito : e non vi diei questa legge perchè la mia crea

tura , ch'à in sè ragione , fusse venta ; ma perchè ella aumentasse , e pro

vasse la virtù nell'anima, peròche la virtù non si pruova , se non per lo suo

contrario . La sensualità è contraria allo spirito, e però in essa sensualità pruo

va l'anima l'amore , ch'à in me Creatore suo . Quando si pruova ? Quando con

odio , e dispiacimento si leva contra di lei : et anco le diei questa legge per

conservarla nella vera umilità . Unde tu vedi , che creando l'anima à la ima

gine , e similitudine mia posta in tanta dignità , e bellezza , io l'accompagnai

colla più vile cosa, che sia , dandole la legge perversa , cioè legandola col cor

po formato del più vile della terra ; acciòche vedendo la bellezza sua , non

levasse el capo per superbia contra di me. Unde il fragile corpo , a chi à que

sto lume , è cagione di fare umiliare l'anima , e non à alcuna materia d' in

superbire ; anco di vera, e perfetta umilità. Si che questa legge, non costrigne

ad alcuna colpa di peccato per alcuna sua impugnatione, ma è cagione di far

vi cognoscere voimedesimi, e cognoscere lapoca fermezza del mondo. Que

sta debba vedere l'occhio dell'intelletto , col lume della santissima fede , della

quale ti dissi , ch'era la pupilla dell'occhio.

Questo è quel lume necessario , che generalmente è di bisogno a ogni

creatura , che à in sè ragione , a volere participare la vita della gratia in qua

lunque stato si sia , se vole participare el frutto del sangue dello immacolato

Agnello : questo è il lume comune ; cioè , che comunemente ogni persona el

debba avere , come detto è , e chi non l'avesse starebbe in stato di dannatio

ne : e questa è la cagione , ch'essi non sono in stato di gratia , non avendo

el lume ; peròche chi non à el lume , non cognosce el male della colpa , e chi

n ' è cagione ; e però non può schifare , nè odiare la cagione sua. E così chi

non cognosce il bene , e la cagione del bene , cioè la virtù , non può amare,

nè desiderare me , che so esso bene , e la virtù , che io v'ò data come stru

mento ; e mezzo a darvi la gratia mia , e me vero bene. Si che vedi di quanto

bisogno v'è questo lume : che in altro non estanno le colpe vostre , se non

in amare quel che io odio , et in odiare quello , che io amo . Io amo la virtù,

et odio il vitio : chi ama el vitio , et odia la virtù offende me , et è privato

della gratia mia. Questi va come cieco , che non cognoscendo la cagione del

vitio , cioè il proprio amore sensitivo , non odia sè medesimo ; nè cognosee

il vitio, nè il male, che gli seguita dipò el vitio ; nè cognosce la virtù , nè me,

che so cagione di dargli la virtù , che gli dà vita , nè la dignità , nella quale

egli si conserva , e viene a gratia col mezzo della virtù : si che vedi , che il

non cognoscere gli è cagione del suo male. Etti dunque bisogno d'avere que

sto lume, come detto è .>
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Di quelli e quali anno posto più el loro desiderio in mortificare el corpo ,
che

in uccidere la propria volontà : el quale è uno lume perfetto più , che il gene

rale ; et è questo el secondo lume. Cap . IC .

E poichè l'anima è venuta , et à acquistato el lume generale del quale

tò detto , non debba stare contenta ; perchè mentre , che sete peregrini in

questa vita , sete atti a crescere ; e chi non cresce isso fatto , torna a dietro .

O debba crescere nel comune lume , ch'egli à acquistato mediante la gratia

mia , o egli debba con sollecitudine ingegnarsi d'andare al secondo lume per

fetto , e dall'imperfetto giognere al perfetto ; perchè col lume si vuole andare

alla perfettione. In questo secondo lume perfetto , sono due maniere di per

fetti : perfetti sono , che si sono levati dalcomune vivere del mondo , et in

questa perfettione ci sono due stati : l'uno, che sono alcuni , che perfettamente

si danno a gastigare el corpo , facendo aspra , e grandissima penitentia : et

acciòche la sensualità loro non ribelli alla ragione , tutti anno posto el desi

derio loro più in mortificare el corpo , che in uccidere la propria loro volon

tà , si come in un'altro luogo ti dissi . Costoro si pascono alla mensa della peni

tentia , e sono buoni , e perfetti s'ella è fondata in me col lume di discretione;

cioè , con vero cognoscimento di loro , e di me , e con grande umilità , e tutti

conformatiad essere giudici della volontà mia , e non di quella degli uomini .

Ma se non fussero così , cioè con vera umilità vestiti della volontà mia , spesse

volte offendarebbeno la loro perfettione, facendosi giudicatori di coloro , che

non vanno per quella medesima via che vanno eglino. Sai tu perchè à questi

cotali l'addiverebbe ? Peròche anno posto più studio , e desiderio in mortifi

care il corpo , che in uccidere la propria volontà .

Questi cotali sempre vogliono eleggere i tempi , e luoghi , e le consola

tioni della mente a loro modo , et anco le tribolationi del mondo , e le bat

taglie del dimonio ; si come nel secondo stato perfetto io ti narrai . Costoro

dicono, per inganno di loro medesimi ingannati dalla propria volontà, la quale

ti chiamai volontà spirituale : io vorrei questa consolatione ,e non queste bat

taglie , nè molestie del dimonio ; e già non el dico per me , ma per più pia

cere a Dio , et averlo più per gratia nell'anima mia ; perchè meglio mel pare

avere , e servirlo in questo modo , che in quello. E così per questo modo ,

spesse volte cade in pena , et in tedio , e diventane incomportabile a sè me

desimo , così offende ilsuo stato perfetto , e non se n'avvede , nè che vi caggia

dentro la puzza della superbia , et ella vi giace , peròche se ella non vi fusse,

ma fusse veramente umile, e non presontuosa , vedrebbe col lume , che io dol

ce, e prima verità dò stato, e tempo, e luogo, e consolationi , e tribolationi , se

condo , ch'è necessità alla salute vostra , et a compire la perfettione nell'ani

ma , alla quale io,l'ò eletta : e vedrebbe , che ogni cosa dò per amore ; e però

con amore , e reverentia debba ricevere ogni cosa , si come fanno é secondi ,

9
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cioè che viene el terzo ; de quali ti dirò, che sono questi due stati , che stanno

in perfettissimo lume .

Cap. C.

1

Del terzo , e perfettissimo lume , e della ragione , e dell' opere che fa l' anima

quand' è venuta a esso lume : e d' una visione bella , che questa devota anima

ebbe una volta , nella quale si tratta pienamente del modo di venire a perfetta

purità : e dove anco si parla del modo di non giudicare.

Questi cotali , che sono e terzi ; cioè , che viene ad essere il secondo a

questo , gionti a questo glorioso lume sono perfetti in ogni stato , che essi so

no ; e ciò ch'io permetto a loro ogni cosa anno in debita reverentia ; si come

nel terzo stato dell'anima,et unitivo , io ti feci mentione. Questi si reputano

degni delle pene ; e scandali del mondo , e d'essere privati delle loro conso

lationi proprie , e di qualunque cosa si sia. E come si reputano degni delle

pene , così si reputano indegni del frulto , che seguita loro dopò la pena. Co

storo nel lume anno cognosciuta , e gustata l'eterna volontà mia ; la quale non

vuole altro , che il vostro bene ; e perchè siate santificati in me , però ve le

dò , e permetto . Poichè l'anima l'à cognosciuta , sen'è vestita, e non attende

ad altro , se non a vedere in che modo possa conservare , e crescere lo stato

suo perfetto per gloria , e loda del nome mio , aprendo l'occhio dell'intelletto

col lume della fede , nell'obietto di Cristo crocifisso Unigenito mio Figliuolo ,

amando , e seguitando la dottrina sua , la quale è regola , e via a' perfetti, et

agl'imperfetti. E vede , che lo innamorato Agnello mia verità gli dà dottrina

diperfettione , e vedendola sen' è innamorato . La perfettione è quella , che

cognobbe, vedendo questo dolce, et amoroso Verbo Unigenito mio Figliuolo ,

che si notricò alla mensa del santo desiderio ; cercando l'onore di me Padre

eterno , e salute vostra . E con questo desiderio corse con grande sollecitu

dine all'obbrobriosa morte della croce , e compi l'obedientia , che gli fù im

posta da me Padre , non eschifando fadiga , nè obbrobrj, non ritraendosi per

vostra ingratitudine , o ignorantia di non cognoscere tanto beneficio dato a

voi , nè per persecutione de' giudei, nè per scherni, villania, e mormorationi,

e grida del popolo . Ma tutte le trapassò come vero capitano , e vero cavalie

re , il quale io avevo posto in sul campo della battaglia a combattere per
trarvi

dalle mani dello dimonio , e fuste liberi , e tratti della più perversa servitu

dine, che voi poteste avere ; e perchè esso v'insegnasse la via , la dottrina,

e regola sua , e poteste giognere alla porta di me vita eterna , colla chiave del

suo pretioso sangue , sparto con tanto fuoco d'amore , con odio , e dispiaci

mento delle colpe vostre : quasi vi dica questo dolce, et amoroso Verbo mio

Figliuolo. Ecco che io v'ò fatta la via , et aperta la porta col sangue mio ; non

siate dunque voi negligenti a seguitarla , ponendovi a sedere con amore pro

prio di voi , e con ignorantia di non cognoscere la via , e con presuntione di

volere eleggere , e servire a me a vostro modo, e non di me , ch'o fatto a voi

M



.
131

la via dritta col mezzo della mia verità Verbo incarnato , e battuta col san

gue. Levatevi dunque suso , è seguitatelo ; peroche neuno può venire a me

Padre , se non per lui : egli è la via , e la porta , unde vi conviene intrare in

me mare pacifico.

Allora quando l' anima è gionta a gustare questo lume , perchè dolce

mente à veduto, e cognosciuto, però el gustòè, e corre come innamorala , et

ansietata d'amore a mensa del santo desiderio , e non vede sè per sè , cer

cando la propria consolatione , nè spirituale , nè temporale , ma come perso

na , che à il tutto in questo lume , e cognoscimento , à annegata la propria

volontà , non schifa alcuna fadiga da qualunque lato ella si viene ; anco con

pena sostenendo obbrobrio , e molestie del dimonio , è mormorationi degli

uomini , mangia in sù la mensa della santissimacroce il cibo dell'onore di mo

Dio eterno , e della salute dell'anime; e non cerca alcuna remuneratione , né

da me , nè dalle creature : perchè ella è spogliata dell'amore mercennaio, cioè

d'amare me per rispetto di sè , et è vestita del lume perfetto , amando me

schiettamente , e senza alcuno rispetto , altro ch'a gloria , e loda del nome

mio , non servendo me per proprio diletto , nè al prossimo per propria uti

lità , ma per puro amore. Costoro anno perduto loro medesimi , e spogliatisi

dell'uomo vecchio , cioè della propria sensualità , e vestitisi dell'uomo nuovo

Cristo dolce Giesù , mia verilà , seguitandolo virilmente. Questi sono quelli ,

che si pongono alla mensa del santo desiderio , ch'anno posto più la sollici

tudine loro in uccidere la propria volontà , che in uccidere , e mortificare il

corpo. Essi anno bené mortificato ilcorpo , ma non per principale affetto , ña

come strumento , che gli è ad aitare , et uccidere la propria volontà , si co

me io ti dissi , dichiarandoti sopra quella parola , ch'io volevo poche parole,

e molte operationi , e cosi dovevate fare . Peròche el principale affetto debba

essere d'uccidere la volontà , che non cerchi , nè voglia altro , che seguitare

la mia dolce verità Cristo crocifisso , cercando l'onore , e la gloria del nome

mio , e la salute dell'anime. Questi , che sono in questo dolce lume el fanno ,

e però stanno sempre in pace , et in quiete , e non anno chi gli scandalizzi;

peròche anno tolta via quella cosa , che lo'dà scándalo , cioè la propria vo

lontà ,e tutte le persecutioni che ' l mondo può dare, et il dimonio , tutte cor

rono sotto e piei loro , stando nell'acqua delle molte tribolationi , e tentationi ,

e non lo'nuoce , perchè stanno attaccati al tralcio dell'affocato desiderio . Que

sto gođe d'ogni cosa , e non è fatto giudice de' servi miei , nè di veruna crea

tura , che abbi in sè ragione ; anco gode d'ogni stato , e d'ogni modo , che

vede ,dicendo : Gratia sia a te Padre eterno, che nella casa tua ai molte man

sioni : e più gode de' diversi modi , che vede , che se gli vedesse andare tutti

per una via , perchè vede manifestare più la grandezza della mia bontà, e d'o

gni cosa gode , e traie l'odore della rosa. E non tanto , che del bene, ma di

quella cosa , che vede , ch'espressamente è peccato , non ne piglia giudicio ,

1
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ma più tosto una vera , e santa compassione , pregando me per loro , e con

umilità perfetta dice : Oggi tocca a te , e domane a me , se non fusse la divina

gratia , che mi conserva.

O carissima figliuola , innamorati di questo dolce , et eccellente stato ,

e raguarda a costoro', che corrono in questo glorioso lume , e la eccellentia

loro , perchè anno menti sante , e mangiano alla mensa del santo desiderio ,

e col lume sono gionti a notricarsi del cibo dell'anime per onore di me Pa

dre eterno , vestiti del vestimento dolce dell'Agnello Unigenito mio Figliuolo ,

cioè della dottrina sua con affocata carità . Questi non perdono el tempo a

dare e falsi giudicij , nè verso de' servi miei , ne verso de' servidel mondo ,

e non si scandalizzano per veruna mormoratione ne per loro , nè per altri.

Cioè , che verso di loro sono contenti di sostenere per lo nome mio , e quan

do ella ingiuria è fatta in altrui , la portano con compassione del prossimo,

e non con mormoratione verso colui , che dà , e verso colui , che riceve ; per

chè l'amore loro è ordinato in me , Dio eterno , e non disordinato : e perche

egli è ordinato , questi cotali , carissima figliuola , non pigliano mai scandalo

verso coloro ; ch'essi amano , nè in alcuna creatura, ch'à in sè ragione , perchè

il loro parere è morto , e non vivo , e però non pigliano giuditio di giudicare la

volontà degli uomini, ma solo la volontà della clementia mia . Questi osservano

la dottrina ,la quale tu sai , ch'al principio della vita tua ti fu data dalla verità

mia , dimandando tu con grande desiderio di volere venire a perfetta purità ,

e pensando tu , in chemodo io potessi venire : sai che ti fu risposto , essendo

tu addormentata , sopra a questo santo desiderio, e non tanto , che nellamen

te , ma nel suono della orecchia tua risuonò la voce . Intantochè , se bene ti ri

corda , tu ritornasti al sentimento del corpo tuo , dicendoti la mia verità .Vuoli

tu venire a perfetta purità , et essere privata degli scandali , e che la mente tua

non sarà scandalizzata per veruna cosa ? Or fa , che tu sempre t’unisca in me ,

per affetto d'amorė ; perchè, io so somma , et eterna purità , e so quel fuoco ,

che purifico l'anima : e però quanto più s'accosta ame, tanto diventa più pu

ra , e quanto più se ne parte , tanto più è immonda ; e però caggiono in tante

nequitie gli uomini del mondo , perchè sono separati da me ; ma l'anima, che

senza mezzo s’unisce in me , participa della mia purità .

Un'altra cosa ti conviene fare , a giognere a questa unione , e purità , che

tu non giudichi mai in alcuna cosa , che tu vedessi fare , o dire , da qualun

que creatura si fusse , o verso di te , o verso d'altrui la volontà dell'uomo ;

ma la volontà mia in loro , et in te . E se tu vedessi peccato , o difetto espres

so , trai di quella spina la rosa , cioè , che tu gli offeri dinanzi a me per santa

compassione. E nelle ingiurie , che fussero fatte a te , giudica , che la volontà

mia el permette : per provare in te , e negli altri servi miei la virtù , giudi

cando , che colui , come strumento messo da me , faccia quello ; vedendo ,

che spesse volte averanno buona intentione ; peròchè neuno è , che possa giu
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dicare l'occulto cuore dell'uomo. Quello , che tu non vedi , che sia espresso ,

e palese peccato mortale , nol ' debbi giudicare nella mente tua , nè altro, che

la volontà mia in loro , e vedendo , non el pigliare per giudicio , ma per santa

compassione , come detto è . A questo modo verrai a perfetta purità , perchè

facendo così , la mente tua non sarà scandalizzata , nè in me, e nel prossimo

tuo , perchè lo sdegno cade verso del prossimo ; quando giudicasti la mala

volontà loro verso di voi , e non la mia in loro . El quale sdegno , e scandalo

discosta l'anima da me , et impedisce la perfettione : et in alcuno tolle la gra

tia più , e meno , secondo la gravezza dello sdegno , e dell'odio conceputo nel

prossimo per lo suo giudicio .

In contrario riceve l'anima; che giudicherà la volontà mia , come detto

t'ò , la quale non vuole altro , che ilvostro bene , e ciò ch 'io dò , e permet

to , dò perchè aviate el fine vostro , per lo quale io vi creai. E perchè sta sem

pre nella dilettione del prossimo , sta sempre nella mia , e stando nella mia ,

sta unita in me. E però t'è di necessità a volere venire alla purità , che tu mi

addimandi di fare queste tre cose principali , cioè d'unirti in me per affetto

d'amore , portando nella memoria tua e beneficj ricevuti da me , e coll'occhio

dell'intelletto vedere l'affetto della mia carità , che v'amo inestimabilemente :

e nella volontà dell'uomo giudicare la volontà mia , e non la mala volontà lo

ro , peròche io ne so giudice io , e non voi ; e da questo ti verrà ogni perfet

tione . Questa fu la dottrina data a te dalla mia verità , se ben ti ricorda.

Ora ti dico , carissima figliuola , che questi cotali , de' quali io ti dissi ,

che pareva , ch'avessero imparata questa dottrina , gustano l'arra di vita eter

na in questa vita ; e se tu averai tenuta a mente questa dottrina , nori cadrai

neg” inganni del dimonio , perchè gli cognoscerai in quello del quale tu m'ai

addimandato ! Ma nondimeno per satisfare al desiderio tuo più distintamente

tel dirò , e manifestarotti , che neuno giudicio voi potete dare per giudicio ,

ma per santa compassione.

Perchè modo ricevono l'arra di vita eterna in questa vita ; quelli , che stanno

nel predetto terzo perfettissimo lume.

E perchè ti dissi , che ricevevano l'arra di vita eterna ? Dico , che rice

vono l'arra , ma none il pagamento ; perché aspettano di riceverlo in me vita

durabile , dove à vita senza morte , e satietà senza fastidio , e famé senza pe

na ; perchè dilunga la pena dalla fame; peròche essi anno quel che deside

rano , e dilunga il fastidio dalla satietà ; perchè io so cibo di vita senza alcuno

difetto . È vero , che in questa vita ricevono l'arra , e gustanla in questomo

do , cioè , che l'anima comincia a essere affamata dell'onore di me Dio eterno ,

e del cibo della salute delle anime ; e come essa à fame , così se ne pasce ;

cioè , che l'anima si nutrica della carità del prossimo , del quale à fame ,

desiderio , che gli è uno cibo , che notricandosene non se ne satia mai ; pe

Cap. CI.

e
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roche è insatiabile , e però rimane la continua fame. E si come l'arra è uno

comincio di sicurtà , che si dà all' uomo , per la quale aspetta di ricevere il

pagamento, non che l'arra sia perfetta in sé , ma per fede, dà certezza di gio

gnere alcompimento , di ricevere il pagamento suo . Così questa anima inna

morata, e vestita della mia verità , che già à ricevuta l'arra in questa vita della

carità mia , e del prossimo suo in - sè medesima , non è perfetta , ma aspetta

la perfettione della vita immortale .

Dico , che non è perfetta quest'arra ; cioè che l'anima , che la gusta non

à ancora la perfettione , che noni senta le pene in sé , et in altrui. In sè , per

l'offesa , che fa a me , per la legge perversa , ch'è legata nelle membra sue ,

quando vuole impugnare contra lo spirito , o in altrui per l'offesa del pros

simo.E ben perfetta a gratia , ma non è a questa perfettione de' santi miei ,

che sono gionti a me vita durabile, si come detto è ; che i desiderj loro sono

senza pena , et i vostri sono con pena. Stanno questi servi miei , si come io

ti dissi in un'altro luogo , che si potricano alla mensa di questo santo desi

derio , stanno beati , e dolorosi , si come stava l ' Unigenito mio Figliuolo in

sul legno della croce santissima , peròche la carne sua era dolorosa , e tor

mentata , e l'anima era beata per l'unione della natura divina. Così questi cotali ,

beati per l'unione del santo desiderio loro in me , si come detto è , vestiti

della dolce mia volontà : e dolorosi sono , per la compassione del prossimo ,

e per tollersi delitie , e consolationi sensuali, affliggendo la propria sensualità.

sono

Perchè modo si debba riprendere el prossimo , acciòche la persona non cada

già in falso giudicio . Cap. CIL.

Ora attendi carissima figliuola , et accioche tu meglio sia dichiarata di

quello , che m'addimandasti, è detto del luine comune , il quale tutti dovete

avere in qualunque stato voi sete ; ciò dico di coloro , che stanno nella carità

comune . E otti detto di coloro , che sono nel lume perfetto , el quale lume

ti distinsi in due ; cioè di coloro , ch'erano levati dal mondo , e studiavano di

mortificare il corpo loro ; e degli altri , che in tutto uccidevano la propria vo

lontà ; e questi erano quegli perfetti , che si notricavano alla mensa del san

to desiderio .

Ora ti favellarò in particulare a te , e parlando a te , parlarò agli altri ,

e satisfarò al tuo desiderio . Io voglio , che tre cose singulari tu faccia , accio

che l'ignorantia non impedisca la tua perfettione , alla quale io ti chiamo : et

accioche il dimonio col mantello della virtù della carità del prossimo , non no

tricasse dentro dell'anima la radice della presuntione ; peròche da questo ca

dresti ne falsi giudicj , e quali t’Ò vietali ; parendoti giudicare a dritto

giudicaresti a torto , andando dietro al luo vedere , e spesse volte il dimonio

tifarebbe vedere molte verità , per conducerti nella bugia : e questo farebbe

e tu
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per farti esser giudice delle menti , e delle intentioni delle creature , ch'anno

in loro ragione ; la quale cosa , si come io ti dissi , solo io ò a giudicare. Que

sta è una di quelle tre cose , che io voglio , che tu abbi, e servi in te ; cioè ,

che tu , giudicio non dia alcuno senza modo ; ma voglio che il dia col modo.

El modo suo è questo : che se già io espressamente , non pure una volta, nè

due , ma più , non manifestassi el difetto del prossimo tuo nella mente tua

non il debbi mai dire in particulare , cioè , a colui , in cui ti paresse vedere

il difetto , ma debbi in comune correggere i vitij di chi ti venisse a visitare ,

e piantare la virtù caritativamente , e con benignità ; e nella benignità l'asprez

za ; quando vedi , che bisogni . E se ti paresse , che io ti manifestassi spesse

volte i difetti altrui , se tu non vedi , ch'ella sia espressa revelatione , come

detto è , non el dire in particulare, ma attienti alla parte più sicura ; acció

che fugga lo inganno , e la malitia del dimonio ; peròchè con questo lamo del

desiderio ti pigliarebbe ; facendoti spesse volte giudicare nel prossimo tuo ,

quello , che non sarebbe ; e spesse volte lo scandelizzaresti. Unde nella bocca

tua stia il silenzio , o un santo ragionamento della virtù , spregiando el vitio ,

et il vitio , che ti paresse cognoscere in altrui , ponlo insiememente a loro ,

et a te ; usando sempre una vera umilità ; e se in verità questo vitio sarà in

quella cotale persona , egli si correggerà meglio , vedendosi compreso così

dolcemente , e costretto sarà da quella piacevole riprentione di correggersi ,

e dirà a te quello , che tu volevi dire a lui , e tu te ne starai sicura , et ave

rai tagliata la via al dimonio , che non ti potrà ingannare , nè impedire la per

fettione dell'anima tua : e voglio , che tu sappi , che d'ogni vedere, tu non

ti debbi fidare , ma debbitili ponere dopo le spalle , e non volere vederlo ; ma

solo debbi rimanere nel vedere , e nel cognoscimento di te medesima , e in

te cognoscere la larghezza , e bontà mia . Così fanno coloro , che sono giunti

nell'ultimo stato , di cui io ti dissi , che sempre tornavano alla valle del co

gnoscimento di loro ; e non impediva però l'altezza , e l'unione , ch'avevano

fatta in me. E questa è l'una delle tre cose , le quali io ti dissi , che io vole

vo , che tu facessi, accioche in verità servissi me.

Come se ' , pregando per alcuna persona , Dio la manifestasse , nella mente di

chi prega , piena di tenebre , non si debba però giudicare in colpa. Cap. CIII.

Che se alcuna volta ti venisse caso , si come tu mi dimandasti la dichia

ratione , che tu pregassi particularmente per alcuna creatura , e nel pregare ;

tu vedessi in colui , per cui tu preghi , alcuno lume di gratia , et in un'altro

nò , et ambedue sono pure servi miei ; ma paressetelo vedere colla mente ar

viluppata , e tenebrosa , non il debbi , nè puoi pigliare però in giuditio di di

fetto di grave colpa in lui , peròchè spesse volte il tuo giuditio sarebbe falso .

E voglio , che tu sappi; ch'alcuna volta pregandomi per una medesima per
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sona addiviene , che l'una volta el troverai con uno lume , e con uno deside

rio santo dinanzi a me ; intantochè del suo bene parrà , che l'anima sua in

grassi , si come vuole l'affetto della carità , che partecipiate l ' uno , il bene

dell'altro . Et un'altra volta el trovarai , che parrà , che che la mente sua sia

di longo da me , e tutta piena di tenebre , e di molestie , che parerà , ch'a

te medesima sia fadiga a pregare per lui , tenendolo dinanzi a me. Questo

addiviene alcuna volta , che potrà essere per difetto , che sarà in colui , per

cui tu ai pregato ; ma el più delle volte non sarà per difetto , ma sarà per sot

traimento , che io Dio eterno averò fatto di me in quell'anima ; si comespesse

volte io fo , per fare venire l'anima a perfettione, secondo , che nelli stati del

l'anima ti narrai : sarommi ritratto per sentimento , ma non per gratia : ma

per sentimento di dolcezza , e di consolatione ; e però rimane la mente ste

rile asciutta , e penosa , la quale pena io ſo sentire a quell'anima , che per lui

prega , e questo per gratia , e per amore , che io ò a quell'anima , che riceve

l'oratione , acciòche chi prega insiememente con lui aiti a dissolvere la nu

vila, ch'è nella mente sua. Si che vedi , dolcissima , e carissima figliuola, quanto

sarebbe ignorante , e degno di grande riprensione questo giudicio , che tu ,

o alcuno altro , per questo semplice vedere giudicassi , che vitio fusse in quel

l'anima ; perchè io te la manifestasse così tenebrosa ; dove già ai veduto , che

egli non è privato della gratia , ma del sentimento della dolcezza , che io , per

sentimento gli davo , di me.

Voglio dunque , e debbi volere lu , e gli altri servi miei , che vi diate a

cognoscere perfettamente voi, acciòche più perfettamente cognosciate la bon

tà mia in voi ; e questo , et ogni altro giudicio lassiate a me ; peròche egli è

mio , e non vostro.Ma abbandonate il giudicio , ch'è mio , e pigliate la com

passione con fame dell'onore mio , e salute delle anime , e con ansietato de

siderio annuntiate la virtù , e riprendete il vitio in voi , et in loro per lo mo

do , che detto t ' ò di sopra. Per questo modo verrai a me in verità , e mo

strerai d'avere tenuta a mente , et osservata la dottrina , che ti fu data dalla

mia verità ; cioè di giudicare la volontà mia , e non quella degli uomini; e

così debbi fare, se vuoi avere la virtù schiettamente , e stare nell'ultimo per

fettissimo , e glorioso lume , pascendoti alla mensa del santo desiderio del

cibo dell'anime ; per gloria , e loda del nome mio .

Come la penitentia non si de ' pigliare per fondamento nè per principale effetto ;

ma l'affetto , et amore delle virtù . Cap. CIV.

Detto è , carissima figliuola, delle due ; ora ti dirò della terza , alla quale

io voglio , che tu abbi avvertentia , e riprenda te medesima , se alcuna volta

el dimonio , o el tuo basso vedere ti molestasse di volere mandare , e vedere

andare , tutti e servi miei , per quella via , che tu andassi tu ; peròche que
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sto sarebbe contra la dottrina data a te dalla mia verità . Perchè spesse volte

adiviene , che vedendo andarė molte creature per la via della molta peniten

tia , tutti gli vorrebbe mandare per quella medesima via , e se vede , chenon

vi vadano , ne piglia dispiacimento , e scandalo in sè medesimo , parendogli,

che non faccian bene. Or vedi , quanto è ingannato questo ; peròche spesse

volte addiverrà , che farà meglio colui , di cui gli pare male , perchè fa meno

penitentia , e più virtuoso sarà , poniamochè non facci tanta penitentia ,
che

colui , che ne mormora. E però ti dissi di sopra , che coloro , che si pascono

alla mensa della penitentia , se non vanno con vera upilità , e che la peniten

tia loro non sia posta per principale affetto, ma per strumento di virtù , spesse

volte per questa mormoratione offendaranno la perfettione loro : e però non

debbono essere ignoranti , ma debbono vedere, che la perfettione non sta so

lamente in macerare , ne in uccidere il corpo , ma in uccidere la propria , e

perversa volontà ; e per questa via della volontà annegata , e sottoposta alla

dolce volontà mia , dovete desiderare , e voglio che tu desideri , che tutti va

dano. Questa è la dottrina della luce di quello glorioso lume, dove l'anima

corre innamorata , e vestita della mia verità .

E non dispregio però la penitentia , perchè la penitentia è buona a ma

cerare il corpo , quando vuole impugnare contra lo spirito : ma non voglio ,

carissima figliuola, che tu mel ponga per regola a ognuno, perchè tutti e cor

pi non sono agguagliati , nè d'una medesima forte complessione ; peròchè à

più forte natura uno , che un' altro ; et anco , perchè spesse volte , si come

io ti dissi , adiviene, che la penitentia , che si comincia , per molti accidenti ,

che possono adivenire , si conviene lassare. E se il fondamento dunque fusse

in te , o che tu el dessi altrui , facessi, o facessi fare, sopra la penitentia, ver

rebbe meno , e sarebbe imperfetto , e mancarebbevi la consolatione, e la virtù

nell'anima , essendo poi privati di quella cosa , ch'amavate , e dove avavate

fatto el vostro principio ; e vi parrebbe essere privati di me , e parendovi es

sere privati della mia bontà verreste a tedio , amaritudine , e confusione. Per

questo modo perdereste l'esercitio , e la fervente oratione , la quale solevate

fare , quando faciavate la vostra penitentia : la quale lassata per molti acci

denti , che vengono , non vi sa l'oratione di quello sapore , che vi sapeva pri

ma. Questo addiverrebbe, perchè ilfondamento sarebbe fatto nell'affetto della

penitentia , e non nell'ansietato desiderio ; desiderio dico delle vere , e reali

virtù . Si che vedi , quanto male ne seguitarebbe , per fare solo el principio

nella penitentia; e però sareste ignoranti , e cadereste nella mormoratione de'

servi miei , come detto è , e verrestene a tedio , e molta amaritudine , e stu

diareste difare solo operationi finite a me , che so bene infinito , e però io vi

richieggo infinito desiderio. Convienvi adunque fare il fondamento in uccide

re , et annegare la propria volontà , e con essa volontà sottoposta alla volontà

mia , mi darete dolce , et affamato , et infinito desiderio , cercando l'onore di
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me , e la salute delle anime . E così vi pascerete alla mensa del santo deside

rio , el quale desiderio non è mai scandalizzato , nè in sè , nè nel prossimo

suo ; ma d'ogni cosa gode , e traie frutto di tanti diversi, e variati modi , che

io dò nell'anima . Non fanno cosi e miserabili , che non seguitano questa dot

trina dolce , e dritta via data dalla mia verità ; anco fanno el contrario , giu

dicando secondo la ciechità , et infermo vedere loro , però vanno come far

netichi, e privansi del bene della terra , e del bene del cielo ; et in questa vita ,

si come io li dissi in un altro luogo , zustano l'arra dell'inferno.

Repetitione in somia delle predetle cose , con una giunta sopra la reprensione

del prossimo. Cap. CV.

Ora t' ò detto , carissima figliuola , satisfacendo al desiderio too , addi

chiaratati di quello , che tu mi dimandasti, cioè in che modo tu debbi ripren

dere il prossimo tuo , acciòche tu non sia ingannata dal dimonio , nè dal tuo

basso vedere , cioè che tu debbi riprendere in generale , e non in particulare,

se già per espressa revelatione , tu non l'avessi da me ; ma con umilità , per

lo modo , che detto. t'ò , di riprendere te , e loro . Anco t' ò detto , e dico ,

che in veruno modo del mondo t'è licito el giudicare in alcuna creatura , nè

in comune , nè in particolare nelle mentide' servi miei , nè trovandola dispo

sta , nè non disposta. E detto t'ò la cagione , per la quale tu non puoi giudi

care , e giudicando , rimarresti ingannata nel tuo giudicio : ma compassione

debbi avere tu , e gli altri , et il giudicio lassare a me, et anco t'ò detta la dot

trina , et il principale fondamento , che tu debbi dare a coloro , che venissero

a te per consiglio , e che volessero escire delle tenebre del peccato mortale ,

e seguitare la via della virtù , cioè , che tu lo' dia per principio , e fondamento

l'affetto , e l'amore delle virtù nel cognoscimento di loro , e della mia bontà

in loro , et uccidano , et annieghino la loro propria volontà , acciòche in neu

na cosa ribellino a me, e la penitentia lo' dà come strumento , e non per prin

cipale affetto , come detto è ; e non ad ognuno egualmente, ma secondo , che

sono atti a portare , e secondo la loro possibilità , e stato súo , chi
poco , e

chi assai,secondo che può , di questi strumenti di ſuore. E perchè io ti dissi ,

che la riprensione non t'era licito di farla altro , che in generale , per lo mo

do , che detto l'ò : e così è la verità ; non vorrei però che lu credessi , che

vedendo tu attualmente un ' espresso difetto tu nol possa correggere fra te ,

e lui ; anco puoi ; et anco se egli fusse ostinato , che non si correggesse ,

el puoi fare manifesto a due , o tre : e se questo non giova , farlo manifesto

al corpo mistico della santa Chiesa. Ma otti detto , che licito non è per tutto

vedere , o sentire dentro nella mente lua , nè anco per ogni vedere di ſuore ,

non ti debbi cosi tosto mutare , se tu non vedessi espressamente la verità ,

o che nella mente tua l'avessi per espressa mia revelatione , non debbi usare

1
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la reprensione , se non per lo modo , che io ti dissi. Quella è più sicura parte

da non potere il dimonio ingannarti col mantello della carità del prossimo.

Compito t'ò ora , carissima figliuola , di dichiararti sopra a questa parte,

quello , che bisogna , a conservare , et accrescere la perfettione dell'anima tua.

De' segni da cognoscere quando le visitationi , e visioni mentali sono da Dio ,

o dal dimonio. Cap. CVI.

Ora ti dichiararò di quello , che tu mi dimandast
i
, sopra el segno , che

io ti dissi , che io davo nell'anima , a cognoscer
e , che la visitatione , che ri

ceve l'anima , o per visioni , o altre consolatio
ni , che le paia ricevere ; e dis

siti el segno , per lo quale ella si potesse cognoscer
e , quando fusse da me ,

o nò ; et el segno suo , dissi , ch'era l'allegrezz
a , che rimaneva nell ' anima ,

dopò la visitatione , e la fame delle virtù , e spetialmen
te unta della virtù della

vera umilità , et arsa nel fuoco della divina carità . Ma perchè tu m'addiman
di

se nell'allegr
ezza si potesse ricevere inganno alcuno, peròche cognoscen

dolo

ti vorresti attenere alla parte più sicura , cioè al segno della virtù , che non

può essere ingannata , io ti dirò lo inganno , che si può ricevere , et a quello ,

che tu cognoscera
i , che l ' allegrezza sia in verità , o nò. Lo inganno si può

ricevere in questo modo .

lo voglio , che tu sappi , che di ciò che la creatura , ch'à in sè ragione ,

ama , o desidera d'avere , avendola ne à allegrezza ; e tanto quanto più ama

quella cosa , ch'egli a , tanto meno vede , e meno , si dà a cognoscere con

prudentia , unde ella viene per lo diletto , ch ' à preso in essa consolatione ;

peròche l'allegrezza nel ricevere la cosa , che ama , non li lassa vedere , nè si

cura di discernerla . Così coloro , che molto si dilettano , et amano la conso

latione mentale , cercano le visioni , e più anno posto el principale affetto nel

diletto della consolatione, che propriamente in me , si come io ti dissi , di co

loro, ch’anco erano nello stato imperfetto, che raguardavano più al dono delle

consolationi , che ricevevanu da me donatore , ch'all'affetto della mia carità ,

conchè io lo ' dò . Qui possono ricevere inganno questi cotali , cioè nell'alle

grezza loro , oltre agli altri inganni , che ti contiai distintamente in un'altro

luogo. In che modo el ricevono ? Dicotelo : che poiche essi anno conceputo

l'amor grande , e la consolatione ,comedetto è , ricevendo poi la consolatione,

o visione in qualunque modo l'avesse , sente allegrezza , perchè vede quello ,

che ama , e desiderava avere : e spesse volte potrebbe essere dal dimonio , o

sentirebbe pure quest'allegrezza , della quale io ti dissi , che qnando ella era

dal dimonio, questa visitatione della mente veniva con allegrezza, e rimaneva

con pena , e stimolo di coscientia , e votia del desiderio della virtù . Ora ti di

co , ch'alcuna volta potrà avere questa allegrezza, e con essa allegrezza si le

varà dall ' oratione. Se questa allegrezza si truova senza l ' affocato desiderio

della virtù , unta d'umilità, et arsa nella fornace della divina mia carità, quella
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visitatione , e consolatione , e visione , ch'ella à ricevuta , è dal dimonio, e non

da me ; non ostante , che si senta el segno dell'allegrezza : ma perchè l'alle

grezza non è unita coll'affetto della virtù , per lo modo , che detto t'ò , puoi

vedere manifestamente , che quell'allegrezza è tratta dall'amore , ch'aveva alla

propria consolatione mentale , e però gode , et à allegrezza , perchè si vede

avere quello , che desiderava , e perchè gli è conditione dell ' amore di qua

lunque cosa si sia , sentire allegrezza , quando riceve quella cosa ,ch'egli ama.

Si che per pura allegrezza non te ne potresti fidare , poniamochè l'allegrezza

ti durasse, mentre, che tu ai la consolatione , et anco più , che l'amore igno

rante in essa allegrezza , non cognoscerebbe lo inganno del dimonio , non an

dando con altra prudentia ; ma se con prudentia andarà , vedrà se l'allegrezza

andarà coll'affetto della virtù , o sì , o nò : e cognoscerà in questo modo , se

ella serà da me , o dal dimonio la visitatione , che riceve nella mente sua .

Questo è quello segno , che io ti dissi in che modo tú potessi cognosce

re , che l'allegrezza ti fusse segno , quando fusse visitata da me , se ella fusse

unita colla virtù , si come io to detto veramente . Questo è segno dimostra

tivo , che ti dimostra quello , ch'è inganno, e quello, che non è inganno ; cioè

dell'allegrezza , che ricevi nella mente tua da me in verità , dall' allegrezza ,

che ricevessi per proprio amore spirituale ; cioè dall'amore , et affetto, ch'a

vessi posto alla propria consolatione. Quella, ch'è da me, è unita all'allegrezza

coll'affetto della virtù , e quella , ch'è dal dimonio sente solamente allegrezza,

e quando viene a vedere tanta virtù si truova quanto prima , e però quest'al

legrezza lo'procede dall'amore della propria consolatione, come detto è. E vo

glio , che tu sappi , che ognuno non riceve però inganno da quest'allegrezza ,

se non solamente questi imperfetti , che pigliano diletto , e consolatione , e

più raguardano al dono , che a me donatore , ma quelli , che schiettamente ,

e senza rispetto alcuno di loro raguardano, come affuocati all'affetto solamen

te dime , che dono , e non al dono ; et il dono amano per me , che dono ,

non per propria loro consolatione; onde non possano essere ingannati da que

sla allegrezza. E però a loro subito questo è il segno , quando el dimonio una

volta volesse per suo inganno trasformarsi in forma di luce , e mostrarsi nella

mente loro , giognendo subito con grande allegrezza ; ma essi , che noir sono

passionati dall'amore della consolatione nella mente loro , con prudentia , in

verità , cognoscono lo inganno suo , passando tosto l'allegrezza , e veggonsi

rimanere in tenebre ; e però sè umiliano , con vero cognoscimento di loro ,

e spregiano ogni consolatione , et abbracciano , e stringono la dottrina della

mia verità. El dimonio , come confuso rade volte , o non mai in questa forma

vi torna ; ma quelli , che sono amatori della propria consolatione, spesse volte

ne riceveranno , ma cognosceranno l'inganno loro , e per lo modo chedetto

to , cioè trovando l'allegrezza senza la virtù ; cioè che non si vegga escire

di quello camino con umilità , e vera carità , e fame dell'onore di me Dio e

e
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terno , e della salute delle anime : e questo à fatto la mia bontà , d'avere pro

veduto verso di voi , a' perfetti, et agl'imperfetti, in qualunque stato vi sete ;

perchè neuno inganno voi possiate ricevere , se vorrete conservarvi il lume

dello intelletto , che v'ò dato , colla pupilla della santissima fede , che voi non

vel lassiate obumbrare dal dimonio , e vediate coll'amore proprio di voi : per

chè, se non vel tollete voi , non è alcuno , che vel possa tollere.

Come Dio , è adempitore de santi desiderj. de servi suoi ; e come molto li piace,

chi dimanda , e bussa alla porta della sua verità con perseverantia. Cap . CVII.

Ora t'ò detto, carissima figliuola, et in tutto dichiarato, et illuminato nel

l'occhio dell'intelletto tuo verso gl'inganni , che il dimonio ti potesse fare ,et

• satisfatio al desiderio tuo in quello , che tu mi dimandasti , perchè io non so

spregiatore del desiderio de'servi miei . Anco dò a chi mi dimanda , et invitovi

a dimandare , e molto mi spiace colui , che in verità non bussa alla porta della

sapientia dell'Unigenito mio Figliuolo , seguitando la dottrina sua ; la quale

dottrina seguitando è uno bussare, chiamando a me Padre eterno colla voce

del santo desiderio, con umili, e continue orationi. Et io sò quel Padre , che vi

dò el
pane della gratia col mezzo di questa porta dolce mia verità ; et alcuna

volta per provare i desiderj vostri , e la vostra perseverantia , fo vista di non

intendervi ; ma io v'intendo bene , e dovi mente quello , che bisogna ; perchè

vi dò la fame , e la voce , conchè chiamate a me , et io vedendo la costantia vo

stra compio e vostri desiderj, quando sono ordinati , e dirizzati in me. A que

sto chiamare v’invitòe la mia verità , quando disse : Chiamate, e saràvi rispo

sto, bussate, e saràvi aperto ; chiedete , e saràvi dato. E cosi ti dico ; io voglio ,

che tu facci, che tu non allenti mai el desiderio tuo , di chiedere l'ajutorio mio,

nè abbassi la voce tua di chiamare a me , che io facci misericordia al mondo ;

nè di ristare di bussare alla porta della mia verità , seguitando le vestigie sue ;

e dilettati in croce con lui , mangiando el cibo dell'anime per gloria, e loda del

nome mio , e con ansietà di cuore mughiare sopra el morto dell' umana gene

ratione, el quale vedi condotto a tanta miseria , che la lingua tua non sarebbe

sufficiente a narrarlo. Con questo mughio, e grido vorrò fare misericordia al

mondo ; e questo è quello, che io richieggo da’servi miei ; e questo mi serà se

gno , che in verità m'amino , et io non sarò spregiatore de'loro desiderj, si

come io t' ò detto .

Come quest'anima rendendo gratie a Dio , s' umilia. Poi fa oratione per tutto

il mondo ; e singularmente per lo corpo mistico della santa Chiesa , e per li fi

gliuoli suoi spirituali , e per li due padri dell'anima sua : e dopo queste cose

dimanda d'udire parlare, de’difetti de’ministri della santa Chiesa . Cap.CVIII.

Allora quell'anima , come ebbria veramente , pareva fuore di sè , et alie

nati i sentimenti del corpo suo per la unione dell'amore , che fatt'aveva nel
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Creatore suo , levata la mente , e specolando nella verità eterna , coll'occhio

dell' intelletto suo , avendo cognosciuta la verità , s'era innamorata della ve

rità , e diceva.

O somma , et eterna bontà di Dio , e chi so io miserabile , che tu som

mo , et eterno Padre ai manifestato a me la verità tua , e gli occulti inganni

del dimonio , e lo inganno del proprio sentimento , che io , e gl'altri potiamo

ricevere in questa vita della peregrinatione ; acciòche non sia ingannata , nè

dal dimonio , nè da me medesima . Chi t'à mosso ? l'amore : peròche-tu m'a

masti senza essere amato da me. O fuoco d'amore : gratia , gratia sia a te

Padre eterno : io imperfetta piena di tenebre , e tu perfetto , e luce , ai mo

strato a me la perfettione , e la via lucida della doitrina dell' Unigenito tuo

Figliuolo . Io era morta , e tu m'ai risuscilata . Io era inferma , e tu m'ai data

la medicina ; e non tanto la medicina del sangue , che tu desti allo infermo

dell'umana generatione col mezzo dei tuo Figliuolo , ma tu m'ai data uname

dicina contro una infirmità occulta, la quale io non cognoscevo , dandomi tu

la dottrina , che io in neuno modo posso giudicare alcuna creatura , ch'abbi

in sè ragione . E singularmente verso de' servi tuoi , de qualispesse volte , co

me cieca , et inferma di questa infirmità, solto spetie, e colore dell'onore tuo,

e salute dell'anime , davo giudicio , e però , io ti ringratio somma , et eterna

bontà , che nel manifestare la tua verità , e lo inganno del dimonio , e la pro

pria passione , m'ai fatto cognoscere la infermità mia. Unde io t'addimando

per gratia , e misericordia , che oggi sia posto termine, e fine, che io mai non

esca della dottrina tua data a me dalla tua bontà , et a chiunque la vorrà se

guitare ; peròche, senza te neuna cosa è fatta. A te dunque ricorro, e rifuggo

Padre eterno , e non te l'addimando per me sola , Padre , ma per tutto quanto

el mondo , e singularmente per lo corpo mistico della santa Chiesa : che que

sta verità , e dottrina riluca ne' ministri tuoi , data da te verità eterna a me

miserabile ; et anco t'addimando spetialunente per tutti coloro , e quali m'ai

dato , che io ami di singulare amore , e quali ai fatti una cosa con meco : pe

ròche essi saranno el mio refrigerio per gloria , e loda del nome tuo , veden

doli corrire per questa dolce , e dritta via , schietti , e morti ad ogni loro vo

lontà , e parere , e senza alcuno giudicio , o scandalo , o mormoratione del

prossimo loro : e pregoti dolcissimo amore , che neunomene sia tolto delle

mani dal dimonio infernale ; si che nell'ultimo giongano a te Padre eterno fine

loro . Anco ti ſo un' altra petitione , per le due colonne de' padri , che m'ai

posti in terra a guardia , e dottrina di me inferma miserabile dal principio

della mia conversione infino a ora ; che tu gli unisca , e di due corpi facci un'a

nima , e che neuno attenda ad altro , che a compire in loro , e ne'misterj ,

che tu gli ai posti nelle mani , la gloria, e loda del nome tuo , et in salute delle

anime ; et io indegna , e miserabile schiava , e non figliuola tenga quel modo

con debita reverentia , e santo timore verso di loro, per amore di te , che sia
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tuo onore , pace , e quiete loro , et edificatione del prossimo. So certa , verità

eterna , che tu non dispregiarai el desiderio mio nelle petitioni , che io t' ò

addimandate ; perchè io cognosco , per veduta , secondo , che t'è piaciuto di

manifestare, e molto maggiormente per pruoya, che tu se' accettatore de'santi

desiderj. lo indegna tua serva , m'ingegnarò , secondo che mi darai la gratia ,

d'osservare il comandamento , e la dottrina tua.

Ora , o Padre eterno , ricordato m'è d'una parola , che mi dicesti , quan

do mi narravi alcuna cosa de' ministri della santa Chiesa ; dicendo tu ,

distintamente in altro luogo me ne parlaresti ; de' difetti, ch'al di d'oggi essi

commettono ; onde , se piacesse alla tua bontà di dirne alcuna cosa , la sen

tirei ; acciòche io avesse materia di crescere il dolore , e la compassione , e

l'ansietato desiderio per la salute loro : che mi ricordo , che già tu dicesti,

che col sostenere , e lagrime , dolori , sudori , et orationede'servi tuoi ci da

resti refrigerio , riformando la santa Chiesa di santi , e buoni pastori. Si che

acciòche questo cresca in me , però el t'addimando.

che più

Come Dio rende sollicita la predetta anima all'oratione ,

rispondendo ad alcuna delle predette petitioni. - Сар. СІХ.

Allora , Dio eterno , vollendo l'occhio della sua misericordia, e non spre

giando el suo desiderio ; ma accettando le sue petitioni , e volendo satisfare

all'ultima petitione , ch'ella aveva fatta sopra la promessa sua , diceva . O di

lettissima , e carissima figliuola , io adempirò in quello , che m'ai dimandato ,

el desiderio tuo , purchè dalla tua parte non commetta ignorantia , nè negli

gentia ; peròche molto ti sarebbe più grave , e degna saresti di maggiore ri

prensione, ora, che prima; peròche più ai cognosciuto della mia verità . E pe

rò sia dunque sollicita di dare oratione , per tutte le creature, ch'anno in loro

ragione, per lo corpo mistico della santa Chiesa ; e per quelli , che io t'ò dati ,

che tu ami di singulare amore ; e non commettere negligentia in dare oratio

ne , et esemplo di vita , e la dottrina della parola ; riprendendo il vitio , e com

mendando la virtù , giusta il tuo potere. Delle colonne , le quali io è date a

te , delle quali tu mi dicesti , e così è la verità , fa che tu sia uno mezzo di

dare a ciascuno quello , che gli bisogna, secondo l'attitudine loro , e come io

tuo Crealore ti ministrarò ; peròche , senza me , neuna cosa potresti fare , et

io adempirò e desiderj tuoi ; ma non mancare tu , nè eglino nello sperare in

me ; peròche la providentia mia non mancherà in voi , et ognuno umilemente

riceverà quello , ch'esso è atto a ricevere ; et ognuno ministri quello , che io

gli è dato a ministrare , ognuno nel modo suo , secondo che anno ricevuto

e riceveranno dalla mia bontà .
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Della dignità de' sacerdoti, e del Sagramento del Corpo di Cristo : 6 di quelli ,

che si comunicano degnamente , et indegnamente.
Сар. СХ.

6

Ora ti rispondo, di quello, che m'ai addimandato , sopra e ministri della

sapta Chiesa . Et acciòche tu meglio cognosca la verità , apre l'occhio dell ' in

telletto tuo , e raguarda l'eccellentia loro ; et in quanta dignità io gli ò posti :

e perchè meglio si cognosce l'uno contrario per l'altro , voglioti mostrare la

dignità di coloro , ch'esercitano in virtù el tesoro , che io lo' misi fra le mani:

e per questo meglio vedrai la miseria di coloro , che oggisipascono al petto

di questa sposa. Allora quell'anima , per obbedire , si specolava nella verità ,

dové vedeva rilucere le virtù ne' veri gustatori . Allora Dio eterno diceva : Ca

rissima figliuola ., prima ti voglio dire la dignità loro , dove io gli è posti per

la mia bonta, oltre all'amore generale, ch'io ò avuto alle mie creature , crean

dovi alla immagine, e similitudine mia, e ricreativi tutti a gratia, nel sangue

dell'Unigenito mio Figliuolo. Unde veniste in tanta eccellentia , per l'unione

ch'io feci della deità mia nella natura umana , che in questo avete maggiore

eccellentia , e dignità voi , che l'angiolo ; peròche io presi la natura vostra,

e non quella dell ' angelo : unde , si come io ti dissi : io Dio sò fatto Uomo ,

e l ' Uomo è fatto Dio , per l'unione della natura mia divina , e nella natura

vostra umana. Questa grandezza e data in generale ad ogni creatura , ch'à in

sè ragione ; ma tra questi è eletti i miei ministri per la salute vostra , accio

che

per loro vi sia ministrato el sangue dell'umile , et immaculato Agnello ,

Unigenito mio Figliuolo. A costoro è dato a ministrare il sole , dando lo' el

lume della scientia , et il caldo della divina carità , et il colore unito col cal

do , e col lume ; cioè il sangue , et il corpo del mio Figliuolo ; el quale corpo

è uno sole , peròche è una cosa con meco vero sole ; e tanto è unito , che

l'uno non si può separare dall'altro , nè tagliare ; se non come il sole , che

non si può dividere nè il caldo suo dalla luce , nè la luce dal suo calore , per

la sua perfetlione dall'unione. Questo sole , non partendosi dalla ruota sua ;

cioè che non si divide ; dà lume a tutto quanto el mondo ; et a chiunque da

lui vuol'essere scaldato : e per alcuna immonditia , questo sole non si lorda,

et il lume suo è unito , come detto t' ò .

Così questo Verbo mio Figliuolo , col sangue dolcissimo suo è uno sole

tutto Dio , e tutto Uomo ; peròche egli è una medesimacosa con meco ,

io con lui. La potentia mia , non è separata dalla sapientia súa , nè il calore

fuoco di Spirito Santo , non è separato da me Padre, nè da lui Figliuolo ; pe

ròche egli è una medesima cosa con noi ; perchè lo Spirito Santo procede da

me Padre , e dal Figliuolo ; e siamo un medesimo sole ; io so quel sole Dio

eterno , unde è proceduto il Figliuolo , e lo Spirito Santo. Allo Spirito Santo

è appropriato el fuoco , al Figliuolo la sapientia ; nella quale sapientia i miei

ministri ricevono uno lume di gratia , perchè anno ministrato questo lume
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con lume , e con gratitudine del beneficio ricevuto da me Padre etorno , se

guitando la dottrina di questa sapientia , Unigenilo mio Figliuolo . Questo è

quello lume , ch'à in sè el colore della vostra umanità , unito l'uno coll'altro :

unde il lume della deità mia fu quello lume unito col colore dell'umanità vo

stra ; el quale colore diventò lucido, quando fu impassibile in virtù della deita

natura divina . E per questo mezzo , cioè dell'obietto di questo Verbo incar

nato , intriso , et impastato col lume della mia deità natura divina , e col cal

do , e fuoco dello Spirito Santo , avete ricevuto el lume . A cui lò dato a mi

nistrare ? A ministri miei nel corpo mistico della santa Chiesa ; acciòche ab

biale vita , dandovi el corpo suo in cibo , et il sangue in beveraggio.

Detto t'ò , che questo corpo è sole : unde non vi può esser dato el cor

che non vi sia dato el sangue ; nè il sangue nè il corpo , senza l'anima

di questo Verbo ; nè l' anima , nè il corpo senza la deità di me Dio eterno ;

peròche l'una non si può separare dall'altra, si come in un'altro luogo ti dissi ,

che la natura divina non si parti mai dalla natura umana , nè per morte , ne

per verun'altra cosa , non si poteva,nè puòseparare ; si che tutta la essentia

divina ricevete in quello dolcissimo Sagramento , sotto quella bianchezza del

pane ; si come il sole non si può dividere, così non si divide tutto Dio , e tutto

Uomo in questa bianchezza dell'ostia , poniamochè l'ostia si dividesse in mille

migliaia di minuzzoli , se fusse possibile di farne , in ciascuno so tutto Dio ,

e tutto Uomo , come detto t' ò . Si come dividendosi lo specchio , non si di

vide però la immagine , che si vede dentro nello specchio , così dividendosi

questa ostia non si divide tutto Dio , e tutto Uomo, ma in ciascuna parte è

tutto ; dè non diminuisce però in sè medesimo , se non come il fuoco , cioè

in questo esemplo.

Se tu avessi uno lume , e tutto el mondo venisse per questo lume , per

quello tollere, el lume non diminuisce, e nondimeno ciascuno l'à tutto . È ve

ro , che chi più , o meno participa di questo lume , secondo la materia , che

colui , che riceve porta , così riceve el fuoco ; et acciòchè meglio m'intenda,

pongoti questo esemplo. Se fussero molti , che portassero candele , e l ' una

avesse materia d'oncia , e l'altra di due , o di sei , o chi d'una libbra ,

di più , et andassero al lume , et accendessero le candele loro , poniamoché

in ciascuno nell'assai , e nel poco si veda tutto el lume , cioè il caldo , et il

colore , et esso lume , nondimeno tu giudicherai , che meno ne abbi colui;

che la porta d'un'oncia , che quelli di libbra. Or così adiviene di quelli , che

ricevono questo Sagramento , che ciascun porta la candela sua cioe il santo

desiderio conchè si riceve , e piglia questo Sagramento , la quale candela in

sè è spenta , et accendesi ; ricevendosi questo Sagramento. Spenta dico ; per

chè da voi non sete alcuna cosa ; è vero , che io v'ò data la materia , conché

voi possiate notricare in voi quello lume , e riceverlo. La materia vostra , ė

l'amore , perchè io vi creai per amore , e però non potete vivere senza amore:

e cbi

10
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Questo essere dato a voi per amore , à ricevuta la dispositione nel santo bat

tesimo, il che ricevete in virtù del sangue di questo Verbo, che in altro modo

non potreste participare di questo lume ; anco fareste come la candela senza

el papeio dentrovi , che non può ardere , nè ricevere in sè questo lume, così

voi se nell'anima vostra non aveste ricevuto el papeio , che riceve questo lu

me , cioè la santissima fede , et unita la gratia , che ricevete nel battesimo,

coll'affetto dell'anima vostra creata da me atta ad amare , si come detto t'ò ,

che tanto è atta ad amare , che senz'amore non può vivere , anco el suo cibo

è l'amore . Dove s'accende quest'animna unita per lo modo , che detto t'ò ?

Al fuoco della divina mia carità , amando , e temendo me , e seguitando la

dottrina della mia verità .

È vero che s'accende più , e meno, si come io ti dissi , secondo che por

terà , e darà materia a questo ſuoco , peròche benchè tutti abbiate una me

desima materia , cioè che tutti siate creati alla immagine , e similitudine mia ,

et abbiate el lume del santo battesimo voi cristiani , nondimeno ognuno può

crescere in amore , et in virtù , secondo , che piace a voi mediante la gratia

mia ; nonche voi mutiate altra forma , che quella , che io vò data , ma cre

scete , et aumentate nell'amore le virtù , usando in virtù ; et in affetto di ca

rità el libero arbitrio , mentrechè avete il tempo ; peròche passalo il tempo

non il potete fare : si che potete crescere in amore , come detto t'ò , el quale

amore venendo con esso a ricevere questo dolce , e glorioso lume , el quale

io v'ò dato a ministrare col mezzo de' ministri miei , e dato ve l'ò in cibo ;

e tanto ricevete di questo lume ; quanto portarete dell'amore , e dell'affuo

cato desiderio ; poniamochè tutto el riceviate , si come io dissi , ponendoti l'e

semplo di coloro , che portavano le candele , e quali , secondo la quantità del

peso, così ricevevano , poniamochè in ognuno el vedesse tutto intiero , e non

diviso : perochè dividere non si può , come detto è , per veruna imperfettione

di voi , che ricevete, nè di chi el ministra ; ma tanto participale in voi di que

sto lume , cioè della gratia , che ricevete in questo Sacramento , quando vi

disponete a ricevere con santo desiderio : e chi åndasse a questo dolce Sacra

mento con colpa di peccato mortale,da questo Sacramento non riceve gratia ;

poniamochè egli riceva attualmente tutto Dio, e tutto Uomo, si come detto t'ò.

Ma sai , come stà quest'anima , che riceve indegnamente ? Stà sicome

la candela , che v'è caduta l'acqua , che non fa altro , che stridere quando è

accostata al fuoco ; che subito, che il fuoco v'è intrato è spento in quella can

dela , e' non vi rimane altro , che 'l furno. Così quest' anima , porta in sè la

candela , la quale ricevette il santo battesimo , e poi gittò ell'acqua della col

pa dentro dell'anima sua , la quale fue un'acqua , che inacquoe il papeio del

lume della gratia del battesimo , e non essendosi scaldata al fuoco della vera

contritione , confessandosi della colpa sua , andò alla mensa dell' altare a ri

cevere questo lume attualmente, ma non mentalmente. Unde questo vero lu.
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sterio , non rimane per gratia in quell'anima, ma partesi , e nell'animarimane

maggior confusione , spenta , e con tenebre è aggravata la colpa sua , e di que

sto Sacramento non sente altro , che strido di rimorso della coscientia , pon

per difetto del lume , peròche non può ricevere alcuna lesione ; ma per di

fetto delll'acqua , che trovò nell'anima , la quale acqua impedì l'affetto dell'a

anima , che non potè ricevere questo lume. Si che vedi , che in neuno modo

questo lume ' , unito el caldo , et il colore a esso lume si può dividere , è nè

per piccolo desiderio , che porti l'anima ricevendo questo Sacramento , nè

per difetto , che fusse nell'anima , che riceve , nè per difetto dicolui , che mi

nistra : si come io ți dissi , del sole , el quale stando in su la cosa immonda

non si lorda però ; così questo dolce lume in questo Sacramento per neuna

cosa si lorda , nè si divide , nè diminuisce illume suo , nè non si stacca dalla

ruota . Poniamochè tutto el mondo si comunichi del lume, e del caldo di que

sto sole , cosi non si stacca questo Verbo sole Unigenito mio Figliuolo , da

me sole Padre eterno , perchè nel corpo mistico della santa Chiesa sia mini

strato a chiunque el vuole ricevere ; ma tutto rimane , e tutto l'avete Dio , et

Uomo, si come ti dissi l' esemplo del lume ; che se tutto il mondo andasse

per esso lume , tutti l'anno tutto , e tutto si rimane.

Come i sentimenti corporali tutti sono ingannati del predetlo Sacramento , ma

non quelli dell'anima ; e però con quelli si debba vedere , gustare , e toccare.

E d'una bella visione , che quest'anima ebbe , sopra questa materia .
Cap. CXI.

O carissima figliuola, apri bene l'occhio dell'intelletto , a raguardare l'a

bisso della mia carità , che non è alcuna creatura , ch'abbi in sè ragione , che

non si dovesse dissolvere il cuore suo per l'affetto d'amore , a raguardare tra

gli altri beneficij, ch'avete riceruti da me, il beneficio, che ricevete di questo

Sacramento. E con che occhio , carissima figliuola , debbi tu , e gli altri ve

dere, e raguardare questo misterio, e toccarlo, non solamente con toccamen

to , e vedere di corpo , però tutti e sentimenti del corpo ci vengono meno.

Tu vedi , che l'occhio non vede altro , che quella bianchezza di quel pane ,

la mano altro non tocca , il gusto altro non gusta , che il sapore del pane ; si

che i grossi sentimenti del corpo sono ingannati , ma el sentimento dell'ani

ma non può essere ingannato , se ella vorrà . Cioè, che ella non si voglia tol

Jere el lume della santissima fede colla infedelità .

Chi gusta , e vede , e tocca questo Sacramento ? El sentimento dell'ani

: ma. Con che occhi el vede ? Coll'occhio dell'intelletto se dentro nell'occhio è

la pupilla della santissima fede. Questo occhio vede in quella bianchezza tutto

Dio , e tutto Uomo" ; la natura divina , únita colla natura umana , el corpo , l'a

nima , et il sangue di Cristo ; l'anima unita nel corpo , el corpo ,
è l'anima
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unila colla natura mia divina , non staccandosi da me ; si come ben ti ricor

da , che quasi nel principio della vita tua io ti manifestai, e non tanto coll'oc

chio dell' intelletto , ma coll'occhio del corpo , benchè per lo lume grande

l'occhio del corpo tuo perdè il vedere , e rimase solo il vedere all'occhio del

l'intelletto . Mostraitelo a tua dichiaratione contra la battaglia , che il dimonio

in esso Sacramento t'aveva data , e per farti crescere in amore nel lume della

santissima fede. Unde tu sai , ch'andando tu la mattina alla chiesa , all'aurora ,

per udire la messa , essendo stata dinanzi passionata dal dimonio , tu ti po

nesti ritta all'altare del crocifisso , el sacerdote era venuto all'altare di Maria ;

e stando ine a considerare il difetto tuo , temendo di non avere offeso me ,

per la molestia , che il dimonio c'aveva data , et a considerare l'affetto della

mia carità , che t'avevo fatta degna d'udire la messa ; conciosiacosachè tu ti

reputavi indegna d'entrare nel santo tempio mio. Venendo el ministro a con

secrare , alla consacratione , tu alsasti l'occhj sopra del ministro ; e nel dire

le parole della consacratione , io manifestaime a te ; e vedendo tu escire del

petto mio uno lume , com'è il raggio del sole , ch'esce della ruota del sole

non partendosi da essa ruota , nel quale lume veniva uña colomba , uniti in

sieme l'uno coll'altro, e percuoteva sopra dell'ostia , in virtù delle parole della

consacratione , che ' l ministro diceva. Perchè l'occhio tuo corporale non fu

sufficiente a sostenere il lume , ma rimaseti el vedere solo nell'occhio intel

lettuale, et ine vedesti , e gustasti l'abisso della Trinità , e tutto Dio , e tutto

Uomo nascoso , e velato sotto quella bianchezza; e vedesti , che nè il lume ,

nè la presenza del Verbo , che tà in essa bianchezza vedesti intellettualmen

te , non tolleva però la bianchezza del pane , e l'uno non impediva l'altro , nė

il vedere Dio , et Uomo in quello pane , nè quel pane era impedito da me ,

cioè che non gli era tolto nè la bianchezza , nè il toccare , nè il sapore.

Questo fu mostrato a te dalla mia bontà , come detto t' ' . A cui rimase

il vedere ? All'occhio dell' intelletto colla pupilla della santissima fede; si che

l'occhio dell'intelletto debba essere il principale vedere ; però chè egli non può

essere ingannato. Adunque con esso dovete raguardare questo Sacramento. Chi

el tocca ? La mano dell'amore. Con questa mano si tocca quello, che l'occhio à

veduto, e cognosciuto in questo Sacramento. Per fede il tocca, colla mano del

l'amore ; quasi certificandosi di quello, che per fede vide , e cognobbe intellet

tualmente. Chi el gusta ? El gusto del santo desiderio. El gusto del corpo gusta

el sapore del pane, et il gusto dell'anima , cioè il santo desiderio gusta Dio, et

Uomo: si che vedi, che e sentimenti del corpo sono ingannati, ma non el senti

mento dell'anima ; anco n'è chiarificata e certificata in sè medesima ; peròche

l'occhio dell' intelletto l'à veduto colla pupilla del lume della santissima fede:

perchè il vide, et il cognobbe,però il tocca colla mano dell'amore, peròche quel

lo che vide , il tocca per amore con ſede : e col gusto dell'anima coll'affocato

desiderio il gusta, cioè l'affocata mia carità amore ineffabile : col quale amore



449

l'ò fatta degna di ricevere tanto misterio di questo Sacramento , e la gratia ,

ch'è in esso Sacramento si vede ricevere. Si che vedi , che non solamente col

sentimento corporale dovete ricevere, e vedere questo Sacramento , ma col

sentimento spirituale, disponendo e sentimenti dell'anima, con affetto d'amore

a vedere , e ricevere , e gustare questo Sacramento , come detto t' ò .

Della eccellentia dove l'anima stà , la quale piglia, il predetto

Sacramento in gratia . Cap. CXII.

cevendo questo

Raguarda , carissima figliuola , in quanta eccellentia sta l' anima , rice

vendo , come debba ricevere , questo pane della vita , cibo de gli angeli. Ri

questo Sacramento sta in me , et io in lei , sicome il pesce stà nel

mare , et il mare nel pesce ; così io sto nell'anima , e l ' anima in me , mare

pacifico. In essa anima rimane la gratia , perchè avendo ricevuto questo pa

ne della vita in gratia, rimane la gratia, consumato quello accidente del pane.

Io vi lasso la impronta della gratia si come fa il suggello , che si pone sopra

la cera calda che partendosi , e levando il suggello , vi rimane la impronta

d'esso suggello; così la virtù di questo Sagramento vi rimane nell'anima, cioè,

che vi rimane il caldo della divina mia carità , clementia di Spirito Santo. Ri

manevi el lume della sapientia dell' Unigenito mio Figliuolo , illuminato l'oc

chio dell' intelletto , in essa sapientia a cognoscere , et a vedere la dottrina

della mia verità, et essa sapientia rimane forte participando della fortezza mia,

e potentia , facendola forte , e potente contro la propria passione sua sensi

tiva contra le dimonia , e contra el mondo ; si che vedi che le rimane la im

pronta, levato , che il suggello s'è ; cioè che consumata quella materia , cioè

gli accidenti del pane, questo vero sole si ritorna alla ruota sua ; non che fusse

staccato come detto t'ò , ma unito insieme con me: ma l'abisso della mia ca

rità per vostra salute , e per darvi cibo in questa vita , dove sete peregrini,

e viandanti , acciòche abbiate refrigerio , e non perdiate la memoria del be

neficio delsangue , ve l'à dato in cibo , per mia dispensatione , e divina pro

videntia , sovvenendo a' vostri bisogni, dandovelo in cibo questa mia dolce

verità , come detto t'ò. Si che mira , quanto sete tenuti , et obbligati a me ,

a rendarmi amore , poiche io tanto v'amo ; e perchè io so somma , et eterna

bontà degno d'essere amato da voi .

Come le predette cose , che sono dette intorno all' eccellentia del Sacramento ,

sono dette per meglio cognoscere la dignità de' sacerdoti ; e come Dio richiede

in essi maggiore purità , che nell'altre creature.
Cap. CXIII.

O carissima figliuola , tutto questo t'd detto , acciòche tu meglio cogno

sca la dignità , dove ioo posto e miei ministri , acciòche più ti doglia delle

miserie loro. Se essi medesimi raguardas
sero la loro dignità non giacerebb

e

>



150

ro nella tenebre del peccato mortale ; nè lordarebbero la faccia dell'anima

loro : e non tanto , ch'essi offendessero me , e la loro dignità ; ma se dessero

il corpo loro ad ardere , non lo ' parrebbe potere satisfare a tanta gratia , et a

tanto beneficio , quanto anno ricevuto ; perchè a maggiore dignità in questa

vita non possono venire. Essi sono e miei unti , e chiamoli e miei Cristi ; per

chè l'ò dato a ministrare me a voi , e gli ò posti come fiori odoriferi nel cor

po mistico della santa Chiesa. Questa dignità non à l'angiolo , et olla data agli

uomini , a quelli , che io à eletti per miei ministri , e quali è posto come an

gioli, e debbono essere angioli terrestri in questa vita. In ogni anima richieg

gio purità , e carità , amando me , et il prossimo suo , e sovvenendo il pros

simo di quello , che può ministrargli l'oratione , e stando nella dilettione della

carità , si come in un'altro luogo, sopra a questa materia, ti narrai . Ma molto

maggiormente io richieggio purità ne' miei ministri , et amore verso di me ,

e del prossimo loro , ministrando lo'elcorpo , el sangue dell' Unigenito mio

Figliuolo con fuoco di carità , e con fame della salute delle anime , per ' glo

ria, e loda del nome mio . Si come essi ministri vogliono la nettezza del calice

dove si fa questo sagrificio, così richieggio io la purità , e nettezza del cuore ,

dell'anima , e della mente loro : et il corpo , si come strumento dell'anima ,

voglio , che si conservi in perfetta carità , e non voglio , che si potrichino , nè

involgano nel loto dell'immonditia ; nè siano infiati per superbia, cercando

le grandi prelationi , nè crudeli verso di loro , e del prossimo ; perchè la cru

deltà loro non possono usarla senza il prossimo loro ; perchè se essi sono cru

deli a:loro di colpa , sono crudeli all' anime del prossimo loro ; perchè non

lo 'danno esemplo di vita , nè si curano di trare l'anime delle mani del dimo

nio , nè di ministrar lo' il corpo , e il sangue dell'Unigenito mio Figliuolo , e

me vera luce , come detto t' ò negli altri sacramenti della santa Chiesa. Sichè

se essi sono crudeli a loro , sono crudeli in altrui.

Come li Sacramenti non si debbono vendere nè comprare : e come quegli , che

gli ricevono , debbono sovvenire li ministri delle cose temporali , le quali essi

ministri debbano dispensare in tre parti. Cap. CXIV.

Voglio, che siano larghi, e non avari ; cioè che per cupidità , et avaritia

vendano la mia gratia dello Spirito Santo. Non debbano fare , nè io voglio ,

che faccino così ; anco , che come di dono , e larghezza di carità anno rice

vuto dalla bontà mia ; cosi in dono , et in cuore largo per affetto d'amore ,

verso l'onore mio, e salute dell'anime debbono donare caritativamente a ogni

creatura , ch'à in sè ragione , che umilmente la domandi ; e non debbono tol

lere alcuna cosa per prezzo , peròchè non l'anno comprata , ma ricevuta per

gratia di me, perchè ministrino a yoi : ma ben possono , e debbono tollere

per limosina ; e cosi debba fare il suddito , che riceve ,che debba dalla parte
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sua , quando egli può , dar per limosina , peròche essi debbono esser pasciuti

da voi delle cose temporali , sovvenendo alla necessità loro ; e voidovete esser

pasciuti , e notricati da loro della gratia , e doni spirituali, cioè de' santi sa

cramenti, che io è posti nella santa Chiesa, perchè ve li ministrino in vostra

salute. E fovi a sapere , che senza veruna comparatione, donano più a voi , ,

che voi a loro ; peròche comparatione non si può ponere dalle cose finite , e

transitorie, delle quali sovvenite loro , a me Dio , che sò infinito, il quale per

mia providentia , e divina carità ò posti loro , che ministrino a voi : e non tanto

di questo misterio ; ma di qualunque cosa si sia , e da qualunque creatura vi

fusse ministrato gratie spirituali ; o per oratione , o per alcuna cosa , con tut

te le vostre sustantie temporali non aggiongono nè potrebbono aggiognere a

quello , che ricevete spiritualmente , senza veruna comparatione.

Ora ti dico , che la sustantia , ch'essi ricevono da voi , essi sono tenuti

di distribuirla in tre modi; cioè di farne tre parti . L'una per la vita loro , l'al

tra a ' poveri, e l'altra mettere nella Chiesa , nelle cose , che sono necessarie ;

e per altro modo nò. Facendone altrimenti, offendarebbero me.

Della dignità , de' sacerdoti , e come la virtù de' Sacramenti non si diminuisce

per le colpe di chi gli ministra , o riceve : e come Dio non vuole , che li secolari

s'impaccino di correggerli. Cap . CXV.

Questo facevano e dolci, e gloriosi ministri , de' quali io tidissi, che vo

levo, che vedessį l'eccellentia loro, oltre alla dignità , che gli avevo data aven

doli fatti miei Cristi , si come io ti disși , e quali esercitando in virtù questa

dignità sono vestiti di questo dolce , e glorioso sole , il quale io lo diei a mi

nistrare. Raguarda Gregorio dolce , Silvestro , e gli altri antecessori., e suc

cessori , che sono seguitati dopo il principale pontefice Pietro , a cui furono

date le chiavi del regno del cielo dalla mia verità , dicendo : Pietro , io ti dò

le chiavi del regno del cielo ; e cui tu scioglierai in terra sarà sciolto in cielo ,

e cui tu legarai in terra sarà legato in cielo.

Attendi , carissima figliuola , che manifestandoti l'eccellentia delle virtù

di costoro , io più pienamente ti mostrarò la dignità , nella quale io ò posti

questi miei ministri . Questa è la chiave del sangue dell'Unigenito mio Figliuo

lo , la quale chiave disserrò la vita eterna , che grande tempo era stata ser

rata per lo peccato d'Adam. Ma poiche io vi donai la verità mia, cioè il Verbo

dell' Unigenito mio Figliuolo , sostenendomorte , e passione , colla morte sua

destrusse la morte vostra , facendovi bagno del sangue suo ; si che il sangue

èmorte sua , et in virtù della natura mia divina unita colla natura umana';

disserròe vita eterna . A cui nelassòe le chiavi di questo isangue ? Al glorioso

apostolo Pietro , et a tutti gli altri, che so venuti , Orche verranno di quì al

l'ultimo dì del giudicio ; şi che tutti anno , et avaranno quella medesima au

torità , ch'ebbe Pietro ; e per neuno loro difetto non diminuisce questa auto



152

3

rità , nè tolle la perfettione al sangue , nè ad alcuno sacramento ; perchè già

ti dissi , che questo sole per neuna immonditia si lordata , e non perde la luce

sua per tenebre di peccato mortale , che fusse in colui , che ' l ministra , o in

colui , che ' l riceve; perchè la colpa sua neuna lesione a' sacramenti della san

ta Chiesa può fare; nè diminuire la virtù in loro ; ma ben diminuisce la gra

tia , e cresce la colpa in colui , che ministra , et in colui, che riceve indegna

mente. Si che Cristo in terra tiene le chiavi del sangue , si come , se ben ti

ricorda , io tel manifestai, in questa figura , volendoti mostrare quanta reve

rentia e secolari debbono avere a questi ministri , o buoni , o gattivi, che sia

no ; e quanto mi spiaceva la irreverentia . Sai , che io ti posi el corpo mistico

della santa Chiesa quasi in forma d'un cellaio , nel quale cellaio'era il sangue

dell ' Unigenito mio Figliuolo , el quale sangue. vagliano tutti e sacramenti , ' e

tutti anno vita in virtù di questo sangue. Alla porta di questo cellaio era Cristo

in terra , a cui era commesso di ministrare el sangue , et allui stava di met

lere i ministratori , che gli aiutassero a ministrare per tutto l'universale corpo

della religione cristiana : chi era accettato , et unto da lui n'era fatto ministro,

et altri no. Da costui esce tutto l'ordine chericato , e messili ciascuno nell'of

ficio suo a ministrare questo glorioso sangue ; e come egli gli à messi per suoi

aiutatori , cosi a lui tocca il correggere li difetti loro , e così voglio , che sia :

che per l ' eccellentia , e per l'autorità , che io li o data , io gli è tratti della

servitudine , cioè subiettione della signoria de' signori temporali . La legge ci

vile non à a far cavelle , colla legge loro in punitione ; ma solo in colui, ch'è

posto a signoreggiare , et a ministrare nella legge divina. Questi sono i miei

unti ; e però dissi per la Scrittura : Non vogliate toccare e Cristi miei : unde

a maggiore ruina non può venir l'uomo , che farsene punitore.

Come la persecutione , che si fa alla santa Chiesa , o vero a' ministri , Dio la

reputa fatta a sè: e come questa colpa più è grave, che neuna altra . Cap . CXVI .

E se tu mi dimandassi ; perchè cagione io ti mostrai , che più era grave

la colpa di coloro , che perseguitavano la santa Chiesa , che tutte le altre col

pe commesse ; e perchè per li loro difetti io non volevo , che la reverentia

verso di loro diminuisse , io ti rispondarei , e rispondo : Perchè ogni reve

rentia , che si fa a loro non si fa a loro , ma a me , per la virtù del sangue ,

che io l'ò dato a ministrare. Unde , se non fusse questo , tanta reverentia a

vreste a loro , quanta agli altri uomini del mondo , e non più . E per questo

ministerio , sete costretti a far lo' riverentia , et alle loro mani vi conviene ve

nire , non a loro per loro , ma per la virtù , che io è data a loro , se volete

ricevere i Santi sacramenti della Chiesa ; peròchè potendogli avere , e non vo

lendogli , sareste , e morireste in stato di dannatione. Si che la reverentia è

mia, e di questo glorioso sangue, che siamo una medesima cosa , per l'unio

ne della natura divina colla natura umana , come detto è , e non loro ; e si co
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me la reverentia è mia , così è la irreverentia . A che già t’ð detto , che la reve

rentia non dovete fare a loro per loro , ma per l'autorità , che io è data a loro ,

e così non debbono essere offesi , peròche offendendo loro , offendono me ,

e non loro ; e già l'ò vietato , e detto; che i miei Cristi non voglio , che sieno

toccati per le loro mani . E per questo neuno si può scusare, dicendo : Io non

fo ingiuria , nè so ribello alla santa Chiesa , ma follo a' difetti de' gattivi pastori.

Questi , mente sopra ilcapo suo ; e come acciecato dal proprio amore non ve

de ; ma egli vede bene , ma fa vista di non vedere , per ricoprir lo stimolo

della coscientia sua. Unde vedrebbe, e vede, ch'egli perseguita il sangue , e

non loro ; mia è l'ingiuria si come mia era la reverentia. E così è mio ogni

danno , scherni , villanie , obbrobrio , e vituperio , che fanno a loro ; cioè ,

che reputo fatto a me quello , che fanno a loro ; perchè io lo' dissi, e dico ;

che i miei Cristi non voglio , che sieno toccati da loro. Io gli è da punire,

e non eglino. Ma eglino dimostrano gl' iniqui la irreverentia , ch'essi anno al

sangue , e che poco tengono caro el tesoro , che io è dato in salute, e vita delle

anime loro . Più non potaváte ricevere , che darmivi tutto Dio , e tutto Uomo

in cibo , sicome io t'ò detto. Ma perchè la reverentia non era fatta a me per

mezzo di loro , però l'anno diminuiti perseguitandoli , vedendo in loro molti

peccati , e difetti, si come in un'altro luogo de'difetti loro io ti narraròe. Se

in verità avessero avuta questa reverentia in loro per me , non sarebbe levata

per neuno difetto loro ; perchè non diminuisce , come detto è , la virtù di que

sto sacramento , per neuno difetto , e però non debba diminuire la reveren

tia ; e quando diminuisce , n'offendono me.

E però m'è più grave questa colpa , che tutte le altre , per molte ragio

ni ; ma tre principali te ne dirò . L'una è , perchè quello che fanno a loro fanno

a me ; l'altra si è perchè trapassano el comandamento , perchè già l ’' vietato ,

che non li tocchino; unde spregiano la virtù del sangue, che trassero nel santo

battesimo ; perchè essi disobbediscono , facendo quello , che l’è vietato ; e so

ribelli a questo sangue ; perchè anno levata la reverentia, e levatisi colla gran

de persecutione : essi sono come membri putridi tagliati dal corpo mistico

della santa Chiesa ; unde mentre , che stessero ostinati in questa rebellione ,

et irreverentia, morendo in essa, giongono all'eterna dannatione. È vero , che

giongnendo all'estremità , umiliandosi , e cognoscendo la colpa loro , volen

dosi reconcialiare col loro capo , e non potendo , attualmente , riceve mise

ricordia: poniamo peròche non debba aspettare il tempo perchè non è securo

d'averlo. L'altra si è , perchè la loro colpa è più aggravata , che tutte l'altre ;

perchè egli è peccato fatto per propria malitia , e con deliberatione , e cogno

scono , che con buona coscientia essi non lo possono fare; e facendolo offen

dono ; et è offesa con una perversa superbia , senza diletto corporale; anco si

consumano l'anima, e 'l corpo. L'anima , si consuma privata della gratia , e

spesse volte lo rode il vermine della coscientia : la sustantia temporale , se ne
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consuma in servigio del dimonio , et i corpi ne sono morti , come animali. Si

che questo peccato, è fatto propriamente a me , et è fatto senza colore di pro

pria utilità , o diletto alcuno , se non con malitia,e fumo di superbia ; la quale

superbia nacque dal proprio amore sensitivo , e da quello timore perverso ,

ch' ebbe Pilato , che per timore di non perdere la signoria , uccise Cristo Uni

genito mio Figliuolo . Così anno fatto , e fanno costoro . Tutti gli altri peccati

sono fatti o per semplicità , o per ignorantia di non cognoscere , o per malitia,

cioè che cognosce il male , ch'egli fa , ma per lo disordinato diletto , e piacere ,

ch’à in esso peccato , o per alcuna utilità , che vi trovasse , offende , et offen

dendo fa danno , et offende l'anima sua, et offende me , et il prossimo suo, Me,

perchè non rende gloria,e loda al nome mio : e'l prossimo,perchè non gli ren

de la dilettione della carità : ma egli non mi percuote attualmente; che la fac

cia a me, propriamente a me ; ma offende sè , la quale offesa mi dispiace per lo

danno suo . Ma questa offesa è fatta a me proprio , senza mezzo. Gli altri pec

cati anno alcuno colore , e sono fatti con mezzo: perchè io ti dissi, che ogni

peccato si faceva col mezzo del prossimo et ogni virtu ; e ' l peccalo si fa colla

privatione di me Dio , e del prossimo, e la virtù colla dilettione della carità of

fendendo ilprossimo, offendono me col mezzo di loro ; ma perchè tra le mie

creature , che anno in loro ragione , io‘ò eletti questi miei ministri ; e quali so

no e miei unti , si come io ti dissi ' , ministratori del corpo , e del sangue del

l'Unigenito mio Figliuolo , carne vostra umana unita colla natura mia divina ,

unde consacrando stanno in persona di Cristo mio Figliuolo.

Si che vedi, che questa è offesa fatta a questo Verbo , et essendo fatta a

Jui, è fatta a me ; peròche siamo una medesima cosa. Questi miserabili perse

guitano el sangue , e privansi del tesoro del frutto del sangue. Unde ella m'è

più grave questa offesa fatta a me , e non a' ministri; perchè loro non reputo ;

nè debba essere'nel'onore , nè la persecutione; anco è fatta a mè ; cioè a que

sto glorioso sangue del mio Figliuolo , che siamo una medesima cosa , come

detto t'ò . Unde io ti dico ; che se tutti gli altri peccati , ch'essi anno commessi

fussero dall'uno lato , e questo solo dall'altro ; mi pesa più questo uno , che gli

altri , per lo modo , che detto to : si come, io tel manifestai,acciòche tu avessi

più materia di dolerti dell'offesa mia , e della dannatione di questimiserabili,

acciòche col dolore, e coll'amaritudine tua , e degli altri servi miei, per mia

bontà , e misericordia si dissolvesse tanta tenebre , quanta è venuta in questi

membri putridi tagliati dal corpo mistico della santa Chiesa. Ma io non truovo

quasi chi si doglia della persecutione , ch'è fatta a questo glorioso , e pretioso

sangue ; ma trovo bene chi mi percuote continuamente colle saette del disor

dinato amore , e timore servile , e colla propria reputatione; come acciecati ,

recandosi ad onore quello , che l'è a vituperio , et a vituperio , quello che l'è

onore ; cioè d'umiliarsi al capo loro . Per questi diſetti si sono levati, e levano

a perseguitare il sangue.
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Qui si parla contro li persecutori della santa Chiesa , e de' ministri

in diversi modi. Cap. CXVII.

Perchè ti dissi, che mi percuotevano , e così è la verità : in quanto la in

tentione loro , mi percuotono con quello , che possono : non è che io in me

possa ricevere alcuna lesione , nè essere percosso da loro ; ma io fo come la

pietra , che gittandola , il colpo non riceve , ma torna verso colui , che la gitta :

così le percosse dell'offese loro, le quali gittano puzza a me, non possono nuo

cermi, ma ritorna a loro la saetta avvenenata della colpa , la quale colpa , in

questa vita , gli priva della gratia perdendo il frutto del sangue. E nell'ultimo ,

se essi non si correggono colla santa confessione, e contritione del cuore ,

giongono all ' eterna dannatione , tagliati da me , e legati col dimonio , et anno .

falta lega insieme , perchè subito , che l'anima è privata della gratia , è legata

nel peccato , ch'è un legame d'odio della virtù , et amore del vitio ; elquale le

game anno posto col libero arbitrio nelle mani delle dimonia , e con esso gli

lega , peròchè in altro modo non potrebbono essere legati. Con questo legame

si sono legati e persecutori del sangue l'uno coll'altro , e come membri legati

col dimonio anno preso l'officio delle dimonia. Le dimonia s'ingegnano di per

vertire le mie creature , e trarle dalla gratia , e riducerle alla colpa del peccato

mortale , acciòche di quel male , ch'essi anno in loro medesimi, di quello ab

bino le creature . Così fanno questi cotali nè più , nè meno ; perchè si come

membri del dimonio vanno sovvertendo e figliuoli della sposa di Cristo Uni

genito mio Figliuolo , e sciogliendoli dal legame della carità , e legandoli nel

miserabile legame privati nel frutto del sangue con loro insieme . Legame an

no fatto col nodo della superbia , e colla propria reputatione, e col nodo del ti

more servile ; che per timore di non perdere le signorie temporali perdono la

gratia; e caggiono nella maggiore confusione, che venire possino, essendo pri

vati della dignità del sangue . Questo legame è suggellato col suggello della te

nebre ; peroche essi non cognoscono in quanti inconvenienti , e miseriè essi

sono caduti , e fanno cadere altrui , e però non si correggono , perchè non el

cognoscono ; ma come acciecati si gloriano della loro destrutione dell'anima,

e del corpo .

O carissima figliuola , duolti inestimabilmente di vedere tanta ciechità , e

miseria in coloro , che sono lavati nel sangue , come tu , e nutricatisi , et alle

vatisi d'esso sangue al petto della santa Chiesa , et ora come ribelli per timore,,

e sotto colore di corregger
e e difetti de'ministri miei , de' quali io o vietato ,

che io non voglio , che siano toccati da loro , si sono partiti da questo petto.

Unde terrore ti debba venire a te , e agli altri servi miei , quando odi ricordare

questo così fatto miserabile legame. La lingua tua non sarebbe sufficiente a

narrare quanto m'è abbominev
ole . E peggio è , che col mantello del difetto de

ministri miei si vogliono ammantell
are , e ricoprire o difetti loro, e non pensa
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no , che neuno mantello li può riparare all' occhio mio , ch' io non vegga. Po

trebbensi bene nascondere all'occhio della creatura , ma none a me , che non

tanto , che non siano nascoste a me le cose presenti ; ma neuna cosa a me non

è nascosta ; che io v’amai , e vi cognobbi prima , che voi fuste.E questa è una

delle cagioni, che i miserabili uomini del mondo non si correggono ; perchè in

verità col lume della fede viva non credono , che io li vegga ; peròche se essi

credessero.in verità , ch'io veggo e difetti loro, e che ogni difetto è punito, co

me ogni bene è remunerato , si come in un'altro luogo ti dissi , non farebbero

tanto male , ma correggerebersi di quello , ch'anno fatto , e dimanderebbero

umilmente la misericordia mia , et io col mezzo del sangue del mio figliuolo

lo' farei misericordia . Ma essi sono come ostinati , e riprovatisi dalla mia bontà

per li difetti loro , e caduti nell ' ultima ruina , d'esser privati del lume ; e come

ciechi sono fatti persecutori del sangue: la qual persecutione non debba esse

re fatta per alcuno difetto , che si vedesse ne' ministri del sangue.

Repetitione breve sopra le predette cose della santa Chiesa , e de' ministri.

Cap. CXVIII.

Otti narrato, carissima figliuola, alcuna cosa della reverentia, che si deb

ba fare a' miei unti, non ostante i difetti loro ; peròche la reverentia non è fal

ta, nè debba esser fatta a loro, per loro, ma per l'autorità , che io è data a loro.

E perchè per li difetti loro el misterio del sacramento non può diminuire , nè

esser diviso , non debba venire meno la riverentia verso di loro , non per loro,

come detto è, ma per lo tesoro del sangue. Facendo el contrario, otti mostrato

alcuna piccola cosa , per rispetto ch'ella è , quanto egli è grave , e spiacevole a

me , e danno a loro la irreverentia , e persecutione del sangue , et il legame,

fatto contra a me , ch'essi anno fatto , e fanno insieme, legati in servitio del di

monio; e questo t’ò detto acciòchè più ti doglia. Questo è uno difetto, el quale

particularmente io t' ò narrato , per la persecutione della santa Chiesa , e cosi

ti dico generalmente della religione cristiana , che stando in peccato mortale

spregiano el sangue, privandosi della vita della gratia. Questo mi dispiace, et è

grave colpa la loro , di quelli , che narrato tò particularmente, si come detto è.

Della eccellentia , e delle virtù , e delle operationi sante de virtuosi , e santi mi

nistri : e come essi anno la conditione del sole : e della correttione loro , verso

de' sudditi. Cap. CXIX.

Ora , per dare un poco di refrigerio all ' anima tua , mitigando el dolore

della tenebre di questi miserabili sudditi colla vita santa de' miei ministri , de'

quali io ti dissi , ch'avevano la conditione del sole , si che coll' odore delle loro

yirtù mitiga la puzza, e colla luce loro la tenebre. Et anco con questa luce me
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glio vorrò , che tu cognosca la tenebre, et il difetto de' ministri miei , de' quali

io ti dissi. Apri l'occhio dell'intelletto tuo , e raguarda in me sole di giustitia ;

e vedrai e gloriosi ministri e quali avendo ministrato el sole , anno presa la

conditionedelsole , si come io ti contai di Pietro il prencipe degli apostoli , il

quale ricevette le chiavi del reame del cielo, così ti dico degli altri , che in que

sto giardino della santa Chiesa anno ministrato el lume , cioè il corpo ,e ' l san

gue dell'Unigenito mio Figliuolo , sole unito , e non diviso , come detto è , e

tutti e sacramenti della santa Chiesa, e quali tutti vagliono, e danno vita in vir

tù del sangue: ogni uno posti in diversi gradi, secondo lo stato suo a ministra

re la gratia dello Spirito Santo . Conchè l'anno ministrata ? Col lume della gra

tia, ch'anno tratta da questo vero lume. Questo lume è egli solo ? Nò, peròche

non può esser solo el lume della gratia, nè può esser diviso : anco si conviene,

o che egli l'abbia tutto ,o none mica . Chi stà in peccato mortale esso è privato

del lume della gratia , e chi à la gratia à illuminato l'occhio dell' intelletto suo

in cognoscere me , che gli è dato la gratia , e la virtù , che conserva la gratia, e

cognosce in esso lume la miseria del peccato , e la cagion del peccato ; cioè el

proprio amore sensitivo , e però e l'odia , et odiandolo riceve el caldo della di

vina carità nell'affetto suo , perchè l' affetto va dietro all' intelletto , e riceve il

colore di questo glorioso lume , seguitando la dottrina della dolce mia verità ,

unde la memoria sua s'è impita nel ricordamento del benefitio del sangue : si

che vedi , che non può ricevere il lume , che non riceva il caldo, et il colore ,

perchè sono uniti insieme , e sono una medesima cosa ; e così non può , si co- .

me io ti dissi, avere una potentia dell'anima ordinata a ricevere me vero sole ,

che tutte tre non siano ordinate , e congregate nel nome mio :peròche subito ,

che l'occhio dell'intelletto col lume della fede si leva sopra al vedere sensitivo ;

speculandosi in me , l' affetto gli va dietro, amando quello , che l' intelletto vi

de , e cognobbe, e la memoria s'empie di quello , che l ' affetto ama , e subito

che esse potentie sono disposte participa me sole , illuminandolo nella poten

tia mia , e nella sapientia dell'Unigenito mio Figliuolo , e nella clementia del

fuoco dello Spirito Santo .

Si chè vedi, ch'essi anno presa la conditione del sole , cioè che essendo

vestiti , e piene le potentie dell'anima loro di me vero sole come detto t'ò, fan

no come il sole. El sole scalda, et illumina, e col caldo suo fa germinare la ter

ra , cosi questi miei dolci ministri , eletti , et unti , e messi nel corpo mistico

della santa Chiesa a ministrare me sole , cioè il corpo , el sangue dell' Unige

nito mio Figliuolo cogli altri sacramenti , e quali anno vita da questo sangue ,

essi el ministrano attualmente , et ministranlo mentalmente, cioè rendendo lu

me nel corpo mistico della santa Chiesa : lume di scientia sopranaturale col

colore d'onesta ,e santa vita , cioè seguitando la dottrina della mia verità , c

ministrando el caldo dell'ardentissima carità. Unde col caldo loro facevano

germinare l'anime sterili , illuminandole col lume della scientia , colla vita loro
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santa , et ordinata scacciavano la tenebre de' peccati mortali, e di molta infide

lità , et ordinavano la vita di coloro , che disordinatamente vivevano in tenebre

di peccato , et in freddezza per la privatione della carità . Si che vedi , che essi

sono sole , perchè anno presa la conditione del sole , da me vero sole , perchè

per affetto d'amore sono fatti una cosa con mecó , et io con loro ; si come in

un'altro luogo ti narrai , et ognuno à dato secondo lo stato suo , che io l'ho elet

to , lume nella santa Chiesa.

Pietro , colla predicatione , é dottrina , e nell'ultimo col sangue. Gregorio

colla scientia , e santa Scrittura , e cone specchio di vita. Silvestro contra gl'in

fideli , e massimamente colla disputatione , e provatione, che fece della santis

sima fede in parola , et in fatti , ricevendo la virtù da me. Se tu ti volli ad Ago

stino , ed al glorioso Tommaso , Jeronimo ,e gli altri , vedrai quanto lume anno

gittato in questa sposa, estirpando gli errori , si come lucerne poste in sul can

delabro con vera , e perfetta umilità , e come affamati dell'onore mio , e salute

dell'anime, questo cibo mangiavano con diletto in su la mensa della santissima

croce. E martiri col sangue, il qual sangue gittava odore nel cospetto mio , e

coll' odore del sangue , e delle virtù , e col lume della scientia facevano - frutto

in questa sposa , dilatavano la fede ; e tenebrosi venivano al lume , é riluceva

in loro el lume della fede. E prelati posti nello stato della prelatione da Cristo

in terra , mi facevano sacrifitio di giustitia con santa ,et onesta vita. La marga

rita della giustitia con vera umilità , et ardentissima carità , col lume della di

scretione riluceva in loro , e ne' loro sudditi . In loro principalmente , perchè

giustamente rendevano a me il debito mio , cioè rendendo gloria, e loda al no

me mio ; ed a sè rendevano odio , e dispiacimento della propria sensualità ,

spregiando e vitj, et abbracciando le virtù colla carità mia ,e del prossimo lo

ro . Con umilità conculcavano la superbia, et andavano come angeli alla mensa

dell' altare , con purità di cuore , e di corpo , e con sincerità di mente celebra

vano arsi nella fornace della carità . E perchè prima avevano fatto giustitia di

loro, però facevano giustitia de' sudditi, volendoli vedere vivere virtuosamen

te , e correggevanli senza veruno timore servile , perchè non attendevano a

loro medesimi , ma solo all'onore mio, ed alla salute dell'anime, si come pasto

ri buoni seguitatori del buon pastore mia verità , el quale io vi diei a governa

re voi peccorelle, e volsi che ponesse la vita per voi . Costoro hanno seguitato

le vestigie sue , e però corressero , e non lassaro imputridire e membri, per

non corregere , ma caritativamente correggevano coll’unguento della benigni

tà , e coll'asprezza del fuoco incendendo la piaga del difetto , colla riprensione,

e penitentia , poco , et assai secondo la gravezza del peccato , e per lo ' correg

gere , e dire la verità non curavano la morte.

Questi erano veri ortolani, che con sollicitudine , e santo timore divelle

vano le spine de' peccati mortali, e piantavano piante odorifere di virtù. Unde

i sudditi vivevano in santo vero timore , e s'allevavano come fiori odoriferi nel
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corpo mistico della santa Chiesa ; perchè correggevano senza timore servile ,

perchè n' erano privati , e perchè in loro non era colpa di peccato , pero tene

vano la santa giustitia riprendendo umilmente, e senza veruno timore . Questa

era, et è quella margarita in cui ella riluce , che dava pacè , e lume nelle menti

delle creature , e faceva restare il santo timore , ei cuori erano uniti . Onde

io voglio , che tu sappi : che per néuna cosa è venuta tanta tenebre , e divi

sione nel mondo tra secolari, e religiosi , clerici, e pastoridella sanita Chie

sa , se non solo , perchè il lume della giustitia è mancato , ed è venuta la te

nebre della ingiustitia.

Neuno stato si può conservare nella legge civile , e nella legge divina in

stato di gratia , senza la santa giustitia ; peròche colui , che non è corretto ,

e non corregge , fa come il membro , ch'è cominciato a infracidare , che se '

gattivo medico vi pone subbitamente l ' unguento solamente , e non incuoce

la piaga tutto il corpo imputridisce, e corrompesi. Così el prelato , o altri si

gnori , che anno sudditi , vedendo il membro del suddito loro essere infraci

dato per la puzza del peccato mortale , se esso vi pone solo l'unguento della ·

lusinga , senza la reprensione , non guarisce mai , ma guasterà l'altre mem

bra , che gli sono d' intorno legate in uno medesimo corpo , cioè a uno me

desimo pastore. Ma se elli sarà vero , e buono medico di quelle anime , si co

me erano questi gloriosi pastori , egli non darà l'unguento senza fuoco della

reprensione. E se il membro fusse pure Ostinato nel suo mal fare, el tagliarà

dalla congregatione , acciòche'non imputridisca gli altri con la puzza del
pec

cato mortale , maessi non fanno oggi cosi', anco fanno vista di non vedere .

E sai tu perchè? La radice dell'amor proprio vive in loro , unde essi traggo

no il perverso timore servile ; peròchè per timore di non perdere lo stato ,

o le cose temporali, o la prelatione , non correggono ; ma fanno come acce

cati , e però non cognoscono in che modo si conserva lo stato : che se essi

vedessero come egli si conserva per la santa giustitia , la manterrebbero , ma

perchè essi sono privati del lume nol cognoscono. Ma credendolo conservare

colla ingiustitia , non riprendono e difetti de'sudditi loro , ma ingannati sono

dalla propria passione sensitiva , e dall'appetito della signoria , o della prela

tione , et anco non correggono , perchè essi sono in quelli medesimi difetti,

o maggiori. Sentonsi compresi nella colpa , e però perdopo l'ardire , e la si

curtà , e legati dal timore servile fanno vista di non vedere : e se pure veg

gono non correggono , anco si lassano legare colle parole lusinghevoli , e con

molti presenti , et essi medesimi truovano le scuse per non punirli. In costo

r'oʻsi compie la parola che disse la mia verità , dicendo : Costoro sono ciechi,

e guida de' ciechi; esse l'uno cieco guida l'altro, ambedue caggiono nella fossa.

Non hanno fatto , nè fanno così quegli , che sono stati , o se alcuno ne

fosse , miei dolei ministri , de' quali io ti dissi , che avevano la proprietà , e

conditione del sole . E veramente sono solc , come detto l'Ò ; peròche in loro ,
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non è tenebre di peccato , nè ignorantia , perchè seguitano la dottrina della

mia verità , nè sono tiepidi ; peròche essi ardono nella fornace della mia ca

rità , e sono spregiatori delle grandezze , e stati, e delitie del mondo , e però

non temono di correggere : che chi non appetisce la signoria , o la prelatio

ne , non temono di perderla, ma riprendono virilmente ; che chi non si sente

ripresa la coscienza dalla colpa , non teme. E però non era tenebrosa questa

margarita negli unti , e Cristi miei , de'quali io ti è narrato ; anco era lucida ,

et erano abbracciatori della povertà voluntaria , e cercavano la viltà con u

miltà profonda , e però non curavano nè scherni , nè villanie , nè detrattioni

degli uomini , nè ingiuria , nè obbrobrj, nè pena , nè tormento . Essi erano

bastemmiati, et eglino benedicevano, e con vera patientia portavano si come

angeli terrestri , e più che angeli non per natura, ma per lo ministerio, e gra

tia data a loro sopra naturale di ministrare il corpo , e 'l sangue dell' Unige

nito mio Figliuolo. E veramente sono angeli : peròchè come l'angelo , ch'io

dò a vostra guardia vi ministra le sante , e buone spirationi ; così questi mi

nistri erano angeli , e così doverebbono essere dati a voi dalla mia bontà a

vostra guardia , e però essi continuamente tenevano l'occhio sopra e sudditi

loro , si come veri guardiani , spirando ne' cuori loro sante , e buone spira

tioni ; cioè che per loro offerivano dolci, et amorosi desideri dinanzi a me con

continua oratione colla dottrina della parola , e coll'esemplo della vita. Si che

vedi ch'essi sono angeli posti dall'affocata mia carità , come lucerne nel corpo

mistico della santa Chiesa per vostra guardia, acciòche voi ciechi abbiate gui

da, che vi dirizzi nella via della verità , dandovi le buone spirationi; con ora

tioni , et esemplo di vita , e dottrina , come detto è . Con quanta umilità go

vernavano , e conversavano co' sudditi loro . Con quanta speranza , e fede viva,

che non temevano , nè curavano che a loro , nè a' sudditi loro venisse meno

la sustantia temporale, e però con larghezza distribuivano a' poveri la sustan

tia della santa Chiesa . Unde essi osservavano a pieno quello , ch'erano tenuti ,

et obbligati di fare , cioè di distribuire la sustantia temporale alla loro neces

sità , a poveri , e nella santa Chiesa ; essi non facevano diposito , e doppo la

morte,loro non rimaneva la molta pecunia ; anco erano alcuni , che per li po

veri lasciavano la Chiesa in debito . Questo era per la larghezza della loro ca

rità , e della speranza , ch'aveano posto nella providentia mia , erano privati

del timore servile , e però non temevano , ch'alcuna cosa lo' venisse meno ,

nè spirituale , nè temporale.

Questo è il segno, che la creatura spera in me, e non in sè, cioè quan

do ella non teme di timore servile , ma coloro , che sperano in loro medesi

mi sono quegli, che temono, et anno paura dell'ombra loro, e dubitano, che

non lo venga meno el cielo , e la terra. Con questo timore , e perversa spe

ranza , che pongono nel loro poco sapere , pigliano tanta miserabile solleci

tudine in acquistare , et in conservare le cose temporali, che pare, che le spi

I
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rituali si pongono doppo le spalle , e non si truova , chi se ne curi . Ma e' non

pensano e miserabili infedeli , e superbi , che io so solo colui , che proveggo

in tutte quante le cose , che sono di necessità all'anima , et al corpo ; benchè

con quella misura , che voisperate in me , con quella vi sarà misurata la pro

videntia mia. E miserabili presuntuosi non raguardano , ch' io so colui , che

so , ét essi sono quegli , che non sono , e l'esser loro anno ricevuto dalla mia

reputare affadigarsi, che guarda la città s'ella non è guardata da me. Vana

sarà ogni sua fadiga, se egli per sua fadiga , la crede guardare, o per sua sol

licitudine ; peròchè solo io la guardo . È vero , che l'essere , e le gratie , che

io ò posto sopra l'essere yostro-, voglio , che nel tempo l'esercitate in virtù ,

usando el libero arbitrio , che io v ' ho dato col lume della ragione , peròche

io vi creai senza voi , ma senza voi non vi salvarò .

Io vi amai prima, che voi fuste, e questo videro , e cognobbero questi

miei diletti , e però m'amavano ineffabilemente , e per l'amore , ch'essi ave

vano , speravano con tanta larghezza in me , et in neuna cosa temevano. Non

temeva Silvestro quando stava dinanzi all'imperadore Gostantino , disputando

con quelli dodici giudei dinanzi a tutta la turba , ma con fede viva credeva ,

ch'essendo io per lui neuno sarebbe contra a lui , e così tutti gli altri perde

vano ogni timore , perchè non erano soli , ma accompagnali; peròchè stando

nella dilettione della carità , stavano in me , e da me acquistavano el lame

della sapientia dell'Unigenito mio Figliuolo , da me ricevevano la potentia es

sendo forti, e potenti contra e principi, e tiranni del mondo , e da me ave

vano el fuoco dello Spirito Santo, participando la clementia , et affocato amore

d'esso Spirito Santo . Questo amore era , et è compagnato, a chi el vuole par

ticipare col lume della fede , colla speranza , colla fortezza, con patientia ve

ra , e con longa perseverantia in fino all'ultimo della morte : si che vedi , che

non erano soli , ma erano accompagnali; e però non temevano. Solamente co

lui , che si sente solo , e che spera in sè , privalo della dilettione della carità ,

teme , et ogni picciola cosa gli fa paura ; perchè è solo , privato di me , che

dò somma sicurtà all'anima , che mi possiede per affetto d'amore. Bene il pro

vavano questi gloriosi , e diletti miei , che neuna cosa all'anime loro poteva

nuocere ; anco essi nuocevano agli uomini, e alle dimonia , e spesse volte ne

rimanevano legate per la virtù , e potentia , che io gli avevo data sopra di

loro . Questo era perchè io rispondeva all'amore, fede, e speranza , che ave

vano posta in me .

La lingua tua non sarebbe sufficiente a narrare le virtù di costoro ; nè

l'occhio dell'intelletto tuo a vedere el frutto , ch'essi ricevono nella vita du

rabile , e riceverà chiunque seguitarà le vestigie loro. Essi sono come pietre

pretiose , e così stanno nel cospetto mio , perchè io ho ricevuto le fadighe lo

ro , et il lume, ch'essi gittarono , e misero , coll'odore delle virtù nel corpo



46% -

po , e

mistico della santa Chiesa. E però gli è collocati nella vita durabile in gran

dissima dignità , e ricevono beatitudine , e gloria nella mia visione , perchè

diero esemplo d'onestà , e santa vita , e con lume ministraro el lume del cor

del
sangue dell ' Unigenito mio Figliuolo , e tutti gli altri sacramenti : e

però sono molto singularmente amati da me , sì per la dignità , nella quale io

gli ò posti , che sono miei unti , e ministri , e sì perchè il tesoro , che io lo'

missi nelle mani non l' anno sotterrato per negligentia , et ignorantia ; anco

l'anno ricognosciuto da me , et esercitatolo con sollecitudine , e profonda u

milità , con vere e reali virtù . E perchè io in salute dell'anime gli avevo po

sti in tanta eccellentia , non si ristavano mai , si come pastori buoni di rimet

tere le pecorelle nell'ovile della santa Chiesa : unde essi per affetto d'amore ,

e fame dell' anime si mettevano alla morte per trarle delle mani delle dimo

nia. Eglino infermavano , cioè facendosi infermi con quelli , ch'erano infermi:

cioè , che spesse volte per non confondere loro di disperatione, e per dar lo'

più larghezza di manifestare la loro infermità, davano vista , dicendo : Io so

infermo con teco insieme . Essi piangevano con piangenti , e godevano con go

denti , e così dolcemente sapevano dare a ciascuno el cibo suo , i buoni con

servando , e godendo delle loro virtù ; perchè non si rodevano per invidia , ma

erano dilatati nella larghezza della carità del prossimo , e de' sudditi loro ; e

quelli ch'erano defettuosi traevano del difetto , facendosi defettosi , et infer

mi con loro insieme , come detto è , con vera , e santa compassione , e colla

correttione , e penitentia de difetti loro commessi , facendo eglino per carità

la penitentia con loro insieme. Cioè che per l'amore , ch'essi avevano porta

vano maggior pena essi , che lo' davano la penitentia , che coloro , che la ri

cevevano. Ed alcuna volta erano di quelli , che attualmente la facevano, e spe

tialmente quando avessero veduto , ch'al suddito fusse paruto molto malage

vole . Unde per quello atto la malạgevolezza lo ' tornava in dolcezza .

O diletti miei , essi si facevano sudditi , essendo prelati . Essi si facevano

servi , essendo signori ; essi si facevano infermi, essendo sani, e privati della

infermità , e della lebbra del peccato mortale ; essendo forti, si facevano de

bili; co' matti', e semplici , si mostravano semplici ; e co ' piccoli , piccoli; e

così con ogni maniera di gente per umilità , e carità sapevano essere , et a

ciascuno davano el cibo suo. Questo chi el faceva ? La fame , et il desiderio,

ch’avevano conceputo in me dell'onor mio, e salute dell'anime. Essi corrivano

a mangiarlo in su la mensa della santissima croce , non rifiutando, nè fuggendo

alcuna fadiga. Ma come zelanti dell'anime , e bene della santa Chiesa , e dilata

tione della santa fede si mettevano tra le spine delle molte tribulationi , e met

tevansi a ogni pericolo con vera patientia , gittando incensi odoriferi d'ansietati

desiderj, e d'umile , e continua oratione . Colle lagrime , e sudori , ungevano le

piaghe de'prossimi loro, cioè le piaghe della colpa del peccato mortale , unde

ricevevano perfetta sanità , se essi umilemente ricevevano così fatt'unguento.
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Repetitione in somma del precedente capitolo , e della reuerentia , che si debba

rendere a' sacerdoti , o buoni , o rei , che siano. Cap. CXX.

Ora t'ò mostrato carissima figliuola una sprizza dell'eccellentia loro : una

sprizza dico per rispetto di quello, ch'ella è, e t'ò narrato della dignità , nella

quale io gli ò posti , perchè gli ò eletti , e fatti miei ministri , e per questa au

torità , e dignità , che io è data a loro , io non volevo , nè voglio , che siano

toccati per veruno loro difetto , per mano di secolari , e toccandogli offendo

no me miserabilmente. Ma voglio , che gli abbino in debita reverentia , non

loro per loro , come detto t'ò , ma per me : cioè per l'autorità , che io l' ò

data , unde questa reverentia non debba diminuire mai , perchè in loro dimi

nuisca la virtù , nè i virtuosi , de' quali io t'ò narrato delle virtù loro , e po

stiteli ministratori del sole , cioè del corpo , e del sangue del mio Figliuolo,

degli altri sacramenti.Questa dignità tocca a' buoni , et a'cattivi; ognuno

l'à a ministrare , come detto è , e dissiti , che questi perfetti avean la condi

tione del sole , e così è , illuminando , e scaldando per la dilettione della ca

rità e prossimi loro. E con questo caldo facevano frutto , e germinare le virtù

nell'anime de' sudditi loro. Otteli posti , ch'essi sono angeli , così è la verità

dati da me a voi per vostra guardia , perchè vi guardino , e spirino le buone

spirationi ne' cuori vostri per sante orationi , e per dottrina con specchio di

vita , e che vi servano , ministrandovi i santi sacramenti , si come fa l'angelo,

che vi serve , e guardavi , e spira le buone , e sante spirationi in voi .

Si che vedi , che oltre alla dignità nella quale io gli ò posti , essendovi

l'adornamento delle virtù , si come di questi tali io t'ò narrato , e come tutti

sono tenuti , ed obbligati d'essere , e quanto essi sono degni d'essere amati,

e doveteli avere in grande riverentia questi , che sono diletti figliuoli, et uno

sole messo nel corpo mistico della santa Chiesa per le loro virtù ; perchè o

gni uomo virtuoso è degno d'amore , e maggiormente costoro per lo mini

sterio , che io l'ò dato in mano : si che per virtù , e per la dignità del sacra

mento li dovete amare , et odiare dovete e difetti di quelli , che vivono mise

rabilmente ; ma non però farvene giudici ; ch 'io non voglio ; perchè sono e

miei Cristi , e dovete amare , e riverire l'autorità , che io è data a loro , e voi

sapete bene , che se uno immondo , e male vestito vi recasse uno grande te

soro , del quale traeste la vita , che per amore del tesoro , e del signore , che

vel addimandasse , voi non odiareste però el portatore , non ostante , ch'egli

fusse stracciato , et immondo : dispiacerebbevi bene , et ingegnarestevi , per

amore del signore , che si levasse l'immonditia , e si rivestisse. Così dunque

dovete fare per debito secondo l'ordine della carità , e così voglio , che voi

el facciate di questi cotali miei ministri poco ordinati , che con immonditia ,

e col vestimento de' vitij stracciati per la separatione della carità vi recano e

grandi tesori ; cioè i sacramenti della santa Chiesa , da' quali sacramenti rice
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vete la vita della gratia , ricevendoli degnamente , non ostante , ch'essi siano

in tanto difetto , per amore di me Dio eterno , che ve li mando , e per amor

della vita della gratia, che ricevete dal grande tesoro, ministrandovi tutto Dio,

et Uomo ; cioè il corpo , et il sangue del mio Figliuolo , unito colla natura mia

divina. Debbanvi dispiacere, e dovete odiare i difetti loro , et ingegnarvi col

l'affetto di carità , e coll' oratione santa di rivestirli , e con lagrime lavare la

immonditia loro , cioè offerirli dinanzi a me con lagrime , e con grande desi

derio , ch' io gli rivesta per la mia bontà del vestimento della carità .

Voi sapete bene , che lo' voglio fare gratia , pure , ch'essi si dispongano

a ricevere , e voi a pregarmi ; peròche di mia volontà non è , ch'essi vi mi

nistrino il sole in tenebre , nè che sieno dinudati del vestimento della virtù ,

nè immondi vivendo disonestamente ; anco gli ò posti,e dati a voi perchè sie

no angeli terrestri , e sole come detto t'ò . Non essendo , mi dovete pregare

per loro , e non giudicarli , et il giuditio lassare a me : et io colle vostre ora

tioni volendo eglino ricevere , lo' farò misericordia. E non correggendosi la

vita loro , la dignità , ch' essi anno , lo' sarà in ruina , e con grande rimpro

verio da me sommo giudice nell'ultima estremità della morte , non correg .

gendosi , nè pigliando la larghezza della mia misericordia , saranno mandati

al fuoco eternale .

De'difetti , e della mala vita degl' iniqui sacerdoti , e ministri. Cap. CXXI.

Ora attendi , carissima figliuola , che acciòchè tu , e gli altri servi miei

abbiate più materia d'offerire a me , per loro umili, e continue orationi ; ti

voglio mostrare , e dire la scelerata vita loro ; benchè da qualunque lato tu

ti volli , e secolari , e religiosi , clerici , e prelati , piccoli , e grandi, giovani ,

e vecchi, e d'ogni altra maniera gente , non vedi altro , che offese, e tutti mi

gittano puzza di peccato mortale , la quale puzza a me non fa danno veruno,

nè nuoce ; ma a loro medesimi. Io t' ò contiato infino a quì dell ' eccellentia

de' miei ministri, e della virtù de'buoni, si per dare refrigerio all'anima tua,

e sì perchè tu meglio cognosca la miseria di questi miserabili , e vegga quanto

sono degni di maggiore riprensione , e di sostenere più intollerabile pena ;
si

come gli eletti , e diletti miei , perche anno esercitato in virtù el tesoro dato a

loro , sono degni di maggiore premio , e d' essere posti come margarite nel co

spetto mio : el contrario questi miserabili ; peròche riceveranno crudele pena ..

Sai tu ; carissima figliuola , et attendi con dolore, et amaritudine di cuo

re, dove essi anno fatto el principio , el fondamento loro ? Nell'amore proprio

di loro medesimi , unde è nato l'arbore della superbia col figliuolo della in

discretione , che come indiscreti pongono a loro l'onore, e la gloria, cercando

le grandi prelationi con adornamenti , e delicatezza del corpo loro : et a me

rendono vituperio , et offesa , e retribuiscono a loro quello , che non è loro ,

et a me danno quello , che non è mio. A me debba essere dato gloria , e loda
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al nome mio , et a loro debbono rendere odio , della propria sensualità con

vero cognoscimento di loro , riputandosi indegni di tanto misterio, quanto essi

anno ricevuto da me . Et essi fanno el contrario ; peròche come infiati di su

perbia non sisatiano di rodere la terra delle ricchezze , e delitie del mondo ,

stretti , cupidi , et avari verso a povari ; unde per questa miserabile superbia ,

et avaritia, la quale è nata dal proprio amore sensitivo, anno abbandonata la

cura dell'anime. E solo si dando a guardare , et avere cura delle cose tem

porali , e lassano le mie pecorelle , ch'io gli è messe nelle mani , come pecore

senza pastore , e non le pascono , né le notricano nè spiritualmente, nè tempo

ralmente. Spiritualmente ministrano e sacramenti della santa Chiesa , e quali

sacramenti per veruno loro difetto , non vi possano essere tolti , nè diminui

sce la virtù loro . Ma non vi pascono d 'orationi cordiali , di fame, e di desi

derio della salute vostra con santa , et onesta vita . E non pascono e sudditi

delle cose temporali , ciò sono e poverelli della sostantia della Chiesa , della

quale sostantia ti dissi , che se ne dè fare tre parti ; l'una alla lor necessità ;

l'altra a' poverelli ; l'altra in utilità della Chiesa .

Essi fanno el contrario ; che non tanto , che diano quella sostantia , che

essi sono tenuti , et obbligati di dare a' poveri , ma essi tollono l' altrui per

simonia , et appetito di pecunia , e vendono la gratia dello Spirito Santo ; pe

roche spesse volte sono di quelli , che sono tanto sciagurati, che non vorran

no dare a chi n'à bisogno quello , che io l'ò dato per grazia , e perchè ' l diano

a voi , si che non lo' sia piena la mano , e provedutisieno con molti presenti :

e tanto amano e sudditi loro quanto ne ritraggono, e più no . Tutto il bene

della Chiesa non spendono in altro , che in vestimenti corporali , et in andare

vestiti delicatamente non come clerici , e religiosi , ma come signori, e don

zelli di corte , e studiansi d'avere i grossi cavalli , e molti vasi d'oro , d'ar

gento con adornamento di casa , tenendo , e possedendo quello, che non pos

sono tenere con molta vanità di cuore . El cuore loro favella con disordinata

vanità ; e tutto el desiderio loro è in vivande , facendosi del ventre loro Dio ,

mangiando , e bejendo disordinatamente ; e però caggiono , subbito nella im

monditia , vivendo lascivamente .

Guai , guai alla loro misera vita ; che quello , che il dolce Verbo Unige

nito mio Figliuolo acquistò con tanta pena in sul legno della santissima croce ,

essi lo spendono colle publiche meretrici , e sono divoratori dell'anime , ri

comprate del sangue di Cristo , divorandole con molta miseria in molti , e di

versi modi , e di quello de' poveri ne pascono e figliuoli loro . O templi del

diavolo , io v'ò posti , perchè voi siate angeli terrestri in questa vita , & voi

siete dimonj; e preso avete l'officio delle dimonia. Le dimonia danno tenebre

di quelle , che anno per loro, e ministrano crociati tormenti, sottraggono l'a

nima della gratia con molestie , e tentationi per riducerle alla colpa del pec

cato mortale , ingegnandosi difarne quello ch' essi possono ; benchè neuno

e
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peccato possa cadere nell'anima purchè essa voglia ; ma essi ne fanno quelche

possono . Così questi miserabili non son degni d'essere chiamati ministri ; so

no dimonj incarnati ; perchè per loro diſetti si sono conformati colla volontà

delle dimonia , e però fanno l ' officio loro , ministrando me vero sole , colla

tenebre del peccato mortale , e ministrano la tenebre della disordinata, e scel

lerata vita loro ne'sudditi , e nell'altre creature , ch'anno in loro ragione. E dan

no confusione , c ministrano pene nelle menti delle creature , che disordina

tamente li veggono vivere; anco sono cagione di ministrare pene , e confusioni

di coscientia in coloro , che spesse volte sottraggono dallo stato della gratia,

e via della verità , e conducendoli alla colpa li fanno andare per la via della

bugia , benchè colui , che gli seguita non è però scusato dalla colpa sua , per

chè non può essere costretto a colpa di peccato mortale , nè da questi demonj

visibili ; ne dagl' invisibili , peròchè neuno debba guardare alla vita loro , ne

seguitare quello che fanno : ma come v'ammonì la mia verità nel santo Evan

gelio , dovete fare quello ch'essi vi dicono ; cioè la dottrina, che v'è data nel

corpo mistico della santa Chiesa porta per la santa Scrittura per lo mezzo de'

banditori ; ciò sono i predicatori , che vanno ad annuntiare la parola mia . Et

i loro guai , che essi meritano , e la mala vita loro non seguitare ,'nè punirli

voi ; peròche offendareste me , ma lassate la mala vita a loro ; e voi pigliate

la dottrina ; e la punitione lassate a me , peròche io so el dolce Dio eterno ,

che ogni bene remunero , et ogni colpa punisco : non lo' sarà risparmiata da

me la punitione per la dignità , ch'essi anno d'essere miei ministri ; anco sa

ranno puniti, se non si correggeranno , più miserabilmente , che tutti gli al

tri , peròche più anno ricevuto dalla mia bontà : offendendo tanto miserabil

mente , sono degni di maggiore punitione . Si che vedi , ch'essi sono dimoni,

si come degli eletti miei ti dissi , ch'egli erano angeli terrestri , e però face

vano l'ufficio degli angeli.

Come ne ' predetti ministri iniqui regna la ingiustitia , e singolarmente

non correggendo i sudditi. Cap. CXXII.

Io ti dissi , che in questi miei diletti , riluceva la margarita della giusti

tia . Ora ti dico , che questi miserabili tapinelli portano nel petto loro per fib

biale la ingiustitia, la quale ingiustitia procede ; et è affibbiata coll'amore pro

prio di loro medesimi; per che per lo proprio amore commettono ingiustitia

verso dell'anime loro , e verso me colla tenebre della indiscretione . A me non

rendono gloria, et a loro non rendono onestà , e santa vita, nè desiderio della

salute dell'anime , nè fame delle virtù ; e per questo commettono ingiustitia

verso i sudditi , e prossimo loro , e non correggono e vitij ; anco come ciechi ,

che non cognoscono per lo disordinato timore , di non dispiacere alle crea

ture gli lassano dormire , e giacere nelle loro infirmità . Ma essi non s'avveg

gono, che volendo piacere alle creature dispiacciono a loro , et a me Creatore
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vostro , et alcuna volta correggeranno per mantellarsi con quella poca della

giustitia. E non si faranno al maggiore , che sarà in maggiore difetto , che ' l

minore ; per timore , ch'essi avaranno , che non lo ' impedisca lo stato , o la

vita loro ; ma farannosial minore, perchè veggono, che non lo' può nuocere ,

nè toller lo stato loro . Questo commette la ingiustitia col miserabile amore

proprio di lor medesimi : el quale amore proprio à altoscato tutto quanto el

mondo , et il corpo mistico della santa Chiesa , et à insalvatichito il giardino

di questa sposa , et adornato di fiori putridi ; il quale giardino fu dimesticato

al tempo,che ci stavano e veri lavoratori; cioè i ministri santi miei; et ador

nato era di molti odoriferi fiori ; perchè la vita de' sudditi , per li buoni pa

stori non era scellerata ; anco erano.virtuosi con onesta , e santa vila.

Oggi non è così ; anco è il contrario ; peròchè per li cattivi pastori sono

cattivi e sudditi . Piena è questa sposa di diverse spine di molti , e variati pec

cati ; non che in sè possa ricever puzza di peccato ; cioè che la virtù do'sa

cramenti possa ricevere alcuna lesione ; ma quelli che si pascono al petto di

questa sposa ricevono puzza nell'anima loro tollendosi la dignità , nella quale

io gli ò posti ; non che la dignità in sè diminuisca , ma in verso di lorome

desimi. Unde
per li loro difetti , ne è avvilito il sangue , cioè perdendo i se

colari la debita riverentia, che debbono fare a loro per lo sangue , benche essi

non el debbano fare , e se la perdono ; non è però di minore la colpa loro ;

per li difetti de' pastori; ma pure e miserabili sono specchio di miseria, dove

io gli ò posti perchè siano specchio di virtù .

Di molti altri difetti de' predetti ministri , e singolarmente dell' andare per le

tauerne ; e del giuocare , e del tenere le concubine. Cap . CXXIII .

Unde riceve l'anima loro tanta puzza ? Dalla propria loro sensualità , la

quale sensualità con amor proprio anno fatta donna , e la tapinella anima an

no fatta serva ; dove io gli feci liberi col sangue del mio Figliuolo , dico della

liberatione generale , quando tutta l'umana generatione ſu tratta dalla seryi

tudine del dimonio , e dalla sua signoria. Questa gratia ricevette ogni crea

tura , ch'à in sè ragione ; ma questi miei unti gli è liberati dalla servitudine

del mondo , e postigli a servire solo me Dio eterno a ministrare e sacramenti

della santa Chiesa ; et ogli fatti tanto liberi, che non è voluto , nè voglio , che

neuno signore temporale, di loro si faccia giudice : e sai che merito dilettissi

ma figliuola essi mi rendono di tanto beneficio quanto anno ricevuto da me ?

El merito loro è questo , che continuamente mi perseguitano in tanti diversi,

e scelerati peccati , che la lingua tua non gli potrebbe narrare , et a udirli ci

verresti meno. Ma pure alcuna cosa te ne voglio dire , oltre a quello , che io

t ' ò detto , per darti materia di pianto , e di compassione.

Eglino debbono stare su la mensa della croce per santo desiderio , et ine

notricarsi del cibo dell'anime per onore di me , e benchè ogni creatura , ch'à
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in sè ragione questo debba fare , molto maggiormente il debbono fare costo

ro , che io ò eletti perchè vi ministrino el corpo , e ' l sangue di Cristo croci

fisso Unigenito mio Figliuolo , e perchè vi diano esemplo di santa , e buona

vita con pena loro , e con santo , e grande desiderio seguitando la mia verità

prendano el cibo dell'anime vostre . Et essi anno presa per mensa loro le ta

verne , et ine giurando , e spergiurando con molti miserabili difetti pubblica

mente , come uomini acciecati , e senza lume di ragione, sono fatti animali per

li loro diſelti, e stanno in atti , et in fatti, et in parole lascivamente. E non san

no che si sia officio ; e se alcuna volta el dicono , el dicono con la lingna ; e'l

cuore loro è di lunga da me. Essi stanno come ribaldi, e barattieri, e poiché

anno giuocata l'anima loro , e messola nelle mani delle dimonia , et essi giuo

cano e beni della Chiesa, e la sustantia temporale, la quale ricevono in virtù

del sangue , giuocano , e sbarattano . Unde i poveri non anno el debito loro ,

e la Chiesa n'è sfornita , e non con quelli fornimenti , che le sono necessarj;

unde perchè essi sono fatti templo del diavolo, non si curano del templo mio .

Ma quello adornamento , che debbono fare nel templo , e nella Chiesa per ri

verentia del sangue , egli el fanno nelle case loro , che abitano : e pergio è ,

peròchè essi fanno come lo sposo , che adorna la sposa sua : cosi questi di

monj incarnati del bene della Chiesa adornano la diavola sua , colla quale egli

stanno iniquamente, et immondamente ; e senza veruna vergogna, le faranno

andare , stare , e venire , mentre , che i miseri dimonj saranno a celebrare al

l'altare , non si curaranno , che questa miserabile diavola vada co' figliuoli a

mano a fare l'offerta coll'altro popolo .

O dimonj , sopra dimonj! Almeno le iniquità vostre fossero più nascose

negli occhi de' vostri sudditi; che facendole nascose offendete me , e fale dan

no a voi ;manon fate danno al prossimo , ponendo la vita vostra scellerata

dinanzi a loro, peròche per lo vostro esemplo li sete materia, e cagione , non

chè egli esca de' peccati suoi , ma che egli caggia in quelli simili , e maggiori,

ch'avete voi . È questa la purità che io richieggio al mio ministro, quando egli

va a celebrare all'altare ? Questa è la purità ; ch'egli porta , che la mattina si

levarà colla mente contaminata , col corpo suo corrotto , stato , e giaciuto nel

l'immondo peccato mortale , et andarà a celebrare ? O tabernacolo del dimo

nio ! dove è la vigilia della notte col solenne , e devoto officio ? Dov'è la con

tinua , e devota oratione ? nel quale tempo della notte tu tidebbi disponere

al ministerio , ch'ai a fare la mattina con uno cognoscimento di te , cognoscen

doti , e riputandoti indegno a tanto misterio ; e con uno cognoscimento di me,

che per la mia bontà ten’ò fatto degno, e non per li meriti tuoi , e fattoti mio,

ministro , acciòche el ministri all'altre mie creature.
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Come ne' predetti ministri regna il peccato contra a natura e d'una bella

visione , che quest'anima ebbe sopra questa materia . Cap. CXXIV.

Io ti fo sapere , carissima figliuola , che tanta purità io richieggio a voi ,

et a loro in questo sacramento , quanta è possibile a uomo in questa vita . In

quanto dalla parte vostra , e loro ve ne dovete ingegnare d'acquistarla con

tinuamente. Voi dovete pensare , che se possibile fusse , che la natura ange

lica si purificasse, a questo misterio , sarebbe bisogno , ch'ella si purificasse :

ma non è possibile ; perche non à bisogno d'esser purificata , perchè in loro

non può cadere veleno di peccato . Questo ti dico , perchè tu vegga quanta

purità io richieggio da voi, e da loro in questo sacramento ; e singolarmente

da loro : ma il contrario mi fanno ; peròche tutti immondi vanno a questo mi

sterio , e non tanto della immonditia , alla quale per fragilità sete inchinevoli

naturalmente per fragile natura vostra ; benchè la ragione quando el libero

arbitrio vuole , fa stare queta la sua rebellione; ma e miseri non tanto , che

raffrenino questa fragilità , ma essi fanno peggio , commettendo quel male

detto peccato contra natura : e come ciechi , e stolti , offuscato el lume del

l'intelletto loro , non cognoscono la puzza , e la miseria nella quale eglino so

no : che non tanto , che ella pute a me , che so somma , et elerna verità . Et

emmi tanto obominevole , che per questo solo peccato profondai cinque città

per divino mio giudicio , non volendo più sostenere la divina mia giustitia .

Tanto mi dispiacque quest'abominavole peccato . Ma non tanto a me , come

detto tò , ma alle dimonia , le quali dimonia e miseri s'anno fatto signori , lo '

dispiace. Non che lo dispiaccia il male ; perchè lo' piaccia alcuno bene ; ma

perchè la natura loro ſu natura angelica , e però quella natura loro schifa di

non vedere commettere quell'enorme peccato attualmente. Agli bene innanzi

gittata la saelta avvelenata del veleno della concupiscentia , ma giognendo al

l'atto del peccato egli si va via , per la cagione, e per lo modo , che detto t ''.

Si come tu sai se bene ti ricorda , innanzi la mortalità , che io el mani

ſestai a te , quanto m'era spiacevole , e quanto el mondo di questo peccato

era corrotto. Unde levando io te , sopra di te per santo desiderio , et eleva

tione di mente , timostrai tutto quanto el mondo , e quasi in ogni maniera

di gente , tu vedevi questo miserabile peccato , e vedevi e dimonj, si come

jo ti mostrai , che fuggivano comedetto è : e sai , che fu tanta la

tu ricevesti nella mente tua , e la puzza , che quasi ti pareva essere in su la

morte tu non vedevi luogo , dove tu , e gli altri servi miei vi poteste ponere ,

acciòche questa lebbra non vi s'attaccasse. E non vedevi di potere stare , nè

tra piccoli , nè tra grandi , nè vecchi , nè giovani , nė religiosi , nè chierici ,

nè prelati , nè sudditi , nè signori , nè servi , che di questa maleditione non

fussero contaminate le menti , e corpi loro . Mostraitelo in generale, non ti

dico , ne mostrai de particolari , se alcuno cen’à a cui non tocchi, che per

pena , che
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tra'cattivi ò riserbato alcuno de' mici, de' quali per le loro giustitic, io riten

go la mia giustitia , che non comando alle pietre , che si rivolgano contra di

loro , nè alla terra , che gl' inghiottisca , ne agli animali, che gli divorino , nè

alle dimonia , che ne portino l' anime , e corpi ; anco vò trovando le vie , e

modi , per poter lo' fare misericordia ; cioè perchè correggano la vita loro ,

e metto per mezzo e servi miei , che sono sani , e non lebbrosi , perchè per

loro mi preghino. Alcuna volta lo ' mostro questimiserabili peccati , acciòche

siano più solleciti a cercare la salute loro, offerendoli a me con maggiore com

passione , e con dolore de'loro diſetti, e dell'offesa mia , pregare me per lo

lo , si come io feci a te per lo modo che tu sai , e detto tò. E se ben ti ri

corda , facendoti sentire una sprizza di questa puzza , tu eri venuta a tanto ,

che non potevi più ; si come tu dicesti a me. O Padre eterno abbi misericor

dia di me , e delle tue creature, o tu mi traie l'anima del corpo ; peroche non

pare ,
che io possa più ; o tu mi da' refrigerio , e mostrami in che luogo io,

e gli altri servi tuoi ci possiamo riposare , acciòche questa lebbra non ci possa

nuocere , nè tollerci la purità dell'anime, e de'corpi nostri.

Io ti risposi , vollendomi verso di te coll'occhio della pietà , e dissi , e

dico . Figliuola'mia , el vostro riposo sia di render gloria , e loda al nome mio,

e gittarini oncenso di continua oratione per questi tapinelli , che si sono po

sti in tanta miseria , facendosi degni del divino giudicio per li loro peccati .

El vostro luogo dove voi stiate sia Cristo crocifisso Unigenito mio Figliuolo ,

abitando , c nascondendovi nella caverna del costato suo , dove voi gustarete

per affetto d'amore in quella natura umana , la natura mia divina : in quello

cuore aperto trovarete la carità mnia , e del prossimo vostro ; peròche per o

nore di me Padre eterno , e per compire l'obbedientia , ch'io posi a lui per

la salute vostra , corse all'obbrobriosa morte della santissima croce. Vedendo

voi , e gustando quest'amore, seguitarete la dottrina sua , notricandovi in su

la mensa della croce ; cioè portando per carità con vera patientia el prossi

mo vostro , pena , tormento , e fadighe da qualunque lato elle si vengano, et

a questo modo camparete, e fuggirete la lebbra . Questo è il modo, ch'io dici,

e dò a te , et agli altri ; ma per tutto questo dall'anima tua non si levava pe

rò el sentimento della puzza , nè all'occhio dell'intelletto la tenebre. Ma la mia

providentia providde: peròche comunicandoti del corpo,e del sangue del mio

Figliuolo , tutto Dio , e tutto Uomo ; si come ricevete nel sacramento dell'al

tare, in segno , che questo era verità , levossi la puzza per l'odore, che riceve

sti nel sacramento , e la tenebre si levò per la luce , che in esso sacramento

ricevesti ; e rimaseti per ammirabile modo , si come piacque alla mia bontà ,

l'odore del sangue nella bocca , e nel gusto del corpo tuo , per più dà; si come tu

sai. Si che vedi , carissima figliuola quanto m'è abominevole in ogni creatura.

Ora ti pensa , che molto maggiormente in questi , che io è tratti , che

vivano nello stato della continentia ; e fra questi continenti , che sono levati
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dal mondo , chi per religione , e chi come pianta piantata nel corpo mistico

della santa Chiesa , tra' quali sono e ministri. Non potresti tanto udire, quanto

più mi dispiace questo peccato in loro ; oltre al dispiacere , che io ricevo da

gli uomini generali del mondo , e de' particulari continenti , de' quali io t' ò

detto : perchè costoro sono lucerne poste in sul candelabro ministratori di me

vero sole in lume di virtù , di santa , et onesta vita ; et essi ministrano in te

nebre ; e tanto sono tenebrosi , che la santa Scrittura , ch'è in sè illuminata ,

perchè la trassero i miei eletti , col lume sopranaturale da me vero lume ; si

come in un' altro luogo io ti narrai , non intendono . Dico , per l'enfiata loro

superbia , e perchè sono immondi, e lascivi non ne veggono , nè intendono

altro , che la corteccia litteralmente , e quella ricevono senza alcuno sapore ;

perchè il gusto dell'anima non è ordinato , anco è corrotto dall'amore pro

prio , e dalla superbia ripieno lo stomaco della immonditia , desiderando di

compire i disordinati diletti loro , ripieni dicupiilità , e d' avaritie , e senza

vergogna publicamente commettono e difetti loro , e l'usura , ch'è vetata da

me. Saranno molti miserabili , che la commetteranno .

Come per li predetti difetti , li sudditi non si correggono , e de' difetti de' reli

giosi : ë come per lo non correggere li predetti mali molti altri ne seguitano.

Cap. CXXV.

In che modo possono questi pieni di tanti difetti correggere, e fare giu

stitia , e riprendere e difetti de'sudditi loro ? Non possono, perchè li loro di

fetti lo' tolgono l'ardire , e ' l zelo della santa giustitia . E se alcuna volta la

facessero sanno dire li sudditi scellerati con loro insieme : Medico , medica in

nanzi te medesimo , e poi medica me , et io pigliarò la medicina , che tu mi

darai . Egli è in maggiore difetto egli , che non so io , e dice male a me. Male fa

colui , la cui reprensione è solo colla parola, e non con buona , et ordinata vita :

' non che egli non debba però riprendere el male , o buono , o cattivo che egli

si sia nel suo suddito ; ma male fa , ch'egli non corregge con santa , et onesta

vita. E molto peggio fa colui , che per qualunque modo gli è fatta la repren

sione , o da buono , o da cattivo pastore che sia , ch'egli non la riceve umile

mente , correggendo la vila sua scellerata , perochè egli fa male pure a se , e

non ad altri , et egli è quello , che sosterrà le pene de' difetti suoi.

Tutti questi mali carissima figliuola adivengono per non correggere con

buona, e santa vita. Perchè non correggono ? Perchè sono accecati dall'amore

proprio di loro medesimi, nel quale amore proprio sono fondate tutte le loro

iniquità , e non mirano se none in che modo possono compire li loro disor

dinati diletti , e piaceri , i sudditi , e pastori , e cherici, e religiosi . Deh figliuola

mia dolce , dov'è l'obbedientia de' religiosi , e quali sono posti nella santa re

ligione come angeli , et eglino sono peggio , che dimonj: posti perchè annun

zino la parola mia in dottrina , et in verità , et essi gridano solo col suono della
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parola , e però non fanno frutto nel cuore dell'uditore. Le loro predicationi

sono falte più a piacere degli nomini , e per dilettare le orecchie loro , che

ad onore di me; e però studiano non in buona vita , ma in favellare molto pu

lito . Questi cotali non seminano el seme mio in verità , perchè non attendono

a divellere e vitij , et a piantare le virtù Unde perchè non anno tratte le spine

dell'orto loro , non si curano di trarle dell'orto del loro prossimo. Tutti e loro

diletti sono d'adornare i corpi , e le celle loro , e d'andare discorrendo per

le città : et adiviene di loro come del pesce , el quale stando fuore dell'acqua

muore. Cosi questi cotali religiosi con vana , e disonesta vita , stando fuore

della cella , muojono , partendosi dalla cella , della quale si debba fare un cie

lo , e vanno per le contrade cercando le case de'parenti , e d'altre genti se

colari ; secondo , che piace a'loro miseri sudditi , e a' gattivi prelati , che gli

anno legati longhi, e none corti : e come e miserabili pastori non si curano

di vedere il loro frate suddito nelle mani delle dimonia ; anco spesse volte essi

stessi ve ne mettono . Et alcuna volta cognoscendo ch'essi sono dimonj incar

nati gli manderanno per li monasterj a quelle che sono dimonie incarnate ,

con loro insieme ; e così l'uno guasta l'altro con molti , e sottili ingegni , et

inganni. Et il loro principio porta il dimonio sotto colore di devotione ; ma

perchè la vita loro è lasciva , e miserabile non sta molto colorito col colore

della divotione ; anco subito appariscono e frutti delle loro divotioni. Prima

si veggono e fiori puzzolenti de' disonesti pensieri colle foglie corrotte delle

parole , e con miserabili modi compiono e desiderj loro , et i frutti, che se

ne veggono, bene lo sai tu che n'ai veduti , che sono e figliuoli. E spesse volte

si conducono a lanto che l'uno , e l'altro esce della santa religione , et egli è

fatto uno ribaldo , et essa una publica meretrice.

Di tutti questi mali , e di molti altri sono cagione i prelati , perchè non

ebbero l'occhio sopra el loro suddito ; anco gli davano largo , et esso mede

simo el mandava , e faceva vista di non vedere le miserie sue , perchè il sud

dito non si dileltoe della cella , così per difetto dell ' uno , e dell'altro n ' è ri

maso morto. La lingua tua non potrebbe narrare tanti difetti , nè per quanti

miserabili modi essi m'offendono. Fatti sono arme del diavolo , e colle puzze

loro avvelenano dentro , e di fuora. Di ſuora ne' secolari , e dentro nella re

ligione . Privati sono della carità fraterna, et ognuno vuol'essere il maggiore ;

ed ognuno mira di possedere : unde essi fanno contra el comandamento ,

contra el voto , ch'anno fatto. Essi anno fatta promessa d'osservare l'ordine, et

eglino il trapassano : che non tanto che l'osservino eglino, ma essi faranno come

lupi affamati sopra gli agnelli ; che vorranno essere osservatori dell'ordine ,

beffandoli, e schernendoli.E credono e miserabili colle persecutioni , beffe ,

e scherni , che fanno'a' buoni religiosi , et osservatori dell'ordine , ricoprire

i difetti loro ; et essi li scuoprono molto più . E tanto male è venuto ne' giar

dini delle sante religioni , peròche sante sono in loro , perchè sono fatte , e

e
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nè con

fondate dallo Spirito Santo , e però l'ordine in sè non può esser guastato , nè

corrotto per lo difetto del suddito , nè del prelato. E però colui , che vuole

entrare nell'ordine , non deve mirare a quegli che sono cattivi : ma debba na

vigare sopra le braccia dell'ordine , che non è inſermo , nè può infermare ,

osservandolo infino alla morte. Dicevoti ; ch'a tanto erono venuti li giardini

delle sante religioni per li mali correggitori , e per li cattivi sudditi , che non

tengono , e non osservano l'ordine puramente , e che trapassano gli ordini

non tenendo i loro costumi , e non osservando le loro cirimonie , le quali an

no ordinate , et osservanole negli occhi de ' secolari , volendo compiacere per

mantellare i difetti loro .

Si che vedi , che 'l primo voto dell'obbedientia d'osservare l'ordine , non

l'adempiono ; della quale obbedientia in un'altro luogo ti parlaró . Fanno voto

ancora d'osservare volontaria povertà , e d' essere continenti Questo come

essi l'osservano ? Mira le possessioni , e la molta pecunia , ch'essi tengono in

particulare separati dalla carità comune di comunicare co ' frati suoi le sustan

tie temporali , e le spirituali , si come vuole l'ordine della carità , e l'ordine

suo. Et essi non vogliono ingrassare altro che loro medesimi , e gli animali , e

l'una bestia nutrica l'altra , et il suo povero frate muore di freddo , e di fame;

poiche è ben foderato egli , et å le buone vivande : di lui non pensa ,

lui si vuol ritrovare alla povera mensa del refettorio ; el suo diletto è di po

tere stare dove egli si possa empire di carne , e satiare la gola sua . Impossi

bile gli è a questo cotale d'osservare il terzo voto della continentia ; peròche

il ventre pieno non fa la mente casta ; anco diventano lascivi con disordinati

riscaldamenti ; e cosi vanno di male in male . E molto ne l'adiviene del male

per lo possedere ; perche se essi non avessero che spendere , non vivereb

bero tanto disordinatamente , e non avarebbono le curiose amistà ; peròche

non avendo che donare , non si tiene l'amore , nè l'amistà , ch'è fondata pella

more del dono , e per alcuno diletto , e piacere , che l' uno traje dell'altro ,

e non in perfetta carità .

Oh miseri posti in tanta miseria per li loro diſetti , e da me sono posti

in tanta dignità ! Essi fuggono dal coro , come se fusse uno veleno ; e se essi

vi stanno gridano colla voce , et il cuore loro , è dilongato da me. Alla mensa

dell'altare , se l'anno preso per una consuetudine d'andarvi senza veruna

dispositione , si come alla mensa corporale. Tutti questi mali , e molti altri

de' quali io non ti voglio più dire , per non appuzzare l'orecchie tue , segui

tano per difetto de cattivi pastori , che non correggono , nè puniscono i di

fetti de' sudditi , e non si curano , nè sono zelanti , che l'ordine sia osservato ,

perchè essi non sono osservatori dell'ordine . Porranno bene le pietre in capo

delle grandi obbedientie a coloro , che ' l vogliono osservare , punendoli delle

colpe che non anno commesso : e tutto questo fanno perchè in loro non ri

luce la margarita della giustitía , ma della ingiustitia : e però ingiustamente



174

danno a colui , che merita gratia , e benivolentia , penitentia , et odio ; et a

quelli che sono membri del diavolo , come eglino , danno amore , diletto , e

stato ; commettendo in loro gli offitij dell' ordine . Come acciecati vivono , e

come acciecati danno gli oſlitij, e governano i sudditi ; e se essi non si cor

reggono , con questa ciechità , giongono alle tenebre dell'eterna dannatione,

e convien lo ' di rendere ragione a me sommo giudice delle anime de'sudditi

loro. Male , e cattivamente me la possono rendere , e però ricevono da me

giustamente quello , che anno meritato .

Come ne ' predetti iniqui ministri regna el peccato della lussuria . Cap . CXXVI.

Detto t'ò carissima figliuola alcuna sprizzarella della vita di coloro ,
che

vivono nella santa religione , con quanta miseria essi stanno nell' ordine col

vestimento della pecora , et essi sono lupi rapaci . Ora ti ritorno a' cherici, e

ministri della santa Chiesa , lamentandomi con teco de' loro difetti , oltre a

quelli che io tò narrati , sopra a tre colonne de'vitij; de'quali un'altra volta

ti mostrai ; lagnandomi con teco di loro ; cioè della immonditia , e della infiata

superbia , e della cupidità ; che per cupidità vendevan la gratia dello Spirito

Santo. Si come io t'ò detto di questi tre vitij , l'uno depende dall'altro , et il

loro fondamento di queste tre colonne è l'amore proprio di loro medesimi.

Queste tre colonne mentre che esse stanno ritte , che per forza dell'amore

della virtù elle non diano a terra , sono sufficienti a tenere l'anima ferma , et

ostinata in ogni altro vitio : perché tutti e vitij, come detto t'ò , nascono dal

l'amore proprio : perchè dall'amore proprio nasce il principale vitio della su

perbia ; e l'uomo superbo è privato della dilettione della carità . E dalla su

perbia viene all'immonditia , et all'avaritia ; e così s'incatenano essi medesimi

colla catena del diavolo . Ora ti dico carissima figliuola , guarda con quanta

superbia, et immonditia essi lordano ilcorpo , e la mente loro ; si come detto

io te n'ò alcuna cosa .

Ma un' altra te ne voglio dire , acciòche tu cognosca meglio la fontana

della mia misericordia, ct abbi maggiore compassione a' miserabili, a cui toc

ca. E sono alcuni , che tanto sono dimonj , che non che essi abbino in reve

rentia el sacramento, e tengano cara l'eccellentia loro nella quale io gli ò posti

per la mia bontà ; ma essi come al tutto fuore della memoria , per l ' amore

ch'averanno posto ad alcune creature , non potendo avere da loro quello che

desiderano , faranno con incantagioni di dimonia , e col sacramento , che vi

è dato in cibo di vita , faranno malie per volere compire i loro miserabili , e

disonesti pensieri , e mandare le volontà loro in effetto . E quelle procelle delle

quali essi debbono avere cura , e pascere l'anime , et i corpi loro , essi le tor

mentano in questi cotali modi, et in molti altri , e quali io trapassarò per non

darti più pena , si come tu ai veduto , le fanno andare sciarrate * fuori della

* Sciarrate , intendi sbaragliate.
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gli occhi

memoria , venendo lo' in volontà per quello che quel dimonio incarnato l'à

fatto ", di fare quello , ch'elle non vogliono ; e per la resistentia ch'elle fanno

a loro medesime , e corpi loro ne ricevono gravissime pene. Questo , e molti

altri miserabili mali , e quali tu sai , e non bisogna , che io te li narri , chi l'à

fatto ? La disonesta , e miserabile vita sua .

O carissima figliuola , la carne , ch'è levata sopra tutti e cori degli an

geli per la natura mia divina , unita colla natura vostra umana , questi la dan

no a tanta miseria . Oh abominevole ; e miserabile uomo , non uomo ma ani

male , che la carne tua unta , e consacrata a me tu la dai alle meretrici , et

anco peggio. Alla carne tua , et a quella di tutta l'umana generatione fu tolta

la piaga , che Adam l'avea fatta per lo peccato suo , in sul legno della santis

sima croce col corpo piagato dell' Unigenito mio Figliuolo ! Oh misero ! Egli

à fatto a te onore , e tu gli fai vergogna : egli t'à sanate le piaghe col sangue

suo , e più che ne sei fatlo ministro , e tu el percuoti con lascivi , e disonesti

peccati . Il pastore buono à lavate le pecorelle nel sangue suo , e tu gli lordi

quelle che sono pure ; c tu ne fai la tua possibilità di metterlo nel letame . Tu

debbi essere specchio d'onestà , e tu se' specchio di disonestà : tuite le mem

bra del corpo tuo ai dirizzate in adoperarle miserabilmente, e fai el contrario

di quello che per te à fatto la mia verità . lo sostenni che gli fussero fasciati

per te illuminare, e tu co gli occhi tuoi lascivi gitti saette avvelenate

nell'anima tua , e nel cuore di coloro , in cui con tanta miseria raguardi. Io

sostenni, che egli fusse abbeverato di fiele , e d'aceto ; e tu comeanimale

disordinato ti diletti in cibi delicati , facendoti del ventre tuo Dio : nella lin

gua tua stanno disoneste, e vane parole, colla quale lingua tu se' tenuto d'am

monire el prossimo tuo , e di annuntiare la parola mia , e dire l' offitio col

cuore , e colla lingua tua. Et io non ne sento altro che puzza , giurando , e

spergiurando come se tu fussi uno barattiere , e spesse volte bestemmiando

mi . Io sostenni , che li fussero legate le mani per sciogliere te , e tutta l'u

mana generatione dal legame della colpa , e le mani tue sono unte , e conse

crate, ministrando el santissimo Sacramento ; e tu laidamente eserciti le mani

tue in miserabili toccamenti.Tutte le tue operationi , le quali s'intendono per

le mani , sono corrotte , e drizzate nel servitio del dimonio .

Oh misero , et io t'ò posto in tanta dignità , perchè tu serva solamento

a me , te , et ogni creatura , ch'à in sè ragione . Io volsi , che gli fussero con

fitti e piei , facendoti scala del corpo suo ; e il costato aperto , acciòchè tu ve

desse il segreto del cuore , io ve l'ò posto per una buttiga aperta dove voi

possiate vedere, è gustare l'amore ineffabile , ch'io vò , trovando , e vedendo

la natura mia divina unita nella natura vostra umana. Ine vedi , che ' l sangue

el quale tu ministri , io te n'ò fatto bagno per lavar le vostre iniquità , e tu

del tuo cuore ai fatto tempio al dimonio : c l ' affetto tuo el quale è significato

per li piei non tiene , nè offera a me altro che puzza , e vituperio, e non por
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tano i piei dell'affetto tuo l'anima tua altro che ne' luoghi del dimonio. Si che

con tutto el corpo tuo tu percuoti el corpo del Figliuolo mio ; facendo tu el

contrario di quello ,ch'à fatto egli , e di quello , che tu , e ogni creatura siete

tenuti , e obbligati di fare. Questi strumenti del corpo tuo anno ricevuto in

male il suono , perchè le tre potentie dell'anima tua sono congregate nel no

me del dimonio , colà dove tu le devi congregare nel nome mio.

La memoria tua debba essere piena de' beneficj miei , e quali tu ai ri

cevuti da me , et ella è piena di disonestà , e molti altri mali . L'occhio dell'in

telletto el debbi ponere col lume della fede nell'obietto di Cristo crocifisso ,

Unigenito mio figliuolo , di cui tu sei fatto ministro , e tu gli ai posto dinanzi

delitie , stati , e ricchezze del mondo con misera vanità . L'affetto tuo debba

solamente amare me senza alcun mezzo, e tu l'ai posto miseramente in amare

le creature , e nel corpo tuo ; et i tuoi animali amarai più che me. Chi mel

dimostra questo ? La tua impatientia , che tu ai verso di me ; quando io ti tol

lessi la cosa , che tu molto ami ; et il dispiacimento che tu ai al prossimo tuo ;

quando ti paresse ricevere alcuno danno temporale da lui , et odiandolo , e

bestemmiandolo ti parti dalla carità mia, e sua . Oh disavventurato te ! Se' fatto

ministro del fuoco della divina mia carità , e tu per li tuoi proprj, e disordinati

diletti , e per picciolo danno, che ricevi dal prossimo tuo , la perdi . O figliuola

carissima , questa è una di quelle tre miserabili colonne , che io ti narrai.

Come ne' predetti ministri regna l'avaritia ; prestando ad usura : ma singolar

mente vendendo , e comprando li benefici per le prelationi ; e de' mali , che per

questa cupidità sono addivenuti nella santa Chiesa. Cap. CXXVII.

Ora ti dirò della seconda , cioè dell'avaritia : che quello , che il mio Fi

gliuolo à dato in tanta larghezza è ristretto in tanta avaritia ; unde tu el vedi

lutto aperto el corpo suo in sul legno della croce , che da ogni parte versa

sangue ; e non l'à ricomprato d'oro , nè d ' argento , anco di sangue per lar

ghezza d'amore ; non ci capie solo una metà del mondo , ma tutta l'umana

generatione, e passati , e presenti , et i futuri non v'è ministrato sangue , che

non v'abbi ministrato , e dato fuoco ; peròche per fuoco d'amore egli vel'à

dato , nè fuoco , nè sangue ; senza natura mia divina , perchè perfettamente

s'unì la natura divina , e la natura umana , e di questo sangue unito per la

larghezza d'amore , te misero io n'ò fatto ministro : e tu con tanta avaritia ,

e cupidità , quello che ' l mio Figliuolo à acquistato in su la croce , ciò sono

l'anime ricomprate con tant'amore , e quello ch'egli t'à dato , essendo fatto

ministro del sangue , e tu te ne se' fatto misero in tanta strettezza , che per

avaritia ti poni a vender la gratia dello Spirito Santo , volendo , che i suoi sud

diti si ricomprino da te , quando ti chieggono quello , che tu ai ricevuto in

dono . La tua gola non ai disposta a mangiare animepell'onore di me , ma a
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devorare pecuuia ; e tanto se' fatto stretto in carità di quello , che tu ai rice

vuto in tanta larghezza , ch ' io non capio in te per gratia , nè il prossimo tuo

per amore. La sustantia che tu ricevi temporale in virtù di questo sangue ,

la ricevi largamente , e tu misero avaro non se buono altro che per te ; e co

meladro , e furo degno della morte eternale imboli quel de' poveri , e della

santa Chiesa , e spendilo lussuriosamente con femmine , et uomini disonesti ,

e co 'parenti tuoi , e spendilo in delitie , e reggine li tuoi figliuoli.

O miserabili; dove sono e figliuoli delle reali , e dolci virtù , le quali tu

debbi avere ? Dov'è l' affocata carità , con che tu debbi ministrare ? Dov'è

l'ansietato desiderio dell'onore di me , e salute dell'anime ? Dov'è il crociato

dolore , che tu debbi portare di vedere il lupo infernale , che ne porta le tue

pecorelle ? Non c'è : peròchè nel tuo cuore stretto non è amore di me , ne

di loro . Tu ami solamente te medesimo d'amore proprio sensitivo , col quale

amore avveleni te , et altrui. Tu se 'quel dimonio infernale , che le inghiottisci

con disordinato ainore. Altro non appetisce la gola tua , e però non ti curi,

perchè el dimonio invisibile ne le porti : tu sei esso dimonio visibile , ne ser

fatto strumento a mandarle all'inferno. Cui ne vesti , e ne ingrassi di quel della

Chiesa te , e gli altri dimoni con teco insieme ; e gli animali, cioè grossi ca

vagli , che tu tieni per tuo diletto disordinato , e non per necessità ; e tu debbi

tenere per necessità , e non per diletto. Questi diletti sono degli uomini del

mondo, et i tuoi diletti debbono essere i poveri , et il visitare gl'infermi, sov

venendogli nei loro bisogni spiritualmente , e temporalmente : peròche per

altro non t'ò io fatto ministro , nè datoti tanta dignità : ma perchè tu se' fatto

animale bruto , però ti diletti in essi animali . Tu non vedi : che se tu vedessi

e supplicj, che ti sono apparecchiati ,„se tu non ti correggi , tu non faresti

cosi ; anco ti dorresti di quello , che tu ai fatto nel tempo passato , e correg

geresteti nel presente.

Vedi dunque o carissima figliuola , quanto io ò ragione di lamentarmi

di questi miseri , e quanta larghezza io è usata in loro , et essi verso me tanta

strettezza. Che più ? Come io ti dissi , saranno alcuni , che prestaranno a u

sura , non che tengano la tenda come i pubblici usuraj , ma con molto sot

tili inodi vendaranno el tempo al prossimo loro per la loro cupidità , la qual

cosa non è licita per veruno modo del mondo. Se egli fusse dato uno presente

d'una picciola cosa , e colla sua intentione egli el ricevesse per prezzo sopra

il servitio che egli à fatto a colui , prestandoli il suo , quello è usura ; et ogni

altra cosa che ricevesse per quel tempo , come detto è. E io o posto il mi

sero , che le vieti a' secolari ; et egli fa quello medesimo , e più ; che andan

doli uno a chiedere consiglio sopra a questa materia , perchè egli è in quel

simile difetto, e perchè egli à perduto el lume della ragione, el consiglio, che

egli gli dae è tenebroso , e passionato per quella passione , ch'è dentro nel

l'anima sua. Questi , e molt'altri difetti nascono dal cuore suo stretto , cupi
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do , et avaro : e si può dire quella parola , che disse la mia verità , quando

entrò nel tempio , che vi trovò coloro , che vendevano , e compravano, scac

ciandoli fuore colla sferza della fune, dicendo : Della casa del Padre mio , ch'è

casa d'oratione , ne avete fatta spilonca di ladroni .

Tu vedi bene dolcissima figliuola, ch'egli è così ; che della Chiesa mia,

ch' è luogo d'oratione , n'è fatto spilonca di ladroni : eglino vendono , e com

prano , et anno fatto mercantia della gratia dello Spirito Santo. Unde tu vedi ,

che chi vuole le prelationi , et i beneficj della santa Chiesa gli comprano con

molti presenti , presentando quegli che sono d' attorno di derrate , e di da

nari . Et i miserabili non ragguardano, che egli sia buono più che cattivo ; ma

per compiacerli , e per amore del dono , ch' anno ricevuto , s'ingegnano di

metter questa pianta putrida nel giardino della santa Chiesa , e faranno per

questo e miseri buona relatione di lui a Cristo in terra ; e così l'uno , e l'al

tro usano la falsità , e l'inganno verso Cristo in terra ; colà dove essi debbono

andare schietti , e con ogni verità . Ma se il Vicario del mio Figliuolo s'avvede

delli difetti dell' uno , e dell'altro li debba punire , et a colui tollere l'offitio

suo , se non si corregge , e non ammenda la sua mala vita :et a colui che com

pra li starebbe bene , che egli li desse in quello scambio la prigione ; si che

egli sia corretto del suo difetto , e gli altri ne prendano esemplo , e temano

acciòche neuno si levi più a farlo. Se Cristo in terra el fa , fa el debito suo ;

e se non el fa , non sarà impunito questo peccato quando li converrà rendere

ragione dinanzi a me delle sue pecorelle.

Credimi figliuola mia , che oggi non si fa, e però è venuta la Chiesa mia

in tanti difetti , et abbominationi . Essi non cercano , nè vanno investigando la

vita loro , quando danno le prelationi, se essi sono buoni, o cattivi. E se alcuna

cosa ne cercano, ne dimandano , e cercano da coloro, che sono cattivi con loro

insieme ; e quali non renderebbero altro , che buona testimonianza , perchè

quelli simili difetti sono in loro medesimi , e non ragguardano ad altro se non a

grandezza di stato , et a gentilezza, et a ricchezza, e che sappiano parlare mol

to pulito : e peggio ; che alcuna volta allegarà el concistorio, che elli abbi bella

persona. Odi cose di demonj! Che dove essi debbono cercare l'adornamento,

e bellezza delle virtù , et essi raguardano alla bellezza del corpo : debbono cer

care gli umili poverelli , che per umilità fuggono le prelationi , et essi toglio

no coloro , che vanamente con enfiata superbia le cercano . Mirano alla scien

tia. La scientia in sè è buona , e perfetta quando lo scientiato à insiememente

la scientia , e la buona , et onesta vita con vera umilità . Ma se la scientia è

nel superbo , disonesto , e scellerato nella vita sua , ella è veleno , e la Scrit

tura non intende, se non secondo la lettera. In tenebre intende, perchè à per

duto il lume della ragione , et à offuscato l'occhio dell'intelletto suo : nel quale

lume , col lume sopranaturale fu dichiarata , et intesa la santa Scrittura , si

come in un'altro luogo più chiaramente ti dissi. Si che vedi che la scientia è
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buona in sé , ma non è in colui , che non l ' usa , come egli la debba usare ;

anco.gli sarà fuoco penace , se egli non correggerà la vita sua : e però deb

bono più tosto ragguardare alla santa , e buona vita , che allo scientiato , che

cattivamente guidi la vita sua. Eglino ne fanno el contrario , anco e buoni ,

virtuosi , che siano grossi in scientia , reputano matti , e sono spregiati da lo

ro , et i povarelli schivano , perchè non anno che donare .

Si che vedi , che nella casa mia, che debba essere casa d'oratione ; e do

ve debba rilucere la margarita della giustitia , et il lume della scientia , con

onesta , e santa vita , e debbavi essere l'odore della verità ,et egli v'abbonda

la menzogna. Debbono possedere la povertà volontaria , e con vera sollicitu

dine conservare l'anime, e trarle dalle mani delle dimonia, et essi appetiscono

ricchezze, e tanto anno presa la cura delle cose temporali, che al tutto anno

abbandonato la cura dello spirituali; e non attendono ad altro che a giuoco,

e riso, et a crescere, e moltiplicare le sostantie temporali: e miseri non s'av

veggono , che questo è il modo da perderle ; peròchè se eglino abbondassero

in virtù , e pigliassero la cura delle spirituali , si come debbono , abbondareb

bono nelle temporali ; e molte rebellioni à aute la sposa mia di quelle , che

ella non avarebbe aute. Eglino debbono lassare i morti seppellire a' morti , et

essi debbono seguitare la dottrina della mia verità , e compire in loro la vo

lontà mia : cioè , fare quello , perchè io gli è posti, et essi fanno tutto el con

trario , che le cose morte ", e transitorie si pongono a seppellire con disordi

nato affetto , e sollicitudine , e traggono l'officio di mano agli uomini del mon

do. Questo è spiacevole a mne , e danno alla santa Chiesa : debbonte adunque

lasciare a loro , e l'uno morto seppellisca l'altro ; cioè che coloro , che sono

posti a governare ,le cose temporali le governino .

E perchè ti dissi : L'uno morto seppellisca l'altro ? Dico , che morto s'in

tende in due modi . L'uno è quando ministra le cose temporali con colpa di

peccato mortale per disordinato affetto , e sollicitudine . L'altro modo è per

chè egli è officio del corpo ; che sono cose manuali , et al corpo appartiene,

ch'è cosa morta , perchè non à vita in sè ; se non quanta l'à tratta dall'ani

e participa della vita , mentre che l'anima stà nel corpo , e più nò . Deb

bano dunque questi miei unti , che debbano vivere come angeli lassar le cose

morte a' morti , et essi governare le anime , che sono cosa viva , e non muo

jono mai : quanto che ad essere , governandole , e ministrando lo' e sacra

menti , et i doni , e le gratie dello Spirito Santo , e pascerle del cibo spirituale

con buona , e santa vita . A questo modo sarebbe la casa mia , casa d'oratio

ne , abbondando delle gratie , e virtù loro : e perchè essi nol fanno , ma fanno

el contrario , posso dire , che la sia fatta spilonca di ladroni , perchè son fatti

mercadanti per avaritia , vendendo , e comprando , come detto è ; et è fatlo

recettacolo d'animali ; perchè vivono come animali bruti disonestamente . Un

de per questo n’anno fatto stalla ; perchè ine giacciono nel loto della disonc

ma ,
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stà ; e così tengono le dimonia loro nella Chiesa , come lo sposo tiene la sposa

nella casa sua. Si che vedi quanto male , e molto più , e qu asi senza compa

ratione , che quello che io t'ò narrato , el quale nasce da queste due colonne

ſetide , puzzolenti ; cioè la immonditia , e la cupidità , et avaritia.

Come ne' predetti ministri regna la superbia , per la quale si perde el cogno

scimento ; e come auendo perduto el cognoscimento caggiono in questo difetto ,

ciò è , che fanno vista di consacrare , e non consacrano . Cap . CXXVIII.

Ora ti voglio dire della terza ; cioè della superbia ; che perchè io te l'ab

bia posta per l'ultima , ella è ultima , e prima , perchè tutti e vitij sono con

diti dalla superbia ; si come le virtù sono condite , e ricevono vita dalla carità .

La superbia nasce , et è natricata dall'amore proprio sensitivo , del quale io

ti dissi , ch'era fondamento di queste tre colonne , e di tutti quanti e mali ,

che commettono le creature : peròchè chi ama sè di disordinato amore , è pri

vato dell'amore di me ; perchè non m'ama. E non arnandomi m'offende; per

chè non osserva el comandamento della legge ; cioè d'amare me sopra ogni

cosa , et il prossimo come sè medesimo. Questa è la cagione , che amandosi

d' amore sensitivo essi non servono , nè amano me , ma servono , et atpano

il mondo , perchè l ' amore sensitivo , nè il mondo non anno conformità con

meco. Non avendo conformità insieme , di bisogno è , che chi ama el mondo

d'amore sensitivo , e servelo sensitivamente odij me : e chi ama me in verità

odij el mondo . E però disse la mia verità : Che neuno può servire a due si

gnori contrarij , peròchè se egli serve all'uno sarà incontento all'altro .

Si che vedi che l'amore proprio priva l'anima della mia carità , e vestela

del vitio della superbia ; unde nasce ogni difetto per lo principio dell'amore

proprio. D'ogni creatura la quale a in sè ragione mi doglio , e mi lamento :

ma singularmente degli unti miei , e quali debbono essere umili ; sì perchè

ognuno debba avere la virtù dell'umiltà la qual nutrica la carità , e si perchè

sono fatti ministri dell'umile , et immacolato agnello, Unigenito mio Figliuolo .

E non si vergognano essi , e tutta l'umana generatione d'insuperbire; vedendo

me Dio umiliato all'uomo dandovi el Verbo del mio Figliuolo nella carne vo

stra ? E questo Verbo veggono per l'obbedientia ch ' io li posi corrire , et umi

liarsi all'obbrobriosa morte della croce . Egli à el capo chinato per te salutare ;

la corona in capo per te ornare : le braccia stese per te abbracciare ; e piei

confitti per teco stare . E tu misero uomo , che sei fatto ministro di questa

larghezza , e di tanta umililà , debbi abbracciare la croce , e tu la fuggi, et

abbracciti colle inique , et immonde creature : tu debbi stare fermo , e sta

bile , seguitando la dottrina della mia verità ; conficcando il cuore , e la mente

lua in lui ; e tu ti volli , come fa la foglia alvento , e per ogni cosa vai a vela.

Se ella è prosperità ti muovi con disordinata allegrezza ; e se ella è avversità
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ti muovi per impatientia ; e così trai ſuore el merollo della superbia , cioè la

impatientia ; peròchè come la carità à per suo merollo la patientia ; così la im

patientia è il merollo della superbia : unde d'ogni cosa si turbano , e si scan

dalizzano coloro , che sono superbi, e iracondi.

E tanto m'è dispiacevole la superbia, che ella cadde di cielo quando l'an

gelo volse insuperbire . La superbia non saglie in cielo , ma vanne nel profondo

dell ' inferno ; e però disse la mia verità : Chi s'esaltarà ( cioè per superbia )

sarà umiliato ; e chi sè umilia , sarà esaltato : in ogni generatione di gente mi

dispiace la superbia ; ma molto più in questi ministri miei , si come io t'ò det

to ; perchè io gli ò posti nello stato umile a ministrare l ' umile agnello ; ma

essi fanno tutto el contrario. E come non si vergogna el misero sacerdote d'in

superbire , vedendo me umiliato a voi ; dandovi el Verbo dell' Unigenito mio

Figliuolo ; e loro n'ò fatti ministri ; et il Verbo per l'obbedientia mia si è umi

liato all'obbrobriosa morte della croce ? Egli à el capo spinato ; e questo mi

sero leva ilcapo contra di me , e contra el prossimo suo : e d'agnello umile

ch'egli debba essere , è fatto montone colle corna della superbia ; e chiunque

se gli accosta percuote .

O disavventurato uomo ! Tu non pensi , che tu non puoi escire dime ;

e quest'è l'offitio, che io t'ò dato, che tu percuota me colle corna della super

bia tua , facendo ingiuria ame,et al prossimo tuo ; e con ingiuria , e con igno

rantia conversi con lui ? E questa è la mansuetudine conchè tu debbi andare

a celebrare il corpo , el sangue di Cristo mio Figliuolo ? Tu se ' fatto come uno

animale feroce senza veruno timore di me. Tu divori el prossimo tuo , e stai in

divisione , e fatto se' accettatore delle creature , accettando quelli , che ti ser

vono , e che ti fanno utilità , o altri che ti piaccino , che siano di quella mede

sima vita , che tu , e quali tu debbi correggere , e dispregiare e difetti loro ;

e lu ,fai el contrario dando lo' esempio , che faccino quello , e peggio. Ma se

tu fussi bnono el faresti: ma perché tu sei cattivo non sai correggere , nè ti

dispiace il difetto altrui . Tu dispregj gli umili , e virtiuosi poverelli . Tu li fug

gi , ma tu ai ragione di fuggirli, poniamo tu nol debba fare. Tu li fuggi per

chè la puzza del vitio tuo non può sostenere l'odore della virtù : tu ti rechi a

vile di vedere all'uscio i miei poverelli. Tu schifi ne'loro bisogni d'andare a

visitarli ; vedili morire di fáme, e non lisovvieni : e tutto questo fanno le cor

na della superbia, che non si vogliono inchinare ad usare un poco d'atto d'u

milità . Perchè non s'inchina ? Perchè l'amore proprio, che notrica la superbia

non l'à punto tolto da sè , e però non vuole condescendere , ne amministrare

a ' poverelli , nè sustantia temporale , nè la spirituale , senza rivenderia.

Oh maladetta superbia fondata nell'amore proprio , com'ai accecato l'oc

chio dell'intelletto loro per sì fatto modo , che parendo lo' amare , et essere

teneri di loro medesimi , essi ne sono fatti crudeli ; e parendo lo' guadagnare,

perdono ; e parendo lo' stare in delitie, e ricchezze, et in grande altezza , essi
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stanno in grande povertà, e miseria; perchè sono privati della ricchezza della

virtù , e sono discesi dall'altezza della gratia alla bassezza del peccato mor- .

tale . Pare lo' vedere, e sono ciechi, perche non cognoscono loro ne me : non

cognoscono lo stato loro , ne la loro dignità dove io gli è posti , ne cogno

scono la fragilità del mondo , e la poca fermezza sua ; peròche se ' l cogno

scessero , non se ne farebbero Dio . Chi l'à tolto el cognoscimento ? la super

bia ; et a questo modo son diventati dimonj, avendoli io eletti per angeli, e

perche siano angeli terrestri in questa vita . Et essi caggiono dall'altezza del

cielo alla bassezza della tenebre , e tanto è moltiplicata la tenebre , e la loro

iniquità ; che alcuna volta caggiono nel diſetto ch' io ti dirò . Sono alcuni , che

sono tanto dimonj incarnati, che spesse volte faranno vista di consecrare , e

non consecreranno per timore del mio giudicio , e per tollersi ogni freno , e

timore del loro mal fare. Sarannosi levati la mattina dall'immonditia ; e la sera

dal disordinato mangiare ,-e bere ; saragli bisogno di satisfare al popolo , et

egli considerando le sue iniquità, vede che con buona coscientia egli non deb

ba, nè può celebrare; unde gli viene un poco di timore del mio giuditio , non

per odio del vitio , ma per amore prioprio, che egli à a sè medesimo. Vedi ca

rissima figliuola, quant'egli è cieco ! Non ricorre egli alla contritione del cuore,

et al dispiacimento del difetto suo con proponimento di correggersi ; anco

piglia questo remedio , che non consecrerà ; e come cieco non vede che l'er

rore , et il difetto di poi è maggiore , che quello di prima, perchè fa il popolo

idolatra ; facendolo adorare quell' ostia non consacrata per lo corpo , e sangue

di Cristo mio Unigenito Figliuolo tutto Dio , e tutto Uomo ; si come egli è

quando è consacrato ; et egli è allora solamente pane .

Or vedi quanta è questa abominatione , e quant'è la patientia mia , che

gli sostengo . Ma se essi non si correggeranno ogni gratia lo' tornerà a giudi

cio. Ma che doverebbe fare il popolo acciòche non venisse in quello inconve

niente ? Debba orare con conditione, e dire così : Se questo ministro ha detto

quello , che debba dire , credo veramente , che tu sia Cristo Figliuolo di Dio

vivo dato a me in cibo dal fuoco della tua inestimabile carità , et in memo

ria della tua dolcissima passione ; e del grande benefitio del sangue , el quale

spandesti con tanto fuoco d'amore per lavare le nostre iniquità . Facendo co

si , la ciechità di coluinon lo darà tenebre, adorando una cosa per un'altra ;

benchè la colpa del peccato è solo del miserabile ministro ; ma eglino pure

nell'atto farebbono quello , che non si debba fare. O dolcissima figliuola , chi

tiene la terra , che non l'inghiottisca ? Chi tiene la mia potentia , che non gli

fa essere immobili , e statue ferme, innanzi a tutto il popolo per loro confu

sione ? La misericordia mia : e tengo me medesimo , cioè , che colla miseri

cordia tengo la divina mia giustitia , per vincerli per forza dimisericordia :

ma essi come ostinati dimonj non cognoscono , nè veggono la misericordia

mia , ma quasi come se credessero avere per debito ciò che essi anno da me ,
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perchè la superbia gli à accecati , non veggono , che l'anno solo per gratia ,

e non per debito .

Di molti altri difetti , e quali per superbia , e per l'amore proprio

si commettono. Cap. CXXIX.

Tutto questo t'ò detto per darti più materia di pianto , e d'amaritudine

della ciechità loro , cioè di vederli stare in istato di dannatione, perchè tu co

gnosca meglio la misericordia mia ; acciòche tu in questa misericordia pigli

fiducia, e grandissima sicurtà , offerendo loro, cioè li ministri della santa Chie

sa , e tutto quanto el mondo dinanzi a me , chiedendo a me per loro mise

ricordia ; e quanto più per loro m'offerirai dolorosi , et amorosi desiderj ,

tanto più mi mostrarai l'amore , che tu ai a me. Peròchè quella utilità , che

tu a me non puoi fare , nè tu , nè gli altri servi miei , dovete farla, e mostrarla

col mezzo di loro. Et io allora mi lasciarò costrignere al desiderio , alle lagri

me, et all'orationi de'servimiei : e farò misericordia alla sposa mia riforman-.

dola di buoni , e santi pastori . Riformatala di buoni pastori per forza si cor

reggeranno e sudditi , peròchè quasi de ' mali , che si fanno per li sudditi , sono

colpa i cattivi pastori ; peròchè se essi correggessero , e rilucesse in loro la

margarita della giustitia con onesta , e santa vita , non farebbero così . E sai

che n'addiviene di questi cotali perversi modi ? Che l'uno seguita le vestigie

dell'altro ; perchè i sudditi non sono obbedienti ; perchè quando el prelato .

era suddito non fu obbediente al prelato suo ; unde riceve da' sudditi suoi

quel che diè egli ; e perchè fu cattivo suddito , è cattivo pastore ."

Di tutto questo , e d'ogni altro difetto è cagione la superbia fondata in

amore proprio. Ignorante , e superbo era suddito , e molto più è ignorante,

e superbo ora , ch'è prelato. E tanta è la sua ignorantia , che come cieco darà

l'offitio del sacerdotio ad uomo idiota , il quale appena saprà pure leggere , e

non saprà l'offitio suo ; e spesse volte per la sua ignorantia non sapendo bene

le parole sacramentali , non consacrarà. Unde per questo commette quello

medesimo difetto di non consacrare , che quelli anno fatto per malitia , non

consecrando , ma facendo vista di consecrare. Colà dove egli debba scegliere

uomini esperti , e fondati in virtù , che sappino , et intendano quello , che di

cono ; et essi fanno tutto el contrario : perchè non mirano che egli sappi, e

non mirano a tempo , ma a diletto ; e pare , che scelgano fanciulli, e non uo

mini maturi . E non mirano , che essi siano di santa , et onesta vita ; nè che

cognoscano la dignità alla quale essi vengono , nè il grande misterio , ch'essi

anno a fare , ma mirano pure di moltiplicare gente , ma non virtù . Essi sono

ciechi , e ragunatori di ciechi , e non veggono che io di questo , e dell'altre

cose lo ' richiedarò ragione nell'ultima estremità della morte ; e poichè essi

anno fatti e sacerdoti cosi tencbrosi, come detto è , et essi lo' danno ad avere

cura d'anime , u veggono , che di loro medesimi non sanno avere cura .
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Or come potranno costoro , che non cognoscono el difetto loro correg

gerli , e cognoscerli in altrui ? Non può , nè vuole fare contro a sè medesimo.

E le pecorelle , che non anno pastore , che curi di loro' , nè che le sappi gui

dare , agevolmente sismarriscono , e spesse volte sono divorate , e sbranate

da' lupi . E ' l pastore perchè è cattivo non si cura di tenere il cane che abbaj,

vedendo venire il lupo ; ma tale il tiene , quale è egli . E così questi ministri,

e pastori perchè non anno sollicitudine , nè anno il cane della coscientia , nè

tengono in mano el bastone della giustitia , però non correggono con la ver

ga, el cane della coscientia non abaia, non riprendono particolarmente sè me

desimi , e le pecorelle smarrite fuora della via della verità , cioè che non os

servano e comandamenti miei , non procurano di ricondurre per la via della

verità , e della giustitia , acciò che il lupo infernale non possa divorarle. Ab

bajando questo cane, ponendo e difetti loro sopra di sè colla verga della santa

giustitia, come detto è , camparebbe , e tornarebbero all'ovile le pecorelle sue.

Ma perchè egli è pastore senza verga , e senza cane di coscientia , periscono

le sue pecorelle , e non se ne cura , perchè il cane della coscieetia sua è 'nde

bolito , però non abbaia , perchè non gli à dato el cibo.

Il cibo , che si debba dare a questo cane è il cibo dell'agnello mio Fi

gliuolo ; peròche piena , ch'è la memoria del sangue , si come vasello dell'a

nima , la coscientia se ne notrica ; cioè che per la memoria del sangue l'ani

ma s'accende ad odio del vitio , et amore della virtù ; il quale odio , et amore

purificano l'anima dalla macchia del peccato mortale ; e dà tanto vigore alla

coscientia , che la guarda che subito , che veruno inimico dell'anima , cioè il

peccato volesse intrare dentro , non tanto l'affetto , ma el pensiero , subbilo

la coscientia , come cane abbaia con stimolo , tanto che desta la ragione , e

però non commette ingiustitia ; peròche colui ch' à coscientia à giustitia , e

però questi cotali iniqui , non degni d'esser chiamati non tanto ministri , ma

creature ragionevoli ; perchè sono fatti animali per li loro difetti , non anno

cane perchè si può dire per la debilezza sua , che essi non l'abbino , e però

non anno la verga della santa giustitia ; e tanto l'anno fatti timidi e difetti lo

ro, che l'ombra lo' fa paura, non di timore santo , ma di timore servile. Eglino

si debbono disponere alla morte per trarre l'anime delle mani del dimonio ,

et essi ve le mettono ; non dando lo' dottrina di buona , e santa vita , nè vo

lendo sostenere una parola ingiuriosa per la salute loro .

Spesse volte sarà l'anima del suddito inviluppata in gravissimi peccati,

et avarà a satisfare ad altrui ; e per l'amore disordinato , che egli avarà alla

sua famiglia , per non spogliarli , non renderà el debito suo . La vita sua sarà

pota a grande quantità di gente , et anco al misero sacerdote , e nondimeno

anco li sarà fatto sapere , acciòche come medico, che egli debba essere, curi

quell' anima. El misero ministro andarà per fare quello , che debba fare , et

una parola, che gli sia detta ingiuriosa , o una mala miratura , che gli sia falta ,
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per timore non se n'impacciarà più . E alcuna volta gli sarà donato : unde fra

el dono , el timore servile lasciarà stare quell'anima nelle mani delle dimonia,

e daragli el Sacramento del corpo di Cristo Unigenito mio Figliuolo ; e ve

de, e sà che quella anima non è sviluppata dalle tenebre del peccato mortale .

E nondimeno per compiacere agli uomini del mondo , e per lo disordinato

timore , e dono , che à ricevuto da loro , gli à ministrato e sacramenti , e sep

pellitolo a grande onore nella santa Chiesa ; colà dove, come animale, e mem

bro tagliato dal corpo el dovarebbe gittare fuora . Chi n'è cagione di questo ?

L'amore proprio , e le corna della superbia ; perche se egli avesse amato me

sopra ogni cosa , e l'animadi quel tapinello ; e fusse stato umile , e senza ti

more , avarebbe cercata la salute di quell' anima. Vedi dunque quanto male

seguita di questi tre vitij ; e quali io to posti per tre colonne , unde proce

dono tutti gli altri peccati ; la superbia , avaritia , et immonditia delle 'menti,

e corpi loro . L'orecchie tue non sarebbero sufficienti a udirli , quanti sono

e mali , che di costoro escono , si come membri del dinonio . E per la super

bia , disonestà , e cupidità loro , fanno che alcuna volta ' , e tu ai veduto co

loro , a cui egli toccò ; saranno cotali semplicelle di buona fede , che si sen

tiranno cotali difetti di paura nelle menti loro , temendo di non avere el di

monio ; vannosené al misero sacerdote, credendo che egli le possa liberare , e

vanno perchè l'uno diavolo scacci l'altro . Et egli come cupido riceve il dono ;

e come disonesto bruto lascivo dirà a quelle tapinelle : Questo difetto , che

voi avete non si può levare , se non per lo tale modo , e cosi miserabilmente

lo farà fiaccare il collo con lui insieme.

Oh dimonio sopra dimonio , in tutto se' fatto peggio che il dimonio. Molti

dimonj sono , ch'anno a schifo questo peccato , e tu perchè se' fatto peggio

di lui , vi t'involli dentro , come il porco pel loto . Oh immondo animale , è

questo quello , ch'io ti richieggo , che tu colla virtù del sangue , del quale io

t'ho fatto ministro seacci le dimonia dall'anime , tu ve le metti dentro ? Non

vedi che la scure della divina giustitia è già posta alla radice dell'arbore tuo ?

E dicoti , che le tue iniquità , a ora , e tempo suo ti saranno punite ad usura,

se tu non le punisci colla penitentia , e colla contritione del cuore. Tu non

sarai riguardato , perche tu sia sacerdote ; anco sarai punito miserabilmente,

e portarai le pene per te , e per loro . E più crudelmente sarai crucialo che

gli altri ; e staratti a mente allora di cacciare il dimonio col dimonio della con

cupiscentia. E l'altro misero che andarà alla creatura , acciò che l'assolva ,

perchè sarà legata in peccato mortale , et esso l'à legata in un'altro cotale ,

e maggiore , e per nuove vie , e modi caderà in peccato con lei . E se ben ti

ricorda , tu vedesti la creatura cogli occhi tuoi , a cui egli toccò. Bene è dun

que pastore senza cane di coscientia ; anco affoga la coscientia altrui non tan

to che la sua.

Io gli ò posti perchè cantino , e salmeggino la notte , dicendo l ' officio
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con

divino , et essi anno imparato a fare malie , et incantare le dimonia , facen

dosi venire per incanto di dimonio di mozza notte quelle creature , che mi

seramente amano. Parerà, che vengano , ma non sarà . Or'otti io posto , per

chè la vigilia della notte tu la spenda in vigilia , et oratione , acciòche la mat

tina disposto tu vada a celebrare, e dia odore di virtù al popolo , e non puzza

di vitio . Se' posto nello stato angelico : acciòchè tu possa conversare con gli

angeli per santa meditatione in questa vita ; e poi nell'ultimo gustare me,

loro insieme :e tu ti diletti d' esser dimonio , e di conversare con loro pri

ma , che venga il punto della morte. Ma le corna della tua superbia t' anno

percosso dentro nell'occhio dell ' intelletto la pupilla della santissima fede ; et

ai perduto el lume , e però non vedi in quanta miseria tu stai : e non credi

in verità , che ogni colpa è punita , e ogni bene è remunerato : che se in ve

rità tu el credessi , non faresti cosi : e non cercaresti, nè vorresti sì fatta con

versatione ; anco ti verrebbe in terrore pure d'udire mentovare il nome suo,

ma perchè tu seguiti la volontà sua , e delle sue operationi pigli diletto, cieco

sopra a cieco , io vorrei , che tu dimandasse il dimonio , che merito ti può

rendere del servitio, che tu gli fai. Esso ti risponderebbe dicendo, che ti da

rà quel frutto ch'à per sè : peròchè altro non ti può dare , se non quelli cro

ciati tormenti , e fuoco nel quale arde continuamente , dove esso cadde per

la superbia sya dall'altezza del cielo.

E tu angelo terrestre per la superbia tua cadi dall'altezza della dignità

del sacerdotio , e dal tesoro delle virtù , nella povertà di molte miserie ; e se

tu non ti correggerai , nel profondo dell ' inferno anderai . Tu t'ai fatto Dio , e

signore il mondo , e te medesimo : or di al mondo , con tutte le sue delitie,

che tu ai prese in questa vita , et alla propria sensualità , conchè tu ai usate

le cose del mondo , colà dove io ti posi nel stato del sacerdotio ; perchè tu

lo spregiassi , e te , et il mondo sensualmente ; di , che rendano ragione per

te , dinanzi a me sommo giudice. Risponderannoti ; che non ti

re ; faranno beffe di te , dicendo ; per te conviene , che riesca , e tu rimani

confuso , e vitoperato dinanzi a me ; e dinanzi al mondo. Tutto questo tuo

danno tu nol vedi ; perchè , come detto è , le corna della tua superbia t'anno

accecato . Ma tu el vedrai nell'ultima estremità della morte , dove tu non po

trai pigliare rimedio in alcuna tua virtù ; perchè tu non l'ai se non solo nella

misericordia mia , sperando in quel dolce sangue , del quale fosti fatto mini

stro . Questo nè a te , nè ad alcuno sarà mai tolto , mentrechè vorrai sperare

nel sangue , e nella misericordia mia ; benchè neuno debba essere sì matto,

nè tu'si cieco , che ti conduca all'estremità .

Pensa , che in su quell'estremità , l'uomo , che iniquamente è vissuto le

dimonia l'accusano , el mondo , e la propria fragilità , e non el lusinga , nè li

mostra il diletto colà dov'era l'amaro , nè la cosa perfetta , colà , dov'era la 'm

perfettione ; nè il lume per la tenebre , si come fare solevano nella vita sua ;

posson
o

aita
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anco mostrano la verità di quello , ch'è. El cane della coscientia , ch'era de

bile , e comincia ad abbajare tanto velocemente , che quasi conduce l'anima

alla disperatione ; benchè neuno ve ne debba giognere ; ma debba pigliare con

speranza il sangue , non ostante i difetti che abbi commessi ; peròchè senza

veruna comparatione è maggiore la misericordia mia , la quale ricevete nel

sangue , che tutti e peccati , che si commettono nel mondo. Ma neuno s'in

dugi come detto è ; che forte cosa è all'uomo trovarsi disarmalo nel campo

della battaglia tra molti nemici.

Di molti altri difetti , e quali commettono li predetli iniqui ministri.

Cap. CXXX.

O carissima figliuola , questi miseri, de quali io t'ò narrato , non ci anno

alcuna considerat
ione

; peròchè se essi l'avessero , non vedrebbon
o
a tanti di

fetti , nè eglino , nè gli altri : ma farebbero come gli altri , virtuosam
ente

vi

vevano , e quali prima eleggevan
o

lamorte , che volessero offendere , e soz

zare la faccia dell'anima loro , e diminuire la dignità , nella quale io gli avea

posti : ma crescevan
o

la dignità , e la bellezza dell'anime loro . Non che la di

gnità del sacerdote , purament
e

la dignità , possa crescere per virtù , nè mi

nuire per diſetto, come detto tò; ma le virtù sono uno adornamen
to

, et una

dignità , che danno all'anima ; oltre alla pura bellezza dell'anima", ch'ella à

lal suo principio, quando io la creai all'imagine, e similitudi
ne

mia. Questi

cognobbe
ro la verità della bontà mia, e la bellezza , e la dignità loro , perchè

la superbia , e l'amore proprio non l'aveva offuscato , nè tolto el lume della

ragione ; perchè n'erano privati , et amavano me , e la salute dell'anime .

Ma questi tapinelli , perchè al tutto sono privati del lume , e non si cu

rano d'andare divitio in vitio , in fine, che giongono alla fossa; e del tempio

dell'anime loro , e della santa Chiesa , ch'è un giardino , ne fanno recettacolo

d'animali . O carissima figliuola , quanto m'è abominevole , che le case loro ,

che debbono esser recettacolo de'servi miei , e de'poverelli, e debbono te

nere per sposa el breviario , et i libri della santa Scrittura per figliuoli , et ine

dilettarsi per dare dottrina alprossimo loro , in prendere santa vita , et esse

sono recettacolo d'immonditia , e d'inique persone . La sposa sua non è il bre

viario ; anco tratta la detta sposa del breviario , come adultera ; ma è una mi

serabile dimonia , che immondamente vive con lui , e i libri suoi sono la bri

gata de' figliuoli ; e co' figliuoli , ch'egli à acquistati in tanta bruttura , e mi

seria , si diletta senza vergogna alcuna. Le Pasque , e i dì solenni , ne' quali

egli debba render gloria , e loda al nome mio col divino officio , e gittarmi

oncenso d'umili , e divote orationi ; et egli sta in giuoco , et in sollazzo colle

sue dimonia , e va brigatando co ' secolari , cacciando , et ucellando, come se

fusse uno secolare , et uno signore di corte .

Oh misero uomo , a che se' venuto ! Tu debbi cacciare , et ucellare ad
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anime per gloria ,e loda del nome mio , e stare nel giardino della santa Chie

sa ; e tu vai per li boschi. Ma perchè tu se' fatto bestia , tieni dentro nell'a

nima lua gli animali de 'molti peccati mortali , però se' fatto cacciatore , et

uccellatore di bestie : perchè l'orto dell'anima tua è insalvatichito, e pieno

di spine , però ai preso diletti d'andar per i luoghi diserti , cercando le be

stie salvatiche . Vergognati uomo , e raguarda i tuoi difetti , peròchè ai ma

teria di vergognarti , da qualunque lato tu ti volli , ma tu non ti vergogni ,

perchè ai perduto el santo , e vero timore di me. Ma come la meretrice , ch'è

senza vergogna , ti vantarai di tenere el grande stato nel mondo, e d'aver bella

fameglia grande , e la brigata di molti figliuoli', e se tu non gli ai , cerchi d'a

verli , perchè ti rimangano eredi del tuo ; ma tu se'ladro , e fure , peròche

tu sai bene , che non li puoi lassare , perchè le tue rede sono e povari , e la

santa Chiesa. Oh dimonio incarnato senza lume ; tu cerchi quel che tu non

debbi cercare ; loditi , e vantiti di quello che ti debbi venire a grande confu

sione, e vergognarti dinanzi a me , che veggo l'intrinseco del cuore tuo, e di

nanzi alle creature tu se' confuso ; e le corna della tua superbia non ti lassano

veder la tua confusione. O carissima figliuola , io l'ò posto 'in sul ponte della

dottrina , e della mia verità a ministrare a voi peregrini e sacramenti della

santa Chiesa ; et egli sta nel miserabile fiume di sotto al ponte , e nel fiume

delle delitie , e miserie del mondo ve li ministra , e non se n'avvede , che li

giogne l'onda della morte , e vanne insieme co' suoi signori dimonj , alli quali

esso å servito , e lasciatosi guidare per la via del fiume senza alcun ritegno.

E se egli non si corregge , giogne all'eterna dannatione con tanta riprensione,

e rimproverio , che la lingua tua non sarebbe sufficiente a narrarlo ; e molto

più egli , che un'altro secolare . Unde una medesima colpa è più punita in lui ,

che in un'altro , che fusse nello stato del mondo ; e con più rimproverio si

levano i nemici suoi nel ponto della morte ad accusarlo , si come io ti dissi .

1

!

t

1

Della differentia della morte de' giusti a quella de' peccatori :

e prima della morte de' giusti.
Cap. CXXXI.

E perchè io ti narrai , come il mondo , e le dimonia , e la propria sen

sualità l'accusavano , e così è la verità ; ora ti voglio dire in questo ponto ,

sopra a questi miseri più distesamente , perchè tu l'abbi maggiore compas

sione , quante sono differenti le battaglie , che riceve l'anima del giusto da

quelle del peccatore , e quant'è differente la morte loro , et in quanta pace

è la morte del giusto più , e meno secondo la perfettione dell'anima . Unde

io voglio che tu sappi tutte quante le pene , che le creature , ch'anno in loro

ragione , anno , stanno nella volontà : perchè se la volontà fusse ordinata , et

accordata colla volontà mia , non sosterrebbe pena . Non che fossero però tolte

le fadighe; ma a quella volontà , che volontariamente porta per lo mio amore
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non le sarebbe pena ; perchè questi cotali volentieri portano, vendendo, ch'è

la volontà mia : e per l'odio santo , ch'anno di loro medesimi, anno fatta guer

ra col mondo , e col dimonio , e colla propria loro sensualità. Unde venendo

al punto della morte , la morte loro è in pace , perchè li nimici suoi nella vita

sua sono stati sconfitti da lui. El mondo nol può accusare perchè egli conob

be gl' inganni suoi ,e però rinuntiò al mondo, e a tutte le sue delitie. La fra

gile sensualità , e corpo suo non l'accusa ; perchè egli la tenne come serva

col freno della ragione , macerando la carne colla penitentia , colla vigilia , et

umile , e continua oratione. La volontà sensitiva uccise con odio , e dispiaci

mento del vitio , e con amore della virtù , in tutto perduta la tenerezza del

corpo suo , la quale tenerezza , et amore , ch'è trà l'anima , e il corpo natu

ralmente fa parere la morte malagevole , e però naturalmente l'uomo temne

la morte .

Ma perche la virtù nel giusto perfetto passa la natura ; cioè che il timo

re , che gli è naturale lo spenge , e trapassa coll'odio santo , e col desiderio

di tornare al fine suo , la tenerezza naturale non li può far guerra , e la co

scientia stà cheta , perchè nella vita sua fece buona guardia abbaiando, quan

do e nemici passavano per voler tollere la città dell'anima : si come el cane,,

che sta alla porta , el quale , vedendo e nemici abbaia , et abbaiando desta le

guardie ; così questo cane della coscientia desta la guardia della ragione ; e

la ragione insieme col libero arbitrio cognobbero col lume dell ' intelletto , se

era amico , o nemico . All'amico , cioè alla virtù , e santi pensieri del cuore

diero dilettione , et affetto d'amore , esercitandole con grande sollecitudine,

et al nemico , cioè al vitio , et alle perverse cogitationi'diero odio , e dispia

cimento . E col coltello dell ' odio , e dell'amore , e col lume della ragione , e

colla mano del libero arbitrio percossero e nemici suoi , si che poi al ponto

della morte la coscientia non si rode , perchè ella face buona guardia , ma

stassi in pace.

È vero , che anco l'anima giusta per umiltà , e perchè meglio nel tempo

della morte conosce il tesoro del tempo , e le pietre pretiose delle virtù , ri

prende se medesima, parendole poco avere esercitato questo tempo : ma que

sta non è pena affliggitiva , anco è pena ingrassativa , peròche fa ricogliere

l'anima tutta in sè medesima , ponendosi innanzi el sangue dell'umile , et im

macolato agnello mio Figliuolo . E non si volle addietro a mirare le sue virtù

passate , perchè non vuole , nè può sperare in sue virtù , ma solo nel sangue

dove à trovata la misericordia mia , e come è vissuta colla memoria del san

gue , e così nella morte s' inebria , et anniegasi nel sangue. Le dimonia , per

chè non la possono riprendere di peccato ? Perchè ella nella vita sua , con

sapientia vinse la lor malitia ; ma giongono esse dimonia per volere vedere

se potessero acquistare alcuna cosa , unde giongono orribili per farle paura,

con laidissimo aspetto , e con molte , e diverse fantasie : ma perche nell'ani
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ma non è veleno di peccato , l'aspetto loro non le dà quel timore , nè mette

paura , come ad un'altro , el quale iniquamente sia vissuto nel mondo. Unde

vedendo le dimonia , che l'anima è entrata nel sangue con ardentissima ca

rità , non la possono sostenere , ma stanno dalla longa a gittare le saette loro.

E però la loro guerra , e le loro grida a quell ' anima non nocciono ; perchè

già comincia a gustare vita eterna, si come in un'altro luogo ti dissi : peròche

coll'occhio dell ' intelletto , ch à la pupilla del lume della santissima fede, vede

mesuo infinito , et eterno bene , el quale aspetta avere per gratia , non per

debito nella virtù di Gesù Cristo mio Figliuolo . Unde distende le braccia della

speranza , e colle mani dell'amore lo strigne , intrando in possessione , prima

che vi sia , come detto t'ò il modo , in un'altro luogo. Subbito passando an

negata nel sangue , per la porta stretta del Verbo , giogne in me mare paci

fico , che siamo insieme uniti io mare , e la porta ; perchè io , e lamia verità

Unigenito mio Figliuolo siamo una medesima cosa .

Quanta allegrezza riceve l'anima , che tanto dolcemente si vede gionta

a questo passo ; perchè gusta il bene della natura angelica ! Questo ricevono

coloro , che passano così dolcemente ; ma e ministri miei de quali io ti dissi ,

ch'erano vissuti come angeli , molto maggiormente ; perchè in questa vita vis

sero con più cognoscimento , e con più fame dell'onore di me , e salute del

l'anime ; non dico puramente del lume della virtù , che generalmente ognuno

può avere ; ma perchè questi aggionto al lume del vivere virtuosamente , ch'è

il lume sopranaturale, ebbero el lumedella santa scientia , per la quale scien

tia cognobbero più della mia verità , e chi più cognosce , più m’ama , e chi

più ama più riceve. Elmerito vostro v'è misurato secondo la misura dell'a

more ; e se tu mi dimandassi : Un'altro , che non abbi scientia , può giognere

a quest'amore ? Si bene , ch'egli è possibile ch'egli vi gionga , ma veruna cosa

particolare non fa legge comunemente per ognuno; et io ti favello in generale.

Et anco ricevono maggiore dignità per lo stalo del sacerdotio ; perchè pro

priamente lo'fu dato l'oſfitio del mangiare l'anime per onore di me. E ponia

mo che a ciascuno sia dato , che tutti dobbiate stare nella dilettione del pros

simo vostro ; a costoro è dato a ministrare el sangne , et a governare l'anime ;

unde facendolo sollicitamente , e con affetto di virtù , come detto è , ricevono

costoro più che gli altri .

Oh quanto è beata l'anima loro, quando vengono all'estermità della mor

te ! Peròche sono stati annutiatori , e diſenditori della fede al prossimo loro.

Eglino se l'anno incarnata dentro le midolle dell ' anima , colla quale fede veg.

gono el luogo loro in me. La speranza colla quale sono vissuti , sperando nella

providentia mia , perdendo ogni speranza di loro medesimi, cioè di none spe

rare nel loro proprio sapere ,e perchè essi perdero la speranza loro , non po

sero affetto disordinato in veruna creatura , nè in veruna cosa creata ; perchè

vissero povari volontariamente , e però con grande diletto distendono la spe
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ranza loro in me. El cuore loro , che fu uno vasello di dilettione , che porta

va el nome mio con ardentissima carità , l'annuntiavano con esemplo di buo

na , e santa vita , e colla dottrina della parola al prossimo loro . Levasi adunque

questo cuore con amore ineffabile , e strigne me per affetto d'amore, che so

suo fine , recandomi la margarita della giustitia , perchè la portò sempre di

nanzi da sè , facendo giustitia a ognuno , e rendendo discretamente il debito

suo ; e però rende a me giustitia , con vera umilità , e rende gloria, e loda al

nome mio , perchè retribuisce aver auto da me gratia d'aver corso il tempo

suo con pura , e santa coscientia , et a sè rende indegnatione , reputandosi

indegno d'avere ricevuta , e ricevere tanta gratia . La coscientia sua mi rende

buona testimonianza , e io a lui giustamente rendo la corona della giustitia ,

adornata delle margarite delle virtù , cioè del frutto , che la carità à tratto dal

le virtù . Oh angelo terrestre! Beato te , che non se 'stato ingrato de' benefitij

ricevuti da me , e non ai commessa negligentia , nè ignorantia ; ma sollicito

con vero lume tenesti l'occhio tuo aperto sopra i sudditi tuoi , e come fedele,

e virile pastore , ai seguitata la dottrina del vero , e buono pastore Cristo dol

ce Gesu Unigenito mio Figliuolo ; e però realmente tu passi per lui , bagnato ,

et annegato nel sanguesuo , colla torma delle tue pecorelle, delle quali colla

santa dottrina , e vita tua , molte n'ai condotte alla vita durabile; e molte n'ai

Jassate in stato di gratia .

O figliuola carissima,a costoro non nuoce la visione delle dimonia, però

che la visione di me, la quale per fede veggono, e per amore tengono, perchè

in loro non è veleno di peccato , la oscurità , e terribilezza loro non lo dà noia ,

nè alcuno timore:perchè in loro non anno timore servile ; anco timore santo .

Unde non temono e loro inganni ; perchè col lume sopranaturale, e col lume

della santa Scrittura , cognoscono gl ' inganni suoi ; si che non ricevono , tene

bre, nè turbatione di mente . Or così gloriosamente passano bagnati nel sangue

tolla fame della salute dell'anime , tutti affuocati nella carità del prossimo ,

passati per la porta del Verbo , et intrati in me , e dalla mia bontà sono col

locati ciascuno nello stato suo , e misurato lo' secondo la misura ch'anno re

cata a me dell'affetto della carità.

Della morte de peccatori , e delle pene loro nel punto della morte. Cap . CXXXII.

O carissima figliuola ,"non è tanto l'eccellentia di costoro , che non ab

bino molta più miseria e miseri tapinelli , de' quali io t'ò narrato . Quanto è

terribile , et oscura la morte loro ! Peròchè nel punto della morte , si come

io ti dissi , le dimonia l'accusano con tanto terrore, et oscurità , mostrando la

figura loro , che sai , ch'è tanto orribile , che ogni pena , che in questa vita

si potesse sostenere , eleggerebbe la creatura innanzi che vedere il dimonio

nella visione sua . E tanto segli rinfresca lo stimolo della coscientia , che mi

serabilmente il rode nella coscientia sua Le disordinate delitie , e la propria
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sensualità , la quale si fece signora , e la ragione fece serva , l'accusano mise

rabilmente ; perchè allora cognosce la verità di quello , che in prima non co

gnosceva . Unde viene a grande confusione dell'errore suo ; perchè nella vita

sua visse come infedele , e non fedele a me ; perchè l'amore proprio li velo

la pupilla del lume della santissima fede : unde il dimonio el molesta d ' infe

delità , per farlo venire a disperatione. Oh quanto gli è dura questa battaglia,

perchè el truova disarmato , e non gli truova l'arme dell'affetto della carità ,

perchè in tutto , come membri del diavolo , ne sono stati privati . Unde non

anno el lume sopranaturale , nè quel della scientia ; perchè non l'intesero ;

peròche le corna della superbia loro , non lo' lassano intendere la dolcezza

del suo merollo . Unde ora nelle grandi battaglie non sanno che si fare Nella

speranza non sono notricati , peroche non anno sperato in me , nè nel san

gue del quale io gli feci ministri , masolo in loro medesimi , e negli stati, e

delilie del mondo. E non vedeva il misero dimonio incarnato , che ogni cosa

gli stava ad usura , e come debitore gli conveniva rendere ragione dinanzi a

me ? Ora si truova innudo , e senza alcuna virtù ; e da qualunque lato elli si

volla , non ode altro che rimproveri con grande confusione.

La ingiustitia sua , la quale egli à usata nella vita , l'accusa alla coscien

tia , unde non s'ardisce dimandare altro , che giustitia. E dicoti , che tanta è

quella vergogna , e confusione , che , se non che s'anno preso nella vita loro

per uno uso di sperare nella misericordia mia , benche per li loro difetti , ella

è grande presuntione ; perchè colui , ch'offende col braccio della misericor

dia , in effetto non può dire , che questa sia speranza di misericordia , ma è

più tosto presuntione : ma pure à preso el latte della misericordia. Unde ve

nendo all'estremità della morte , e cognoscendo el difetto suo , scarricando

la coscientia per la santa confessione, è levata la presuntione, che non offende

più , e rimane la misericordia : e con questa misericordia possono pigliare at

tacco di speranza , se essi vogliono. Che se non fusse questo ; neuno sarebbe,

che non si disperasse ; e colla disperatione giognerebbe colle dimonia all'e

terna dapnatione .

Questo fa la mia misericordia , di farli sperare nella vita loro nella mise

ricordia , benchè io non lo' ' I dò , perche essi offendano colla misericordia ,

ma perché si dilatino in carità , et in consideratione della bontà mia . Ma essi

l'usano tutto in contrario , peròchè colla speranza , ch'essi anno preso della

mia misericordia m'offendono. E nondimeno , io pur gli conservo nella spe

ranza della mirericordia ; perchè nell'ultimo della morte egli abbino a che at

taccarsi , et al tutto non vengano meno nella reprensione , e non giongano a

disperatione : peroche molto più è spiacevole a me , e danno a loro quest'ul

timo peccato del disperarsi , che tutti gli altri peccati , che egli anno commes

si . E questa è la cagione perche egli è più danno a loro , e spiacevole a me :

perchè gli altri peccati essi li fanno con alcuno diletto della propria sensua
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lità , et alcuna volta se ne dogliono ; unde se ne possono dolere per modo ,

che per quello dolore ricevono misericordia , ma al peccato della disperatione

non ve li move fragilità ; peròchè non vi trovano alcuno diletto , nè altro che

pena intollerabile. E nella disperatione spregia la misericordia mia , facendo

maggiore el difetto suo , che la misericordia , e la bontà mia. Unde , caduto

ch'egli è in questo peccato , non si pente , nè à dolore dell'offesa mia in ve

rità , come si debba dolere, duolsi bene del danno suo , ma non si duole del

l'offesa , ch'à fatta a me , e cosi riceve l'eterna dannatione.

Si che vedi , che solo questo peccato el conduce all' inferno ; e nell ' in

ferno è crociato di questo , e di tutti gli altri difetti ch'egli à commessi , e se

egli si fusse doluto , e pentitosi dell'offesa , ch'aveva fatto a me , et avesse spe

rato nella misericordia , avarebbe trovato misericordia : peròchè senz'alcuna

comparatione, si come io ti dissi , è maggiore la misericordia mia , che tutti

e peccati , che potesse commettere neuna creatura ; e però molto mi dispi

ch'essi pongano maggiori e diſetti loro. E questo è quel peccato , che non è

perdonato , nè di qua , nè di là . E perche nel ponto della morte , poichè la

vita loro è passata disordinatamente , e sceleratamente , perchè moltomidi

spiace la disperatione, vorrei che pigliassero speranza nella misericordia mia ;

e però nella vita loro io uso questo dolce inganno , cioè di farli sperarelar

gamente nella misericordia. Peròchè quando vi sono nutricati dentro in que

sta speranza , giognendo alla morte , non sono così inchinevoli a lassarla per

le dure reprensioni , che odono , si come farebbero non essendovisi nutri

cati dentro.

Tutto questo lo' da el fuoco , e l'abisso dell'inestimabile carità mia : ma

perchè essi l'anno usato colle tenebre dell'amore proprio da unde l'è proce

duto ogni difetto, non l'anno cognosciuta in verità ; e però l'è reputato a gran

de presuntione , quanto che è nell'affetto loro la dolcezza della misericordia.

E questa è un'altra reprensione , che lo' da la coscientia nell'aspetto delle di

monia, rinproverando, che'l tempo, e larghezza della misericordia, nella quale

egli sperava , si doveva dilatare in carità , et in amore delle virtù , e con virtù

spendere il tempo, che per amore lo ' diedi; et eglino col tempo, e colla larga

speranza della misericordia m'offendevano miserabilemente. Oh cieco sopra

a cieco ! lu sotterravi la margarita , et il talento , che io ti misi nelle mani ,

perchè tu guadagnassi con esso ; e tu come presontuoso non volesti fare la

volontà mia , anco il sotterrasti sotto la terra del disordinato amor proprio

di te medesimo , il quale ora ti rende frutto di morte. Oh misero te , quanto

è grande la pena tua , la quale tu ora nell'estremità ricevi . Elle non ti sono

occulte le tue miserie ; peròchè il vermine della coscientia ora non dorme,

anco rode . Le dimonia ti gridano , e rendonti el merito ch'egli usano di ren

dere a servi loro , cioè confusione , e rimproverio; acciòche nel punto della

morte, tu non gli esca dalle mani , vogliono , che tu gionga alla disperatione ,

13
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e però ti danno la confusione , acciochè poi con loro insieme ti rendano di

quello , che egli anno per loro .

Oh misero ! la dignità , nella quale io ti posi , ti si rappresenta lucida

com'essa è ; e per tua vergogna , cognoscendo , che tu l'ai tenuta , et usata

in tanta tenebre di colpa , la sustantia della santa Chiesa , ti pone innanzi , che

tu se' ladro , e debitore ; el quale dovevi rendere il debito a 'povari , et alla

santa Chiesa . Allora la coscientia tua tel rappresenta , che tu l'ai speso, e dato

alle publiche meritrici, e notricati i figliuoli , et arricchiti i parenti tuoi , et

aitelo cacciato giù per la gola , con adornamento di casa , e con molti vasi del

l'argento; colà dove tue dovevi vivere con povertà volontaria . L'officio divino

ti rappresenta , la tua coscientia , che tu el lassavi , e non ti curavi , perchè

cadessi nella colpa del peccato mortale; e se tu el diceri con la bocca, el cuo

re tuo era eli longo da me. E sudditi tuoi , cioè la carità , e la fame, che verso

di loro dovevi avere di notricarli in virtù , dando lo' esemplo di vita , e bat

terli colla mano della misericordia , e colla verga della giustitia : e perché tu

facesti el contrario , la coscientia tua nell'orribile aspetto delle dimonia ti ri

prende. E se tu prelato ai date le prelationi , o cura d'anime a veruno sud

dito tuo ingiustamente ; cioè che tu non abbi veduto a cui , e come tu l'ai

dato .; ti si pone dinanzi alla coscientia , perchè tu le dovevi dare , non per

parole lusinghevoli , nè per piacere alle creature , nè per doni , ma per solo

rispetto di virtù , per onore di me , e salute dell'anime . E perchè tu non l'ai

falto , ne se' ripreso , e per maggiore tua pena , e confusione ai dinanzi alla

coscientia , et al lume dell' intelletto quello , che tu ai falto , che non dovevi

fare ; e quello che tu dovevi fare , che tu non ai fatto .

E voglio che tu sappi , carissima figliuola , che più perfettamente si co

gnosce la bianchezza allato al nero , et il nero allato alla bianchezza , che se

parati l'uno dall'altro : così adiviene a questi miseri ; a'costoro in particolare,

et a tutti gli altri generalmente , che nella morte dove l'anima comincia più

a vedere i guai suoi , et il giusto la beatitudine sua , ella è rappresentata al

misero la vita sua scellerata ; e non bisogna ch'alcuno glieli ponga dinanzi pe

ròchè la coscientia sua si pone innanzi e difetti ch'egli à commessi , e le virtù ,

che doveva adoperare. Perchè la virtù ? Per maggiore sua vergogna , peròchè

essendo allato el vitio alla virtù , per la virtù si cognosce meglio el difetto , e

quanto più el cognosce , maggior vergogna ne à. E per lo difetto suo cogno

scemeglio la perfettione della virtù , unde à maggiore dolore ; perchè si vede

nella vita sua essere stato fuore d'ogni virtù , e voglio chetu sappi , che nel

cognoscimento ch'essi anno della virtù , e del vitio , veggono troppo bene el

bene che seguita dopò la virtù all'uomo virtuoso ; e la pena , che seguita a

quello, ch'è giaciuto nella tenebre del peccato mortale . Questo cognoscimento

do non perchè venga a disperatione ; ma perchè venga a perfetto cognosci

nento di sè , et a vergogna del difetto suo con esperanza ; acciòchè colla ver
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gogna , e col cognoscimento sconti e difetti suoi , e plachi l'ira mia , diman

dando umilmente misericordia El virtuoso , ne cresce in gaudio , et in cogno

scimento della mia carità ; perchè retribuisce la gratia d'havere seguitate le

virtù per la dottrina della mia verità , da me , e non da sè ; e però esulta in me

con questo vero lume , e cognoscimento, e gusta , e riceve il dolce fine suo per

lo modo , ch'io in un'altro luogo ti dissi . Si che l'uno esulta in gaudio , cioè il

giusto ch'è vissuto con ardentissima carità , e lo iniquo tenebroso si confonde

in pena . Al giusto la tenebre , e visione delle dimonia , non li nuoce , e non te

me , peròchè solo il peccato è quello che teme , e riceve nocimento. Ma quelli

che lascivamente , e con molta miseria anno guidata la vita loro , ricevono no

cimento , e timore nell ' aspetto delle dimonia . Non è nocimento di disperatio

ne , se essi non vorranno , ma di pena di riprensione , di rinfrescamento di co

scientia , e di paura , e timore nell'orribile aspetto loro.

Or vedi quant'è differente , carissima figliuola, la pena della morte , e la

battaglia , che ricevono nella morte quella del giusto da quella del peccatore ,

quant'è differente il fine loro . Una piccola piccola particella n'ò narrato ,

mostrato all'occhio dell' intelletto tuo ; et é si piccola , per rispetto di quel

ch'ella è ; cioè della pena , che riceve l'uno , e del bene , che riceve l'altro, ch'è

quasi non cavelle. Or vedi quanto è la ciechità dell'uomo , e spetialmente di

questi miserabili ; peròchè tanto quanto anno riceuto più da me, e più sono il

luminati della santa Scrittura , più sono obligati , e ricevono più intollerabile

confusione, e perchè più cognobbero della santa Scrittura nella vita loro, più

cognoscono nella morte loro e grandi difetti, che anno commessi, e sono col

locati in maggiori tormenti che gli altri, si come e buoni sono posti in maggio

re eccellentia. A costoro adiviene come del falso cristiano , che nello ’nferno è

* posto in maggiore tormento che uno pagano ; perche esso ebbe il lume della

fede, e renuntiò al lume della fede , e colui non l'ebbe . Così questi miseri ava

ranno più pena d'una medesima colpa , che gli altri cristiani per lo ministerio ,

che io lo'diei , dando lo'a ministrare il sole del santo sacramento ; e perchè eb

bero el lume della scientia a potere discernere la verità , e per loro , e per al

trui, se avessero voluto , e però giustamente ricevono maggiori pene.

Mae miseri non lo cognoscono ; che se avessero punto di consideratione

dello stato loro , non yerrebbero in tanti mali, ma sarebbero quello , che deb

bono essere , e non sono . Anco tutto el mondo è corrotto , facendo molto peg

gio essi, che i secolari nel grado loro : unde con le loro puzze lordano la faccia

dell'anima loro ; e corrompono e sudditi;e succhiano el sangue alla sposa mia,

cioè alla santa Chiesa. Unde per li loro difetti essi la impallidisco
no

, cioè che

l'amore , e l'affetto della carità, che debbono avere a questa sposa l'anno posto a

loro medesimi : e non attendono ad altro, che a * pilucoarla , e a trarne le pre

lationi ; e le grandi rendite ; dove essi debbono cercare anime. Unde , per la

piluccarla quasi spogliarla.

*



196

loro mala vita , vengono e secolari ad irreverentia , et a disobbedientia alla san- ,

ta Chiesa , benchè essi nol debbano fare, e non è scusato ildifetto loro per lo

difetto de' ministri .

Repetitione breve sopra a molte cose già dette , e come Dio in tutto vieta , che i

sacerdoti non sieno toccati per le mani de' secolari , e come invita la predetta

anima a piangere sopra essi miseri sacerdoti. Cap. CXXXIII.

Molti difetti t'averei da dire , ma non voglio più appuzzare l'orecchie tue .

Outi narrato questo per satisfare al desiderio tuo ; e perchè tu sia più sollicita

a offerire dolci , amorosi , et amari desiderj dinanzi a me per loro. E otti con

tato della eccellenția nella quale io gli ò posti , e del tesoro , che v'è ministrato

per le mani loro ; cioè del santo sacramento tutto Dio , e tutto Uomo, dandoti

la similitudine del solo ; acciòche tu vedessi, che per loro diſetti non diminui

sce la virtù di questo sacramento ; e però non voglio , che diminuisca la reve

rentia verso di loro. E otti mostrata l'eccellentia de' virtuosi ministri miei , in

cui riluceva la margarita delle virtù , e della santa giustitia. E otti mostrato

quanto mi è spiacevole l'offesa , che fanno e persecutori della santa Chiesa , e

la irriverentia ,ch'essi anno al sangue ; peròche perseguitando loro , el reputo

fatto al sangue , e non a loro; peròchè io gli è vietato che non tocchino e Cristi

miei . Ora t'ò contiato della vitoperosa vita loro, e quanto miseramente vivono,

e quanta pena , e confusione anno nella morte , e quanto crudelmente più che

gli altri sono cruciati dopo la morte. Ora t'ò attenuto quelchè ti promisi ; cioè

di narrarti della vita loro alcuna cosa; e otti satisfatto di quel che mi dimanda

sti, volendo tu che io t'attenessi quel che promesso t'aveva.

Ora ti dico da capo , che con tutti quanti e loro difetti , e se fussero an

cora più ,io non voglio che neuno secolare s'impacci di punirli : e se essi el fa

ranno , non rimarrà impunita la colpa loro , se già non la puniscono colla con

tritione del cuore amendandosi de'difetti loro. Ma l'uno, e gli altri sono dimonj

incarnati . E per divina giustitia , l'uno dimonio punisce l'altro, e l'uno, e l'altro

offende ; che 'l secolare non è scusato per lo peccato del prelato , nè il prelato

per lo peccato del secolare. Ora invito te carissima figliuola , e tutti gli altri

servi miei a piagnere sopra a questi morti , et a stare come pecorelle nel giar

dino della santa Chiesa a pascere per santo desiderio , e continue orationi of

ſerendole dinanzi a me per loro; peròche io voglio fare misericordia al mondo:

e non vi ritraete da questo pascere , nè per ingiuria, ne per alcuna prosperità,

cioè che non voglio che alziate il capo nè per impatientia , nè per disordinata

allegrezza'; ma umilemente attendete all'onore di me, et alla salute dell'anime,

et alla reformatione della santa Chiesa. E questo mi sarà segno , che tu , e gli

altri m'amiate in verità . Tu sai bene, che io ti manifestai che voleva , che tu ,

gli altri fuste pecorelle , le quali sempre pasceste nel giardino santa Chiesa ,

e
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sostenendo con ſadiga infino all'ultimo della morte ; e così facendo adempirò

a' desiderj tuoi.

Come questå devota anima laudando , e ringratiando Dio , fa oratione

per la santa Chiesa . Cap. CXXXIV.

Allora quell'anima , come ebbra , ansietata , et affocata d'amore , ferito

il cuore di molta amaritudine , si volleva alla somma, et eterna bontà , dicen

do . O Dio eterno ; o luce sopra ogni altra luce , che da te esce ogni luce : 0

fuoco sopra ogni fuoco ; peròche tu se' solo solo fuoco , che ardi , e non con

sumi ; e consumi ogni peccato , et amore proprio che truovași nell'anima, e

non la consumi affliggitivam
ente , ma ingrassila d'amore insatiabile ; peròche

satiandola , non si satia , ma sempre ti desidera ; e quanto più t'à , più ti cer

ca ; e quanto più ti desidera , più ti truova , e gusta di te sommo , et eterno

fuoco , abisso di carità. Oh sommo , et eterno bene , chi à mosso le Dio in

finito ad illuminare me tua creatura finita del lume della tua verità ? Tu esso

medesimo fuoco d'amore ne se cagione : peròche sempre l'amore è quello ,

ch'à costretto , e costringe te a crearci ala imagine , e similitudine tua ; et a

farci misericordia , donando smisurate , et infinite gratie alle tue creature ,

ch'anno in loro ragione. Oh bontà sopra ogni bontà ! Tu solo se' colui , che

se' sommament
e buono ; e nondimeno tu donasti el Verbo dell'Unigenito tuo

Figliuolo a conversare con noi puzza , e pieni di tenebre. Di questo chi ne fu

cagione ? L'amore ; perche ci amasti prima , che noi fussimo. Oh buona , oh

eterna grandezza ; facestiti basso , e piccolo per fare l'uomo grande. Da qua

lunque lato io mi vollo non trovo altro , ch'abisso , e fuoco della tua carità .

E sarò io quella misera , che possa restituire alle gratie , et alla affocata

carità , che tu ai mostrata , e mostri con tanto affocato amore in particolare

a me , oltre alla carità comune , et all'amore che tu mostri alle tue creature ?

Nò ; ma solo tu dolcissimo , et amoroso Padre sarai quello , che sarai grato ,

e cognoscente per me : cioè , che l'affetto della tua carità medesima ti ren

derà gratie ; peròche io so colei , che non so. E se io dicessi , d'essere alcuna

cosa per me , io mentirei sopra il capo mio , e sarei mendace figliuola del di

monio , ch'è padre delle bugie ; peròche tu se' solo colui , che se'. E l'essere,

et ogni gratia , ch'ai posto sopra l'essere, io è da te , che mel desti , e dai

per amore , e non per debito. Oh dolcissimo Padre , quando l'umana gene

ratione giaceva inferma per lo peccato d'Adam , e tu le mandasti el medico

del dolce , el amoroso Verbo tuo Figliuolo. Ora quando io giaceva inferma

della infermità della negligentia, e di molta ignorantia, e tu soavissimo, e dol

cissimo medico Dio eterno m'ai data una soave , dolce , et amará medicina ,

acciòche io guarisca , e mi levi dalla mia infermità. Soave a me , peròchè colla

carità , e soavità tua ai manifestato te a me dolce sopra ogni dolce a me ; pe

rochè ai illuminato l'occhio dell'intelletto mio collume della santissima fede.
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Nel quale lume , secondo che t'è piaciuto di manifestare , cognobbi la eccel

lentia , e la gratia , ch'ai data all'umana generatione , ministrando tutto Dio ,

e tutto Uomo , nel corpo mistico della santa Chiesa : e cognobbi la dignità de'

tuoi ministri , e quali ai posti , che ministrino te a noi.

lo desideravo , che tu sodisfacessi alla promessa , la quale facesti a me ,

e tu desti molto più , dando quello ch' io non sapevo addimandare. Unde io

cognosco veramente in verità , ch' il cuore dell'uomo non sa tanto addoman

dare, nè desiderare quanto tu più dai ; e così veggo , che tu se'colui , che

se'infinito , et eterno bene , e noi siam coloro , che non siamo. E perché tu

se' infinito , e noi finiti", però dai tu quello , che la tua creatura , che à in sè

ragione , non può , nè sa tanto desiderare , nè per quel modo , che tu sai,

puoi , e vuogli satisfare all'anima , e satiarla in quelle cose ch'ellá non t'addi

manda ; nè per quel modo tanto dolce , e piacevole quanto tu le dai ; e però

ò ricevuto lume nella grandezza , e carità tua , per l'amore ch'ai manifestato,

che tu aia tutta l'umana generatione, e singularmente a gli unti tuoi , e quali

debbono essere angeli terrestri in questa vita : mostrato ai la virtù , e beati

tudine di questi tuoi unti , e quali sono vissuti come lucerne ardenti colla mar

garita della giustitia della santa Chiesa , e per questo , meglio è cognosciuto

el difetto di coloro , che miserabilmente vivono: Unde o conceputo grandis

simo dolore dell'offesa tua , e danno di tutto quanto elmondo ; perchè fan

no danno al mondo, essendo specchio di miseria , dove essi debbono essere

specchio di virtù . E perchè tu , a me misera , che so cagione, e strumento di

molti difetti, ai manifestato , e lamentatori delle iniquità loro , ò trovato do

lore intollerabile.

Tu , amóre inestimabile , l'ai manifestato , dandomi la medicina dolce ,

et amara , perchè io mi levi in tutto dall'infermità dell ' ignorantia , e negli

gentia , e con sollicitudine, et ansietato desiderio ricorra a te , cognoscendo

mela bontà tua , e l'offese , che sono fatte a te da ogni maniera di gente ; e

spetialmente da' ministri tuoi , acciòchè io distilli uno fiume di lagrimesopra

a me miserabile , traendole del cognoscimento della tua infinita bontà , e so

pra a questi morti , e quali tanto miserabilmente vivono. Undejoʻnon voglio,

ineffabile fuoco , e dilettione di carità , Padre eterno , che ' l desiderio mio si

stanchi mai di desiderare il tuo onore , e la salute dell'anime, e gli occhi miei

acqua ,

ch'esca di te mare pacifico. Gratia gratia sia a te Padre , che satisfacendo a

me di quello ch'io t'addimandai, e di quello , che io non cognoscevo , e non

ti dimandai , tu m'ai invitata dandomi la materia del pianto ,è d'offerire dol

tione . Ora t'addimando , che tu facci misericordia al mondo , et alla santa

Chiesa tua : pregoti , che tu adempia quello , che tu mi faiaddimandare. Oi- .

mè misera dolorosa l'anima mia cagione d'ogni male . Non indugiare più a fare

7
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misericordia al mondo, conscendi, et adempi il desiderio de'servi tuoi . Oimè

tu se' colui che gli fai gridare, adunque odi la voce loro . La tua verità disse ;

che noi chiamassimo , e sarebbeci risposto ; bussassimo , e sarebbeci aperto ,

chiedessimo, e sarebbeci dato . Oh Padre eterno , e servi tuoi chiamano e te

misericordia ; rispondi lo' dunque. Io so bene, che la misericordia t'è propria;

e però non la puoi tollere , che tu non la dia a chi tel'addimanda. Essi bus

sano alla porta della tua verità ; peròchè nella verità tua Unigenito tuo Fi

gliuolo , cognoscono l'amore ineffabile , che tu ai all ' uomo ; si che bussano

alla porta : unde il fuoco della tua carità non si debba , nè può tenere ,
che

tu non apra , a chi bussa con perseverantia.

Adunque apri, disserra , e spezza e cuori induratidelle tue creature ;

non per loro , che non bussano ; ma fallo per la tua infinita bontà ; e per a

more de'servi tuoi, che bussano a te per loro : dà lo' Padre eterno , che ve

di, che stanno alla porta della verita tua , o chieggono . E che chieggono ? Il

sangue
di

questa porta verità tua ; perchè è nel sangue tuo ai lavate l'iniqui

tà , e tratta la marcia del peccato d'Adam. Il sangue è nostro ; perchè ce n'ai

fatto bagno ; unde non puoi , nè vuogli disdire a chi te la dimanda in verità.

Dà dunque il frutto del sangue alle tue creature : poni nella bilancia el prezzo

del sangue del tuo Figliuolo ; acciò le dimonia infernali nonne portino le tue

pecorelle. O tu se' pastore buono , che ci desti el pastore vero dell ' Unigenito

tuo Figliuolo , el quale per l'obbedientia tua , pose la vita per le tue peco

relle , e del sangue ci fece bagno. Questo è quel sangue , che t'addimandano

come affamati e servi tuoi a questa porta ; per lo quale sangue addimandano

che tu facci misericordia al mondo ; e rifiorisca la santa Chiesa tua di fiori

odoriferi di buoni , e santi pastori , e con l'odore spengano la puzza dell'ini

qui fiori , e putridi . Tu dicesti , Padre eterno , che per l'amore , che ai alle

creature, ch'anno in loro ragione, che coll'orationi de'servi tuoi, e col molto

loro sostenere fadighe senza colpa , faresti misericordia al mondo , e riforma

resti la Chiesa tua ; e così ci daresti refrigerio ; adunque non indugiare à vol

lere l'occhio della tua misericordia ; ma rispondi ; peròchè vuoli rispondere

prima che noi chiamiamo colla voce della tua misericordia .

Apri la porta della tua inestimabile carità , la quale ci donasti per la porta

del Verbo. Si , già so io , che tu apriprima , che noi bussiamo ; peròchè col

l'affeto , et amore , che tu ai dato a' servituoi battono , e chiamano a te , cer

cando l'onore tuo , e la salute dell'anime. Dona lo' dunque el pane della vita ,

cioè il frutto del sangue dell'Unigenito tuo Figliuolo , el quale t'addimandano

per gloria , e loda del nome tuo , e per salute dell'anime ; peròchè più gloria ,

e loda parechè torni a te , a salvare tante creature , che a lassarle ostinate

permanere nella duritia loro . A te Padre eterno ogni cosa è possibile; e ponia

mochè tu ci creasti senza noi ; ma salvare senza noi , questo non vogli fare ;

ma pregoti, che sforzi la volontà loro , e dispongali a volere quello ch ' essi
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non vogliono ; e questo t'addimando per la tua infinita misericordia . Tu ci

creaşti di non cavelle ; adunque ora che noi siamo , facci misericordia , e riſa

e vaselli, che tù ai creati , e formati ala imagine , e similitudine tua. Riſormagli

a gratia , nella misericordia ; e nel sangue del tuo Figliuolo Cristo dolce Gesù.

TRATTATO

DELLA DIVINA PROVIDENTIA.

Què comincia el trattato della providentia di Dio. E prima della providentia

in generale; cioè come providde creando l'uomo ala imagine, e similitudine sua :

e come providde colla incarnatione del Figliuolo suo , essendo serrata la porta

del paradiso per lo peccato d'Adam , e come providde dandosici in cibo conti

nuamente nell'altare. Cap. CXXXV.

Ora ' l sommo., et eterno Padre con benignità ineffabile volleva l'occhio

della sua clementia in verso di lei , quasi volendo mostrare , che in tutte le co

se, la providentia sua non mancava mai all'uomo , purchè esso la voglia ricevere

manifestandogli con uno dolce lagnarsi dell'uomo , in questo modo dicendo.

O carissima figliuola mia , si come in più luoghi io t' ò detto , io voglio fare

misericordia al mondo , et in ogni necessità provedere alla mia creatura , che

à in sè ragione. Ma lo ignorante uomo piglia in morte , quello che io dò in vita ,

e così si fa crudele a sė medesimo. Io sempre proveggo ; e si ti fó a sapere ,

che ciò che io o dato all'uomo è somma providentia. Unde con providentia el

creai quando ragguardai in me medesimo ; innamoraimi della mia creature, e

piacquemi di crearla alla imagine , e similitudine mia con molta providentia.

Unde providi di darle la memoria , perchè ritenesse e beneficjmiei , facendole

partecipare della potentia di me Padre eterno. Dièle l'intelletto, acciòche nella

sapientia dell' Unigenito mio Figliuolo , essa intendesse , e cognoscesse la vo

lontà di me Padre eterno donatore delle gratie . A lei con tanto ſuoco d'amore

dièle la volontà ad amare , partecipando la clementia dello Spirito Santo , ac

ciòchè potesse amare quello, che lo intelletto vidde, e cognobbe. Questo fece

la dolce mịa providentia solo perchè ella fosse capace ad intendere , et a gu

stare me , e godere dell'eterna mia bontà nell'eterna mnia visione ; si come in

molti luoghi io t'ò narrato , perchè giognesse a questo fine essendo serrato

il cielo
per la colpa d'Adam , il quale,non cognobbe la sua dignità , raguar

dando con quanta providentia , et amore ineffabile, io l'avevo creato. Unde
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perchè egli non la cognobbe ; però cadè nella disobbedientia , e dalla disob

bedientia alla immonditia con superbia , e piacere femminile , volendo più to

sto conscendere, e piacere alla compagna sua , poniamoche non credesse però

a lei quello , ch'ella diceva , consenti più tosto di trapassare l'obedientia mia ,

che contristarla .

Così per questa disobbedientia vennero , e sono venuti poi tutti quanti

e mali , e tutti contraeste di questo veleno ; della quale disobbedientia in un'al

tro luogo ti narrarò come ella è pericolosa , a commendatione dell'obbedien

tia. Unde per tollere via questa morte , io providi all'uomo dandovi el Verbo

dell ' Unigenito mio Figliuolo , con grande prudentia , e providentia per pro

vedere alla vostra necessità . Dico con providentia ; peròchè coll'esca della

vostra umanità , e l ' amo della mia deità , io presi el dimonio , el quale non

potè cognoscere la mia verità : la quale verità Verbo incarnato venne a con

sumare , et a distruggere la sua bugia , colla quale aveva ingannato l'uomo;

si che usai grande providentia , e prudentia. Pensa carissima figliuola , che

maggiore non la poteya usare , che darvi el Verbo dell' Unigenito mio Figliuo

lo. A lui posi la grande obbedientia per trare il veleno , che per la disobbe

dientia era caduto nell'umana generatione. Unde egli come innamorato , e co

me vero obbediente , corse all'obbrobriosa morte della santissima croce , e

colla morte vi diè la vita : none in virtù dell'umanità ; ma in virtù della mia

deità , la quale per mia providentia congiunsi colla natura umana per satisfare

alla colpa ch'era fatta a me bene infinito , la quale richiedeva satisfatione in

finita ; cioè che la natura umana , ch'aveva offeso , la quale era finita , ſusse

unita con cosa infinita, acciòchè infinitamente satisfacesse a me infinito et alla

natura umana , a passati , a' presenti, et a' futuri. E tanto quanto offendesse

l'uomo , volendo ritornare a me nella vita sua truovasse perfetta satisfatione;

e però unij la natura divina colla natura umana , per la quale unione avete

ricevuta satisfatione perfetta. Questo à fatto la mia providentia , che coll'ope

ratione finita ( perchè finita fu la pena della croce ) nel Verbo avele ricevuto

frutto infinito , in virtù della deità , come detto ė .

Questa infinita , et eterna providentia di me Dio Padre vostro Trinità e

terna , provide di rivestire l'uomo , il quale avendo perduto il vestimento del

l'innocenza, e dinudato d'ogni virtù periva di fame , e moriva di freddo in

questa vita della peregrinatione, e sottoposto era a ogni miseria ; serrata era

la porta del cielo : perduta aveva ogni speranza, la quale speranza, se l'avesse

potuta pigliare, gli sarebbe stato uno refrigerio : in questa vita none l'aveva ,

però stava in grande afflittione. Ma io somma providentia providi a questa ne

cessità ; unde non costretto dalle vostre giustitie , nè virtù ,madalla mia bon

tà , vi diei el vestimento per mezzo di questo dolce , et amoroso Verbo , Uni

genito mio Figliuolo, il quale spogliando sè della vita, rivesti voi d'innocentia ,

e di gratia , la quale innocentia , e gratia ricevete nel santo battesimo in virtù
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del sangue , lavando la macchia del peccato originale , nel quale sete conce

puti , contraendolo dal padre, e dalla madre vostra : e però la mia providentia

provide non con pena di corpo , si come era usanza nel testamento vecchio ,

quando erono circuncisi ; ma colla dolcezza del santo battesimo. Si che dun

que egli è rivestito , et anco l'ò scaldato , inanifestandoli l'Unigenito mio Fi

gliuolo per l'apriture del corpo suo , e fuoco della mia carità, il quale era ve

lato sotto questa cenere dell'umanità vostra. E non debbe questo riscaldare

l'affreddato cuore dell'uomo ? Se egli non è già ostinato , et acciecato dal pro

prio amore , ch'egli non si vegga amare da me tanto ineffabilemente. La mia

providentia gli à dato el cibo per confortarlo mentre ch'egli è peregrino , e

viandante in questa vita , si come in un'altro luogo li dissi. Fatto o indebilire e

neinici suoi , che veruno li può nuocere , se non esso medesimo. La strada è

balluta nel sangue della mia verità ; acciòchè possa giognere al termine suo ,

et a quello fine per lo quale io el creai . E che cibo è questo ? Si come in un'al

tro luogo ti narrai, è ' l corpo, e sangue di Cristo crocifisso tutto Dio , e tatto

Uomo , cibo degli angeli , e cibo di vita ; cibo che satia ogni affamato , che di

questo pane si diletta ; ma non colui , che non à fame , peròche egli è uno

cibo , che vuol ' essere preso colla bocca del santo desiderio , e gustato per

amore. Si che vedi , che la mia providentia à proveduto di darli conforto .

Come Dio provide , dando la speranza nelle sue creature ; e come chi più per

fettamente spera , più perfettamente gusta la prouidentia sua . Cap . CXXXVI.

Anco gli è dato el refriggerio della speranza , se col lume della santissi

ma ſede raguarda el prezzo del sangue , ch'è pagato per lui , el quale gli dà

ferma speranza , e certezza della salute sua ; negli obbrobrij di Cristo croci

fisso , gli è renduto l'onore ; peròche se con tutte le membra del corpo suo

egli offende me , e Cristo benedetto dolcissimo mio Figliuolo in tutto el corpo

suo à sostenuti grandissimi tormenti ; e colla obedientia sua à levata la vostra

disobbedientia , dalla quale obedientia tutti avete contratto la gratia , si come

per la disobbedientia tutti contraeste la colpa . Questo v'à conceduto la mia

providentia , la quale dal principio del mondo infino al di d'oggi à proveduto,

e provederà in fin 'all'ultimo alla necessità , e salute dell'uomo , in molti , e

diversi modi , secondo che io giusto , c vero medico veggo , che vi bisogna

alle vostre infermità , secondo che n’à bisogno , per renderli sanità perfetta,

o per conservarlo nella sanità . La mia providentia non mancarà mai a chi la

vorrà ricevere , e in quelli che perfettamente sperano in me ; e chi spera in

me , bussa , e chiama in verità , non solamente colla parola , ma coll' affetto ,

e col lume della santissima fede gustaranno me nella providentia rnia , ma non

coloro , che solamente bussano , e suonano col suono della parola , chiaman

domi Signore , Signore .
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Dicoti , che se essi con altra virtù non m'addimandano , non saranno ri

conosciuti da me per misericordia , ma per giustitia : si che io ti dico , che

la mia providentia non mancarà , a chi in verità spera in me , ma in chi si

dispera di me , e spera in sè . Sai che speranza in due cose contrarie non si

può ponere. Questo volse dire a voi la mia verità nel santo Evangelio , quan

do disse : Veruno può servire a due signori ; che se serve a uno , è in con

tento all' altro. Servire non è senza speranza , peròchè el servo , che serve ,

serve colla speranza , ch'à nel prezzo , et utilità , che se ne vede trare , e cone

speranza , che egli à di piacere al signore suo ; unde al nemico del suo si

gnore punto non servirebbe ; el qual servitio far non potrebbe senza alcuna

speranza : unde servendo , e sperando , si vedrebbe privare di quello , ch'a

spettava dal signor suo . Or cosi pensa , carissima figliuola , ch'adiviene all'a

nima. O egli si conviene, ch'ella serva , e speri in me , o serva , e speri nel

mondo , et in sè medesima ; peròche tanto serve al mondo , fuore di me , di

servitio sensuale, quanto serve, et ama la propria sensualità ; del quale amo

re , e servitio spera d'avere diletto , e piacere , et utilità sensitiva. Ma perchè

la speranza sua è posta in cosa finita e vana , e transitoria , però li viene me

no , e non giogne in effetto di quel che desiderava. Mentre ch'egli spera in

sè , e nel mondo , none spera in mè , perchè il mondo, cioè i desiderjmon

dani dell'uomo , sono a me in odio , et in tanta abominatione mi furono, ch'io

diei l' Unigenito mio Figliuolo all'obbrobriosa morte della croce. Unde il mon

do non à conformità meco, nè io con lui . Ma l'anima, che perfettamente spera

in me , e serve a me con tutto el cuore , e con tutto l'affetto suo , subbito
per

necessità per la cagione detta ,la cagione detta , si conviene che si disperi di sè , e del mon

do ; cioè della speranza posta colla propria fragilità.

Questa vera , e perfetta speranza è meno, e più perfetta, secondo la per

fettione dell'amore , che l'anima à in mé ; e così perfetta , et imperfetta gusta

della providentia mia . Più perfettamente la gusta , e la riceve quegli che ser

ve , e spera di piacere solamente a me , che quegli , che servono cone spe

ranza del frutto, e per diletto, che trovassero in me . Questi primi , sono que

gli , che nell'ultimo stato dell'anima, io tinarrai della loro perfettione; e questi,

che io ora ti contio sono e secondi , et i terzi, che vanno cone speranza del

diletto , e del frutto, e sono quegl'imperfetti de' quali io ti contiai , narrandoti

delli stati dell'anima . Ma in veruno modo a' perfetti, et agl'imperfetti non man

carà la mia providentia ; purchè l'uomo non presumi , nè speri in sè. El quale

presumere , e sperare in sè , perchè esce dell ' amore proprio , offusca l'oc

chio dell'intelletto , traendone el lume della santissima fede. Unde non va con

lume di ragione ; e però non cognosce la mia providentia , non che egli non ne

pruovi : peròche neuno è nè giusto , nè peccatore , che non sia proveduto da

me; perchè ogni cosa è fatta, e creata dalla mia bontà ; peròchè io so colui , che

so , e senza me veruna cosa è fatta, se non solo el peccato , che non è . Siche
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essi ricevono bene della mia providentia , ma non la intendono , perchè non

la cognoscono : non cognoscendola , non l' amano ; e però non ne ricevono

frutto di gratia : ogni cosa veggono torta dove ogni cosa è dritta : e si come

ciechi , ogni cosa veggono in tenebre , e la tenebre in luce , perche anno po

sta la speranza , et il servitio loro nella tenebre , unde caggiono in mormo

ratione , e vengono ad impatientia .

E come sono tanto matti , carissima figliuola , come possono essi crede,

re , che io"somma , et eterna bontà possa volere altro , che il loro bene, nelle

cose piccole , che tutto di lo' permetto per salute loro ; quando pruovano che

io non voglio altro , che la loro santificatione nelle cose grandi ? Che con tutta

la loro ciechità non possono fare che almeno con uno poco di lume naturale

non veggano la bontà mia , et il benefitio della mia providentia , la quale truo

vano , e non la possono dinegare , nella prima creatione ; e nella ricreatione ,

ch'à ricevuto l'uomo nel sangue ; ricreandolo a gratia , si come detto t'ò . Que

sta è cosa si chiara , e manifesta , che non possono dir di nò : poi mancano,

e vengono meno all'ombra loro; perchè questo lume naturale non è stato e

sercitato in virtù . Il matto uomo non vede, che di tempo in tempo , io à pro

veduto generalmente al mondo , et in particolare a ognuno , secondo el suo

stato : e perchè veruno è , che in questa vita stia fermo ; ma sempre si muta

di tempo in tempo infino che egli è gionto allo stato suo fermo , sempre il

proveggo , di quel che li bisogna nel tempo , ch' egli è.

Come Dio provide nel testamento vecchio con la legge , e co ' profeti : e poi con

mandare el Verbo , poi con gli apostoli , co' martiri e con gli altri santi uomini :

e come nulla adiviene alle creature , che tutto non sia providentia di Dio.

Cap . CXXXVII.

Generalmente io providi con la legge , ch'io diei a Moisè nel testamento

vecchio , e con molti altri santi profeti. Anco ti ſo sapere , che innanzi l'av

venimento del Verbo Unigenito mio Figliuolo , poco stette ilpopolo giudaico

senza profeta ; per confortare il popolo con le profetie dando lo' speranza ,

che la mia verità, profeta de' profeti, li traesse della servitu , e facesseli liberi ;

diserrasse lo' el cielo , col sangue suo , che tanto tempo era stato serrato : ma

poichè venne il dolce , et amoroso Verbo , neuno profeta si levò tra loro, per,

certificarli , che quello , ch'egli aspettavano , l'avevano avuto. Unde non bi

sognava , che più profeti l'annuntiassero , benchè essi nol cognobbero , nè co

gnoscono , per la ciechità loro : doppo costoro , providi, venendo el Verbo,

si come detto è , il quale fù vostro tramezzatore tra me Dio eterno , e voi :

doppo lui , gli apostoli , martiri, e confessori, si come in un'altro luogo , io

li dissi . Ogni cosa à fatto la mia providentia ; e cosi ti dico , che infino all'ul

timo provederò. Questa è generale , data a ogni creatura, ch'à in sè ragione,

che di questa providentia vorrà ricevere el frutto. In particulare ; lo' dò ogni
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cosa per mia providentia , e vita , e morte per qualunque modo io la dia , fa

sete , perdimento di stato nel mondo , nudità , freddo , caldo ingiurie ,

scherni , e villanie. Tutte queste cose permetto , che lo' siano fatte , o dette

dagli uomini . Non che io faccia la malatia della mala volontà di colui , che fa

el male , e la ingiuria , ma el tempo , e l'essere , ch' egli à avuto da me ; el

quale essere gli diei non perchè offendesse me , nè il prossimo suo ; ma per

chè servisse me , e luicon dilettione di carità. Unde io permetto quello atto,

o per provare la virtù della patientia in quell'anima di colui , che riceve, o

per farlo ricognoscere .

Alcuna volta permettarò , ch'al giusto tutto el mondo gli sarà contrario ,

e nell'ultimo farà morte , la quale darà grande ammiratione agli uomini del

mondo. Parrà a loro cosa ingiusta di vedere perire uno giusto ; quando in

acqua ; quando in fuoco, quando strangolato dall'animale ; e quando per ca

dimento di casa sopra di lui , nel quale perderà la vita corporale. Oh quanto

pajono fuore di modo queste cose a quell'occhio , che non v'è dentro el lume

della santissima fede ! Ma none al fedele : peròchè el fedele à trovato , e gu

stato per affetto d'amore , nelle cose grandi sopradette, la mia providentia .

E così vede , e tiene , che per providentia , io fo , ciò che fò , e solo per pro

curare alla salute dell'uomo ; e però à ogni cosa in reverentia : non si scan

dalizza in sè , nè nelle operationi mie , nè nel prossimo suo ; ma ogni cosa

trapassa con vera patientia. La providentia mia non è tolta a veruna creatu

ra ; perchè tutte le cose sono condite con essa. Alcuna volta parrà all'uomo ,

o grandine , o tempesta , o saette , che io mandi sopra el corpo della creatu

ra , ch'ella sia crudeltà ; giudicando che io non abbi proveduto alla salute di

colui ; et io l'ò fatto per camparlo dalla morte eternale , et egli tiene el con

trario. E così gli uomini del mondo in ogni cosa vogliono contaminare le mie

operationi , et intenderle secondo il loro basso intendiment
o

.

Come ciò, che Dio ci permette, è solamente per nostro bene, e per nostra salute : e

come sono ciechi, et ingannati quelli, che giudicano el contrario. Cap . CXXXVIII.

E voglio , che tu vegga , dileltissima figliuola , con quanta patientia a me

conviene portare le mie creature , le quali io ò create come detto è alla ima

gine , e similitudine mia , con tanta dolcezza d'amore , apre l'occhio dell'in

telletto tuo , e raguarda in me ; e ponendoti io uno caso particulare avvenuto,

del quale se ben ti ricorda , tu mi pregasti ch 'io provedessi, et io providi,

si come tu sai , che senza pericolo di morte riebbe lo stato suo , e come egli

è questo , particulare , così è generalmente in ogni cosa.

Allora , quell'anima , aprendo l'occhio dell'intelletto col lume della san

tissima fede , nella divina sua Majestà , con ansietato desiderio , perchè per

le parole delle più cognosceva della sua verità nella dolce providentia sua ,
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per obedire al comandamento suo , specolandosi nell'abisso della sua carità

vedeva com'egli era somma, et eterna bontà , e come per solo amore ci aveva

creati , e ricomprati del sangue del suo Figliuolo, e che con quest'amore me

desimo dava ciò , ch'egli dava , e permetteva tribulationi , e consolationi , e

ogni cosa era dato per amore , e per provedere alla salute dell'uomo , e non

per veruno altro fine, el sangue sparto con tanto fuoco d'amore vedeva che

manifestava , che questa era la verità. Allora diceva el sommo , et eterno

Padre : questi sono come acciecati per lo proprio amore , che anno di loro

medesimi , scandalizzandosi con molta impatientia . Io ti parlo ora in particu

lare , et in generale , ripigliando quel , che io diceva. Essi giudicano in male

in loro danno , in ruina , et in odio , quello che io fo per amore , e per loro

bene , per privarli delle pene eternali per guadagno, e per dar lo' vita eterna.

E perchè dunque si lagnano di me ? Perchè non esperano in me , ma in loro

medesimi, e già t'è detto , che per questo vengono a tenebre , si che non co

gnoscono , unde odiano quel che debbono avere in reverentia , e come su

perbi vogliono giudicare gli occulti mici giudicij e quali sono tutti diritti. Ma

essi fanno come il cieco , che col talto della mano , o alcuna volta col sapore

del gusto, e quando col suono della voce vorrà giudicare in bene, et in male,

secondo el suo basso , infermo, e piccolo sapere, e non si vorranno attenere

a me , che so vero lume ; e so colui , che gli nutrico spiritualmente , corpo

ralmente, e senza me, veruna cosa possono avere. E se alcuna volta sono ser

viti dalla creatura , io so colui , che l'ò data la volontà , l'attitudine , el sapere,
,

el potere a poterlo fare : ma , come matto , egli andare vuole col sentimento

della mano , ch'è ingannata nel suo toccare , perchè non à lume per discer

nere il colore, e così el gusto s'inganna: perchè non vede l'animale immondo,

che si pone alcuna volta in sul cibo . L'orecchia è ingannata nel diletto del suo

no , perche non vede colui , che canta , se non si guardasse da lui per lo di

letto , egli gli può dare la morte .

Così fanno costoro e quali come accecati perduto el lume della ragione ,

toccano con la mano del sentimento sensitivo . E diletti del mondo lo' pajono

buoni ; ma perchè essi non veggono , non si guardano , ch'egli è uno panno

meschiato di molte spine con molta miseria , e grandi affanni, intantochè il

cuore che le possiede fuore di me è incomportabile a sè medesimo. Così la

bocca del desiderio , che disordinatamente l'ama , gli pajono dolci , e soavi

a prendere, et egli vi è su l'animale immondo di molti peccati mortali, e quali

fanno immonda l'anima , e dilonganla dalla similitudine mia , e tolgonla dalla

vita della gratia . Unde se egli non va col lume della santissima fede a purifi

carla nel sangue , n'à morte eternale ; l'udire , e l'amore proprio di sè , il che

li pare , che facci uno dolce suono. Perchè gli pare ? Perchè l' anima corre

dietro all'amore della propria sensualità : ma perchè non vede , è ingannato

dal suono , e perchè gli andò dietro con disordinato diletlo , truovasi condotto
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nella fossa, legato col legame della colpa , menato nelle mani de ' nemici suoi ,

peròchè come acciecato dal proprio amore , e confidanza , che anno posta a

loro medesimi, et al loro proprio sapere , non s'attengono a me , che so gui

da , e via loro. Fatta v'è questa via del Verbo mio Figliuolo , el quale disse ,

ch'era via , verità , e vita , e lume. Unde chi va per lui , non può essere in

ganpato , nè andare in tenebre , e neuno può venire a me, se non per lui,

perchè egli è una cosa con meco , e già ti dissi ; che io ve ne avevo fatto pon

le , acciòche tutti poteste venire al termine vostro , e nondimeno con tutto

questo non si fidano di me , che non voglio altro che la loro santificatione.

Per questo fine, e con grande amore lo' dò , e permetto ogni cosa , et essi

sempre si scandalizzano in me ; et io con patientia li porto , e gli sostengo ,

perchè io gli amai senza essere amato da loro. Et essi sempre mi persegui

tano con molta impatientia , odio , e mormoratione , e con molta infidelità ,

volendosi
ponere ad investigare , secondo il loro cieco vedere, gli occulti miei

giudicij , e quali sono fatti tutti giustamente , e per amore , e non cognoscono

ancora loro medesimi , e però veggono falsamente ; peròchè chi non cognosce

sè medesimo , non può cognoscere me , nè le giustitie mie in verità.

Come Dio provide in alcuno caso particulare alla salute di quella anima ,

a cui adivenne el caso . Cap. CXXXIX

Vuogli ti mostri , figliuola, quanto el mondo è ingannato de'misterj miei ?

Or'apre l'occhio dell'intelletto , e raguarda in me , e mirando vedrai nel caso

particulare , del quale io ti dissi , che ti narrarei ; e com'egli è questo , così

generalmente ti potrei contiare de gli altri . Allora quell'anima per obedire al

sommo , et eterno Padre , raguardava in lui con ansietato desiderio . Allora

Dio eterno dimostrava la dannatione di colui , per cui era avvenuto el caso ,

dicendo : Io voglio che tu sappia che per camparla di questa eterna danna

tione , nella quale tu vedi , ch'egli era , io permisi questo caso , acciòche col

sangue suo , nel sangue della mia verità Unigenito mio Figliuolo avesse vita.

Peròchè non avevo dimenticato la reverentia, et amore, ch'egli aveva alla dol

cissima Madre Maria dell' Unigenito mio Figliuolo , alla quale è dato questo

per reverentia del Verbo dalla mia bontà : cioè che qualunque sara colui o

giusto , o peccatore , che l'abbi in debita reverentia , non sarà tolto , nè de

vorato dal dimonio infernale. Ella è come una esca posta dalla mia bontà a

pigliare le creature , ch'anno in loro ragione. Si che per misericordia è fatto

quello , cioè permessole , ciò che la mala volontà degl ' iniqui uomini tengono

crudeltà . E tutto questo l'adiviene per l'amore proprio di loro medesimi, che

l'à tolto el lume ; e però non cognoscono la verità mia . Ma se essi si volessero

levare la nuvila , la cognoscerebbero, et amarebbero , e cosi averebbero ogni

cosa in reverentia, e nel tempo della ricolta riceverebbero el frutto delle loro
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fadighe; ma non dubitare, figliuola, che di quello, che tu mi preghi io adem

pirò e desiderj tuoi , e de' servi miei . Io so lo Dio vostro remuneratore d'ogni

fadiga, et adempitore de'santi desiderj : purchè io trovasse chi in verità bus

sasse alla porta della mia misericordia con lume , acciòche non errassero nè

mancassero in speranza della mia providentia.

Quà narrando Dio la providentia sua verso delle sue creature , in diversi altri

modi si lagna della infedelità di esse sue creature : et esponendo una figura del

vecchio testamento , dà una utile dottrina . Cap. CXL .

Otti narrato di questo caso particular
e , ora ti ritorno al generale . Tu

non potresti mai vedere quanta è l'ignoranti
a dell'uomo : egli è senza veruno

senno , e cognoscim
ento

avendosel
o tolto per sperare in sè , e confidarsi nel

suo proprio sapere. Oh stolto uomo ! E non vedi tu , che il sapere tuo ; non

ai da te ? Ma la mia bontà , che provide al tuo bisogno telà dato. Chi tel mo

stra ? Quel che tu in te medesimo pruovi : che talora vuoli tu fare una cosa ,

che tu non la puoi fare, nè saprai fare ; alcuna volta non avarai el tempo ; e

se avarai el tempo ti mancarà el volere. Tutto questo t'è dato da me per pro

vedere alla salute tua , perchè lu cognosca, te non essere, et abbi materia d'u

miliarti , e non d'insuperbire: unde in ogni cosa truovi mutatione , e priva

tione ; perchè non stanno in tua libertà. Solo la gratia mia è quella , ch'è fer

ma , e stabile , che non ti può esser tolta , nè mutata : cioè di farti partire da

cssa gratia , e tornare alla colpa , se tu medesimo non tela muti . Dunque co

me puoi levare il capo contra la mia bontà ? Non puoi , se tu vuoli seguitare

la ragione , nè puoi sperare in te , nè confidarti del tuo sapere ; ma perchè

se' fatto animale senza ragione , non vedi , ch' ogni cosa si muta , eccetto la

gratia mia : e perchè non ti confidi di me , che so il tuo Creatore ? Perchè ti

confidi in te ? e non so io fedele, e leale a te ? certo sì : e questo non t'è na

scosto ; peròchè continuamente l'ai per pruova.

0 dolcissima, e carissima figliuola : l'uomo non fu leale , ne fedele a me;

trapassando l'obbedientia , che io gli avevo imposta per la quale cadde nella

morte , e io fui fedele a lui , attenendoli quello perchè io l'avevo creato ; vo

lendogli dare il sommo, et eterno bene . E per compire questa mia verità , unij

la deità mia somma altezza , con la bassezza della sua umanità , essendo ri

comprato , e restituito a gratia col mezzo del sangue dell' Unigenito mio Fi

gliuolo ; si che egli l'à provato .Ma e pare ,che essi non credano , che io sia

potente a poterli sovvenire , forte a poterli ajutare, e difendere da'nemici lo

ro ; e sapiente per illuminarli l'occhio dell'intelletto loro , nè che io abbi cle

mentia a voler lo' dare quello , ch'è di necessità alla salute loro : nè sia ricco

per poterli arricchire : nè sia bello per poter lo ' dare bellezza , nè abbi cibo

per dar lo' mangiare: nè vestimento per rivestirli . L'operationi loro mi ma

niſestano , che essi nol credono : peroché, se essi ilcredessero in verità , sa
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rebbe con opera di saute , e buone operationi. E nondimeno essi pruovano

coulinuamente , che io so forte ; perchè li conservo nell' essere , e difendoli

da nemici loro : e veggono , che neuno può ricalcitrare contra la potentia , e

fortezza mia : ma essi nol veggono che non vogliono vedere. Con la mia sa

pienlia io, ò ordinalo , e governo bulto quanto el mondo ; con tanto ordine ,

che veruna cosa, vi manca , e veruno el può, apponere nell'anima , e nel cor

po : in tutto o proveduto , non costretto al farlo dalla volontà vostra, però,

chè voinon eravate: masolo dalla mia clementia, costretto da me medesimo,

facendo el cielo, e la terra, et il mare, et il ſermamento: cioè il cielo , perchè si

movesse sopra di voi; l'aere ,, perchè respiraste :el fuoco, e l'acqua, per temper

rare contrario con contrario; el sole, perché non steşte in tenebre. Tutti falli,

et ordinati, perchè sovvengano alla necessità dell'uomo.El cielo adornato degli

ucelli; la terra germina e frutti,con molti animali per la vita dell'uomo: el mare

adornato di pesci,; ogni cosa o fallo con grandissimo ordine, e providentia.

E poichè io ebbi fatta ogni cosa buona , e perfetta , io creaila creatura

rationale alla immagine , e similitudine mia , e misila in questo giardino ; el

quale giardino per lo peccato dAdam germinoe spine, dove in prima ci erano

tiori odoriferi d'innocentia, e di grandissima soavità . Ogni cosa era obbediente

all'uomo: ma per la colpa, e disobbedientia commessa trovò ribellione in sė,

e in tutte le creatures insalvalichi el mondo, e l'uomo; el quale uomo è un'al

tro mondo. Ma io proyidi, che inandando nel mondo la mia verità Verbo in

carpalo gli tolse el selvativume , Irassene le, spine del peccato originale.; e ſe

celo uno giardino inalliato del sangue di Cristo crocifisso; piantandovi le piante

de sette doni dello Spirito Santo , e traendone il peccato mortale ; e questo

ſu doppo la morte dell' Unigenilo mio Figliuolo , che innanzi no. Si come fu

figurato nel vecchio testamento , quando fu pregato Eliseo , che risuscitasse

quel giovano, ch'era morto : Eliseo non andò , ma vi mandò Giezi col bastone

suo , dicendo , ch'egliel ponesse sopra elgarzone : andando Giezi, e facendo

quello , ch? Eliseo gli disse , non el resuscitò, però : vedendo Eliseo , ch'egli

non era risuscitato , andò egli colla propria persona , e conformossi tutto col

garzone , con tutte le membra sue , * soffiando sette volte nella bocca sua ,

et il garzone respirò sette volte , insegno ch'egli era resuscitato . Questo fu

figurato per Moisè, che io mandai col bastone della legge sopra el morto del

,

bo , el quale ſu figurato per Eliseo , dell'Unigenito mio Figliuolo , che si con

formò con questo figliuolo morto per l'unione della natura divina , unita con

la natura vostra umana. Con tutte le membra s'unì questa natura divina : cioè

la polentia mia con la sapientia del mio Figliuolo , e con la clementia dello

Spirito Santo , tuttome Dio abisso di Trinità , conformato , et unito con la

natura vostra umana.

* nell'antico testo a mano leggesi replicatamente aciando per soffiando.
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11 Doppo questa unione , fece l'altra il dolce , et amoroso Verbo correndo,

come innamorato , all'obbrobriosa morte della croce , et ine si distese, e dop

po questa unione , donò e sette doni dello Spirito Santo , a questo figliuolo

morto ; * soffiando nella bocca del desiderio dell'anima, e togliendo la morte

nel santo battesimo : egli spira in segno , ch'egli à vita , gittando fuore di sè

e sette peccati mortali. Si che egli è fatto giardino adornato di dolci , e soavi

frutti : è vero , che l'ortolano di questo giardino , cioè il libero arbitrio el può

insalvatichire , e dimesticare secondo , che li piace. Se egli ci semina il veleno

dell'amore proprio di sè , unde nascono e setti principali peccati, e tutti gli

altri , che procedono da questi, esso fatto ne caccia e selte doni dello Spirito

Santo , e privasi d'ogni virtù :ine non è fortezza, perochè egli è indebilito :

non vi è temperantia, nè prudentia ; perochè egli à perduto el lume col quale

usava la ragione. Non v'è fede, nè speranza, nè giustitia : peròchè egli è ſalto

ingiusto, spera in sė; e crede con fede morta a sè medesimo; fidasi delle crea

ture', e non di me suo Creatore : non v'è carità , nè pietà veruna ;perche se

l' à tolta con l'amore della propria fragilità. È fatto crudele a sé ; unde non

può essere pietoso al prossimo : privato è d'ogni bene ; è caduto in sonimo

male. Et unde riavarà la'vita ? Da questo medesimo Eliseo, Verbo incarnato,

Unigenito mio Figliuolo : in che modo ? Che quest'ortolano divella queste spi

ne della colpa con odio , che se non s'odiasse non le trarrebbe mai , e con

amore corra a conformarsi con la dottrina della mia verità , inaffiandola col

sangue , el quale sangue gli è gittato sopra el capo suo dal ministro , andando

alla confessione con contritione di cuore , e dispiacimento della colpa , e con

satisfatione, c con proponimento di none offendere più . Per questo modo può

dimesticare questo giardino dell'anima, mentre che vive; che passata questa

vita , non à più rimedio verüno , si come in più altri luoghi io t '' narrato .

Come Dio provede verso di noi , che noi siamo triboluti per la nostra salute :

e della miseria di quelli , che confidano in sè , e non nella providentia sua , e

della eccellentia di quelli , che si confidano in essa providentia. Cap. CXLI.

Vedi dunque , che con la mia providentia, io racconciai elsecondo mon

do dell'uomo al primonon ſu tolto , che non germinasse spine di molte tribo

lationi , e che in ogni cosa l'uomo non trovasse ribellione. Questo non è fatto

senza providentia , ne senza vostro bene', ma con molta providentia , e vostra

utilità , per togliere la speranza del mondo all'uomo , e farlo corrire , e diriz

zare a me , che so suo fine: si che , almeno per importunità di molestie , egli

ne levi il cuore , e l'affetto suo . È tanto ignorante el uomo a non cognoscere la

verità , et è tanto fragile a dilatarsi nel mondo , che con tutte queste fadighe ,

e spine , ch'egli ci truova , non pare , ch'egli sene voglia levare , nè curi di tor

* nell'antico testo a mano leggesi replicatamente aciando per soffiando.
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nare alla patria sua. Sappi figliuola , quel che farebbe, se nel mondo truovas90

perfetto diletto , e riposo senza veruna pena. E però con providentia lo' per

metto , e dò , che ' l mondo lo' germini le molte tribolationi, è per provare in

loro la virtù , e della pena , forza , e violentia , che fanno a loro medesimi , ab

bi di che riinunerarli. Si che in ogni cosa à ordinato , e proveduto con gran

de sapientia la providentia mia . Ollo' dato , si come detto è ; perchè io so ricco ,

e potevolu, e posso dare : la ricchezza mia è infinita : anco ogni cosa è fatta

dame,e senza me veruna cosa può essere. Unde se esso vuole bellezza , io so

bellezza, se vuole bontà , in ' so bontà , perchè so sommamente buono ; io so

sapientia ; io benigno ; io giusto , e misericordioso Dio: io largo , e none avaro :

jo so colui,che dò a chi mi addimanda : apro a chi bussa in verità ; e rispon

do a chi mi chiama. Non so ingrato , ma grato ; e cognoscente à remunerare

chi per me s'affadigherà; cioè per gloria , e loda del nome mio. ko so giocon

do ', che tengo l'anima , che si veste dellamia volontà in sommo diletto. lo so

quella somma providentia , che non manco mai ai servi miei , che sperano in

mene nell'anima, corpo .

E come può credere l'uomo , che mi vede pascere, e nutricare el ver

mine entro el.legno secco , pascere gli animalibruti, et i pesci del mare, tutti

gli animali della terra, e gli uccelli dell'aria ; sopra le piante mando il sole ,

la rugiada , che ingrassi la terra , e non crederà ch'io nutrichi lui, el quale

è mia creatura , creata alla immagine , e similitudine mia ? Conciò sia cosache

tullo questo è fatto dalla mia bontà in servitio suo . Da qualunque lato egli

si volle , e spiritualmente, é tumporalmente , non ritruova altro che 'l fuoco,

e l'abisso della mia carità , con massima, dolce , e perfetta providentia. Ma

egli non vede, perchè s'à tolto el lume, e non si dà a vederlo, e però si scan

delizza , restrigne la carità verso el prossimo suo , e con avaritia pensa el di

di domane , el quale li fu vietato dalla mia verità , dicendo : Non vogliale pen

sare del di di domane , basti al di presente la sollicitudine sua : riprenden

dovi della vostra infedelità , e mostrandovi la mia providentia, e la brevità del

tempo dicendo : Non vogliate pensare il di di domane : quasi dica la mia ve

sità : Non pensate diquello , che non sete sicuri d'avere , basta ilpresente di :

et insegnavi a dimandare prima el regno del cielo : cioè la buona , e santa vita.

Che di queste cose minime, hen so io Padre vostro di cielo , ch'elle vi biso

guano ,'e'però l' ò fatte , e comandato alla terra , che vi doni de' frutti suoi.

Questo miserabile , perchè per la sconfidentia sua, à ristretto el cuore,

e le mani nella carità del prossimo, non à letta questa dottrina, che gli à dala

el Verbo mia verità , perchè non seguita le vestigie sue . Esso diventa incom

portabile a sè medesimo. Escene di questo fidarsi in sè , e none sperare in ine ,,

ogni male; essi si fanno giudici della volontà degli uomini; non veggono , che

io gli ò a giudicare io , e non eglino. La volontà mia non intendono, nè giu

dicano in bene, se non quando si veggono alcuna prosperità, diletto , u poia
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cer del mondo . E venendo lo' meno questo , perchè l'affetto loro , cone spe

ranza era tutto posto ine non lo' pare sentire; nè ricever , nè providentia mia,

nè bontà veruna ,e par lo' essere privati d'ogni bene. E perchè sono acciecati

dalla propria passione, non vicognoscono la ricchezza , che v'è dentro, nè il

frutto della vera patientia ; anco ne traggono morte; e gustano in questa vita

l'arra dell'inferno. E io , con tutto questo non lasso per la mia bontà , che io

non lo' provegga ; così comando alla terra, che dia de' frutti al peccatore, come

al giusto. E così mando el sole , e la piova sopra el campo suo , comesopra

quello del giusto ; e più n'avarà spesse volte el peccatore , che il giusto.

Questo fa la mia bontà , per dare più a pieno delle ricchezze spirituali

nell'anima del giusto ; che per mio amore s'è spogliato delle temporali ; re

nuntiando el mondo con tutte le sue delitie , et alla propria volontà. Questi,

sono quegli , che ingrassano l'anima loro , dilatandosi nell'abisso della mia ca

rità , perdono in tutto la cura di loro medesimi , che non tanto delle mondane

ricchezze , ma di loro , non possono avere cura. Allora io so fatto el loro go

vernatore spiritualmente , e temporalmente ; uso una providentia particulare,

oltre alla generale , che la clementia mia Spirito Santo se lo' fa servo che gli

serve : questo sai , se ben ti ricorda,d'avere letto nella vita de' santi padri,

che essendo infermato quello solitario santissimo uomo , che tutto aveva las

sato sè per gloria , e loda del nome mio , la clementia mia provide , e mandò

un'angelo , perchè lo governasse , e provedesse alla sua necessità . El corpo

era sovvenuto nel suo bisogno , e l'anima stava in ammirabile allegrezza , e

dolcezza per la conversatione dell'angelo . Lo Spirito Santo gli è madre, che

lo nutrica al petto della divina mia carità. Egli l ' à fatto libero , si come si

gnore, tollendoli la servitudine dell'amore proprio : che dove è il fuoco della

mia carità , non vi può essere l'acqua di questo amore , che spegne questo

dolce fuoco nell'anima. Questo servidore dello Spirito Santo , che io lo' ò dato

per mia providentia , la veste , nutrica , et inebria di dolcezza , e dalle somma

ricchezza : perchè tutto lassòe , tutto truova ; perchè si spogliò tutto disé ,

si truova vestito di me: fecesi in tutto servo per umilità , e però è fatto si

gnore , signoreggiando elmondo , e la propria sensualità : perchè tutto s'ac

ciecò nel suo vedere, sta in perfettissimo lume , disperandosi di sè , è coro

nato di fede viva , e di perfetta , e compita sperenza : gusta vita eterna , pri

vata d'ogni pena , et amaritudine affliggitiva : ogni cosa giudica in bene : per

chè in tutto giudica la volontà mia , la quale vide col lume della fede, che io

non volevo altro , che la sua santificatione , e però è fatta patiente.

Oh quanto è beata quest'anima , la quale essendo anco nel corpo mor

tale gusta il bene immortale. Ogni cosaà in reverentia : tanto li pesa la mano

manca , quanto la ritta : tanto la tribolatione , quanto la consolatione : tanto

la fame , e la sete , quanto el mangiare , et il bere : tanto el freddo, el caldo ,

e la nudità , quanto el vestimento : tanto la vita , quanto la morte : tanto l'o
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nore , quanto el vituperio : tanto l'afflittione , quanto la recreatione. In ogni

cosa sta solido , fermo, e stabile; perchè è fondato sopra la viva pietra, à co

gnosciuto, e veduto col lume della fede, e con ferma speranza , che ogni cosa

do , con uno medesimo amore , e per uno medesimo rispetto : cioè per la sa

lute vostra ; e che in ogni cosa io proveggo : peròche nella grande fadiga , io

do la grande fortezza, e non pongo maggiore peso, che si possa portare ; pu

reche si disponga a volere portare per lo mio amore. Nel sangue , v'è fatto

manifesto , che io non voglio la morte del peccatore , ma voglio , che si con

verta , e viva , e per sua vita gli do , ciò ch'io gli do. Questo à veduto l'anima

spogliata di sè, e però gode in ciò che ella vede , o sente in sé , o in altrui .

Non dubita, che gli vengano meno le cose minime, perchè col lume della ſede

è certificata nelle cose grandi , delle quali nel principio di questo trattato io

ti narrai. Oh quanto è glorioso questo lume della santissima fede , col quale

vidde , e cognobbe , e cognosce la mia verità ? El quale lume à dal servidore

dello Spirito Santo , el quale è uno lume sopranaturale , che l'anima acquista

per la mia bontà , esercitando el lume naturale , che io l' ò dalo .

Come Dio provide verso dell' anime , dando il sacramento : e come provede a'

servi suoi affamati del sacramento del Corpo di Cristo ; narrando come pro

vide più volte per mirabile modo verso d'un'anima'affamata d'esso sacramento.

Cap. CXLII.

Sai tu , carissima figliuola , come io proveggo questi miei servi, che spe

rano in me ? In due modi : cioè, che tutta la providentia ; che io uso alle mie

creature , che anno in loro ragione , e sopra l'anima , e sopra il corpo ; e ciò

che io adopero di providentia nel corpo , è fatto in servitio dell'anima per farla

crescere nel lume della fede , farla sperare in me , e perdere la speranza di

sè ; e perchè vegga, e cognosca , che io so colui , che so : che posso , voglio,

e so sovvenire al suo bisogno , e salute. Tu vedi , che nell ' anima per la vita

sva , io l'ò dati e sacramenti della santa Chiesa : perchè sono suo cibo , non

è il pane , ch'è cibo grosso corporale , et è dato al corpo , ma perchè l'anima

è in corporea , vive della parola mia ; però disse la mia verità nel santo Evan

gelio , che disolo pane non vivea l'uomo; ma d'ogni parola , che proceda da

me ; cioè di seguitare con spirituale intentione la dottrina di questa mia pa

rola incarnata , la quale parola in virtù del sangue suo e sacramenti li danno -

vita. Si che i sacramenti spirituali sono dati all'anima : poniamochè si ponga

no , e si diano collo strumento del corpo ; non darebbe all'animavita di gratia

solamente quello atto , se essa animna non si disponessea riceverli cone spi

rituale , santo , e vero desiderio ; il quale desiderio è nell'anima , e non nel

corpo. E però ti dissi ,ch'egli erano spirituali , che si danno all'anima,perch'è

cosa in corporea , non ostante , che siano porti per lo mezzo del corpo , come



detto è , al desiderio dell' anima è dato , che riceva . Alcuna volta , per cre

scerla in fame, e santo desiderio , glieli farò desiderare , e non potrà averli;

non potendoli avere cresce la fame , e nella fame il cognoscimento disè , re

putandosi iudegna per umilità. Et io , allora , la ſo degna, provedendo spesse

volte, in diversi modi, sopra questo sacramento , e tu sai , ch'egli è cosi, se

bene ti ricorda d'averlo udito, e provato ia te medesima : perchè la clementia

mia dello Spirito Santo , che gli à presi a servire , dato lo' da ne per la mia

bontà , spirarà la mente d'alcuno ministro , ehe l'à a dare questo cibo , che

costretto dal fuoco della mia carità di esso Spirito Santo , el quale gli dà sti

molo dicoscientia : unde per coscientia si muove a pascere la fame, e com

pire il desiderio di quell' anima . Farò indugiare alcuna volta in sull'estremi

tà , e quando in tutto ella n ' avarà perduta la speranza , et ella avarà quel

che desidera.

E non poteva io così provedere nel principio, come nell'ultimo ? Si bene.

Ma folle , per crescerla nel lume della fede , acciòchè mai non manchri , ch'ella

none speri ne la mia bontà , e per farla caula , e prudente ; che imprudente

mente non volti el capo addietro , allentando la fame del santo desiderio , e

però la indugio. Si come ti ricorda di quell'aniina , che giognendo nella santa

Chiesa con grande fame della comunione ; e giøgnendo el ministro all'altare ;

ella dimandò el corpo di Cristo tutto Dio , e tutto Voma ; et egli rispose, che

non voleva darlelo . In lei crebbe il pianto , et il desiderio : et in lui quando

venne ad offerire il calice crebbe lo stimolo della coscientia. Costretto dal ser

vidore dello Spirito Santo , che provedeva a quell'anima , e com provedeva,

e lavorava in quel cuore dentro, così el mostròe di fuore dicendo a quel che '

serviva : Dimanda se ella si vuole comunicare , che io lel darò volentieri ; e

se ella aveva una'sprizza difede , e d'amore, crebbe in grandissinia abor

dantia il desiderio : in tanto che pareva , che la vita si volesse partire dal cor

po ; e però l'aveva io permesso , per farla crescere , e farle diseccare ogni a

mor proprio , infedelità, c'speranza , chuvesse in sè : allora providi col mezzo

della creatura . Un'altra volta provedarà el servidore dello Spirito Santo solo,

senza questo mezzo ; si come più volte a molte persone è adiventto , e adi

viene tutto di a ' servi miei. Ma tra l'altre, due ammiralli, si come tu sai, te ne

narrarò , per farti dilatare in fede , et a commendatione della mia providentia.

Ricendati, è rammentati in te medesima d'avere udito di quella anima,

che stando nel tempio mio della santa Chiesa el dì dela conversione del glo

rioso apostolo l'avolo ,mio dolce banditore , con tanto desiderio di giognere

a questo sacramento, pane di vita, cibo degli angeli dato a voi uomini, ch'ella

provò , quasi a quanti ministri vennero a celebrare , e da tutti le fu denegato

per mia dispensatione , perchè volsi , ch ' ella cognoscesse , che mancandole

l'uomini, non li mancava io svo Creatore : e però all'ultima messa , io tenni

questo modo, ch'io ti dirò ; et asai uno dolce inganno per farla inebriare della
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providentia mia . Lo inganno ſu questo , che avendo ella detto di volersi co

municare , e quel che serviva nol volse dire al ministro . Vedendo ella , ch'egli

non rispondeva del nò, aspettava con grande desiderio di potersi comunicare .

Detta la messa , e trovandosi di non aver potuto , crebbe in tanta fame, e in

tanto desiderio , che quasi non poteva capire in se medesima, e con vera ll

milità riputandosene indegna , e riprendendo la sua presuntione , parendole

avere presunto di volere giognere a tanto misterio . Unde io , che esalto gli

umili , trassi a me il desiderio , e l'affetto di quell'anima , dandole cognosci

mento nell'abisso della Trinità di me Dio eterno , illuminando l'occhio dell'in

telletto suo nella potentia di me Padre eterno , nella sapientia 'dell ' Unigenilo

mio Figliuolo , e nella clementia dello Spirito Santo , e quali siamo una me:

desima cosa ; et in tanta perfettione si unì quell'anima, che'l corpo si sospen

deva dalla terra : perchè come nel stato unitivo dell'animaio li narrai era più

perſelta l'unione , che l'anima aveva fatta per affetto d'amore in me ,

era la congiuntione tra l'anima nel corpo suo , et in questo abisso grande per

satisfare al desiderio suo , ricevette da ine la santa coniunione ; et in segno

di ciò , che io in verità l'avevo satisfatto , per più di, senti per ammirabile

modo nel gusto corporale il sapore, et odore del sangue, e del corpo di Cristo

crocifisso mia verità : unde ella si rinnovellò nel lome della mia providentia,

avendola gustata cosi dolcemente.

Tulto questo fu visibile a lei , ma invisibile agli occhi delle creature : ma

el secondo fu visibile agli occhi del ministro , a cui adivenne il caso , ch'essen

do quell'anima con grande desiderio d'udire la messa , e della comunione, per

passione corporale non era potuta andare alla Chiesa a quell'ora ,che bisogna

va : pur giunse , essendo l'ora tarda , alla consecratione ; cioè , che gionse in

su quell'ora, cheil ministro consecrava ; et essendo egli dall'uno capo della Chie

dall'altro : peròchè l'obedientia non le concedeva, ch'ella stesse

ine : ella si pose con grandissimo pianto dicendo ; oh miserabile anima mia !

E non vedi tu , quanto di gratia tu ai ricevuta ; che tu se'neltempio santo di

Dio , et ai veduto il ministro , che se degna d'abitare nell'inferno per li tuoi

peccati ? Eldesiderio però non si quietava , ma quanto più si profondava nella

valle dell'umilità , tanto più era levata in sù , dandole a cognoscere con feđe,

e speranza la mia bontà ; confidandosi, che'l servidore dello Spirito Santo no

tricasse la fame sua . Io allora le diei quello , ch ' ella in quello modo non sa

peva desiderare. El modo fu questo : che venendo el sacerdote a dividere l'o

stia per comunicarsi , nel dividere ne cadde un pezzuolo , el quale per mia

dispensatione . , e virtù , élmoccolino dell'ostia , cioè quella particella , che

sen'era levata ,si partì dall'altare , ed andò nell'altro capo della Chiesa , dove

ella era ; e credendosi ella , che non fosse cosa visibile , ma invisibile , senten

dosi comunicata , pensossi con grande et affocato desiderio , che come più

volte l'era adiyenuto , io l'avessi satisfatto invisibilmente . Ma egli non parbe

sa , ella si pose
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così al ministro : peròchè non trovando quella particella dell'ostia , ne sentiva

intollerabile dolore : se non che el servidore della mia clementia gli manifesto

nella mente sua , chi l' aveva avuto , sempre però dubitando intino , che di

chiaralo si fu con lei . E non potevo io tollerte lo impedimento del difetto cor

porale , e farla andare ad ora alla messa , acciòcli’ella 'avesse potuto ricevere

el sacramento dal ministro ? Sì, ma volevo farle provare , che col mezzo della

creatura , e senza il mezzo della creatura in qualunque stato , et in qualun

que tempo si sia , in qualunque modo sa desiderare , e più che non sa desi

derare , io la posso , 80 °, e voglio satisfare , come detto è , con maravigliosi

modi . Questo ti basti, carissima figliuola , averti narrato della providentia mia,

la quale io uso con l ' anime affamale di questo dolce sacramento ; é così in

Tutti gli altri, secondo , che lo 'bisogna , uso questa dolce providentia. Ora li

dirò alcuna cosellina , come io l'uso dentro nell'anima , la quale uso senza il

mezzo del corpo ; cioè come strumento di fuora ; benchè , parlandoti degli

slati dell'anima , io te ne dicessi ; non dimeno anco le ne dirò.

Della providentia di Dio verso di coloro , che sono in peccato mortale.

Cap. CXLIII.

L'anima , o ella è in peccato mortale, o ella è,imperfetta in gratia, o ella

è perfetta : in ognuno uso dilargo, e do la mia providentia; ma in diversi modi,

con grande sapientia, secondo, che io veggo, che gli bisogna. Agli uomini del

mondo , che giacciono nella morte del peccato mortale , proveggo , destan

doli con lo stimolo della coscientia ; o con fadiga , che sentiranno nel mezzo

del cuore per nuovi, e diversi modi. E sono tanti questi modi , che la lingua

tua non sarebbe sufficiente a'narrarli , unde spesse volte si partono per que

sta importunità delle pene , e stimolo di coscientia , ch'è dentro nell'anima,

dalla colpa del peccato mortale . Et alcuna volta ; perchè io delle spine vostre

sempre traggo la rosa , concependo el cuore dell'uoino amore al peccatomor

tale, o alla creatura, ſuore della mia volontà ; io gli tollerò el luogo, et il tem

po, che non potrà compire la volontà sua . In tanto che con la stanchezza della

pena del cuore , la quale egli à acquistata per suo difetto, non potendo con

pire le sue disordinate volontà, torna a se medesimo con compuntione di cuo

re , e stimolo di coscientia , è con esse gitta a terra il farnetico amor suo : el

quale drittamente si può chiamare: farnetico ; che credendosi ponere l'affetto

suo in alcuna cosa , quando viene a vedere , non era cavelle. Era bene , et è

alcuna cosa la creatura , cui egli amava di miserabile amore ; ma quello , che

gliene-pigliava era non cavelle : peròche'l peccato non è cavelle. Di questo

non cavelle della colpa, ch'è una spina, che pugne l'anima, io netraggo que

sta rosa , come detto è , per provedere alla salute sua. Chi mi costrigne di

farlo ? Non egli , che non mi cerca , nè addimanda l'ajutorio , e providentia
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mia , se none in colpa di peccato , in delitie , ricchezze , e stati del mondo .

Ma l'amore mi costrigne , perchè vi amai prima , che voi fuste ; e senza es

sere amato da voi , io v'amai ineffabilemente. Questo mi costrigne a farlo ; e

l'orationi de'servi miei , e quali el servidore dello Spirito Santo clementia mia,

ministrando lo' l'onore di me , e la dilettione del prossimo loro , cercano cone

inestimabile carità la salute loro : studiandosi di placare l'ira mia , e di legare

le mani della divina mia giustitia , la quale merita l'iniquo uomo , che io usi

contra di lui : essi mi costrengono con le lagrime, et umili, e continue ora

tioni . Chi gli fa gridare ? La mia providentia , che proveggo alla necessità di

quel morto , perchè detto è , che io non voglio la morte del peccatore ; ma

che egli si converta , e viva..

Innamorati figliuola della mia providentia : se tu apri l'occhio della men

te tua , e del corpo, tu vedi , che gli scellerati uomini, che giacciono in tanta

miseria ; e quali so fatti puzza di morte oscuri , e tenebrosi, per la privatione

del lume, essi vanno cantando , e ridendo ; spendendo el tempo toro in va

nità , in delitie , et in grandi disonestà ; tutti lascivi mangiatori , e bevitori ,

intantoche del ventre loro si fanno Dio , con odio , con rancore , con super-,

bia , e con ogni miseria : delle quali miserie più distintamente sai , che io te

ne narrai , e non cognoscono lo stato loro . Vanno per la via a giognere alla

morte eternale, se non si correggono nella vita loro, e vanno cantando . E non

sarebbe reputata grande stoltitia , e pazzia ; se quelli , ch'è conden'nato alla

morte, e va alla giustitia , andasse cantando , e ballando, mostrando segni d'al

legrezza ? Certo sì. In questa stoltitia stanno questi miseri , e tanto più senza

comparatione veruna , quanto essi ricevono maggior danno, e pena della mor

te dell'anima, che quelli di quella del corpo ; peròche questi perdono la vita

della gratia , e quelli la vita corporale : quelli ricevono pena finita , e costoro

pena infinita ; morendo in stato di dannatione. E vanno cantando , ciechi so

pra a ciechi , stolti, e matti sopra ogni stoltitia . Et i servi miei stanno in pian

10 , et in afflittione di corpo , et in contritione di cuore , in vigilia ; e continua

oratione, con sospiri , e lamenti, macerando la carne loro per procurare alla

loro salute ; et essi si fanno beffe di loro. Ma elle caggiono sopra e loro capi,

tornando la pena della colpa , in cui ella debba tornare ; ed i frutti delle fa

dighe portate per amore di me , si danno in cui la bontà mia gli à fatti me

ritare ; peròchè io so lo Dio vostro giusto : che ad ognuno rendo secondo, che

averà meritato . Ma e veri servi miei non allentano e passi per le beffe perse

cutioni, et ingratitudini loro ; anco crescono in maggiore sollicitudine , e de

siderio . Questo chi el fa , che con tanta fame bussino alla porta della mia mi

sericordia ? La providentia mia , che proveggo ; e procuro insiememente la

salute di questi miseri , augumento la virtù , e cresco il fuoco della dilettione

della carità ne' seryi miei. Infiniti sono questi modi di providentia, che io uso

nell'anima del peccatore , per trarlo della colpa del peccato mortale . Ora ti
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parlerò diquello , che fa la mia providentia in coloro , che sono levati dalla

colpa, e sono ancora imperfetti: non ricapitolandovi li stati dell'anirna, perchè

già ordipatamente te gli è narrati , ma breve breve , alcuna cosa ti dirò.

Della providentia , che Dio usa verso di coloro , ché sono ancora nell'amore

imperfetto . Cap. CXLIV.

Sai tu , carissima figliuola, che modo io tengo per levare l'anima imper

fetta della sua imperfettione ? Che alcuna volta io la proveggo con molestie

di molte' , e diverse cogitationi , e con lamente sterile , e' parrà che sia tutta

abbandonata da me , senza veruno sentimento , nè nelmondo gli pare essere,

che non v'è ; nè in me gli pare essere , che non à sentimento veruno , fuore

che sente , che la volontà sua non vuole offendere. Questa porta della volon

tà , ch'è libera, non dò io licentia a ' nenvici , che l'aprano ; ma dò bene licentia

alle dimnonia , et a gli altri nemici dell ' uomo , che percuotano l'altre porte ,

ma questa, ch'è la principale nò , perchè conserva la città dell'anima. È ve

ro , ch'à la guardia del libero arbitrio , che stà a questa porta ; et ogliele dato

libero , che dica si , e no , secondo li piace. Molte sono le porte, che a questa

città . Le principali sono tre ; che l'una è quella , cioè la volontà , che sempre

si ticne se ella vuole , et è guardia delle altre. Ciò sono la memoria , lontel

letto , e la volontà . Unde se la volontà consente v'entra l' inemico dell'amore

proprio , e tutti gli altri nemici , che seguitano doppo lui. Subito lontelletto

riceve la tenebre , chè nemica della luce , e la memoria riceve odio , per lo

ricordamento della ingiuria , el quale odio è nemico della dilettione della ca

rità del prossimo suo. Ritiene e diletti , e piaceri del mondo in diversi mo

di, come sono diversi e peccati, quali sono contrarj alle virtù . Subbito , che

sono aperte le porte s'aprono gli sportegli de' sentimenti del corpo , e quali

sono tutti strumenti, che rispondono all'anima : unde tu vedi, che l'affetto

disordinato dell'uomo, che à aperte le porte sue , risponde con questi orga

ni : unde tuiti e suonisono guasti , e contaminati : cioè le sue operationi , e

l'occhio non porge altro , che morte ; perchè è posto a vedere cosa morta

con disordinato guardare colà dove non debba, con vanità di cuore, con leg

gierezza , con modi , e guardature disoneste , è cagione di dare morte a sè ,

et ad altrui.

Oh misera te , quelche io cö dato , perchè tu raguardi il cielo , e tutte

l'altre cose , e la bellezza della creatura per me , e perchè tu raguardi e mi

sterj miei, e tu raguardi il loto , et in miseria , e così acquisti la inorte : cosi

l'orecchia si diletta in cuse disoneste, o in udire e fatti del prossimo suo per

giudicio , dove io gliel diei , perchè udisse la parola mia , e la necessità del

prossimo suo. La lingua ò dala perchè annunzi la parola mia , e confessi e di

felli suoi, e perchè l'aduoperi in salute dell'anime, e egli l'adnopera in ba
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stemmiare me , che so suo Creatore , ed in ruina del prossimo nutricandosi

delle carni sue , mormorando , e giudicando l'operationi buone in male , e le

gallive in bene ; bestemmiando; dando falsa testimonianza con parole lascive .

pericola sè , et altrui. Gitta parole d'ingiuria ,che trapassano ne'cuori de'pros

simi, come coltella, le quali parole li provocano ad ira. Oh quanti sono e ma

li , et omicidi , quanta disonestà , quanta ira , odio , e perdimento di tempo,

ch'escono per questo membro !. Se egli è l ' odorato , nè più , nè meno offende

nell'essere suo con disordinato piacere nel suo odorare. E se egli è il gusto ',

con golosità insatiabile, con disordinato appetito volendo le molte, e varie vi

vande; non mira se non d'empire il ventre suo ; non raguardando la misera

anima , che aperse la porta , che per lo disordinato prendere de' cibi , viene

a riscaldamento la fragile carne sua ; con disordinato desiderio di corrompere

sè medesimo. Le mani ancora si dilettano con tollere le cose del prossimoʻstio,

e con laidi , e miserabili toccamenti ; le quali sono fatte per servire el pros

simo , quando el vede nella infirunità ; sovvenendo colla elemosina nella ne

cessità sua ; e piei li sono dati , perche servino , e portino il corpo in luogo

santo , et utile a sè , et al prossimo suo per gloria , e loda del noinemio ; et

egli spende, e porta el corpo in luoghi vitoperosi, in molti , e diversi modi,

novellando, e spiacovoleggiando; corrompendo.con le loro miserie l'altre crea- a

ture in molti modi', secondo , che piace alla disordinata volontà .

Tutto questo l'ò detto , carissima figliuola , per darti materia di pianto

di vedere gionta a tanta miseria la nobile città dell'anima; e perchè tu vegga

quanto male esce dalla principale porta della volontà , dalla quale io non dò

licentia , che i nemici dell'anima entrino , come detto è : ma , come io dice

vo , dò bene licentia nell'altre , che le percuotano . Unde lo 'ntelletto sosten

go, che sia percosso da una tenebre di mente : e la memoria pare molte volte,

che sia privata del ricordamento di me. Et alcuna volta tutti gli altri sentimenti

del corpo parrà , che siano in diverse battaglie. Nel guardare le cose sante ,

e loccandole , e vedendole , et odorandole, ct andandovi ogni cosa parrå , che

le dia mutatione, disonestà , e corrompimento ; ma lutto questa non è'a mort

te ; peròchè io non voglio : la morte sua. Guarda , ch'egli vom firsşe si stolto ,

ch'egli aprisse la porta della volontà : io permetto , ch'eglino stiano di furore;

manon ch’eptrino dentro. Dentro non possono intrane , senon quando la pro

pria volontà vuole . E perchè tengo io in tanta pena ', et afilittione quest'ani

ma, attorniata da tanti nemici ? Non perchè ella siaspresa, e perda la ricchezza

della gratia ; ma follo per mostrarle la mia prosidentia ; accio ella si tidi di me,

e non in sè : levi sè dalla negligentia , e consollicitudine refugga a me , che

so suo difenditore. So Padre benigno ., che.procuro la salute sua , acciòche

ella stia umile , e vegga sè,non essece ; malessere , el ogni gratia , ch'è posta

sopra l'essere ricognosca-da me oclieso sua vita. Come ella cognosce questa

vita, e providentie mie in quçsle battaglie ? Ricevendo la granıle liberatione ;

ܕ



220

ро

che non la lasso permanere continuamente in questo tempo, ma vanno , e ven

gono , secondo, che io veggo, che le bisognino. Talora le parrà essere nello 'n

ferno , che senza veruno suo esercitio , che allora faccia , ne sarà privala , e gu

starà vita eterna. L'anima rimane tanto serena , che ciò che vede le pare ,
che

gridi Dio , tutta infiammata d'amoroso fuoco , per la consideratione , che fa

allora la mia providentia : perchè si vede essere uscita di sì grande pelago ,

non con suo esercitio, che il lume viene improviso, non esercitandosi ; ma solo

per la mia inestimabile carità , che volsi provedere alla sua necessità , nel tem

del bisogno, che quasi non poteva più : perchè nell'esercitio , quando s'e

sercitava all'oratione , et all'altre cose , che bisognano, non le risposi col lume ,

tollendole la tenebre ? Perchè essendo ancora imperſella , non reputasse in

suo esercitio quello , che non era suo . Sichè vedi, che lo imperfetto nelle bat

taglie esercitandosi , viene a perfettione , perchè in ésse battaglie pruova la

divina mia providentia , unde egli s'è levato dall'amore imperfetto.

Aneo uso uno santo inganno , solo per levarli dalla imperfectione , che

io lo farò concipere amore ad alcuna creatura spiritualmente, et in particu

lare oltre all'amore generale . Unde con questo mezzo s'esercita alla virtù , leva

la sua imperfettione , fala spogliare il cuore d'ogni altra creatura , ch'egli a

masse sensualmente , di padre, madre , suore , fratelli, ne trae ogni propria

passione , et amali per me Dio. Con questo amore ordinato del mezzo ,
che

io gli è posto , caccia il disordinato , col quale in prima amava le creature ;

adunque vedi , che lolle questa imperfettione. Ma attende , che un'altra cosa

fa quest'amore di questo mezzo : che egli fa pruovare se perfettamente ama

me , et il mezzo, che io è dato , o no ; e però gli diei io : perchè egli el pro

vasse , acciòche avesse materia di cognoscerlo , che non cognoscendolo ,
né

a se medesimodispiacerebbe
, nè piacerebbe quello, ch'avesse in sè, che fusse

mio ; per questo modo el cognosce, già tò detto , ch'ella è ancora imperfetta:

e non è dubbio, ch'essendo imperfetto l'amore, ch'à a me, è imperfetto quel

lo , ch'à alla creatura , ch'à in sè ragione : peròchè la carità perfetta del pros

simo dipende dalla perfetta carità mia. Si che con quella misura perfetta, et

imperfetta, che ama me , con quella ama la creatura. Come el cognosce per

questo mezzo ? In molte cose ; anco quasi , se voi aprire l'occhio dell'intel

letto, non passarà tempo, ch'egli nol veggia, e provi , ma perchè in altro luogo

io tel manifestai, poco te ne narrarò .

Quando la creatura , cui egli ama di singulare amore , come detto è , et

egli si vede diminuire il diletto, la consolatione, e conversazioni usate, dove

trovava grandissima consolatione, e di molte altre cose , o che quella persona

amata avesse più conversationi con altrui , che con lui , sente pena , la quale

pena el fa entrare a cognoscimento di sé. Se vuole andare con lume , e con

prudentia come debba amare con più perfetto amore, amerà quel mezzo, per

che col cognoscimento di sè medesimo , et odio , ch'averà conceputo al pro

3
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prio sentimento , si tolle la imperfettione, e viene a perfettione. Essendo poi

perfetto, seguita più perfetto , e maggiore amore nella creatura generale ; et

in particulare mezzo posto dalla mia bontà , ch'ò proveduto a farla spronare

con odio di sé , et amore delle virtù in questa vita della peregrinatione'; pu

reche ella non sia ignorante a recarsi nel tempo delle pene , a confusione, e

tedio di mente , a tristitia di cuore , e senza esercitio . Questa sarebbe cosa

pericolosa, e verrebbeli a ruina, et a morte quello, che io gli è dato per vita .

Non dè fare così; ma con buona sollicitudine , e con umiltà reputandosi in

degno di quel che desidera ; cioè non avendo la consolatione , la quale egli

voleva, ma con lumevegga, che la virtù , per la quale principalmente la deb

ba amare , non è diminuita in lui; con fame, e desiderio di volere portare

ogni pena , da qualunque lato ella venga per gloria, e loda del nomemio: Per

questo modoadempirà la volontà mia in sé, ricevendo el frutto della perfellio

ne : per la quale io ò permesso le battaglie, el mezzo, et ogni altra cosa, perchè

ella venga a lume di perfettione. In questo modo negl'imperfetti uso la provi

dentia mia ; in tanti altri modi, che lingua non sarebbe sufficiente a narrarli.

Della providentia , che Dio usa verso di coloro , che sono nella carità perfetta.

Cap. CXLV:

Ora ti dico de' perfetti , che io gli provengo per conservarli; e provare

la loro perfettione , e per farli crescere continuamente :peròche neuno è in

questa vita , sia perfetto quanto vuole ; che non possa crescere a maggiore

perfettione ; e però tengo questo modo tra li altri , si come disse la mia ve

rità quando disse : lo so vite vera , e ' l Padre mio el lavoratore , e voi sete i

tralci : Chi sta in lui , ch'è vite vera , perchè procede da me Padre ,'seguitan

do la dottrina sua fa frutto ; e acciòche el frutto vostro cresca , e sia perfetto,

io vi poto con le molte tribulationi , infamie , ingiurie , scherni , e villanie, e

rimproverio con fame , e sete , in detti , et in fatti , secondo , che piace alla

mia bontà di concederle a ognuno , secondo , ch'egli è atto a portare. Però

che la tribulatione è uno segno dimostrativo , che dimostra la perfetta carità

dell'anima , e la imperfettione colà dov'ella è. Nelle ingiurie , e fadighe, che

io permetto a' servi miei si pruova la patientia , e cresce il fuoco della carità

in quell'anima , per compassione , ch'à all'anima di colui , che gli fa ingiuria :

che più si duole dell'offesa, che fa a me, e danno suo , che della sua ingiu

ria . Questo fanno quelli, che sononella grande perfettione, si che crescono ;

e però lo' permetto questo , et ogni altra cosa. Io li lasso uno stimolo difa

me della salute dell'anime , che di ' , e notte bussano alla porta della mia mi

sericordia, intantoche dimenticano loro medesimi ; si come nello stato de'per

fetti, io ti narrai; e quanto più abbandonano loro , più truovano me. E dove

micercano ? Nella mia verità , andando con perfettione per la dolce dottrina
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sua. Anno letto in questo dolee, e glorioso libro , e leggendo, anno Iruovato,

che volendo compire l'obedientia iia , e mostrare quanto amava el mio ono

re, e l'umana generatione ; corse con pene, et obbrobrio alla mensa della san

tissima croce , dove con sua pena mangiò il cibo dell'umana generatione ; si

che col sostenere , e col mezzo dell ' uomo , mostrò a me , quanto amasse il

mio onore. Dico , che questi dileiti figliuoli , e quali sono gionti a perfeltis

simo stato , con perseverantia ; con vigilie , umili', e continue orationi , mi di

mostrano, che in verità amino me, e che essi anno bene studiato , seguitando

questa santa dottrina della mia verità , con loro pena , e fadiga, che portano

per la salute del prossimo loro : perchè altro mezzo non anno trovato in cui

dimostrare l'amore, che anno a me , che questo : anco ogni altro mezzo, che

ci fusse , a potere dimostrare che amano , s'è posto sopra a questo principale

mezzo della creatura, ch'à in sè ragione , sicome in un'altro luogo, io ti dissi ;

che ognibene si faceva.col mezzo del prossimo suo , et ogni operatione, per

chè neuno bene può essere fatto , se non nella carità mia , e del prossimo;

e se non è fatto in questa carità non può essere veruno bene; poniamoche

gli atti suoi fussero virtuosi. E cosi el male anco si fa con questo mezzo per

la privatione della carità , si che vedi, che in questo mezzo , che io v'ò apo

sto , dimostrano la loro perfettione , e l'amore schietto , ch'anno a me , pro

curando sempre la salute de' prossimi col molto sostenere. Adunque io gli

purgo , perchè facciano maggiore , e più soave frutto , con le 'molte tribola

lioni: grande odore gitta a nie la patientia loro.

Oh quanto è soave , e dolce questo frutto ! E diquanta utilità all'anima,

che sostiene senza colpa ; che se ella il vedesse, non sarebbe veruna, che con

grande sollicitudine , et allegrezza non cercasse
di

portare. lo per dar lo

sto grande tesoro li proveggo di poner lo' il peso delle molte fadighe , accio

che la virtù della patientia non irruginisca in loro ; si che venendo poi al tem

po , che ella bisogna provare, con la trovassero' rugginosa , trovandovi per

non averla abituata la ruggine della impatientia , la quale rode l’aniina . Alcuna

volta uso , uno piacevole inganno con loro per conservarli nella virtù dell'umi

lità : che : lo' farò addormentare il sentimento loro, che non parrà, che nè nella

volontà, nè nel sentimento , essi sentano veruna cosa avversa' , se non coine

persone addormentate, non dico morte : peròchè el sentimento sensitivo dor

me nell'anima perfetta, ma non muore , peròchè subbito , ch'egli allentasse

f'erercitio , et il fuoco del santo desiderio , si destarebbe più foëte ; che mai.

E però non sia veruno , che se ne fidi , sia perfetto quanto si vuole , egli bi

sogna stare nel santo timore di me ; che molti per lo fidarsi , caggiono mise

sabilemente , che altrimenti non cadrebbero eglino. Si che dico , che in loro

pare, che dormano i sentimenti,é sostenendo, e portando i grandi pesi , non

pare che sentano amano a mano in una picciola cosellina , che sarà non'ca

velle, che essi medesimi se ne faranno beffe : poi si sentiranuio per sì falto mo

dar lo que
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do in loro medesimi, che vi diventeranno stupefatti. Questo fa la providentia

mia, perchè l'anima cresca, e vada nella valle dell'umilità ; peròche ella allora

comeprudente si levasse sopra di sè, non perdonandosi:ma coll'odio , e rim

proverio gastiga il sentimento ; el quale gastigare , è uno farlo addormentare

più fortemente.

Alcuna volta proveggo ne' grandi servi miei di dar lo'uno stimolo, si co

me io feci al dolce apostolo Pavolo , vasello d'elettione : avendo ricevuto la

dottrina della mia verità nell'abisso di me Padre eterno, nondimeno gli lasciai

lo stimolo , e la impugnatione della carne sua. E non potevo io fare ', e posso

a Pavolo , et agli altri, in cui io lasso lo stimolo in diversi modi , ch'essi non

l'avessero ? Si; perchè il fa la mia providentia ? Per farli meritare, e per con

servarli nel cognoscimento di loro ; unde traggono la vera umilitä. E per farli

pietosi , e non crudeli verso de prossimi loro , e che siano compassionevoli

alle loro fadighe; peròchemolto più compassione anno a' tribolati; e passio

nati , sentendo eglino passione , che se non l'avessero. Créscono in maggiore

amore , e corrono a me tutti unti di vera umilità , et arsi nella fornace della

divina carità . E con questi mezzi, e con infiniti altri giongono a perfetta unio

ne , si come io ti dissi ; in tanta unione , e cognoscimento della mia bontà ,

ch' essendo nel corpo mortale gustano il bene degl' immortali, stando nella

carcere del corpo , ne lo ' pare essere di fuore. E perchè molto anno cogno

sciuto di me , molto m'amano; e chi molto ama , molto si duole ; unde a chi

cresce amore , cresce dolore. In su che dolore , e pene rimangono ? Non in

ingiurie, che lo fussero fatte , nè per pene corporali , nè per molestie del di

monio, nè per verun'altra cosa , che lo potesse avvenire propriamente a loro,

che l'avesse a dare pena . Ma solo si dolgono dell'offese fatte a me , vedendo,

e cognoscendo, ch'io so degno d'essere amato , e servito ; e del danno dell'a

nime , vedendoli andare per la tenebre del mondo, e stare in tanta ciechità ;

perchè nell'unione , che :l'anima à falla in me per affetto d'anore ,raguardò,

e cognobbe in me, quanto io amo la mia creatura ineffabilemente ; e veden

dola rappresentare l'immagine mia , s'innamoro di lei , per amore di me ; unde

sente intollerabile dolore quando gli vede dilongare dalla mia bontà .E so si

grandi queste pene , che ogni altra pena fanno diminuire , e venire meno in

lei , che niente l'apprezza ; se non come non fusse egli , che ricevesse.

Anco io gli proveggo. Coni che ? Con la manifestatione di menedesimo

a loro ; facendo lo' in me vedere con grande amaritudine le iniquità , e mi

serie del mondo , la dannatione dell'anime in comune , et in particulare , se

condo che piace alla mia bontà, per farli crescere in amore , et in pena, ac

ciòche stimolati dal fuoco del desiderio gridino a me con speranza ferma , e

col lume della santissima ſede, a chiedere l'aiutorio mio, che sovenga a tante

loro necessità. Si che insiememente proveggo con divina providentia , per sov

venire al mondo , lassandomi costrignere da' penosi, dolci, et ansietati desi
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derj de'servi miei , ot a loro , notricandoli, e crescendoli per questo in mag

giore, e più perſeļto cognoscimento , et unione di me. Adunque vedi , che io

proveggo questi perfetti, per molte vie , e diversi modi ; perchèmentre voi

vivete , sempre sete atli a crescere lo stato della perfettione , et a meritare:

e però io li purgo d'ogni proprio ; e disordenato amore spirituale , e tempo

rale ; e potogli con le molte tribulationi, acciòche faccino maggiore, e più per

fetto frutto come detto è ; e con le grandi tribulationi, che sostengono, ve:

dendo offendere me, e privare l'anima della gratia, si spegne ognisentimento

di questa minore. In tanto che tutte le fadighe loro , che in questa vita pos

sino sostenere , le reputano meno , che non cavelle. E per questo , si come

io ti dissi, si curano tanto della tribolatione , quanto della consolatione : per

chè non cercano le loro consolationi , e non m'arpano d'amore mercennario

per proprio diletto , ma cercano la gloria , e loda del nome mio.

Adunque vedi, carissima figliuola , che in ogni creatura , ch'à in sé ra

gione , io distendo , el uso la providentia inia in molti , et infiniti luoghi con

modi ammirabili, noncognosciuti dagli uomini tenebrosi: perchè la tenebre,

non può comprendere la luce, Solo da quelli, che anno lume sono cognosciuti

perfettamente , et imperfettamente ,secondo la perfettione del lume , ch' egli

anno; el quale lume s'acquista ne! cognoscimento , che l'anima à di sè ; unde

si leva con perfettissimo odio della tenebre.

Repetitione breve delle predette cose : poi parla, sopra a quella parola , che disse

Cristo a santo Pietro, quando disse : Metti la rete dalla parte destra della nave.

Cap. CXLVI.

Olti narrato , et ai veduto , meno che l'odore d'una sprizza , ch'è non

cavelle , a comparatione del mare ; come io proveggo le mie creature, aven

doti parlato in generale, et in particulare ; et ora per questi stati , contiandoti

prima del sacramento, come io proveggo, e perchè modo , a fare crescere la

fame nell'anima. E come io procuro dentro nel sentimento dell'anime, mini

strando lo' la gratia , col mezzo del servidore dello Spirito Santo , allo iniquo,

per riducerlo in istato di gratia , alloimperfetto , per farlo giognere a perfet

tione, al perfetto per augumentare, e crescer la perfettione, in lui, perchè sete

in guerra con meco , e me : perchè già ti dissi , se ben ti ricorda , che col

mezzo de' servi miei , io farei misericordia al mondo , e col molto sostenere

riformarei la sposa mia. Veramente questi cotali si possono chiamare un' al

tro Cristo crocifisso Unigenito mio Figliuolo , perchè anno preso a fare l'ofli

tio suo : egli venne come tramezzatore per levare la guerra , e reconciliare

in pace con meco l'uomo , col mollo sostenere infino all'obbrobriosa morte

della croce .
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Cosi questi cotali vanno crociati : facendosi mezzo con l ' oratione , con

la parola, e con la buona , e santa vita : ponendola per esemplo dinanzi a loro .

Rilucono in loro le pietre pretiose della virtù con patientia , e sopportando i

loro difetti; e questi sono e lami , con che essi pigliano l'anime : essi gittano

la rete dalla mano dritta , e non dalla manca , come disse la mia verità a Pie

tro , et agli altri discepoli , doppo la resurrettione : peròchè la mano manca

del proprio amore è morta in loro; e la mano drilta è viva d'un vero, e schiet

to , dolce, e divino amore , col quale gittano la rete del santo desiderio in me

mare pacifico. E giugnendo la storia , che fu innanzi alla resurrettione con

quella , che ſu doppo ; sappi , che tirando a loro la rete , rinchiudendola nel

cognoscimento di loro , pigliano tanta abbondantia di pesci d'anime , che si

conviene , che chiamino ilcompagno , perchè aiti a trarli della rete , peròche

solo non può : perchè nello strignere , e nel gittare gli conveniva la compa

gnia della vera umilità , chiamando il prossimo per dilettione , chiedendo , che

gli aiti a trare questi pesci dell'anime.

E che questo sia vero , tu il vedi ne' servi miei , e pruovi ; che sì grande

peso
lo' pare a tirare queste anime, che sono prese nel santo desiderio loro ,

che chiamano compagnia , e vorrebbero , che ogni creatura , ch'à in sè ra

gione , gli aitasse con umilità , repotandosi insufficienti : e però ti dissi , che

chiamavano l'umilità , e la carità del prossimo , che gli ailasse a trare questi

pesci , e tirando ne traie in grandissima abbondantia : poniamoche molti per

li loro difetti n'escono , che non stanno rinchiusi nella rete. La rete del desi

derio gli à ben tutti presi , perchè l'anima affamata dell' onore mio , non si

chiama. contenta a una particella ma tutti gli vuole . E buoni dimanda perche

gl’aitino a mettere e pesci nella rete sua , acciòche si conservino , e crescano

la perfettione. Gl’imperfetti vorrebbe che fussero perfetti; e gattivi vorrebbe,

che fossero buoni : gl'infedeli tenebrosi vorrebbe, che tornassero al lume del

santo battesimo . Tutti gli vuole da qualunque stato , o conditione si siano ;

perchè tutti gli vede in me , creati dalla mia bontà in fuoco d'amore , e ri

comprati dal sangue di Cristo crocifisso, Unigenito mio Figliuolo. Si che tutti

gli à presi'nella rete del santo desiderio suo : ma molti n'escono comedetto

è , che si partono dalla gratia per i difetti loro , e gl'infedeli, e gli altri, che

stanno in peccato mortale. Non è però, ch'essi non siano in quello desiderio

per continua oratione ; peròche quantunque l'anima si parta da me per le col

pe sue , e dall ' amore , e conversatione , che debbano avere a' servi miei , e

debita reverentia ; non è però diminuito , nè debba diminuire l'affetto della

carità in loro : si che essi gittano questa dolce rete dalla mano dritta.

O figliuola carissima , se tu considerarai punto l'atto , che fece il glorioso

apóstolo Pietro , il quale si conta nel santo Evangelio , che gli fece fare la mia

verità , quando gli comandò, ché gittasse la rete nel mare : Pietro rispose , che

tutta notte s'era affadigato, e neuno aveva potuto avere , dicendo : Ma nel co

be
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mandamento , et alla parola tua io gitlarò : gittandola , ne prese in tanta ab

bondantia , che solo non potè tirarla fuore , e chiamò e discepoli , che l'aitas

sero. Dico , che in questa figura, la quale fu in verità cosi ; ma figura te , per

quello che detto io t' ò , tu la trovarai , ch'ella t' è propria ; e fotti sapere ,
che

tutti i misterj, e modi , che tenne la mia verità nel mondo , e co ' discepoli,

e senza e discepoli , erano figurativi dentro nell'anima de'servi miei , etin ogni

maniera di genti , acciòche in ogni cosa poteste avere regola , e dottrina ; spe

culandovi col lume della ragione , et a' grossi , et a' sottili , et a quelli, che

anno basso intendimento , et alto : ognuno può pigliare la parte sua ; purchè

voglia. Dissiti , che Pietro al comandamento del Verbo gittò la rete ; si che fu

obediente , credendo con ſede viva poterli pigliare, e però ne prese assai ; ma

non nel tempo della notte . Sai tu quale è il tempo della notte ? È la scura

notte del peccato mortale , quando l'anima è privata dellume della gratia. In

questa notte veruna cosa prende, peròche gitta l'affetto suo non nel mare vi

vo , ma nel morto , dove truova la colpa , ch'è non cavelle . Indarno s'affadiga

con grandi , et intollerabili pene senza veruna utilità ; fannosi martiri del di

monio, e non di Cristo crocifisso. Ma apparendo el dì , cioè quando egli esce

della colpa , e torna , allo stato della gratia , egli appariscono nella mente sua

e comandamenti della legge , e quali li comandano , che gitti questa rete nella

parola del mio Verbo ; amando me sopra ogni cosa , ed il prossimo , come se

medesimo . Allora con obbedientia e con lume della fede, con ferma speranza

la gitta nella parola sua , seguitando la dotrina, e le vestigie di questo dolce ,

et amoroso Verbo , e discepoli. E come li piglia , e cui egli chiama già tel o

detto di sopra ; e però non te gli ricapitolo più .

Come la predetta rete la gitta più perfettamente uno , che un'altro unde piglia

più pesci : e dell'eccellentia di questi perfetti. Cap. CXLVII.

Questo t'ò detto , acciòche col lume dell'intelletto cognosca con quanta

providentia questa mia verità , nel tempo , che conversò con voi,egli adoperò

e ministerii suoi , e tutti e suoi atti , perchè tu cognosca quello , che vi con

viene fare , e quello , che fa l'anima , che sta in questo perfettissimo stato.

E pensa , che più perfetto il fa uno, che un'altro, secondo, che va ad obedire

a questa parola , più prontamente , e con più perfetto lume, perduta ogni spe

ranza di sè; ma solo ricolta in me suo Creatore . Più perfettamente la gitta co

lui , ch'obedisce , osservando e comandamenti, e consigli mentalmente, et al

tualmente ; che colui, che osserva solo e comandamenti, et i consigli mental

mente ; che chi non osservasse i consigli mentalmente , già non osservarebbe

i comandamenti attualmente : perchè sono legati insieme, si come in un'altro

luogo più pienamente io ti narrai . Si che perfettamente piglia , secondo , che

perfettamente gitta ; ma e perfetti de' quali io t' ò narrato , pigliano in abon
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dantia, et in grande perfettione , come anno ordinati gli organi loro per la buo

na , e dolce guardia , che fece la guardia del libero arbitrio alla porta della vo

lontà. Tutti e sentimenti loro fanno un suono soavissimo, el quale esce dentro

dalla città dell'anima ; perchè le porte sono tulte chiuse , et aperte . Chiusa è

la volontà all'amore proprio ; et è aperta a desiderare , et amare il mio onore ,

e la dilettione del prossimo. Lo ' ntelletto è chiuso a guardare le delitie , vani

tà , e miserie del mondo , le quali sono tutte una notte , chedanno tenebre

i, che allontelletto, che disordinatamente le guarda; et è aperto col lame posto nell'o

bietto del lume della mia verità. La memoria è serrata nel ricordamento del

chel mondo , e di sè sensitivamente ; et è aperta a ricevare , e reducersi a memo

ria el ricordamento de benefitj miei. L'affetto dell'animafa allora uno giubbi

lo , et uno suono , temparate , et accordate le corde con prudentia ,e lume :

atial accordate tutte a uno suono , cioè a gloria , e loda del nome mio. In questo

medesimo suono , che sono accordate le corde grandi delle polentie dell'ani

affali ina; sono accordate le piccole de' sentimenti , e strumenti del corpo . Si com'io

Fidel
ti dissi, parlandoti degl'iniqui uomini , che tutti sonavano morte , ricevendo e

loro nemici ; così questi suonano vita , ricevendo gli amici delle vere , e reali

virtù , stormentano con sante , e buone operationi .

Ogni membro lavora el lavorio , che gli è dato da lavorare, ognuno per

fettamente nel grado suo : l'occhio nel suo vedere ; l'orecchia nel suo udire,

l'odorato nel suo odorare : il gusto nel suo gustare ; la mano nel toccare , et

o di adoperare, e piei nell'andare. Si che tutti s'accordano in uno medesimo suono

a servire ilprossimo per gloria , e loda del nome mio ; e servire l'anima con

buone , e sante e virtuose operationi; obedienti all'anima a rispondere come

organi. Piacevoli sono a me , piacevoli alla natura angelica , e piacevoli a'veri

dei gustatori, che gli aspettano con grande gaudio , et allegrezza , dove partici

I parà el bene l'uno dell' altro . E piacevoli al mondo . Voglia il mondo , o no ,

non possono fare gl'iniqui uomini , che non sentano della piacevolezza di que

sto suono : anco molti e molti con questo lamo , e stormento , ne rimangono

presi ; partonsi dalla morte , e vengono alla vita . Tutti e santi anno preso con

questo organo : el primo , che sonasse in suono di vita fu il dolce , et amo

roso Verbo , pigliando la vostra umanità ; e con questa umanità , unita con

la deità , facendo uno dolce suono , in su la croce , prese il Figliuolo dell'u

mana generatione , e prese ildimonio ; che ne li tolse la signoria , che tanto

tempo l'aveva posseduto per la colpa sua . Tutti voi altri sonate imparando da

questo maestro . Con questo imparare da lui presero gli apostoli, seminando

la parola sua per tutto il mondo ; e martiri , e confessori , e dottori, e le ver

gini , tutti pigliavano l'anime col suono loro . Raguarda la gloriosa vergine Or

sina , che tanto dolcemente sono il suo stormento ; che solo di vergini n'ebbe

undici migliaia ; e più d'altrettanti d'altra gente ne prese con questo medesi

mo suono ; e così tutti gli altri , chi in uno modo , e chi in un'altro . Chi n'è
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cagione ? La mia infinita providentia , che è proveduto in dar lo'gli strumenti ,

e dato l'ò la vita , el modo , con che possino sonare. E ciò ch'io dò , per

metto in questa vita , l'è via ad augumentare questi stormenti , se essi la vo

gliono cognoscere , è che non si voglino tollere il lume con che e veggono ,

con la nuvila dell'amore proprio , e piacere , e parere di loro medesimi.

Della providentia di Dio in generale , la quale usa verso le sue creature

in questa vita , e nell'altra. Cap. CXLVIII.

Dilarghisi figliuola el cuore tuo , et apre l'occhio dell' intelletto col lume

della fede , a vedere con quant'amore , e providentia , io è creato , et ordi

nato l'uomo , acciòche goda nel mio sommo eterno bene ; et in tutto è pro

veduto , come detto to : nell'anima , e nel corpo , negl'imperfetti , e ne' per

fetti , a' buoni , et a' gattivi , spiritualmente , e temporalmente , nel cielo , e

nella terra , in questa vita mortale, e nella immortale. In questa vita mortale,

mentre che sete viandanti , io v'ò legati nel legame della carità . Voglia l'uomo,

o nò , egli è legato : se egli si scioglie per affetto , che non sia nella carità del

prossimo ; egli ci è legato per la necessità . Unde acciòche in atto , et in af

fetto usasse la carità , e se la perdete in affetto per le iniquità vostre , almeno

sete costretti per vostro bisogno d'usare l'atto , providdi di non dare a uno

uomo nè ad ognuno a sè medesimo el sapere fare quello , che bisogna fare

in tutto alla vita dell'uomo : ma chi n'à una parte , e chi n'à un'altra : acció

chè l'uno abbi materia per suo bisogno di ricorrire all'altre. Unde tu vedi , che

l'artefice ricorre al lavoratore, et il lavoratore all'artefice; l'uno à bisogno del

l'altro ; perchè non sà fare l'uno quello , che l'altro . Così el cherico, et il reli

gioso à bisogno del secolare, et il secolare del religioso ; e l'uno non può fare

senza l'altro , e così d'ogni altra cosa. E non potevo io dare ad ognuno tutto ?

Si bene : ma volsi con providentia, che s'umiliasse l'uno all'altro , e costretti

fussero d'usare l'atto , e l'affetto della carità insieme. Mostrata ò la magnifi

centia , bontà , e providentia mia in loro : et essi si lasciano guidare alla te

nebre della propria fragilità. Le membra del corpo vostro vi fanno vergogna;

perchè usano carità insieme e non voi. Unde quando il capo à male, la mano

il sovviene , e se il dito , ch' è così piccolo membro , à male , il capo non si

reca schifo di sovvenirlo , perchè sia maggiore , e più nobile che tutta l'altra

parte del corpo , anco il sovviene coll'udire , col vedere , col parlare , e con

ciò che egli à ; e cosi tutte l'altre membra. Non fa così l'uomo superbo , che

vedendo il povaro membro suo infermo, et in necessità non elsovviene, non

tanto con ciò , ch'egli à , ma con una minima parola ; ma con rimproverio,

e schifezza volta la faccia addietro : abonda in ricchezze , e lassa lui morire di

fame. Ma egli non vede , che la sua miseria, e crudeltà gilla puzza a me ; et

infino al profondo dell ' inferno , ne va la puzza sua .
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Io proveggo quel povarello , e per la povertà , gli sarà data somma ric

chezza ; et a lui con grande rimproverio gli sarà rimproverato dalla mia ve

rità , se egli non si corregge per lo modo , che contia nel santo Evangelio ,

dicendo : Io ebbi fame, e non midesti mangiare : ebbi sete , e non mi desti

bere : nudo fui , e non mi vestisti : infermo , e in carcere , e non mivisitasti .

E non gli varrà in quell'ultimo di scusarsi dicendo . Io non ti viddi mai ; che

se io t'avessi veduto l'averei fatto . El misero sa bene , e così disse egli , che

quello , che fa a' suoi poverelli , fa a lui ; e però giustamente gli sarà dato e

terno supplicio , con le dimonia . Si che vedi , che nella terra io ò proveduto ;

perchè non vadano all'eternale dolore. Se tu raguardi di sopra in me vita du

rabile , nella natura angelica , e ne' cittadini, che sono in essa vita durabile ,

che in virtù del sangue dell'agnello anno avuta vita eterna , io ò ordinato con

ordine la carità loro , cioè , che io non è posto , che l'uno gusti pure il ben

suo proprio nella beata vita , ch'egli à da me, e non sia participato dagli al

tri . Non è voluto così , anco è tanto ordinata , e perfetta la carità loro , che

il grande gusta el bene del piccolo , et il piccolo quello del grande. Piccolo

dico , quanto a misura , non che il piccolo non sia pieno come il grande , o

gnuno nel grado suo , si come in un' altro luogo , io ti narrai . Oh quanto è

fraterna questa carità , e quanto è unitiva in me , e l'uno con l'altro , perchè

da me l'anno , e da me la ricognoscono con quello timore santo , e debita re

verentia , che vedendo loro , s'affogano in me , et in me veggono , e cogno

scono la loro dignità , nella qual' io gli ò posti . L'angelo si comunica coll'uo

mo, cioè con l'anima de'beati,et i beati con gli angeli
. Si che ognuno in questa

dilettione della carità , godendo el bene l'uno dell'altro , esultano in me con

giubbilo, et allegrezza , senza alcuna tristitia, dolce senza alcuna amaritudine ;

perchè mentre che vissero , e nella morte loro , gustano me per affetto d'a

more nella carità del prossimo.

Chi l'à ordinato ? La sapientia mia, con ammirabile, e dolce providentia ,

e se tu ti volli al purgatorio , vi truoverai la mia dolce , et inestimabile pro

videntia , in quelle tapinelle anime , che per ignorantia perdero il tempo ; e

perchè sono separate dal corpo non anno più el tempo di potere meritare.

Unde io l'ò provedute col mezzo di voi , che anco sete nella vita mortale, che

avete il tempo per loro ; cioè , che con le limosine , e divino offitio , che fac

ciate dire a' ministri miei , con digiuni , e con orationi fatte in stato di gratia ,

abbreviate a loro il tempo della pena , mediante la mia misericordia ; e però

dissiti , che ine troverai la mia dolce , et immobile providentia. Tutto questo

l'ò detto a te , che s'appartiene dentro nell'anima alla salute vostra , per farti

innamorare, e vestire col lume della ſede, con ferma speranza nella providen

tia mia. E perchè tu gitti te fuore di te ; et in ciò , che tu ai a fare speri in

me , senza veruno timore servile .
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Della providentia , che Dio usa verso de' povari servi suoi , souvenendoli nelle

cose temporali. Cap. CXLIX.

Ora ti voglio dire una piccola particella de' modi , che io tengo a sovve

nire i servi miei ; che sperano in me nella necessità corporale , e tanto la ri

cevono perfettamente , e imperfettamente , quanto essi sono perfetti , et im

perfetti , spogliati di loro , e del mondo , ma ognuno proveggo. Unde i pova

relli miei , povari per spirito, e di volontà , cioè per spirituale intentione, non

semplicemente dico povari : peròche molti sono povari , e non vorrebbero

essere . Questi sono ricchi quanto alla volontà ; e sono mendichi perchè non

sperano in me , e non portano volontariamente la povertà , che io lo'ò data

per medicina dell'anima loro : perchè la ricchezza l'arebbe fatto male , e sa

rebbe stata loro dannatione : ma e servi miei sono povari , e non mendichi :

el mendico spesse volte non à quello , che gli bisogna , e pate grande neces

sità : ma el povaro , non abonda ; ma à appieno la sua necessità . Io non gli

manco mai , mentre ch'egli spera in me. Conducoli bene alcuna volta in su

l'estremità , perchè meglio cognoscano , e veggano , che io gli posso , e voglio

provedere; innamorinsi della providentia mia , et abbraccino la sposa della

vera povertà : unde il servo loro del Spirito Santo clementia mia , vedendo,

che non abbino quello , che lo ' bisogna alla necessità del corpo , accenderà

uno desiderio , con uno stimolo nel cuore di coloro , che possono sovvenire,

ch'essi andaranno, e sovverrannoli de' loro bisogni : tutta la vita de' miei dolci

povarelli si governa per questo modo , con sollicitudine , che io dò di loro a'

servi del mondo : è vero , che per provarli in patientia in fede , e perseveran

tia , io sosterrò , che lo'sia detto rimproverio , ingiuria , e villania : e nondi

meno quel medesimo , che lo' dice , e fa ingiuria , e costretto dalla mia cle

mentia di dar lo' l'elimosina , e sovvenire ne' loro bisogni .

Questa è providentia generale , data a ' miei poverelli ; ma alcuna volta

l'usarò ne' grandi servi miei , senza il mezzo della creatura ; solo per me me

desimo : si come tu sai d'avere provato , et ai udito del glorioso padre tuo

Domenico , che nel principio dell'ordine , essendo e frati'in necessità ; intan

toche essendo venuta l' ora del mangiare , e non avendo che , il diletto mio

servo Domenico , col lume della fede , sperando , che io provedesse , dissea'

figliuoli : Ponetevi a mensa. Obedendolo i frati alla parola sua , si posero a

mensa. Allora io , che proveggo chi spera in me , mandai due angeli con pane

bianchissimo , intantochè n'ebbero in grandissima abbondantia per più volte.

Questo fu providentia. Non con mezzo d'uomini , ma fatta dalla clementia mia

dello Spirito Santo . Alcuna volta proveggo , moltiplicando una piccola quan

lità , la quale non era bastevole a loro , si come tu saidi quella dolce vergine

santa Agnesa : la quale dalla sua pueritia infino all'ultimo, servì a me con vera

umilità , e cone speranza fernia . Intantochè non pensava di sè , nè della sua
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famiglia con dubitatione . Unde ella con viva fede per comandamento di Maria

si mosso povarella, e senza alcuna sustantia temporale , a fare il monasterio.

Sai , ch'era luogo di peccatrici : ella non pensò , come potrò io fare questo :

ma sollicitamente con la mia providentia ne fece luogo santo , e monasterio

ordinato a religiose. Ine congregò nel principio circa diciotto fanciulle vergini

senz'aver cavelle , se non come io la provedevo : tra l'altre volte , avendo io

sostenuto , che tre dì erano state senza pane , solo con l'erba.

E se tu mi dimandassi ; perchè la tenesti a quel modo ? Conciosiacosa

che di sopra mi dicesti , che tu non manchi mai a servi tuoi , che sperano in

te , e che essi anno le loro necessità , in questo mi pare , che lo' mancasse il

loro bisogno :perchè pure dell'erba non vive il corpo della creatura; parlando

comunemente , et in generale di chi non è perfetto : che se Agnesa era per

felta ella , non erano l'altre in quella perfettione. Io ti risponderei , ch'io el

feci , e permisi per farla inebriare della providentia mia , e quelle , ch' anco

erano imperfette, per lo miracolo , che poi seguitò , avessero materia di fare

el principio , e fondamento loro nel lume della santissima fede. In quella er

ba , o in altro , a cui divenisse simile caso , o per veruno altro modo davo ,

e dò una dispositione a quel corpo umano , intanto che meglio starà con quel

la poca dell'erba, e alcuna volta senza cibo , che inanzi non faceva col pane ,

e con l'altre cose , che si danno , e sono ordinate , per la vita dell'uomo : e

tu sai che gl'è cosi , che tu l'ai provato in te medesima. Dico , che io proveg

go col moltiplicare : che essendo ella stata in questo spatio del tempo , che io

t'ò detto , senza pane , vollendo ella l'occhio della mente sua col lume della

fede a me, disse . Padre , e Signore mio , sposo eterno, et ammi tu fatte trare

queste figliuole dalle case de' padri loro , perchè elle periscano di fame ? Pro

vedi Signore alla loro necessità . Io ero colui , che la facevo dimandare, e pia

cevami di provar la fede sua , e l'umile sua oratione era a me piacevole. Di

stesi la mia providentia in quello , che con la mente sua stava dinanzi a me ,

e costrinsi per spiratione una creatura nella mente sua , che le portasse cin

que panuccioli ; e manifestandolo io a lei nella sua mente , disse , vollendosi

alle suore , andate figliuole mie , e rispondete alla ruota , e tollete quel pane :

arrecandolo elle si posero a mensa ; et io le diedi tanta virtù nello spezzare

el pane , ch'ella fece , che tutte se ne satiarono a pieno ; e tanto ne levarono

di sù la mensa , che pienamente un altra volta n'ebbero abbondanternente alla

necessità del corpo loro .

Queste sono delle providentie , che io uso co' servi miei , a quelli, che

son povari volontariamente ; e non pure volontariamente , ma per spirito ; pe

ròchè senza spirituale intentione nulla lo' varrebbe. Sicome adivenne a' filo

sofi, che per amore , ch'avevano alla scientia , e volontà d'impararla , spre

giavano le ricchezze , e facevansi povari volontariamente; cognoscendo di co

gnoscimento naturale , che la sollicitudine , delle mondane ricchezze gli aveva
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ad impedire di non lassarli giognere al termine loro della scientia ; el quale

ponevano per uno lor fine dinanzi all'occhio dell' intelletto loro. Ma perchè

questa volontà della povertà non era spirituale, nè fatta per gloria, e loda del

nome mio; però non avevano vita di gratia, nè perfettione, ma morte eternale.

De' mali , che procedono dal tenere , o desiderare disordinalamente

le ricchezze temporali. Cap . CL.

Deh raguarda, carissima figliuola, quanta vergogna a' miseri uomini a

matori delle ricchezze , che non seguitano il cognoscimento , che lo ' porga la

natura per acquistare il sommo , et eterno bene. Lo fanno questi filosofi, che

per amore della scientia , cognoscendo, che e l'era impedimento, le gittavano

da loro ; e questi delle ricchezze si vogliono fare uno Iddio . E questo mani

festa , ch'egli è così ; ch'essi si dogliono più quando perdono la ricchezza , e

sustantia temporale, che quando perdono me , che sò somma , et eterna ric

chezza. Se lu raguardi bene , ogni male n'esce di questo disordinato deside

rio, e volontà della ricchezza : egli n'esce la superbia , volendo essere il mag.

giore , la ingiustitia in sè ; et à in altrui l'avaritia , che per l'appetito della pe

cunia non si cura di robbare il fratello suo , nè di tollere quello della santa

Chiesa , che è acquistato col sangue del Verbo Unigenito mio Figliuolo : esce

ne rivendaria delle carni del prossimo suo , e del tempo ; come sono gli usu

rai , che come ladri vendono quel che non è loro : escene golosità per li molti

cibi , e disordenatamente prenderli, e disonestà ; che se non avesse che spen

dere, spesse volte non starebbe in conversatione di tanta miseria. Quanti omi

cidj, odio , e rancore verso il suo prossimo , e crudeltà, e con infedelità verso

di me; presumendo di loro medesimi , come se per loro virtù l'avessero acqui

state ; non vedendo , che per loro virtù non le tengono , ne l'acquistano, ma

solo per mia ; et perdono la speranza di me , sperando nelle loro ricchezze .

Ma la speranza loro , è vana , che non avvedendosene ,vana , che non avvedendosene , elle vengono meno ;

o essi le perdono in questa vita per mia dispensatione , e loro utilità ; o essi

le perdono col mezzo della morte : allora cognoscono , che vane , e non sta

bili elle erano . Elle impauriscono , ed uccidono l'anima : fanno l'uomo crudele

a sè medesimo; tolgonsi la dignità dello infinito , e fannolo finito : cioè , che'l

desiderio suo , che debba essere unito in me , che sò bene infinito , egli l'à

posto , et unito per affetto d'amore in cosa finita . Egli e perde il gusto del

sapore delle virtù , e dell'odore della povertà ; perde la signoria di sè , facen

dosi servo delle ricchezze. È insatiabile, perchè ama cosa meno di sè ; peròchè

tutte le cose , che sono create , sono fatte per l'uomo, perchè lo servissero, e

non perchè egli se ne faccia seryo ; e l'uomo diè servire a me, che so suo fine.

A quanti pericoli , et a quante pene si pone l'uomo per mare, e per ter

ra , per acquistare la grande ricchezza per tornare poi nella città sua con de
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litie , e stati , e non si cura d'acquistare le virtù ; ne di sostenere un poca di

pena, per averle , che sono la ricchezza dell'anima. Essi sono tutti ammersi

il cuore , l'affetto , che debba servire a me , egli l'anno posto nelle ricchezze ;

e con molti guadagni inliciti caricano la coscientia loro. Vedi a quanta mise

ria egli si escano , e di cui essi sono fatti servi ; non già di cosa ferma ne sta

bile , ma mutabile ; che oggi son ricchi , e domani povari ; ora sono in alto ;

ora sono a basso ; ora sono temuti , et avuti in reverentia dal mondo per la

loro ricchezza; ora è fatto beffe di loro avendola perduta : con rinproverio ver

gogna , e senza compassione , eglino sono trattati, perchè si facevano amare,

et erano amati , per le loro ricchezze, e non per virtù , che fussero in loro,

che se fossero stati amati , e fosserosi fatti amare per le virtù , che fossero state

in loro, non sarebbe levata la reverentia, ne l'amore, perchè la sustantia tem

porale fusse perduta , e non la ricchezza delle virtù .

O come , è grave loro a portare nella coscientia loro questi pesi ! e l'è

sì grave, che in questo cammino della peregrinatione non puonno corrire, ne

passare per la porta stretta. Nel santo Evangelio vi disse la mia verità, che egli

è più impossibile intrare uno ricco a vita eterna, che uno camelo per una cru

na d'aco. Cosi sono coloro , che con disordenato , e miserabile affetto posseg

gono , o desiderano la ricchezza : peròchè molti sono quelli , che sono povari ,

sicome io ti dissi ; e per affetto d'amore disordenato posseggono tutto il mon

do con la loro volontà ; se essi el potessero avere. Questi non possono pas

sare per la porta , peròchè ella è stretta , e bassa : unde se non gittano el ca

rico a terra , e non ristrengono l ' affetto loro nel mondo , e chinano il capo

per umilità , non ci potranno passare ; e non c'è altra porta , che li conduca

a vita , se non questa. Ecci la porta larga , che gli mena all'eterna dannatione,

e come ciechi non pare che veggano la loro rovina, che in questa vita gustano

l'arra dell'inferno: peròchè in ogni modo ricevono pena, desiderando quello,

che non possono avere : non avendolo , anno pena ; e se e' perdono , perdono

con dolore : con quella misura anno il dolore , che essi la possedevano con

amore : perdono la dilettione del prossimo , non si curano d'acquistare ve

runa virtù . Oh fracidume del mondo ! Non le cose del mondo in loro; però

chè ogni cosa creai buona , e perfetta ; ma fracido è colui , che con disorde

pato amore le tiene , e cerca. Mai non potresti con la tua lingua narrare ,
fit

gliuola mia , quanti sono e mali , che n'escono, e vengonne, e provanne tutto

di ; e non vogliono vedere , ne cognoscere il danno loro .

Della eccellentia de' povari per spirituale intentione : e come Cristo ci ammae

strò di questa poverià , non solamente per parole, ma per esemplo : e della pro

videntia di Dio verso di quelli , che questa povertà pigliano.

Oltene toccato alcuna cosa , perche meglio cognosca il tesoro della po

vertà volontària per spirito. Chi la cognosce ? I diletti povarelli servi miei ,

Cap. CLI.
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che per potere passare questo camino , et intrare per la porta stretta , anno

giltato a terra il peso delle ricchezze. Alcuno le gitta attualmente ,e mental

mente ; e questi sono quelli, che osservano e comandamenti , e consigli, at

tualmente , e mentalmente ; e gli altri osservano i consigli solo mentalmente,

spogliatosi l'affetto della ricchezza , che non la possiede con disordinato amo

re ; ma con ordine , e timore santo , fattone non possessore , ma dispensatore

a povari. Questo è buono , ma el primo è perfetto , con più frutto , e meno

impaccio , in cui si vede più rilucere la providentia mia attualmente , della

quale insiememente commendando la vera povertà , io ti compierò di narrare.

L'uno , e l'altro anno chinato el capo , facendosi piccoli per umilità : e per che

in uno altro luogo , se ben ti ricorda , di questo secondo alcuna cosa ti par

lai , però ti dirò solo di questo primo .

Io t'ò mostrato , e detto , ch'ogni male , danno , e pena in questa vita ,

e nell'altra esce dall'amore delle ricchezze: ora ti dico per contrario, che ogni

bene , e pace , riposo , e quiete esce dalla vera povertà . Mira pure l'aspetto

de'veri povarelli con quanta allegrezza , e giocondità stanno ; mai non si con

tristano se non dell'offesa mia , la quale tristitia non aftligge, ma ingrassa l'a

nima. Per la povertà anno acquistato la somma ricchezza ; per lassare la te

nebre truovano perfettissima luce ; per lassare la tristitia del mondo , posseg

gono allegrezza; per li beni mortali truovano gl'immortali, e ricevono massima

consolatione. Le fadighe , e 'l sostenere , l ' è uno refrigerio ; con giustitia , e

carità fraterna , con ogni creatura , ch'à in se ragione : non sono accettatori

delle creature in cui riluce la virtù della santissima fede, e vera speranza, dove

arde il fuoco della divina carità in loro : che col lume della fede , ch'ebbero

in me somma , et eterna ricchezza levarono la speranza loro dal mondo, e da

ogni vana ricchezza ; et abbracciarono la sposa della vera povertà con le serve

sue : e sai quali sono le serve della povertà ? La viltà , e dispiacimento di sè,

e la vera umilità , che servono , e no tricano l'affetto della povertà nell'anima.

Con questa fede, e speranza , accesi di fuoco di carità , saltavano , e saltano

e veri servi miei fuore delle ricchezze , e del proprio sentimento ; si come il

glorioso Matteo apostolo lassò le grandi ricchezze , saltando dal banco , e se

guitò la mia verità , che v'insegnò il modo , e regola , insegnandovi amare ,

e seguitare questa povertà . E non vel'insegnò solainente con parole ; ma con

esemplo : unde dal principio della sua natività , infino all'ultimo della vita sua,

in espemplo v'insegnò questa dottrina .

Egli la sposò per voi questa sposa della vera povertà : conciosiacosache

egli fusse somma ricchezza per l'unione della natura divina : unde egli è una

cosa con meco , et io con lui , che sò eterna ricchezza. E se tu il vuoli redere

umiliato in grande povertade , raguarda Dio essere fatto uomo , vestito della

viltà , et umanità vostra ; e tu vedi questo dolce , et amoroso Verbo nascere

in una stalla , essendo Maria in camino ; per mostrare'a voi viandanti, che voi
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dovete sempre rin ascere nella stalla del cognoscimento di voi , dove trovarete

nato me , per gratia , dentro nell'anima vostra .Tu il vedi stare ine in mezzo

degli animali in tanta povertà, che Maria non à con che ricoprirlo. Ma essendo

tempo di freddo , col fiato dell'animale , e col fieno si el riscaldava. Essendo

fuoco di carità vuole sostenere freddo nell'umanità sua in tutta la vita, mentre

che visse nel mondo vo lse sostenere, e senza i discepoli, e co' discepoli. Unde

alcuna volta per la fame sgranellavano i discepoli le spighe , e mangiavano le

granella. E nell'ultimo della vita sua , nudo fu spogliato , e flagellato alla co

lonna , et assetato sta sul legno della croce , in tanta povertà , che la terra ,

et il legno gli venne meno : non avendo luogo dove riposare il capo suo ; ma

convennesi, che sopra la spalla sua riposasse il capo , e come ebbro d'amore

vi fa bagno del sangue suo, aperto il corpo di quest'agnello, che da ogni parte

versa sangue : essendo in miseria , dona a voi la grande ricchezza : stando sul

legno stretto della croce , egli spande la larghezza sua ad ogni creatura, ch'à

in sè,ragione : assaggiando l'amaritudine del fiele , egli dà a voi perfettissima

dolcezza : stando in tristitia vi dà consolatione : e stando confitto , e chiavel

lato in croce, vi scioglie dal legame del peccato mortale : essendosi fatto servo

à fatti voi liberi , e tratti dalla servitudine del dimonio ; essendo venduto y'à

ricomperati di sangue : dando a sè morte à dato a voi vita .

Bene v'à dato dunque regola d'amore , mostrandovi maggiore amore ,

che mostrare vi potesse , dando la vita per voi , ch'eravate fatti nemici a lui ,

et a me sommo , et eterno Padre. Questo non cognosce l'ignorante uomo ,

che tanto m’offende ; e tiene a vile sì fatto prezzo. Avi data regola di vera u

milità , umiliandosi all'obbrobriosa morte della croce ; e di viltà , sostenendo

gli obbrobrj , i grandi rimproverij , e di vera povertà : unde parla di lui la

Scrittura , lamentandosi in sua persona : le volpi anno tana , e gli ucelli an

no il nido , el Figliuolo della Vergine non à dove riposare il capo suo. Chi el

cognosce questo ? Quello ch'à il lume della santissima ſede. In cui truovi que

sta fede ? Ne' povarelli per spirito , ch'anno presa per sposa la reina della po

vertà , perchè anno gittato da loro le ricchezze , che danno tenebre d'infide

lità . Questa reina, à il reame suo, che non v'è mai guerra , ma sempre à pace,

e tranquillità . Ella abonda di giustitia , perchè quella cosa , che commette in

giustitia è separata da lei : le mura delle città sua son forti, perchè il fonda

mento non è fatto sopra la terra , ma sopra la viva pietra Cristo dolce Giesv

Unigenito mio Figliuolo. Dentro v'è luce senza tenebre , perchè la madre di

questa reina è l'abisso della divina carità . L'adornamento di questa città , è

la pietà , e la misericordia , perchè n'à tratto il tiranno della ricchezza , che

usava crudeltà. Ine v'è una benivolentia con tutti i cittadini , cioè la dilettione

del prossimo : evi la longa perseverantia con la prudentia , che non v'à , nè

governa la città sua imprudentemente , ma con molta prudentia , e sollicita

guardia : unde l'anima , che piglia questa dolce reina della povertà per sposa ,
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si fa signora di tutte queste ricchezze , e non può essere dell' uno , ch' ella

non sia dell'altro.

Guarda già , che la morte dell'appetito delle ricchezze non cadesse in

quell'anima: allora sarebbe divisa da quello bene, e trovarebbesi di fuore della

città in somma miseria ; ma se ella è leale , e fedele a questa sposa , sempre

in eterno le dona la ricchezza sua . Chi vede tanta eccellentia ? In cui riluce

il lume della ſede. Questa sposa riveste lo sposo suo di purità , tollendo via

la ricchezza , che ' l faceva immondo : privalo delle gattive conversationi , e

dagli le buone : trane la marcia della negligentia , gittando fuore la sollicitu

dine del mondo, e delle ricchezze, trane l'amaritudine, e rimane la dolcezza :

taglia le spine , e rimanvi la rosa : vota lo stomaco dell'anima d'omori cor

rotti del disordinato amore , e fallo leggiero ; e poichè egli è voto , l ' empie

del cibo delle virtù , che danno grandissima soavità . Ella gli pone il servo del

l'odio, e dell'amore; acciochè purifichi il luogo suo ; unde el odio del vitio ,

e della propria sensualità spazza l'anima ; e l'amore delle virtù l'adorna, trane

ogni dubitatione , privandola del timore servile ; e dalle sicurtà , con timore

santo . Tutte le virtù , tutte le gratie , piaceri , e diletti , che sà desiderare ,

truova l'anima , che piglia per sposa la reina della povertà . Non teme briga,

che non è chi le facci guerra : non teme di fame, ne di caro , perchè la fede

sua vede , e spera in me suo Creatore , unde procede ogni ricchezza , e pro

videntia , che sempre gli pasco , e gli notrico. E trovossi mai uno vero mio

servo , e sposo della povertà , che perisse di fame ? Nò , che si sono trovati

di quelli , che sono abondati nelle grandi ricchezze , confidandosi nelle loro

ricchezze , e none in me , e per questo perivano . Ma a questi non manco io

mai , perchè non mancano in speranza , e però gli proveggo , come benigno,

e pietoso Padre. Oh con quanta allegrezza , e larghezza sono venuti a me ,

avendo cognosciuto col lume della fede , che dal principio infino all'ultimo del

mondo, ò usato, uso, et usarò in ogni cosa la providentia mia, spiritualmen

te, e temporalmente, come detto è . Fogli io bene sostenere, sicome io ti dissi,

per farli crescere in fede , et in speranza , e per rimunerarli delle loro fadi

ghe; ma non lo 'manco mai in veruna cosa, che lo'bisogni . In tutto anno pro

vato l'abisso della mia providentia , gustano el latte della divina dolcezza ; e

però non temono l'amaritudine della morte , ma con ansietato desiderio cor

rono , come morti al proprio sentimento di loro , e delle ricchezze , abbrac

ciati con la sposa della povertà , come innamorati, e vivi nella volontà mia a

sostenere freddo , nudità , caldo , fame , sete , stratii , e villanie , et alla mor

te , con desiderio di dare la vita per amore della vita ; cioè di me , che sò loro

vita , et il sangue per amore del sangue .

Raguarda gli apostoli povarelli , e gli altri gloriosi martiri , Pietro , Pa

volo , Stefano, e Lorenzo , che non pareva , che stesse sopra ' l fuoco , ma so

pra fiori di grandissimo diletto , quasi stando in motti col tiranno , dicendo :



237

Questo lato è cotto , vollelo , e comincialo a mangiare. Col fuoco grande della

divina carità spegneva ilpiccolo nel sentimento dell'anima sua. Le pietre, a

Stefano , parevano rose. Chi n'era cagione ? L'amore col quale aveva preso

per sposa la vera povertà, avendo lassato il mondo per gloria, e loda del no

me mio ; e presela per sposa col lume della fede, con ferma speranza, e pronta

obbedientia ; fattisi obbedienti a' comandamenti , et a' consigli , che lo 'diè la

mia verità attualmente , e mentalmente , come detto è . La morte anno in de

siderio , e la vita in dispiacere , et ad impatientia , non per fuggire labore , ne

fadiga , ma per unirsi in me , che so loro fine. E perchè non temono la morte,

che naturalmente l'uomo teme ? Perchè la sposa, la quale egli anno presa del

la povertà gli à fatti sicuri , tollendo lo' l'amore di sè, e delle ricchezze : unde

con la virtù anno conculcato l'amore naturale , e ricevuto quello lume, et a

more divino , ch'è sopranaturale. E come potrà l'uomo , ch'è in questo stato

dolersi della morte sua , che desidera di lassare la vita , e pena gli è di por

tarla, quando la vede tanto prolongare ? Potrassi dolere di lassare le ricchezze

del mondo , che l'à spregiate con tanto desiderio ? Non è grande fatto ponto,

che chi non ama non si duole ; anco sidiletta quando lassa la cosa , che odia .

Sichè da qualunque lato tu ti volli , truovi in loro perfetta pace , e quiete , et

ogni bene ; e ne' miseri , che posseggono le ricchezze , con tanto disordenato

amore , non trovi altro , che sommo male , et intollerabili pene ; poniamochè

all'aspetto di fuore paresse el contrario ; ma in verità egli è pure così.

E chi non avarebbe giudicato , che Lazzaro povaro fusse stato in som

ma miseria, et il ricco dannato in grande allegrezza, e riposo ? E nondimeno

non era , ne fù così ; che sosteneva maggiore pena quello ricco con le sue ric

chezze , che Lazzaro povarello , crociato di lebbra ; perchè in lui era viva vo

lontà , unde procede ogni pena ; et in Lazzaro era morta , e viva in me ; che

nella pena aveva refrigerio , e consolatione : essendo scacciato dagli uomini ,

massimamente dal ricco dappato , non forbito , ne governato da loro , io pró

vedevo, che l'animale, che non à ragione leccasse le piaghe sue : e nell'ultimo

della loro vita , vedete col lume della fede , Lazzaro a vita eterna , et il ricco

nell'inferno. Sichè i ricchi stanno in tristitia , et i dolci miei povarelli in alle

grezza ; io megli tengo al petto mio , dando lo' del latte delle molte consola

tioni ; perchè tutto lassarono però tutto mi posseggono. Lo Spirito Santo , si

fa baglia dell'anima , e de'corpicelli loro , in qualunque stalo e 'sieno : agli ani

mali li fo provedere in diversi modi , secondo , ch’anno bisogno; agl'infermi

solitarj farò escire l'altro solitario della cella , per andare a sovenirlo ; e tu sai,

che molte volte t'adivenne , ch'io ti trassi di cella per satisfare alla necessità

delle povarelle, ch'avevano bisogno. Alcuna volta te la feci provare in te questa

medesima providentia , facendoti sovenire alla tua necessità ; e quando man

cava la creatura , non mancavo io tuo Creatore. In ogni modo io li proveggo.

Et unde verrà , che l'uomo stando nelle ricchezze ,,et in tanta cura del corpo
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suo , e con molti panni , e sempre starà infermiccio ? E spregiando poi sè ,

et abbracciando la povertà per amore di me , el vestimento terrà solo per ri

coprire il corpo suo , e diventarà forte , e sano, e veruna cosa parrà, che gli

sia nociva , che a quello corpo non pare , che gli faccia danno più , ne freddo,

ne caldo , ne grossi cibi ? Dalla mia providentia gli venne , che providdi , e

tolsi ad avere cura di lui , perchè tutto si lassò. Adunque vedi , dilettissima

figliuola , in quanto riposo , e diletto stanno questi diletti miei povarelli.

Repetitione in somma della predetta divina providentia. Cap. CLII.
.

Ora t' ò narrato alcuna piccola particella della providentia mia in ogni

creatura, et in ogni maniera di gente, come detto è , mostrandoti che da prin

cipio , ch'io creai el mondo primo , et il secondo mondo della mia creatura,

dandole l'essere all'immagine , e similitudine mia , infino all'ultimo , io è usa

to , e fatto , e fo ciò , che io fo , con providentia , per procurare alla salute

vostra , perchè io voglio la vostra santificatione , et ogni cosa data a voi, che

abbia essere, vi dò per questo fine. Questo non veggono gl'iniqui uomini del

mondo , che s'anno tolto il lume , e detto t'ò , che perochè non cognoscono,

si scandelizzano in me. Nondimeno io con patientia gli porto , aspettandogli

infin’all'ultimo, procurando sempre al loro bisogno ; sicome io ti dissi; a loro

che sono peccatori, come de'giusti in queste cose temporali, e nelle spiri

tuali. Anco t'ò contiata la imperfettione delle ricchezze , una sprizza della mi

seria , nella quale conducono colui , che le possiede con disordinato affetto.

Della eccellentia della povertà , della ricchezza , che dà nell'anima, che la e

legge per sua sposa ; accompagnata con la sorella della viltà ; della quale viltà

insieme con l'obedientia , ti narrarò . Anco t'ò mostrato quanto è piacevole a

me , e come io la tengo cara : e come io la proveggo con la providentia mia.

Tutto l'ò detto a commendatione di questa virtù , e della santissima fede, colla

quale gionse a questo perfettissimo stato , et eccellentissimo , per farti cre

scere in fede, et in speranza ; e perché tu bussi alla porta della mia miseri

cordia. Con fede viva tiene , che il desiderio tuo , e de servi miei , io l'adem

pirò col molto sostenere infino alla morte : ma confortati, et esulta in me; che

so tuo difenditore , e consolatore. Ora ò satisfatto al parlare della providentia ,

della quale tu mi pregasti, che io provedesse alla necessità delle mie creature.

Et ai veduto , ch'io non sò dispregiatore de' santi , e veri desiderj.

Come questa anima , laudando , e ringratiando Dio , el prega , che esso le parli

della virtù dell'obedientia. Cap. CLIII.

11Allora quella anima , come ebbra innamorata della vera, e santa povertà,

dilatata nella somma eterna grandezza, e trasformata nell'abisso della somma ,
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et inestimabile providentia ; intantochè stando nel vasello del corpo , si vede

va fuore del corpo per la obumbratione , e rapire , che fatto aveva il fuoco

della sua carità in lei ; teneva l'occhio dell' intelletto suo fisso nella divina Mae

stà , dicendo al sommo , et eterno Padre . Oh Padre eterno ! Oh fuoco , et a

bisso di carità ! Oh eterna clementia ! Ob speranza , o rifugio de' peccatori !

O larghezza inestimabile ! O eterno , et infinito bene ! O pazzo d'amore ! Ai

tu bisogno della tua creatura ? Sì, pare a me , che tu tieni modi , come se

senza lei tu non potessi vivere : concio sia cosa che tu sia vita , dalla quale

ogni cosa à vita ; e senza te niuna cosa vive . Perchè dunque se così impaz

zato ? Perchè tu t'innamorasti della tua fattura ; piacestiti , e dilettastiti in te

medesimo di lei , e come ebbro della sua salute. Ella ti fugge , e tu la vai cer

cando : ella si dilonga , e tu t'approssimi . Più presso non potevi venire , che

vestirti della sua umanità. E che dicerò ? Farò come Troglio, che dicerò a , a ,

perchè non sò che mi dire altro , peròchè la lingua finita non può esprimere

l'affetto dell'anima , che infinitamente desidera te : parmi , ch' io possa dire

la parola di Pavolo , quando disse : Ne lingua può parlare , ne urecchia udi

re , ne occhio vedere , ne cuore pensare quello , ch' io viddi : che vedesti?

Vidi Arcana Dei : e io , che dico ? Non ci aggiongo con questi sentimenti gros

si; ma tanto ti dico : che ai gustato , e veduto anima mia l'abisso della som

ma eterna providentia. Ora rendo gratie a te sommo , cterno Padre della smi

surata tua bontà , mostrata a me miserabile indegna d'ogni gratia. Ma perch'io

veggo , che tu se'adempitore de' santi desideri, e la tua verità non può men

tire : unde io desidero , che ora un poco tu mi parlassi della virtù dell'obe

dientia , e della eccellentia sua ; si come tu Padre eterno mi promettesti , che

minarraresti; acciöchè io d'essa virtù m’innamori; e mai non mi parla dal

l'obedientia tua. Piacciati , per la tua infinita bontà , di dirmi della sua per

fettione ; e dove io la posso trovare , e quale è la cagione , che mela tolle ,

e chi me la dà , et il segno , ch ' io l'abbi , o che non l'abbi .

TRATTATO

DELLA OBEDIENTIA.

Qui comincia el trattato dell'obedientia . E prima dove l'obedientia si truova ;

e che è quello , che ce la tolle ; e quale è il segno , che l'uomo l'abbi , o nò ; e chi

è la sua compagna ; e da cui è notricata. Cap . CLIV .

Allora el sommo , et eterno Padre , e pietoso , volse l'occhio della mise

ricordia , e clementia sua in verso di lei , dicendo : O carissima figliuola , el

santo desiderio , e giuste petitioni debbono essere esandite , e però io somma



240

verità , adempirò la verità mia , satisfacendo alla promessa, ch' io ti ſeci, et al

desiderio tuo. E se tu mi dimandi , dove la truovi ; e quale è la cagione , che

te la tolle ; il segno , che tu l'abbi , o nò ? Io ti rispondo : che tu la truovi com

pitamente nel dolce, et amoroso Verbo Unigenito mio Figliuolo. Fù tanto pron

la in lui questa virtù , che , per compirla , corse all'obbrobriosa morte della

croce . Chi te la tolle ? Raguarda nel primo uomo , e vedrai la cagione , che gli

tolse l'obedientia imposta a lui da me Padre eterno. La superbia , ch'esci, e fù

produtta dall'amore proprio, e piacimento della compagnia sua. Questa fu quel

la cagione, che gli tolse la perfettione dell'obedientia; e diegli la disobedientia:

unde gli tolse la vita della gratia , e diegli la morte della innocentia; e cadde

in immonditia, et in grande miseria : e non tanto egli , ma e v'incorse tutta

l'umana generatione , sicome io ti dissi . El segno , che tu abbi questa virtù è

la patientià , e non avendola , ti dimostra' , che tu non l’ai, la impatientia : un

de contiandoti di questa virtù , trovarai, che egli è così. Ma attende ; che in

due modi s'osserva obbedientia : l'una è più perfetta dell'altra : e non so però

separate , ma unite , si come io ti dissi de comandamenti,e de' consigli . L'uno

è buono , e perfetto , e l'altro è perfettissimo, e neuno è , che possa giognere

a vita eterna , se non l'obediente : peròchè senza l'obedientia verano è , che

vi possa intrare ; perchè essa fù disserrata con la chiave dell'obedientia , e çon

la disobedientia di Adam si serrò. Essendo poi io costretto dalla mia infinita

bontà , vedendo , che l'uomo , cui io tanto amavo , non tornava a me fine suo',

tolsi le chiavi dell’obedientia , e posile in mano del dolce , et amoroso Verbo

mia verità ; et egli come portonajo , disserrò questa porta del cielo ; e senza

questa chiave, e portonajo mia verità ,veruno ci può andare : e però disse egli

nel santo Evangelio , che veruno poteva venire a me Padre , se non per lui:

egli vi lassò questa dolce chiave dell'obedientia , quando egli ritornò a me;

esaltandosi in cielo , e levandosi dalla conversatione degli uomini, per l'ascen

sione . Si come tu sai , egli lassò elvicario suo Cristo in terra , a cui sete tutti

obbligati d'obedire infino alla morte ; e chi è fuore dell'obedientia sua ,
sta in

stato di dannatione , si come in un altro luogo ti dissi .

Ora io voglio , che tu vegga, e cognosca quest'eccellentissima virtù nel

l'umile , et immacolato agnello , et urfde ella procede. Unde venne , che fu tan

to obediente questo Verbo ? Dall'amore , che egli ebbe all'onore mio, et alla

salute vostra . Unde procedette l'amore ? Dal lume della chiara visione , con la

quale vedera l'anima sua chiaramente la divina essentia , e la Trinità eterna ;

e così sempre vedeva me Dio eterno . Questa visione adoperava perfettissima

mente in lui quella fedeltà, la quale imperfettamente adopera in voi el lume

della santissima fede : che fù fedele a mesuo Padre eterno , e però corse col

lume glorioso , come innamorato , per la via dell'obedientia. E perchè l'amore

non è solo ma è acompagnato di tutte le vere , e reali virtù , peroche tutte le

virtù anno vita dall'amore della carità ; benchè altreinenti fussero le virtù in
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lui , et altrementi in voi . Ma tra l'altre , à la patientia , che è il mirollo suo : et

è uno segno dimostrativo , che ella fa nell'anima , s'ella è in gratia, et ama in

verità , o nò : e però la madre della carità , l'à data per sorella alla virtù del

l'obedientia; et alle così unite insieme, che mai non si perde l'una senza l'altra .

O tų l'ai amendue , o tu non n'ai veruna . Questa virtù à una nutrice , che la

notrica , cioè la vera umilità : unde tanto è obediente quanto è umile; et umile

quanto obediente. Questa umilità è baglia , e nutrice della carità ; e però el

latte suumedesimo notrica la virtù dell'obedientia: el vestimento suo , che que

sta nutrice le dà , è l'avvilire se medesimo , vestirsi d'obbrobrj ; dispiacere a

sè , e piacere a me. In cui el truovi ? In Cristo dolce Giesù Unigenito mio Fi

gliuolo . E chi s'avvili più di lui ? Egli si satollò d'obbrobrj, di scherni , e di

villamie , dispiacque a sè, cioè la vita sua corporale, per piacere a me : e chi

ſu più patiente di lui ? Che non fu udito il grido suo per alcuna mormoratio

ne ; ma con patientia abbracciando le ingiurie , come innamorato , compi l'o

bedientia mia imposta a lui da me suo Padre eterno .

Adunque in lui la trovarete compitamente , egli vi lassò la regola , e que

sta dottrina, e prima l'osservò in sè , et ella vi dà vita, perchè ella è via dritta.

Egli è la via , e però disse egli , ch'era via , verità , e vita , e chi va per essa

va per la luce , e colui , che va per la luce non può offendere, ne essere of

ſeso , ch'egli non s'avvegga , perchè à tolto da sè la tenebre dell'amore pro

prio , unde cadeva nella disobedientia : che , com ' io ti dissi, la compagna ,

unde procedeva l'obedientia , e l'umilità ; così ti dissi , e dico , che la disobe

dientia viene dalla superbia , ch'esce dall'amore proprio di sè , privandosi del

l'umilità . La sorella , che è data dall'amore proprio alla disobedientia è la im

patientia ; e la superbia la notrica; con tenebre d'infidelità , corre per la via

tenebrosa , che gli dà morte eternale. Tutti vi conviene leggere in questo glo

rioso libro , dove trovate scritta questa , et ogn'altra virtù .

Come la obedientia è una chiave con la quale si disserra il cielo , e come debba

avere el funicello, e debbasi portare attaccata alla cintura; e delle eccellentie sue.

Cap. CLV .

Poichè io t'ò mostrato dove tu la truovi ; et unde ella viene ; e chi è la

sua compagna ; e dà cui è nutricata ; ora ti parlarò degli obedienti insieme

co'disobedienti ; e dell'obedientia generale , e della particolare ; ciòè diquella

de comandamenti ; e di quella de' consigli. Tutta la fede vostra è fondata so

pra l'obedientia : che nell'obedientia mostrate d'essere fedeli. Posti vi so dalla

mia verità a tutti generalmente i comandamenti della legge ; el principale si

è d'amare me, sopra ogni cosa ; el prossimo come voi medesimi; e sono le

gali questi insieme cogli altri , che non si può osservare l'uno , che tutti non

s'osservino , nè lassarne uno , che tutti non si lassino. Chi osserva questo ,

osserva tutti gli altri , è fedele a me , et al prossimo suo ; ama me , e sta nella

16
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dilettione della mia creatura , e però è obediente , fassi suddito a' comanda

menti della legge , et alle creature per me;con umilità , e patientia porta ogni

fadiga , e detratione del prossimo. Questa obedientia fu, et è di tanta eccellen

tia , che tutti ne contraeste la gratia ; sicome per la disobedientia tutti avayate

tratta la morte : e non bastarebbe, se ella fusse stata solo nel Verbo, et ora non

l'usaste voi . Già ti dissi, che ella era una chiave , che diserrò il cielo, la quale

chiave pose nelle mani del vicario suo. Questo vicario la pone in mano d'o

gnuno , ricevendo il santo battesimo , dove egli promette di renunziare al di

monio , al mondo , et alle pompe , e delitie sue , promettendo d'obedire , rice

ve la chiave dell'obedientia. Sichè ognuno l’à in particulare , et è la medesima

chiave del Verbo ; e se l'uomo non và col lumedella fede, e con la mano del

l'amore , a disserrare con questa chiave la porta del cielo , giammai dentro

non v'entrerà , non ostante , che ella stà aperta per lo Verbo : peròchè io vi

creai senza voi ; ma non vi salvarò senza voi.

Adunque vi conviene portare in mano la chiave , e convienvi andare , e

non sedere : andare per la dottrina della mia verità ; e non sedero ; cioè

nendo l'affetto suo in cosa finita ; sicome fanno gli uomini stolti , che seguitano

l'uomo' vecchio , il primo padre loro , facendo quello , che fece egli , che gitto

la chiave dell'obedientia nel loto dell'immonditia , schiacciandola col martello

della superbia ; arrugginendola coll'amore proprio. Se non poichè venne il Ver

bo Unigenito mio Figliuolo, che si recò questa chiave dell'obedientia in mano;

e purificolla nel fuoco della divina carità : trassela dal loto , lavandola col san

gue suo : dirizzolla col coltello della giustitia , fabricando le iniquità vostre in

sù l'ancudine del corpo suo . Egli la racconciò sì perfettamente, che tanto quan

to l'uomo guastasse la chiave sua per lo libero arbitrio , con questo medesimo

libero arbitrio , mediante la grația mia ,con questi medesimi strumenti la può

racconciare. Oh cieco , sopra cieco uomo ! Che poichè tu ai guasta la chiave

dell'obedientia , tu anco non ti curi di racconciarla ! E credi tu , che la disob

bedientia , che serrò il cielo, tel'apra . Credi , che la superbia, che ne cadde,

vi salga ? Credi , col vestimento stracciato , e brutto andare alle nozze ? Credi ,

sedeodo , e legandoti nel legame del peccato mortale potere andare, o senza

chiave potere aprire l'uscio ? Non te lo immaginare di potere , che ingannata

sarebbe la tua immaginatione ; e ti conviene essere sciolto : e però esce del

peccato mortale per la santa confessione , e contritione di cuore , e satisfatio

ne , e con proponimento di non offendere più . Gitterai allora a terra el brutto,

e laido vestimento ; e corrirai col vestimento nuttiale, con lume , e colla chia

ve dell'obedientia in mano a diserrare la porta. Lega, lega , questa chiave col

funicello della viltà , e dispiacimento di te , e del mondo, e attaccalo al pia

cere di me tuo Creatore , del quale debbi fare uno cingolo , e cignerti , acció-,

che tu non la perda . Sappi figliuola mia, che molti sono quelli, che anno presa

quesa chiave dell'obbedientia , perchè anno veduto col lume della fede, che
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in altro modo non possono campare dall'eterna dannatione ; ma tengonla in

mano senza el cingolo cinto ; e senza el funicello dentrovi ; cioè , che non si

vestono perfettamente del piacere di me ; ma anco piacciono a loro medesi

mi ; e non v'anno posto el funicello della viltà , non desiderando d'esse tenuti

vili ; ma più tosto dilettatisi della loda degli uomini. Questi sono atti a smar

rire la chiave, pure, che lo' soprabondi un poca di fadiga, o tribolationemen

tale , o corporale ; e se non s'anno ben cura , spesse volte , allentando la mano

del santo desiderio , la perdarebbono ; el quale perdere è uno smarrire , che

volendola ritrovare, possono, mentre che vivono ; e non volendo non la truo

vano mai . E chi gli li manifesterà, che l'abbino smarrita ? La impatientia : per

chè la patientia era unita coll'obedientia ; non essendo patiente, si dimostra ,

che l'obedientia non è nell'anima .

Oh quanto è dolce , e gloriosa questa virtù , in cui sono tutte l'altre vir- ,

tù ! Perchè ella è conceputa , e partorita dalla carità ; in lei è fondata la pie

tra della santissima fede : ella è una reina , che di cui ella è sposa , non sente

veruno male , ma sente pace , e quiete . L'onde del mare tempestoso non gli

possono nuocere , che l'offendaño per alcuna sua tempesta , il mirollo dell'a

nima sua : non sente l'odio nel tempo della ingiuria , peròchè vuole obedire ;

che sa , che gli è comandamento , che perdoni : non à pena , che l ' appetito

suo non sia pieno ; perchè l ' obedientia l'à fatto ordenare a desiderare sola

mente me, che posso, sò , e voglio compire e desiderj suoi ; et allo spogliato

delle mondane ricchezze. E così in tutte le cose , le quali sarebbero troppo

lunghe a narrare , truova pace , e quiete , avendo questa reina dell'obedientia

presa per sposa, la quale t'ò posto come chiave. Oh obedientia , che navighi

senza fadiga , e senza pericolo giogni a porto di salute ! Tu ti conformi col

Verbo Unigenito mio Figliuolo : tu sali nella navicella della santissima croce ,

recandoli a sostenere , per non trapassare l'obedientia del Verbo , ne escire

della dottrina sua ; tu te ne fai una mensa , dove tu mangi el cibo.dell'anime,

stando nella dilettione del prossimo ; tu se'unta di vera umilità , e però non

appetisci le cose del prossimo , fuore della volontà mia ; tu se' dritta , senza

veruna tortura , che fai el cuore dritto , e non fitto , amando liberalmente , e

non fittivamente la mia creatura ; tu se'un aurora ,che meni teco la luce della

divina gratia ; tu se' uno sole , che scaldi ; perchè non se' senza el calore della

carità ; tu ſai germinare la terra , cioè che gli strumenti dell'anima, e del cor

po tutti producono frutto , che da vita in sè , e nel prossimo suo ; tu se' tutta

gioconda , perchè non ai turbata la faccia per impatientia , ma * ala piacevole

con la piacevolezza della patientia , tutta serena di fortezza. Se grande con

longa perseverantia , e si grande , che tieni dal cielo alla terra , perchè con

essa si disserra il cielo . Tu se' una margarita nascosta , e non cognosciuta ,

calpestata dal mondo , avvilendo te medesima , sottoponendoti alle creature.

* ala intendi alla .
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Egli è si grande la tua signoria , che veruno è , che ti possa signoreggiare ;

perchè se' escita dalla mortale servitudine della propria sensualità , la quale

li tolleva la dignità tua , e morto questo inimico, con l'odio , e dispiacimento

del proprio piacere , ai riavuta la tua libertà.

Quà insiememente si parla della miseria deglinobedienti , e della eccellentia

degli obedienti. Cap. CLVI.

Ma io ti dico , carissima figliuola , tutto questo à fatto la bontà , e pro

videntia mia , che providdi , che 'l Verbo racconciasse la chiave , come detto

è , di questa obedientia ; ma gli uomini del mondo , privati d'ogni virtù , fanno

tutto il contrario. Essi sicome animali sfrenati ; perchè non anno il freno del

l'obedientia , corrono andando di male , in peggio , di peccato in peccato , di

miseria in miseria , di tenebre in tenebre , e di morte in morte ; tanto che

si conducono in sù la fossa dell'estremità della morte , col vermine della co

scientia , che sempre gli rode. E poniamo, che anco possano ripigliare l'obe

dientia di volere obedire a comandamenti delle legge , avendo il tempo , e do

lendosi di quello ch’anno disobbedito , nondimeno è molto malagevole , per

la longa consuetudine del peccato. E però non sia veruno , che se ne fidi , in

dugiando a pigliare la chiave dell'obedientia nell'ultima estremità della morte,

benchè ogniuno possa , e debba sperare infino , che egli à il tempo , ma non

sene debba fidare, che per questo pigli indugio a correggere la vita sua . E chi

n'è cagione , di tanto loro male , e di tanta ciechità , che non cognoscono que

sto tesoro ? La nuvila dell'amore proprio con la miserabile superbia , unde

sono partiti dall' obedientia , e caduti nella disobedientia : non essendo obe

dienti , non sono patienti come detto è , e nella impatientia sostengono intol

Jerabili pene : alli tratti della via della verità , e menali per la via della bugia,

facendosi servi , et amici delle dimonia , e con loro insieme , se non si cor

reggono con l'obedientia, vanno co' loro signori dimonj all'eterno supplicio :

sicome i diletti figliuoli osservatori della legge, et obedienti godono , et esul

tano nell'eterna mia visione con l'immacolato , et umile agnello , facitore , a

dempitore , e donatore della legge. In questa vita osservandola , anno gustata

la pace; e nella beata vita , ricevono , e vestonsi della perfettissima pace, dov'è

pace senza veruna guerra , et ogni bene , senza veruno male ; sicurtà senza

veruno timore , ricchezza senza povertà , satietà senza fastidio , fame senza

pena, luce senza tenebre; uno sommo bene infinito, e non finito , et uno bene

partecipato con tutti e ' veri gustatori.

Chi l'à messo in tanto bene ? Il sangue dell'agnello ; nella virtù del qual

sangue la chiave dell'obedientia perde la ruggine , accioché con essa potesse

disserrare la porta : sichè l'obedientia in virtù del sangue, l'à disserrata . O stol

ti , e matti non tardate più ad escire dal loto delle immonditie , che ſacche pare
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ciate come il poreo ; che s'involle nel loto della carnalità . Lassate le ingiusti

tie , omicidj , odio , e rancore, le detrationí , mormorationi, giudicj, e crudeltà,

é quali usate verso del prossimo vostro , furti, e tradimenti col disordenato

piacere , e diletti del mondo : tagliate le corna della superbia , col quale ta

gliare, spegnerete l'odio , ch'avete nel cuore , verso di chi vi fa ingiuria : mi

surate le ingiurie , che fate a me , et al prossimo vostro , con quelle , che sono

fatte a voi ; e trovarete che a rispetto di quelle, che fate a ine , et a loro , le

vostre non sono cavelle. Voi vedete bene , che stando nell'odio , voi fate in

giuria a me , perchè trapassate il comandamento mio , e fate ingiuria a lui ;

privandovi della dilettione della carità ; e già v'è stato comandato ., che voi

amiate me sopra ogni cosa , et il prossimo come voi medesimi. Non vi ſù mes

sa chiosa veruna , che vi fusse detto : se egli vi fa ingiuria non l'amate no ;

ma libero , e schietto , perchè ſu dato a voi dalla mia verità , che con schiet

tezza l'osservò , e fece. Con questa schiettezza li dovete osservar voi , ' e se'non

l'osservarete , fate danno a voi , e ingiuria all'anima vostra ; privandola della

vita della gratia. Tollete dunque tollete la chiave dell'obedientia col lume della

fede ; non andate più con tanta ciechità , ne freddo ; ma con fuoco d'amore

tenete quest'obedientia ; acciòchè insiememente cogli osservatori delle legge;

gustiate vita eterna.

Di quelli, e quali pongono tanto amore all'obedientia, che non rimangono contenti

dell'obedientia generale de comandamenti ; ma pigliano l'obedientia particulare.

Cap. CLVII.

Alcuni:sono , dilettissima figliuola mia , che tanto crescerebbe in loro el

dolce , et amoroso fuoco d'amore verso quest'obedie
ntia

, e perchè fuoco d'a

more non è senza odio della propria sensualità , crescendo el fuoco , cresce

l'odio , unde per l'odio , e per l'amore non si chiamano contenti all' obe

dientia generale de' comandamen
ti

della legge , a' quali come detto è , tutti

sieti tenuti , et obligati d'obedire , se volete avere la vita ; se non che avareste

la morte ; ma pigliano la particulare , cioè l'obedientia particulare ,che va die

tro alla grande perfettione. Unde si fanno osservatori de consigli attualmente,

e mentalmente. Voglionsi , questi cotali per l'odio di loro , e per uccidere in

tutto la loro volontà, legarsi più corti . O essi si legano al giogo dell'obedient
ia

nella santa religione ; o egli si legano fuore della religione ad alcuna creatura,

sottometten
do

la loro volontà in lei per andare più espediti' a diserrare il cie

lo . Questi sono quelli , de quali io ti dissi , ch'eleggevan
o

l'obedientia perfet

tissima. Detto t'ò della generale obedientia ; e perchè io sò, che la tua volontà

è , che io li parli dell'obedient
ia

più particulare perfettissim
a
, però ti narrarò

ora di questa seconda , la quale non esce però della prima ; ma è più perſet

ta ; perchè già ti dissi , ch'elle erano unite insieme , per si fatto modo , che

separare non si possono. Otti detto unde procede , e dove si truova l'obe



246

dientia generale , e quale è quella cosa , che ve la tolle : ora ti dirò della par

ticulare , non traendoti di questo principio .

Perche modo si viene dall'obedienza generale alla particulare, e della eccellentia

delle religioni. Cap. CLVIII.

L'anima , che con amore à preso il giogo dell' obedientia de comanda

menti , seguitando la dottrina della mia verità , per lo modo , che detto t'ò ,

con l'esercitio , esercitandos
i
in virtù in questa generale obedientia, verrà alla

seconda con quello lume medesimo, che venne alla prima ; perchè col lume

della santissima fede, avarà cognosciuto nel sangue dell'umile agnello la mia

verità , l'amore ineffabile , che io gli ö , e la fragilità sua , che non risponde

con quella perfettione , che debba a me. Va cercando con questo lume in che

luogo , et in che modo possa rendermi il debito , e conculcare la propria fra

gilità , et uccidere la volontà sua. Raguardando , à trovato il luogo col lume

della ſede , cioè la santa religione , la quale è fatta dallo Spirito Santo , posta

come navicella per ricevere l'anime , che vogliono corrire a questa perfettio

ne, e conducerla a porto di salute . El padrone di questa navicella è lo Spirito

Santo , che in sè non manca mai per difetto di verun syddito religioso , che

trapassi l'ordine suo. Non può offender questa navicella , ma offendere sè me

desimo. È vero , che per difetto di colui , che tenesse il timone , la fa andare

a onde , e questi sono e gattivi , e miserabili pastori , prelati postidal padro

ne di questa navicella. Ella è di tanto diletto in se medesima , che la lingua

tua nol potrebbe narrare. Dico , che quest'anima , cresciuto il fuoco del de

siderio coll'odio santo di sè , avendo trovato il luogo col lume della fede, v'en

tra dentro morta , se egli è vero obediente ; cioè , che perfettamen
te

abbia

osservata l'obedientia generale : e se egli v'entra imperfetto non è però , che

non possa giognere alla perfettione ; anco vi giogne , volendo esercitare in se

la virtù dell'obedient
ia

; anco la maggior parte di quegli, che v'entrano , sono

imperfetti. Chi v'entra con perfettione ; chi v’entra per fanciullezza ; chi v'en

tra per timore ; chi per pena ; e chi per lusinghe ; ogni cosa sta poi in éser

citarsi nella virtù ; et in perseverare infin' alla morte : che per l'entrare , ve

rúno giudicio non si può ponere, ma solo nella perseveranti
a

; peròchè molti

sono paruti , che siano andati perfetti, che anno poi voltato el capo addietro,

o stali nell'ordine con molta imperfettion
e

; sicchè el modo , e l'atto conchè

entrano nella navicella , che sono tutti ordenati da me , chiamandoli in diversi

modi', non si può giudicare ; ma solo l'affetto di colui , che dentro vi perse

vera con vera obedientia .

Questa navicella è ricca , che non bisogna il suddito , che abbi pensiero

veruno di quello che li bisogni , ne temporalmente , ne spiritualmente : però ,

se egli è vero obediente , et osservatore dell'ordine , li è proveduto dal pa

drone dello Spirito Santo , come tu sai , che io li dissi , quando ti parlai della

1
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providentia mia , che i servi miei se essi erano povari , non erano mendichi.

Così costoro : siche trovano la loro necessità ; bene lo pruovano quelli, che

sono osservatori dell'ordine : unde vedi , che ne' tempi , che gli ordini si reg

gevano in fiore di virtù con vera povertà , e con carità fraterna, non lo' venne

mai meno la sustantia temporale ; ma avevanne più, che non richiedeva il lo

ro bisogno . Ma perchè ecci entrata la puzza dell'amore proprio in vivere in

particulare,et è mancata l'obedientia , lo' viene meno la sustantia temporale,

e qu anta più ne posseggono , in niaggior mendicaggine si truovano. Giusta

cosa è che infino alle cose minime pruovino , che frutto lo' dà la disobbedien

tia , che se fussero obbedienti , osservarebbono il voto della povertà , e non

terrebbero il proprio , ne vivarebbero in particulare.Truoverai la ricchezza

delle sante ordinationi, poste con tanto ordine , e con tanto lume da colo

ro , che erano fatti tempio di Spirito Santo . Raguarda Benedetto , con quanto

ordine, ordinò la navicella sua : raguarda Francesco , con quanta perfettione,

et odore di povertà, con le margarite delle virtù , egli ordine la navicella del

l'ordine suo , dirizzandoli nella via dell'alta perfettione , et egli fu il primo ,

che la fece , e dando lo' per sposa la vera , e santa povertà , la quale aveva

preso per sè medesimo, abbracciando la viltà , spiacendo a sè medesimo.Non

desiderava di piacere a veruna creatura fuore della volontà mia , anco desi

derava d'essere avvilito nel mondo , macerando il corpo suo , et uccidendo

la volontà , vestitosi dell'obbrobrj , pene , e vitoperj , per amore dell ' umile

agnello , col quale egli s'era confitto , e chiavellato per affetto d'amore in su

la croce : intanto che per singulare gratia nel corpo suo apparbero le piaghe

della mia verità , mostrando nel vasello del corpo quello , ch'era nel affetto

d'anima sua : sichè egli lo' fece la via .

Ma tu mi dirai : E non sono fondate in questo medesimo l'altre religio

ni ? Sì; ma in ognuno non é principale : poniamo che lutte sieno fondate in

questo : ma adiviene come delle virtù : tutte le virtù anno vita dalla carità , e

nondimeno, come in altri luoghi t'ò detto , a cuiè propria l'una virtù , a cui

è propria l'altra ; e nondimeno tutti stanno in carità : cosi questi . A Francesco

povarello gli fu propria la vera povertà , facendo ilsuo principio della navi

cella per affetto d'amore in essa povertà , con molto ordine stretto da gente

perfetta , e non comune , da pochi , e buoni : pochi dico , perchè non sono

molti quelli ch'eleggono questa perfettione; ma per li difetti loro sono mol

tiplicati in gente , e venuti meno in virtù ; non per difetto della navicella , ma

per li disobbedienti sudditi , e gattivi governatori. E se tu raguardi la navi

cella del padre tuo Domenico diletto mio figliuolo , egli l'ordinò con ordine

perfetto , che volse , ch'attendessero solo all'onore di me , e salute dell'anime

col lume della scientia ; sopra a questo lume volse fare il principio suo ; non

essendo però privato della povertà vera , e volontaria ; anco l'ebbe. Et in se

gno , ch'egli l'aveva , o dispiacevagli il contrario , lassa per testamento a' fi
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gliuoli suoi per eredità la maladitione sua , e la mia , se essi posseggono , o

tengono possessione veruna in particulare , o in generale , in segno , ch'egli

aveva eletta per sua sposa la reina della povertà . Ma per più proprio suo obiet

to prese il lume della scientia , per stirpare gli errori , ch'a quello tempo e

rano levati. Egli prese l'offitio del Verbo Unigenito mio Figliuolo. Drittamente

nel mondo pareva uno apostolo ; con tanta verità , e lume seminava la parola

mia , levando la tenebre , e donando la luce . Egli fu uno lume , ch' io porsi

al mondo col mezzo di Maria , messo nel corpo mistico della santa Chiesa ,

come stirpatore dell' eresie. Perchè dissi col mezzo di Maria ? Perchè Maria

gli diè l'abito : commesso fu l ' officio a lei dalla mia bontà. In sù che mensa

fa mangiare , e figliuoli suoi col lume della scientia ? Alla mensa della croce,

in su la quale croce è posta la mensa del santo desiderio , dove si mangia a

nime per onore di me. Domenico non vuole, che'e figliuoli suoi attendano ad

altro , se non a stare in su questa mensa , col lume della scientia , a cercare

solo la gloria , e loda del nome mio , e la salute dell'anime. Et acciochè non

altendano ad altro , li tolle la cura delle cose temporali , che vuole , che siano

povari : vero è , ch'alcuno mancava in fede, temendo , che non fossero pro

veduti ; non mancava però egli, ch'era vestito della fede , ma con ferma spe

ranza sperava nella providentia mia. Vuole che osservino l'obedientia , é siano

obedienti a fare quello , che sono posti ; e perchè il vivere immondamente of

fusca l'occhio dell'intelletto , e non tanto dell'intelletto , ma per questo mi

serabile vitio ne manca ilvedere corporale ; unde egli non vuole , che lo sia

impedito questo lume , col quale lume meglio, e più perfettamente acquistano

el lume della scientia : però pone il terzo voto della continentia , et in tutti

vuole , che l'osservino con vera , e perfetta obedientia : benchè al dì d'oggi

male s'osservi . Anco la luce della scientia pevertono in tenebre , con la tene

bre della superbia , nonchè questa luce in se riceva tenebre , ma quanto al

l'anime loro. Dov'è superbia , non può essere obedientia .

E già ti dissi , che tanto era l'uomo umile , quanto obediente ; e tanto

obediente , quanto umile ; e trapassando il voto dell'obedientia rade volte è ,

che non trapassi quello della continentia , o mentalmente , o attualmente. Si

chè egli à ordinato la navicella sua, legata con questi tre funicelli; l'obedien

tia , continentia , e vera povertà : egli la fece tutta reale , non stringendola a

colpa di peccato mortale : alluminato da me vero lume ; con providentia pro

vide a quelli , che fussero meno perfetti , che benchè tutti quelli , ch'osser

vano l'ordine siano perfetti, nondimeno anco in vita è più perfetto uno , che

un altro ; e perfetti, e non perfetti, tutti ci stanno bene in questa navicella :

egli s'accostò con la mia verità , mostrando di non volere la morte del pec

catore , ma che si convertisse , e vivesse ; unde la sua religione tutta larga ,

tutta gioconda , tutta odorifera., è uno giardino dilettissimo in sé , ma e mi

seri non osservatori dell'ordine , ma trapassatori l'anno tutto insalvatichito ,
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tutto ingrossato con poco odore di virtù , e lume di scientia in quelli , che si

notricano al petto dell'ordine: non dico dell'ordine ; che in sè , com'io ti dissi,

à ogni diletto, ma non era così nel principio suo ; ch'egli era uno fiore : anco

c'erano uomini di grande perfettione : parevano uno santo Pavolo , con tanto

lume , che all'occhio loro non si parava tenebre d'errore , che non si dissol

vesse. Raguarda il glorioso Tommasso , che con l'occhio dell'intelletto suo

tutto gentile si specolava nella mia verità , dove acquistò lumesopranaturale ,

e scientia infusa per gratia : unde egli l'ebbe più col mezzo dell'oratione , che

per studio umano . Questi , fu una luce ardentissima , che rende lume nell'or

dine suo , e nel corpo mistico della santa Chiesa , spegnendo le tenebre del

l'éresie. Raguardami Pietro vergine,e martire , che col sangue suo diè lume

nelle tenebre delle molte eresie , che tanto l'ebbe in odio , che se ne dispose

a lassarvi la vita ; e mentre , che visse , l'esercitio súo non era altro , che o

rare , predicare , disputare con gli eretici , e confessare , annontiando la ve

rità; e dilatando la fede, senza veruno timore; che non tanto, che egli la con

ſessasse nella vita sua, ma infino all'ultimo della vita. Unde nell'estremità della

morte , venendoli meno la voce , e lo ’nchiostro, avendo ricevuto il colpo, egli

intinse il dito del sangue suo . Non à carta questo glorioso martire , e però

s'inchina , e scrive in terra , confessando la fede , cioè , il Credo , in Deum.

El cuore suó ardeva nella fornace della mia carità ; e però non allentò e pas

si , voltando el capo addietro , sapendo , che doveva morire , peròchè prima ,

che egli morisse gli rivelai la morte sua ; ma come vero cavalliere , senza ti

more servile , egli escì fuore sul campo della battaglia : e così molti te ne po

trei contiare , e quali benchè non avessero il martirio attualmente , l'avevano

mentalmente ; sicome l ' ebbe Domenico . Odi , lavoratori , che questo Padre

misse nella vignasua a lavorare , e stirpare le spine de' vitii , e piantando le

virtù ! Veramente Domenico , e Francesco sono stati due colonne nella santa

Chiesa . Francesco con la povertà , che principalmente gli fu propria . , come

detlo è , e Domenico con la scientia .

Della eccellentia delli obedienti, e della miseria dell' inobedienti, li quali vivono

nello stato della religione. Cap. CLIX.

Poichè i luoghi sono trovati ; cioè queste navicelle ordinate dallo Spirito

Santo , per lo mezzo di questi padroni ; e però ti dissi , che il Spirito Santo

era padrone di queste navicelle , fondate col lume della santissim
a
fede, co

gnoscend
o

con questo lume , che la clementia mia , esso Spirito Santo , ne sa

rebbe governato
re

: otti mostrato il luogo , dicendoti della sua perfettion
e

; ora

ti parlarò dell' obedientia , e disobedien
tia

di quelli, che sono in questa na

vicella , parlandoti insieme di tutti , e non in particular
e
; cioè non parlandoti

più d'uno ordine, che d'un altro, mostrando insiememe
nte

il difetto del diso

bediente , con la virtù dell' obediente , acciochè meglio cognosca l' uno per
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l'altro , e come debba andare , cioè in che modo , colui che va ad intrare nella

navicella dell'ordine .

Come debba andare colui , che vuole intrare alla perfetta obedientia par

ticulare ? Collumedella santissima fede, col quale lume cognosca , che gli

conviene uccidere la propria volontà col coltello dell'odio d'ogni propria pas

sione sensitiva; pigliando la sposa, che gli darà la carità , e la sorella. La sposa

dico della vera , e pronta obedientia , con la sorella della patientia , e con la

nutrice della umilità , che se egli non avesse questa nutrice , l'obedientia pe

rirebbe di fame : perchè nell'anima dove non è questa virtù piccola dell'umi

lità , l' obedientia vi muore di subbito . La umilità non è sola , ma à la serva

della viltà , e spregio del mondo , e di sè , che fa l'anima tenere vile , e non

appetisce onori, ma vergogne. Così morto debba andare alla navicella dell'or

dine, quello, ch'è in età da ciò : ma per qualunque modo egli v'entra, perchè

ti dissi , che in diversi modi , io gli chiamavo , egli debba acquistare , e con

servare in sè questa perfettione, pigliare largamente, e festinamente la chiave

dell'obedientia dell'ordine , la quale chiave disserra lo sportello , che è nella

porta del cielo ; si come la porta che à lo sportello. Così questi cotali anno

preso a disserrare lo sportello, passando dalla chiave grossa dell'obedientia

generale , che disserra la porta del cielo , si come io ti dissi : in questa porta

anno preso una chiave sottile, passando per lo sportello basso , e stretto . Non

è separato però dalla porta ; anco è nella porta , si come materialmente tu

vedi. Questa chiave la debbono tenere , poichè essi l'anno presa : e non git

tarla da Joro.

E percbė li veri obedienti anno veduto col lume della fede , che col ca

rico delle ricchezze , e col peso della loro volontà , essi non possono passare

per questo sportello , senza grande loro fadiga , e che non vi lassi la vita , ne

andare col capo alto , che non sel rompano chinandolo , voglino essi , o no ,

con loro pena : però gittano via el carico delle ricchezze, e della propria -loro

volontà , osservando il voto della povertà volontaria ; e non vogliono posse

dere; perchè veggono collume della fede in quanta ruina essi ne verrebbero :

egli trapasserebbero l'obedientia , che non osservarebbero il voto promesso

della povertà. Essi ne vengono nella superbia , portando il capo ritto della vo

lontà loro , e convenendo lo' pure alcuna volta obedire , essi non il chinano

per nmilità , ma passanla con superbia , chinando il capo per forza , la quale

forza rompe il capo alla volontà , facendo quella obedientia con dispiacimento

dell'ordine, e del prelato loro . A mano a mano essi si vedrebbero ruinare nel

l'altro , trapassando il voto della continentia : péròchè colui , che non à ordi

nato l ' appetito suo , ne spogliatosi della sustantia temporale piglia le molte

corversationi , e truova degli amici assai , che l'amano per propria utilità . Dalle

conversationi vengono alle strette amistà . Il corpo loro tengono in delitie . Per

chè non anno la baglia dell'umilità , non anno la sorella sua della viltà , e però
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stanno nel piacere di loro medesimi , stando agiatamente , e dilicatamente ,

non come religiosi , ma come signori; e non con la vigilia , et oratione. Per

queste , e molte altre cose , le quali l'adivengono , e fanno , perchè anno che

spendere ; che se non avessero , che spendere non l'adiverrebbe. Caggiono

nell' immonditia corporale , o mentale ; che se alcuna volta per vergogna , o

per non avere el modo essi sen astengono corporalmente , non s'asterranno

mentalmente : che impossibile sarebbe a quelli, che sta in molta conversatio

ne in dilicatezza di corpo , in prendere disordenatamente i cibi , e senza la

vigilia , e l'oratione conservare la mente sua pura .

E però il perfetto obediente , vede dalla longa col lume della santissima

ſede il male , et il danno , che ne gli verrebbe del possedere la sustantia tem

porale, e l'andare col peso della propria volontà ; e vede bene, che pure pas

sare gli conviene per questo sportello , e che egli el passarebbe con morte ,

e non con vita; perchè non l'ayarebbe diserrato con la chiave dell'obedientia:

perchè ti dissi , che pure passare gli conveniva. E così è , cioè che non par

tendosi dalla navicella dell'ordine , pure voglia egli , o no , gli conviene pa3

sare per la strettezza dell ' obedientia del prelato suo . E però il perfetto obe

diente leva sè, sopra di sè; e signoreggia la propria sensualità : levandosi sopra

e sentimenti suoi con fede viva, à messo l'odio nella casa dell'anima sua, co

me servo ; perchè cacci il nemico dell'amore proprio ; perche non vuole, che

la sposa sua dell'obedientia , la quale gli fu data dalla madre della carità spo

sala , col lume della fede , sia offesa ; e però ne caccia il nemico , e mettevi

la compagnia , e la nutrice della sposa sua : sì che e l'odio à cacciato il ne

mico . L'amore dell ' obedientia gli mette dentro gli amatori della sposa sua ,

che amano la sposa dell'obedientia ; ciò sono le vere , e reali victù , e costu

mi , e l'osservantie dell'ordine : unde questa dolce sposa entra dentro nell'a

nima con la sorella della patientia ; e con la nutrice dell'umilità, accompagnata

con la viltà , e dispiacere di sè : poichè ella è entrata dentro , ella possiede la

pace, e la quiete, perchè à messi di fuori i nemici suoi : stà nel giardino della

vera continentia , col sole del lume dell ' intelletto , dentrovi la pupilla della

fede, ponendosi per obietto la mia verità ; perchè l'obietto suo è verità : evi

el fuoco , che rende caldo a tutti e servi , e compagni suoi , perchè osserva

l'osservatione dell'ordine con fuoco d'amore.

Quali sono e nemici suoi , che stanno di fuore ? El principale è l'amore

proprio , che produce superbia , nemico della carità , et umilità . La impatien

tia contro la patientia : la disobedientia , contro la vera obedientia : la infide

lità , è contraria alla fede : il presumere , e sperare in sé , non s'accorda con

Ja speranza vera , che l'anima debba avere in me : la ingiustitia non si con

forma con la giustitia : nè la imprudentia con la prudentia ; nè la temperantia

con la intemperantia ; nè il trapassare i comandamenti dell'ordine, con l'os

servantia dell'ordine; nè le gatlive conversationi di coloro, che sceleratamente
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vivono , con la buona conversatione : anco son nemici nell'escire de costumi ,

e delle buone consuetudini dell'ordine . Questi sono i nemici crudeli suoi : evi

l'ira contra la benivolentia ; la crudeltà contra la pietà ; l'iracundia contra la

benignità ; l'odio delle virtù contra l'amore d'esse virtù ; la immonditja contra

la purità ; la negligentia contra la sollicitudine ; la ignorantia contra el cogno

scimento ; et il dormire contra la vigilia , e continua oratione. E perchè col

lume della fede cognobbe , che questi erano tutti nemici , che avevano a con

taminare la sposa sua della santa obedientia , però mandò l'odio , che li cac

ciasse, e l'amore , che mettesse dentro gli amici suoi : unde l'odio col coltello

suo uccise la propria perversa volontà , la quale volontà notricata dall'amore

proprio , dava vita a tutti questi nemici della vera obedientia : mozzo il capo

al principale , per cui si conservano tutti gli altri, rimane libero , et in pace ,

senza veruna guerra : 'non à chi li faccia guerra ; perchè l'anima à tolto da se

quello , che la tenea in amaritudine , et in tristitia .

E che guerra à l ' obedientia ? Fagli guerra la ingiuria ? No , che egli è

patiente , la quale patientia è sorella dell' obedientia. Sonogli gravi e pesi del

l'ordine ? No, che l ' obedientia nel fa osservatore. Dagli pena la grave obe

dientia? No , che egli à conculcala la sua volontà ; e non vuole investigare la

volontà del prelato suo , nè giudicarla; ma col lume della fede giudica la vo

lontà mia in lui; credendo in verità , che la clementia mia gli fa comandare ,

e non comandare, secondo ch'è di necessità alla salute sua. Recasi egli a schi

Sezza , e dispiacere di fare le cose vili dell'ordine ? O sostenere le beffe , е

rimproverj e gli scherni, e 'villanie , che spesse volte gli sono fatti, e detti ,

e l'essere tenuto vile ? No ; perchè egli à conceputo amore alla viltà , e dispia

cimento a se medesima , con perfettissimo odio ; anco gode con patientia , e

sultando con gaudio , et in giocundità con la sposa sua della vera obedientia :

neglinon si contrista se non dell'offesa , che vede fare a me suo Creatore : la

sua conversatione, è con quelli che temono me in verità. E se pure conversa

con quelli, che sono separati dalla volontà mia , non il fa per conformarsi co i

difetti loro , ma per sottrarli dalla loro miseria , perchè , con carità fraterna

quel ben che egli à in sè , vorrebbe porgere a loro , l'edendo , che più gloria,

e loda tornarebbe al nome mio , avere di molti di quelli , che osservassero l'or

dine, che pure di lui . E però s'ingegna di chiamare e religiosi , e secolari con

la parola , con l'oratione , per qualunque modo egli può, s'ingegna di trargli

dalla tenebre del peccato mortale .

Sichè le conversationi del vero obediente sono buone, e perſette, o con

giusti; ( ) con peccatori , che sieno , per l'ordinato affetto , e larghezza di ca

rità . Della cella si fa un cielo , dilettandosi di parlare, e conversare in me som

mo , et eterno Padre con affetto d'amore , fuggendo l'otio con l'umile , e con

tinua oratione ; e quando e pensieri," per illusione del dimonio , gli abbondano

in cella non si pone a sedere nel letto della negligentia , abbracciando l'otio ,
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nè vuole investigare per ragione le cogitationi del cuore , nè i suoipareri ; ma

fugge l'olio , levando sè sopra sè con odio , sopra el sentimento sensitivo , e

con vera umilità , e patientia a portarele fadighe, che sente nella mente sua

resiste , con la vigilia , et umile oratione ; vegghiando l'occhio dell'intelletto

suo in me : vedendo col lume della fede , ch ' io so suo suvvenitore , e che io

posso , so , e voglio suvvenirlo , et apro le braccia della mia benignità , e pe

rò glieli permetto perchè sia più sollicito a fuggire da sè , e venire a me : e

se l'oratione mentale per la grande ſadiga , e tenebre della mente , paresse ,

che gli venisse meno , egli piglia la vocale , o l'esercitio corporale , accioche

con la vocale , et esercitio corporale fuggå l'olio ; con lume raguarda in me ,

che per amore gli l ' do : unde traje fuore el capo della vera umilità , reputan

dosi indegno della pace , e quiete della mente , come gli altri servi miei , e de

gno delle pene ; perchè già à avvilito nella mente,sua sè medesimo con odio,

e rimproverio di sè ; non pare , che si possa satiare delle pene : non mancan

doli la speranza, né la providentia mia ; ma con fede, e con la chiave dell'o

bedientia , passa per questo mare tempestoso , nella navicella dell'ordine , e

così è abitatore della cella , fuggendovi l'otio , come detto è .

L'obediente , vuole essere il primo , che entri in coro , e l'ultimo , che

n'esca ; e quando vede il frate più obediente, e sollicito di lui , egli piglia una

santa invidia , furandoli quella virtù , non volendo però., ch'ella diminuisca

in colui; che se egli volesse , sarebbe separato dalla carità del prossimo suo :

l'obediente non abbandona il refettorio , anco il visita continuamente , e di

lettasene di stare alla mensa co' povarelli . Et in segno , che egli se ne dilet

tava , per non avere materia di stare di fuore , à tolta da se la sustantia tem

porale, osservando perfettamente il voto della povertà ; e tanto perfettamente,

che la necessità del corpo tiene con rimproverio : la cella sua è piena dell'o

dore della povertà , e non di panni . Non à pensiero , ch'e ladri vengano per

involarli nè che la ruggine , o tignuole gli rodino i vestimenti suoi : e se gli

è donato alcuna cosa , non à pensiero di riponerla , ma liberamente la comu

nica co' fratelli suoi , non pensando el dì di domane; ma nel dì presente tolle

la sua necessità ; pensando solo del reame del cielo , e della vera obedientia,

in che modo meglio la possino osservare ; e perchè la via dell'umilità meglio

si conserva, egli si sottomette al piccolo , come al grande ; et al povaro , co

me al ricco : di tutti si fa servo , non rifiutando mai labore ; ognuno serve ca

ritativamente . L'obediente non vuole fare l'obedientia a suo modo , nè eleg

gere tempo, nè luogo , ma a modo dell'ordine, e del prelato suo. Tutto questo

fa senza pena , e tedio di mente ilvero obediente, e perfetto. Egli pașsa con

questa chiave in mano per lo sportello stretto dell' ordine , agiatamente , e

senza violentia ; perchè à osservato , et osserva il voto della povertà , dell'o

bedientia vera , e della continentia , levata l'altezza della superbia , e chinato

il capo all'obodientia , per umilità ; e però non rompe il capo per impatientia,

1
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ma è patiente con fortezza , e longa perseverantia , che sono amici dell'obe

dieatia . Passa l'assedio delle dimonia , mortificando , e macerando la carne

sua , spogliandola delle delitie , e diletti , e vestendola delle fadighe dell'ordi

no, con fede, e senza sdegno ; come parvolo , che tiene a mente la battitura

del padre, nè ingiuria , che li fusse fatta : cosi questo parvolo non tiene a men

te , nè ingiurie , nè fadighe , nè battiture , che ricevesse nell'ordine dal pre

lato suo : ma chiamandolo umilemente torna a lui non passionato d'odio , d'ira,

nè di rancore , ma con mansuetudine , e benivolentia.

Questi sono quelli parvoli , che contòe la mia verità , quando disse a'di

scepoli , che contendevano insieme, quale di loro fusse il maggiore ; facendosi

venire uno fanciullo , dicendo : Lassate li parvoli venire à me, chediquesti

cotali è il reame del cielo , e chi non s'umiliarà come questo fanciullo ; cioè ,

ch'egli abbi la conditione sua , non entrerà nel reame del cielo ; peròchè chi

s'umiliarà carissima figliuola, sarà esaltato ; e chi s'esalta sarà umiliato ; anco

questo medesimo disse la mia verità. Dunqué giustamente questi parvoli u

mili , che per amore si sono umiliati , e fatti sudditi con vera , e santa obe

dicntia , non ricalcitrando all'ordine , et al loro prelato , sono esaltati da me

sommo , et eterno Padre , coi veri cittadini della vita beata , dove sono re

munerati d'ogni loro fadiga , et in questa vita gustano vita eterna .

Come li veri obedienti ricevono, per uno , cento , e vita elerna , e che s'intende

per quello uno , e per quello cento. Cap. CLX.

Compiesi in loro la parola , che disse nel santo Evangelio il dolce, et amo

roso Verbo Unigenito mio Figliuolo , quando rispose a Pietro , che l'aveva di

mandato : Maestro , noi aviamo lassato ogni cosa per lo tuo amore , e noi me

desimi aviamo seguitato te ; che ci darai ? La verità mia rispose : Darovi , per

uno, cento ; e vita eterna possedere
te : quasi volesse dire la mia volontà : Bene

ai fatto Pietro , che in altro modo non mi potevi seguitare : ma io , in questa

vita te ne darò , per uno , cenio : e qual'è questo cento , dilettissi
ma figliuo

la , che di po' questo seguita vita eterna ? Di quale intese , e'disse la mia ve

rità ? Di sustantia temporale ? No propriame
nte : poniamo che alcuna volta

nell'elemosin
iere io facci moltiplica

re
in bene temporali ? Ma di quale ? Di

quello , che dà la propria sua volontà : ch'è una volontà : io negli rendo cento

per questa una : perchè ti pongo numero di cento ? Perchè cento è numero

perfetto ; e non puoi aggiognerv
i

più , se tu non ti ricominci al primo. Così

la carità è perfettiss
ima sopra tutte l'altre virtù , che non si può salire a virtù

più perfetta ; se non si ricominci bene al cognoscim
ento di te , e cresci nu

mero di centonaja in merito : ma tu giogni pure al numero del cento. Questo

è quel cento , ch'è dato a quelli , ch'anno dato l'uno della loro volontà , e nel

l'obedienti
a
generale, et in questa particular

e : e con questo cento avete vita

eterna : perochè solo la carità è quella ch'entra dentro , come donna , menan
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dosene seco il frutto di tutte l'altre virtù ; et esse rimangono di fuore ; me

nandone dico il frutto in me vita durabile , in cui essi gustano vita eterna ,

perochè io sò essa vila eterna : non ci saglie la fede perchè essi anno quello

per pruova , et in essentia , ch'anno creduto per ſede: noe la speranza ; che

essi sono in possessione di quello , ch'anno sperato : • e così tutte l'altre virtù.

Solo la carilà entra come reina , e possiede me suo possessore. Vedi dunque,

che questi parvoli ricevono per'uno , cento , e vita eterna con esso ; ricevendo

qui el fuoco della divina carità , posta per lo numero del cento , come detto

è : e perchè da me anno ricevuto questo cento , stanno in ammirabile alle

grezza cordiale : perchè nella carità non cade tristitia , ma allegrezza fa el cuo

re largo , e liberale , e non doppio , nè stretto. L'anima , ch'è ferita di questa

dolce saetta , non mostra una cosa in faccia , et in lingua , et un altra abbi vel

cuore : non serve nè fa fittivamente , e con ambitione al prossimo suo ; perd

chè la carità è aperta ad ogni creatura . E però l'anima , che la possiede non

cade in pena , ne in tristitia afflittiva ; nè si scorda dall'obedientia, ma è obe

diente infino alla morte .

Della perversità , miserie , e fadighe dell' inobediente ; e de miserabili frutti ,

che procedono dalla inobedientia . Cap. CLXI.

El contrario fa el miserabile disobbedient
e

, che sta nella navicella del

l'ordine con tanta pena a sé , et ad altrui, che in questa vila gusta l'arra del

l'inferno. Egli sta sempre in tristitia , confusione , e stimolo di coscientia ,con

dispiacimen
to dell'ordine, e del prelato suo : incomportab

ile è a se medesimo.

Or ch'è a vedere figliuola mia , quello , ch'à presa la chiave dell'obedient
ia

dell'ordine , con la disobedienti
a alla quale egli s' è fatto schiavo ; e la disobe

dientia à fatta donna , con la compagna della impatientia , nutricata dalla su

perbia , col proprio piacere , la quale superbia ,detto è , ch'esce dall'amoro

proprio di sè : tutto si rivolle in contrario a quello , che detto t'ò , della vera

obedientia. E come può questo misero stare altro , che in pena , ch'è privato

della carità ? Conviengli chinare il capo della volontà sua per forza, e la super

bia gli li tiene ritto : e tutte le sue volontà sidiscordano dalla volontà dell'or

dine. Egli li comanda l ' obedientia , et egli ama la disobedienti
a ; comandali

la povertà volontaria , et egli la fugge , possedendo , e desiderando ricchezza ;

vuole continentia , e purità , et egli immonditia. Trapassando questi tre voti ,

figliuola mia , el religioso cade in ruina , et in tanti miserabili difetti, che l'a

spetto suo non pare religioso , ma un dimonio incarnato , sicome in un altro

luogo io ti narrai più distesamente : non lassarò però , che alcuna cosa non

te ne conti dello inganno loro , e del frutto , che traggono dalla disobedienti
a ,

a commendati
one, et esaltatione dell'obedient

ia . Questo misero è ingannalo

dal proprio amore, perchè l'occhio dell'intellett
o suo s'è posto con fede morta

nel piacere della propria volontà , e pelle cose del mondo : à sallato ilmondo
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col corpo , rimaso con l'affetto ; e perché gli pare fadiga l'obedientia , vuole

disobedire per fuggire ſadiga , et egli cade in massima fadiga , che pure obedi

re li conviene, o,per forza, o per amore. Meglio gli era , e meno fadiga a fare

Pobedientia per amore ,
che senza amore ,

Oh come, e ingannato ! E neuno è , che lo inganni , se non egli medesi

mo : volendo piacersi, egli si dispiace, dispiacendoli le sue operazioni stesse ,

che sarà per l'obedientia , che gli è posta. Volendo stare in grande diletto ,

e farsi vita eterna in questa vita ; e l'ordine vuole , ch'egli sia peregrino , e

continuamente gli'l dimostra, che quando egli è posto in uno luogo a sedere,

dove vorebbe stare per piacere , e diletto , ch'egli vi truova ; et egli è muta

to , e nella mutatione à pena ; perchè la volontà sua era viva a non volere; e se

egli non obbedisce , et egli è suggetto a convenirli portare la disciplina, e fa

diga dell'ordine ; e così sta in continuo tormento. Vedi adunque , che s'ingan

na : volendo fuggire le pene , cade intro le pene ; perchè la ciechità sua non

el lassa cognoscere la via della vera obedientia , che è una via di verità , fon

data nell'obediente agnello Unigenito mio Figliuolo , che gli tolle la pena , e

però va per la via della bugia , credendovi trovare diletto , et egli vi truova

pena , et amaritudine. Chi vel guida ? L'amore , che egli à per la propria pas

sione al disobbedire . Questi , come stolto , vuole navigare in questo mare tem

pestoso sopra le braccia sue , lidandosi nel suo misero sapere ; e non vuole

navigare sopra le braccia dell'ordine , e del prelato suo . Questi sta bene nella

navicella dell'ordine corporalmente, ma non mentalmente; anco n'è escito per

desiderio , non osservando l'ordinationi , nè i costumi dell' ordine , nè i tre

voti promessi , ch'egli promise nella sua professione d'osservare. Egli sta nel

nuare della tempesta percosso dai venti molto contrarj alla navicella ; sta at

taccato solo per li panni portando l'abito in sul corpo ; ma non in cuore. Que

sto non è frate , ma uno uomo vestito ; uomo in forma d 'uomo , ma non in

effetto uomo . Nel viver suo è peggio , che animale : e non vede egli , che più

fadiga gli è a navigare con le sue braccia , che con l'altrui ? E non vede egli ,

che egli sta a pericolo di morte eternale , come il panno si staccasse della na

vicella , che subbito , che fusse staccalo col mezzo della morte , non avarebbe

più rimedio ? No , ch'egli nol vede , perchè con la nuvila dell'amore proprio,

upde gli è venuta la disobedientia , s'è privato del lume , che non el lassa ve

dere e guai suoi : adunque miserabilmente s'inganna.

Che frutto produce l'arbore di questo misero ? Frutto di morte , perchè

à piantata la radice dell'affetto suo nella superbia, ch'egli à tratta dal piacere,

el amor proprio di sè ; e però ogni cosa n'esce corrotta , e il fiore , le foglie;

et il frutto, et i rami dell'arbore tutti sono guasti : e tre rami , che a questo

arbore sono guasti , cioè il ramo dell'obedientia , povertà , e continentia , che

sono tre rami,che si oontengono nel pedone dell'affetto, el quale è male pian

talo , come detto è . Le foglie, che produce quest'arbore, che sono le parole,
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sono corrotte pér sì fatto modo , che nella bocca d'uno ribaldo secolare non

starebbero , e se egli avarà a nutricare la parola mia , egli la gitta con par

lare polito , none schietto , ch'egli attenda a pascere l'anime di questo seme

della mia parola , ma parlare molto politamente. Se tu raguardi e fiori di que

sto arbore, essi gittano puzza, ciò sono le varie, e diverse cogitationi , le quali

voluntariamente riceve con diletto e piacimento , 'non ſuggendo el luogo , nè

le vie , che vel fanno venire ; anco le cerca per potere venire a compimento

del peccato , el quale è uno frutto , che l'uccide , tollegli la vita della gratia ,

e dalli morte eternale . E che puzza gitta questo frutto generato col fiore del

l'arbore ? Gitta puzza di disobedientia : col pensiero' del cuoré vuole investi

gare , e giudicare in male la volontà del prelato suo. Gitta immonditia , dilet

tandosi con molte conversationi , col miserabile vocabolo delle divote .

Oh misero tu ! Non t'avvedi , che sotto il colore della divotione, riescirai

con la brigata dei figliuoli. Questo ti dà la disobedientia tua : non ai presi e

figliuoli delle virtù , sícome fa il vero obediente. Egli cerca d'ingannare il pre

lato suo , quando vede , che gli diniega quello , che la perversa sua volontà

vorrebbe , usando le foglie delle parole lusinghevoli, o aspre, parlando irre

varentemente , e con rimproverio . Egli non comporta il fratello suo, ne può

sostenere una piccola parola, nè riprensione , che gli fusse fatta, ma subito

traje, fuora il frutto avvelenato della impatientia , dell'ira , e dell'odio verso il

fratello suo , giudicando in suo male , quello , ch'egli à fatto in suo bene ; e

così scandalizzato vive in pena l'anima , el corpo . Perchè gli è dispiaciuto el

fratello suo ? Perchè piacque a sè sensitivamente. Egli fugge la cella', come

fusse uno veleno; perchè egli è escito della cella del cognoscimento di sé , per

la qual cosa egli venne a disobedientia , e però non può stare nella cella at

tuale. Nel refettorio non vuole apparire , se non come suo nemico , mentre ,

che egli à che spendere : non avendo che , la necessità vel mena .

Bene ſecero dunque l'obedienti , che volsero osservare il volo della po

verlà, per non avere, che spendere, acciòchè non gli traesse dalla soave mensa

del refettorio , dove l'obediente notrica in pace , et in quiete l'anima , el cor

po : non à pensiero d'apparecchiare, nè provedersi come il inisero, el quale ,

al gusto suo, el visitar el refettorio gli pare amaro , ' e però il fugge. Al coro

sempre vuole essere l'ultimo a entrare , et il primo , che n'esca : con le lab

bra sue s'approssima a me , e col cuore se ne dilunga: il capitolo per timore

della penitentia il-fugge volentieri quanto egli può ; lo starvi fa , come se fusse

suo nemico mortale con vergogna , e confusione nella mente sua , quello ,che

nel commetterele colpe nonebbe, non vergognandosi di commettere la colpa

de peccati mortali. Chine gli è cagione ? La disobedientia . Egli non vigila nel

l'oratione ; e non tanto nell'oratione mentale ; ma spesse volte l'officio , che

egli è obligato ', non il dirà. Non à carità fraterna ; perchè egli non ama altro

che se ; non d'amore ragionevole , ma d'amore bestiale . Tanti sono e inali ,

a
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che li caggiono in capo al disobediente , tanti sono i dolorosi frutti suoi , che

la lingua tua non gli potrebbe narrare. Oh disobedientia , che spogli l'anima

d'ogni virtù , e vestila d'ogni vitio ! Ola disobedientia , che privi l'anima del

lume dell'obedientia ; tollile la pace , e dale la guerra ! Tollile la vita , e dale

la morte ! traendola dalla navicella dell'osservantia dell'ordine , affoghila nel

mare , facendola notare sopra le braccia sue , e non sopra quelle dell'ordine.

Tu la vesti d'ogni miseria , tu fala morire di fame , tollendole el cibo del me

rito dell' obedientia : tu le dai continua amaritudine , e privila d'ogni diletto

di dolcezza, e d'ogni bene, e fala stare in ogni male. In questa vita le fai por

tare l'arra de' crociati tormenti ; e se egli non si corregge innanzi che i panni

si stacchino dalla navicella , col mezzo della morte , tu disobedientia conduci

l'anima all'eterna damnatione, con le dimonia , che caddero di cielo , perchè

furono ribelli a me , et andarono nel profondo : così tu disobediente ; perchè

se 'stato ribello all'obedientia; è questa chiave con che dovevi aprire la porta

del cielo , tu l'ai gittata da te , e con la chiave della disobedientia ai aperto

lo 'nferno.

Della imperfettione di quelli che vivono tiepidamente nella religione, avengachè

si guardino da peccato mortale , e del rimedio da uscire della loro tepiditade.

Cap. CLXII.

O carissima figliola , e quanti sono questi cotali, che al dì d'oggi si pa

scono in questa navicella ? Molti , unde pochi sono i contrarj, cioè i veri obe

dienti . Evero , che tra e perfetti, e questi miserabili , ci à assai di quelli , che

si vivono nell'ordine comunement
e

; che nèperfetti sono , come essi debbono

essere, ne gattivi sono : cioè , che pure conservano la coscientia loro, che non

peccano mortalmente ; ma stanno in tiepidezza, e freddelezza di cuore : e se

essi non esercitano un poco la vita loro con l'osservantie dell'ordine , stanno

in grande pericolo ; e però l'è bisogno molta sollicitudine , e non dormire ,

levarsi dalla tiepidezza loro : che se essi vi permangono , sono atti a cadere,

e se pure non cadessero staranno con uno loro parere , e piacere umano , co

lorato col colore dell'ordine ; studiandosi più d'osservare le cerimonie dell'or

dine , che propriament
e

l'ordine ; e spesse volte per poco lume saranno atti

a cadere in giuditio in quelli , che più perfettament
e

di loro osservano l'or

dine ; et in meno perfettione le cerimonie delle quali e si fanno osservatori ;

sichè in ogni modo è loro nocivo a permanere nell'obedient
ia

comune , cioè

che freddamente passano l'obedientia loro con molta fadiga , e con molta pe

na : perochè al cuore freddo pare fadigoso a portare : portano fadiga assai ,

con poco frutto . Offendono la loro perfettione nella quale essi sono intrati,

e sono tenuti osservarla ; e poniamo che faccino meno male, che gli altri, de '

quali io t'ò contialo , pure male fanno : che essi non si partirono dal secolo

per stare con la chiave generale dell'obedient
ia

; ma per disserrare il cielo con

e
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la chiavicella dell'obedientia dell'ordine , la quale chiavicella debba essere col

funicello della viltà , avvilendo sè medesimo ; e col cingolo dell'umilità , come

detto è , tenerla stretta nella mano dell'affocato amore.

Sappi , carissima figliuola , che essi sono bene atti a giognere alla grande

perfettione, se essi vogliono , perchè vi sono più presso , che gli altri miseri ;

ma in un altro modo, sono più malagevoli questi nel grado loro, a levarli dalla

loro imperfettione , che lo iniquo nel suo grado , dalla sua miseria : e sai tu

perchè ? Perchè questo si vede manifestamente, ch'egli fa male, e la coscien

tia gli'l manifesta , unde per l'amore proprio di sè , che l’à indebilito , non

si sforza ad escire di quella colpa , ch'egli vede , con uno lume naturale, ch'egli

fa male , quel che fa. Unde , chi el dimandasse : E non fai tu male di fare que

sto ? Direbbe , sì, ma è tanta la mia fragilità , che non pare , che io ne possa

escire. Benchè egli non dice il vero ; che con l'ajutorio mio , ne può escire se

vuole : nondimeno pur cognosce , che fa male , col quale cognoscimento , gli è

agevole a poterne escire, se vuole. Ma questi tiepidi , che nè un grande male

fanno , nè un grande bene , non cognoscono la freddezza dello stato loro , nė

in quanto dubbio stanno : non cognoscendola , non si curano di levarsene, ne

curano , che lo'sia mostrato : essendo lo' mostrato , per la freddezza del cuore

loro , si rimangono legati nella loro longa consuetudine , e usanza ,

Che modo ci sarà in costoro di farli levare ? Che tolgano le legna del co

gnoscimento di sè, con odio del proprio piacimento , e reputatione ; e met

tanle nel fuoco della divina mia carità ; sposando di nuovo , come se allora ,

allora intrassero nell'ordine , la sposa della vera obedientia con l'anello della

santissima fede : e non dormano più in questo stato , ch'eglia è molto spiace

vole a me , e danno a loro. Drittamente si potrebbe dire a loro quella parola:

Maladetti tiepidi , che almeno fuste voi pur diacci . Se voi non vi correggere ,

sarete vomicati dalla bocca mia , per quello modo , che detto t' ò : che non

levandogli, sono atti a cadere , e cadendo , sarebbono reprovati da me : in

nanzi vorrei , che fuste ghiacci ; cioè , che innanzi vi fuste stati nel secolo con

l'obedientia generale ; la quale a rispetto del fuoco de'veri obedienti,

stra quasi uno ghiaccio , e però dissi : Almeno fuste pure ghiacci. Otti dichia

rata questa parola , acciòchè in te non cadesse errore di credere , che io el

volesse più tosto nel ghiaccio del peccato mortale, che nella ticpidezza della

imperfettione. Nò , che io non posso volere colpa di peccato ; che in menon

è questo veneno : anco mi dispiacque tanto nell'uomo , che io non volsi , che

passasse senza punitione : che non essendo l'uomo sufficiente a portare la pe

pa , che gli seguitava doppo la colpa , mandai el Verbo dell' Unigenito mio Fi

gliuolo , et egli con l'obedientia la fabricò sopra el corpo suo. Levinsi dunque

con esercitio , con vigilia , con umile , e continua oratione ; specchinsi nell'or

dine loro , e ne' padroni di questa navicella; che sono stati uomini comeeglino,

nutricati d'uno medesimo cibo , nati in uno medesimo modo ;e quello Dio

si mo
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so ora , che allotta . La potentia mia , non è infermata : la mia volontà , non è

diminuita in volere la salute vostra : nè la sapientia mia in darvi lume, acciò

chè cognosciato la mia verità . Adunque possono , s'egli vogliono ; pure che

se l'arrechino dinanzi all'occhio dell'intelletto , privandosi della nuvila dell’a

more proprio, e col lume corrano co' perfetti obedienti. Con questo ci giogne

ranno ; in altro modo no : si chè il rimedio ci è.

Della eccellentia della obedientia : e de'beni , che dà , a chi in verilà la piglia.

Cap. CLXIII.

Questo è quello vero rimedio , che tiene il vero obediente , et ogni di di

nuovo el tiene , augumentando la virtù dell'obediente col lume della ſede ; de

siderando scherni , e villanie , e che gli sieno imposti e grandi pesidal
pre

lato suo ; perchè la virtù dell'obedientia , e la patientia sua sorella non irrug

giniscano, acciòchè nel tempo, che le bisognano adoperare, elle non venissero

meno ; o d'esserli molta malagevolezza ; e però continuamente suona lo stru

mento del desiderio , e non lassa passare il tempo , perchè n'à fame. È una

sposa sollicita , che non vuole stare otiosa . Oh obedientia dilettevole ! Oh obe

dientia piacevole ! Obedientia soave!Obedientia illuminativa ! Perchè ai levata

la tenebre del proprio amore. Obedientia , che vivifichi, dando nell'anima la

vita della gratia , che te à eletta per sposa , toltole la morte della volontà pro

pria , che dà guerra , e morte nell'anima : tu se' larga, cheogni creatura, ch'à

in sè ragione ti fai suddita : tu se' benigna , e pietosa : con benignità , e man

suetudine porti ogni grande peso ; perchè se' accompagnata con la fortezza ,

e vera patientia : tu se' coronata della corona della perseverantia : tu non vie

ni meno per la importunità del prelato , nè per grandi pesi , ch'egli ti ponesse

senza discretione ; ma col lumedella fede ogni cosa porti : tu se' sì legata con

la umilita , che neuna creatura ti può trare della mano del santo desiderio ,

dell'anima , che ti possiede. E che diremo , dilettissima, e carissima figliuola,

di questa eccellentissima virtù ? Diremo , che ella è uno bene, e senza veruno

male: sta nella nave nascosta , che neuno vento contrario le può nuocere: fa

navigare l'anima sopra le braccia dell'ordine , e del prelato , e non sopra le

sue ; perche il vero obediente non à rendare ragione di sè a me ; ma il pre

lato , di cui egli è stato suddito.

Innamorati , dilettissima figliuola , di questa gloriosa virtù : vuogli tu es

ser grata de' beneficj ricevuti da me Padre eterno ? Sia obediente; perchè l'o

bedientia ti mostra , se tu se grata ; perchè procede dalla carità : ella ti mostra,

se tu non se'ignorante ; perchè procede dal cognoscimento dellamia verità .

Unde ella è uno bene cognosciuto nel Verbo " ; el quale v'insegnò la via del

l ' obedientia , come vostra regola , facendosi obediente infino all' obrobriosa

morte della croce ; nella cui obedientia , che fu la chiave, che diserrò il cielo,

è fondata l'obedientia data a voi generale , e questa particulare , sicome , nel
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principio del trattato di quest'obedientia , io ti narrai. Questa obedientia dà

uno lume nell'anima : mostra , ch'ella è fedele a me , et è fedele all'ordine ,

et al prelato suo : nel qual lume della santissima fede à dimenticato sè , non

cercando sè per sè ; perchè nell'obediendia acquistata col lume della fede , à

mostrato , che nella volontà sua egli è morto a ogni proprio sentimento , il

quale sentimento sensitivo cerca le cose altrui , e non le sue : com'è il diso

bediente , che vuole investigare la volontà dichi li comanda , e giudicarla se

condo il suo basso parere , e vedere tenebroso , ma non la sua perversa vo

lontà , che gli da morte . Il vero obediente , col lume della fede, à a giudicare

la volontà del suo prelato in bene ; e però non cerca la volontà sua ; ma china.

il capo , e con l'odore della vera , e santa obedientia nutrica l'anima sua : e

tanto cresce nell ' anima' questa virtù , quanto si dilata nel lume della santis

sima fede , che con quello lume della fede , col quale l'anima cognosce sè , e

me , con quello m'ama , e s'umilia ; e quanto più ama , et è umiliata , tanto

più è obediente ; o l'obedientia , con la patientia sua sorella , dimostrano se

l'anima in verità è vestita del vestimento nuttiale della carilà , col quale ve

stimento intrate in vita eterna .

Unde l'obedientia disserra il cielo , e rimane di fuora ; e la carità , che

diede questa chiave , entra dentro col frutto dell ' obedientia. Ogni virtù , si

come io ti dissi , rimane di fuore, e questa entra dentro. Ma all'obedientia l'è

appropriato , ch'ella è chiave , che v’uopre ; perchè con la disobedientia del

primo uomo , fu serrato il cielo ; e con l'obedientia dell'umile , e fedele,

immacolato agnello Unigenito mio Figliuolo , fu disserrata vita eterna , che

tanto tempo era stata serrata .

Distintione di due obedientie, cioè di quella de religiosi, e di quella , che si rende

ad alcuna persona , fuore della religione. Cap. CLXIV .

Sicome detto t'ò , egli la lassòe per regola , e per dottrina questa obe

dientia dolce ; dandovela come chiave , conchè poteste aprire per giognere al

fine-vostro . Egli ve la lassò per comandamento nella generale obedientia : egli

ve ne consiglia ; consigliandovi , se voi volete andare alla grande perfettione ;

e passare per lo sportello stretto , come detto è , dell'ordine : et anco di quelli ,

che non anno ordine , e nondimeno sono nella navicella della perfettione : ciò

sono quelli, ch'osservano la perfettione de' consigli fuore dell'ordine , et anno

rifiutate le ricchezze, e le pompe del mondo attuali, e mentali , et osservano

la continentia : chi sta in stato virginale , e chi nell'odore della continentia ;

essendo privati della virginità ; essi osservano l'obedientia , sottomettendovi,

sicomein un altro luogo, io ti dissi , ad alcuna creatura alla quale s'ingegnano

con perfetta obedientia obedire infino alla morte . E se tu mi dimandassi , quale

è di maggiore merito , o quegli , che sta nell'ordine , o questi ? lo ti rispondo,

che il merito dell'obedientia non è misurato , nè l'atto , nè nel luogo, nè in

et

7
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cui : più in buono , che in gattivo ; più in secolare , che in religioso ; ma se

condo la misura dell'amore , ch'à l'obediente, con questa misura , gli è misu

ralo : che al vero obediente la imperfettione del prelato gattivo, non gli nuoce:

anco alcuna volta gli giuova ; perchè con la persecutione, e con pesi indiscreti

della grave obbedientia , acquista la virtù dell'obedientia , e la patientia sua

sorella . Nè il luogo imperfetto non gli nuoce : imperfetto dico, perchè più per

fetta, e più ferma, e stabile cosa è la religione, che veruno altro stato. E però

ti pongo imperfetto il luogo di questi , ch'anno la chiave piccola dell'obedien

tia , osservando i consigli fuore dell'ordine : ma non ti pongo imperfetta , nè

di meno merito la loro obbedientia , perchè ogni obedientia , come detto ė ;

et ogni altra virtù è misurata con la virtù dell'amore .

È ben vero , che in molte altre cose , sì per lo voto , ch'egli fa nelle mani

del prelato suo ; e sì , perchè sostiene più , e più ; meglio gli è provata l'o

bedientia nell'ordine , che fuore dell'ordine : peròchè ogn'atto corporale gli è

legato a questo giogo , e non si può sciogliere quando egli vuole , senza col

pa
di peccato mortale ; perchè è approvato dalla santa Chiesa , e fatto voto :

ma questi non è così : egli s'è legato volontariamente per amore , ch'egli à al

l'obedientia ; ma non con voto solenne . Unde senza colpa di peccato mortale

si potrebbe partire dall'obedientia di quella creatura ; avendo legittime cagio

ni , che per lo suo difetto egli non si partisse . Ma se si partisse per suo difet

to , non sarebbe senza gravissima colpa ; non però è obligato a peccato mor

tale propriamente per quello partire. Sai tu quanto à dall'uno all'altro ? Quan

to dà colui , che tolle l'altrui , a quello ch'à prestato , e poi ritolle quello , che

per amore avea donato ; con intentione però di non richiederlo : ma carla non

ne fa affirmativamente : ma quelli à donato , e trattane la carta nella profes

sione ; unde nelle mani del prelato renunzia a sè medesimo ; e proinette d'os

servare obedientia, e continentia, e povertà volontaria : et il prelato promette

a lui , s'egli osserverà insino alla morte , di darli vita eterna.

Sichè in osservantia , in luogo , et in modo , quella è più perfetta , e que

sta è meno perfetta : quella è più sicura , e cadendo , è più atto a rilevarsi ,

perchè à più ajuto : e questa è più dubbiosa, e meno sicura ; e più atto , se

egli viene caduto , a voltare il capo a dietro , perchè non si sente legato per

voto fatto in professione ; come sta il religioso , primache sia professo ; che

infino alla professione si può partire ; ma poi no : ma il merito , t'ò detto ,е

dico , ch' egli è dato , secondo la misura dell ' amore del vero obediente , ac

ciòchè ognuno , in qualunque stato egli si sia , possa perfettamente avere il

merito , avendolo posto solo nell'amore, cui chiamo in uno stato , e cui in un

altro ; secondo , che ciascuno è atto a ricevere ; ma ognuno s'empie con que

sta misura detta dell'amore : se il secolare ama più , che il religioso , più ri

ceve : e così il religioso , più che il secolare ; e così tutti gli altri.
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Come Dio non merita secondo la fadiga dell' obedientia , nè secondo longhezza

di tempo ; ma secondo la grandezza della carità ; e della prontitudine de'veri

obedienti : e de ' miracoli , che Dio à mostrati per questa virtù : e della discre

tione nell'obedire : e dell'opere , e del premio del vero obediente . Cap. CLXV.

Tutti vò messi nella vigna dell'obedientia a lavorare in diversi modi: a

ognuno lisarà dato il prezzo secondo la misura dell'amore"; e non secondo

l'operatione , nè misura del tempo ; cioè ; che più abbi colui , che viene per

tempo , che quello , che viene tardi : sicome si contiene nel santo Evangelio ,

ponendovi la mia verità l'esemplo di quelli , che stavano otiosi , e furono mes

si dal signore a lavorare nella vigna sua ; e tanto diè a quelli , che andarono

all'aurora, quanto a quelli della prima , e tanto a quelli della terza, et a quel

li , ch'andarono a sesta , a nona , et a vesparo , quanto a'primi;mostrando

vi la mia verità ; che voi sete remunerati non secondo il tempo , nè l'opera ;

ma secondo la misura dell'amore. Molti sono messi nella pueritia loro a lavo

rare in questa vigna; chi v'entra più tardi , e chi nella sua vecchiezza : que

sti andará alcuna volta con tanto fuoco d'amore , perchè si vedrà la brevità

del tempo ; che ringiugne quelli , che intrarono nella loro pueritia ; perchè so

no andati co' passi lenti . Adunque nell'amore dell'obedientia riceve l'anima il

merito suo ; ine empie il suo vasello in me mare pacifico . Molti sono , che tan

to anno pronta questa obedientia , e tanto l'anno incarnata dentro 'nell'anima

loro , che non tanto , che si pongano a volere vedere il perchè è loro coman

dato da colui , che lo' comanda ; ma appena , ch'essi aspettino tanto , che la

parola gli esca dalla bocca ; col lume della fede intendono la intentione del

prelato loro.Unde il vero obediente obedisce più alla intentione, che alla pa

rola , giudicando , che la volontà del prelato sia nella volontà mia ; e per mia

dispensatione , e volontà comandi a lui ; e però ti dissi , che obediva più alla

intentione , che alla parola : però obedisce egli alla parola , perchè prima obe

diva con l'affetto alla volontà sua , vedendo col lume della ſede , e giudicando

la volontà sua in me. Bene il mostrò quello , che si legge in Vita Patrum , che

prima obediva con l'affetto, che essendoli comandato dal prelato suo una obe

dientia ; avendo cominciato a scrivere uno 0 * che è cosi piccola cosa , che

non diè tanto spatio a sè medesimo , ch'egli el volesse compire ; ma subbito

fu pronto all'obedientia : unde per mostrare quanto m'era piacevole , vi feci

il segno ; e compi l'altra metà , scritto d'oro , la clementia mia .

Questa gloriosa virtù è tanto piacevole a me, che in neuna virtù è , in

che tanti segni , e testimonj di miracoli siano dati da me , quanti a lei ; per

chè ella procede dal lume della ſede. Per dimostrare quanto ella m'è piace

vole : la terra è obediente a questa virtù , gli animali le sono obedienti , l'acqua

sostiene l'obediente : e se tu ti volli alla terra , all'obediente obedisce : sicome

* inlendi la lettera 0.
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vedesti, se bene ti ricorda avere letto di quello discepolo , che essendoli dato

uno legno secco dal suo abbate , ponendoli per obedientia, che'l dovesse pian

tare nella terra , et inaffiarlo ogni di ; egli obediente col lume della fede non

si pose a dire, come sarebbe possibile ? Ma senza volere sapere la possibilità,

compiè l'obedientia sua . Intantochè in virtù dell'obedientia , e della fede , il

legno secco rinverdì, e fece frutto . In segno che quella anima era levata dalla

secchezza della disobedientia , et riverdita germinava il frutto dell'ohedientia.

Unde il pomo di quello legno era chiamato , per li santi padri , el frutto del

Tobedientia : e se tu raguardi negli animali ; medesimamente truovi , che obe

discono all'obediente . Unde quello discepolo mandato dall'obeçlientia , per la

purità , çi obedientia sua , prese uno dragone , e menollo all'abbate syo ; ma

l'abbate , come vero medico , perchè egli non venisse a vento,di vanagloria,

e per provarlo nella patientia il cacciò da sè, con rimproverio , dicendo : Tu

bestia, ai menata legata la bestia : e se tu raguardi il fuoco medesimamente. Un

de tu ai nella santa Scrittura, che molti per non trapassare l'obedientia mia, o

per obedire a me, prontamente essendo meşsi nel fuoco, el fuoco non lo noce

va. Si come quelli tre fanciulli, che stavano nella fornace, e di molti altri e quali

si potrebbe contiare.L'acqua sostenne Mauro , essendo mandato dall'obedien

tia a campare quello discepolo, che sen andava giù per l'acqua. Egli non penso

di sè ; ma pensò col lume della fede di compire l'obedientia del prelato suo :

vassene su per l'acqua , come andasse per la terra ; e campa il discepolo.

In tutte quante le cose , se tu apri l'occhio dell'intelletto , troverai, che

t'è mostrata l'eccellentia di questa virtù . Ogni altra cosa si debba lassare per

l'obedientia. Se fusse levata in tanta contemplatione , et unione di mente in

me , che ' l corpo tuo fusse sospeso dalla terra , essendoti imposta l'obedientia,

parlandoti generalmente , e non cosa particulare , che non pone legge : po

tendo tu ti devi sforzare di levarti per compire l'obedientia imposta ; pensa ,

dall'oratione tu non ti debbi levare , quando egli è ora , se non per necessità,

carità , et obedientia. Questo ti dico , perche tu vegga , quanto io vo

glio , che la sia pronta ne' servi miei ; e quanto ella m'è piacevole . Ciò , che

fa l'obediente si merita. Se egli mangia , mangia l'obedientia . Se dorme,dor

me l'obedientia. Se va , se sta , se digiuna , e se veglia , tutto fa l'obedientia .

Se egli serve il prossimo , serve l'obedientia. Se egli è in coro , o in reſetto

rio , o sta in cella , chi vel guida, o fa stare? L'obedientia , col lume della san

lissima fede , col quale lume si giltò morto a ogni sua propria volontà umi

liato , e con odio nelle bracia dell'ordine , e del prelato suo . Con questa obe

dientia riposandosi nella nave ; lassatosi guidare al prelato suo , à navigato nel

mare tempestoso di questa vita ; con grande bonaccia, con mente serena ,

tranquillità dicuore; perchè l'obedientia con la fede, ne trasse ogni tenebre:

egli stà forte , e sicuro perchè s'à tolta la debilezza , e timore , tollendosi la

propria volontà , dalla quale viene ogni debilezza , e disordinato timore.

o per

e
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E che mangia, e beie questa sposa dell'obedientia ? Mangia cognoscimen

to di sè , e di me , cognoscendo sè non essere , et il difetto suo ; e me , che so

colui , che so , in cui gusta , e mangia la mia verità , à cognosciutala nella mia

verità Verbo incarnato : e che beje ? Sangue, nel quale sangue el Verbo gli à

mostrata la verità mia; e l'amore ineffabile , che io gli è , in esso sanguemo

stra l'obedientia sua , posta a lui per voi da me suo Padre eterno : e però s' i

nebria ; e poich 'è ebbrio del sangue, e dell'obedientia del Verbo , perde sè ,

et ogni suo parere , e sapere , e possiede me per gratia , gustandomi per af

fetto d'amore, col lume della fede nella santa obedientia . Tutta la vita sua gri

da pace , e nella morte riceve quello , che nella professione gli fu promesso

dal prelato suo , cioè vita eterna , visione di pace , e di somma,et eterna tran

quillità , e riposo : uno bene inestimabile , che neano è , che 'l possa stimare ,

nè comprendere quant'egli è : perchè egli è infinito ', da cosa minore non può

essere compreso questo bene infinito. Se non come il vasello , che messo nel

mare , che non comprende tutto il mare , ma quella quantità , che egli à in

sè medesimo : il mare è quello , che si comprende : e così io mare pacifico

so solo colui , che mi comprendo , e mi stimo ; e del mio stimare, e coinpren

dere godo in me medesimo. Il quale godere , bene , che io è in me , participo

a voi , e a ognuno , secondo la misura sua : io l'empio , e non la tengo vota ,

dandole perfetta beatitudine. Comprende, e cognosce dalla mia bontà , tanto

quanto ne l'è dato a cognoscere da me. L'obediente dunque , col lume della

fede nella verità , arso nella fornace della carità , unto d 'umilità , inebriato di

sangue con la sorella della patientia , e con la viltà avvilendo se medesimo ,

con fortezza , e longa perseverantia ; e con tutte l'altre virtù ; cioè col frutto

delle virtù , à ricevuto il fine suo da me , suo Creatore.

Questa è una repetitione , in somma , quasi di tutto questo presente libro.

Cap . CLXVI.

Ora t'ò carissima, e dilettissima figliuola , satisfatto el desiderio tuo , dal

principio infino all'ultimo , dell' obedientia. Se bene ti ricorda , dal principio

mi dimandasti con ansietato desiderio , si come io ti feci dimandare , per farti

crescer il fuoco della mia carità nell'anima tua, tu mi dimandasti quattro pe

titioni : l'una per te , alla quale io à satisfatto , alluminandot
i della mia verità ;

mostrandoti in che modo tu cognosca questa verità , la quale desideravi di

cognoscere , mostrandoti ch ' el cognoscimen
to di te , e di me , col lume della

ſede : spianandoti in che modo tu venivi a cognoscimen
to della verità . La se

condo, che tu dimandasti, fu , che io facessi misericordia al mondo. La terza ,

per lo corpo mistico della santa Chiesa , pregandomi , che io tollessi la tene

bre , e la persecutione; volendo tu , che io punisse le iniquità loro sopra di te .

In questo ti dichiarai , che neuna pena , che sia data in tempo finito , può

satisfare alla colpa commessa contro a me bene infinito : puramente per pena
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satisfà , se la pena è unita col desiderio dellanima, e con contritione del cuore.

Il modo dichiarato telo : anco t'ò risposto che io voglio fare misericordia al

mondo , mostrandoti, che la misericordia, m'è propria : unde per misericordia

et amore inestimabile , che io ebbi all'uomo , mandai el Verbo dell'Unigenito

mio Figliuolo, el quale per mostrartelo ben chiaramente, tel posi in similitudine

d'uno ponte , che tiene dal cielo alla terra per l'unione della natura mia divi

ni , Holla natura vostra umana.

Anco ti mostrai , per illuminarti più della mia verità , come il ponte si

saliva con tre scaloni : cioè con le tre potentie dell'anima , e di questo Verbo

ponte ó mostrato a te. Anco questi tre scaloni figurai nel corpo tuo , sicome

tu sai, per li piei , per lo costato , e per la bocca , ne'quali posi tre stati del

l'anima : lo stato imperfetto, e lo stato perfetto , e lo stato perſettissimo, dove

l'anima giogne all'eccellentia dell'unitivo amore. In ognuno t'o mostrato chia

ramente quella cosa , che le tolle la imperfettione , e falla giognere alla per

fettione; e per che via si va ;e degli occulti inganni del dimonio, e del proprio

amore spirituale : e parlatoti in questi stati di tre reprensioni , che fa la mia

clementia. L'una ti posi falla nella vita ; l'altra nella morte ,in quelli , che sen

za speranza muojono in peccato mortale , de' quali io ti posi , che andavano

sotto al ponte per la via del diinonio ; contiandoti delle loro miserie. E la terza

riprensione dell'ultimo giuditio generale , e parlaiti alcuna cosa della pena de

dannati , e della gloria de' beati , quando avarà riavuto ognuno la dota del cor

po suo. Anco ti promisi , e prometto , che col molto sostenere de' servi miei ,

riformarò la sposa mia , invitandovi a sostenere , lamentandomi teco della ini

quità loro ; e mostrandoti l'eccellentia de' ministri , nella quale io gli ò posti ,

e la riverentia , che io richeggo , che i secolari , abbino a loro : mostrandoti

la cagione , perchè per loro difetto non debba diminuire la riverentia in lo

ro ; e quanto egli m'è spiacevole il contrario : e della virtù diquelli , che vi

vevano come angeli. Toccandoti insieme con questo , dell' eccellentia del sa

gramento. Anco sopra i detti stati : volendo tu sapere delli stati delle lagrime;

et unde elle procedono , tel narrai , e raccordateli con questi ; e detto t'ò ,

che tutte le lagrime escono dalla fontana del cuore ; et ordinatamente t'ò as

segnato perchè : di quattro stati di lagrime , e della quinta , che germina mor

te , anco ti contiai .

Olti risposto alla quarta petitione di quello,che mi pregasti: che io pro

vedesse al caso particulare avvenuto : io providi , si come tu sai . Sopra questo

t'ò dichiarata la providentia mia in generale , et in particulare ; facendoti dal

principio della creatione del mondo infino all'ultimo ; come ogni cosa è fatto,

e fo con divina providentia : dando , e permettendo ciò , che io dò , e tribu

lationi , e consolationi temporali , e spirituali ; e ogni cosa è data per vostro

bene ; perchè siate santificati in me , e la verità mia si compia in voi ; perchè

la mia verità fu questa , che io vi creai perchè aveste vita eterna , la quale ve
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rità v'è fatta manifesta col sangue del Verbo Unigenito mio Figliuolo. Anco

to , nell'ultimo, satisfatto al desiderio tuo , e a quello , che ti promisi di nar

rare della perfettione dell'obedientia , e della imperfettione della disobedien

tia; et unde ella viene, e chi ve la tolle : ottela posta per una chiave generale ,

e così è. E detto t'ò della particulare , e de' perfetti , e degl' imperfetti : di

quelli dell'ordine; e di quelli fuor dell'ordine ; d'ognuno distintamente , della

pace , che dà l'obedientia ; e della guerra , che dà la disobedientia ; e quanto

s'inganna il disobediente ; ponendoti , che la morte venne nelmondo , per la

disobedientia d'Adam .

Ora io Padre eterno , somma , et eterna verità ti conchiudo , che nell'o

bedientia del Verbo Unigenito mio Figliuolo , avete la vita. E come tutti dal

primo uomo vecchio contraeste la morte ; così tutti , chi vuol portar la chiave

dell'obedientia , avete contratta la vita dall’ Uomo nuovo Cristo dolce Gesù ,

di cui - io v'è fatto ponte ; perchè era rolla la strada del cielo. Ora io t'invito

a pianto , te , e gli altri servi miei , e col pianto , e.coll'umile , e continua ora

tione voglio fare misericordia al mondo. Corre morta per questa strada della

verità ; acciòchè non sia poi ripresa andando tu lentamente ; che più ti sarà

richiesto da me , ora , che prima ; perchè è manifestato me medesimo a te

nella verità mia. Guarda , che non esca mai della cella del cognoscimento di

te ; ma in questa cella conserva , e spende il tesoro , che io t'ò dalo ; il quale

è una dottrina di verità fondata in su la viva pietra Cristo dolce Gesù , vestita

di luce , che discerne la tenebre : di questa ti veste dilettissima , e dolcissima

figliuola in verità .

Come questa devotissima anima ringratiando , e laudando Dio, fa oratione per

tutto il mondo; e per la Chiesa santa ; e commendando la virtù della fede, fa

fine a quest'opera. Cap. CLXVII.

Allora quell'anima , avendo veduto coll'occhio dell'intelletto, e col lume

della santissima fede cognosciuta la verità , e l'eccellentia dell'obedientia ; u

ditala con sentimento ; e gustatala per affetto , con spasimato desiderio , spe

culandosi nella divina Maestà , rendeva gratie a lui , dicendo : Gratia , gratia

sia a te Padre eterno , che tu non ai spregiata me fattura tua ; nè voltato la

faccia tua da me ; nè spregiati e miei desiderj. Tu luce , non ai raguardato alla

mia tenebre : tu vita , non ai raguardato a me , che so morte : nè tu medico ,

per le gravi mie infermità : tu purità eterna , a me , che so piena di loto di

molte miserie : tu , che sei infinito , a me , che so finita : tu sapientia ,a.me,

che so stoltitia : per tutti quanti questi , et altri infiniti mali , e difetti , che

sono in me , la tua sapientia, la tua bontà , la tua clementia ,et il tuo infinito

bene non m'à spregiata. Cognosciuta la verità nella tua clementia , ò trovato

la carità tua , e dilettione del prossimo. Chi t'à costretto ? Non le mie virtù ;

ma solo la carità tua. Quello medesimo amore ti costringa ad illuminare l'oc
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chio dell'intelletto mio nel lume della fede ; acciòchè io cognosca , et intenda

la verità tua manifestata a me : dammi , che la memoria sia capace a ritenere

i benefitii tuoi : la volontà arda nel fuoco della tua carità , el quale fuoco facci

germinare , e gittare al corpo mio sangue ; e con esso sangue dato per amore

del sangue , e con la chiave dell'obedientia , io disserri la porta del cielo. Que.

sto medesimo t'addimando cordialmente per ogni creatura , ch'à in sè ragio

ne , et in comune , et in particulare ; e per il corpo mistico della santa Chiesa.

lo conſesso , e non lo niego , che tu m'amasti prima, che io fusse ; e che tu

m'ami ineffabilemente , come pazzo della tua creatura .

Oh Trinità eterna , oh deità ! La quale deità , natura tua divina , fece va

lere el prezzo del sangue del tuo Figliuolo : tu Trinità eterna , se' uno mare

profondo, che quanto più c'entro , tanto più vi truovo ; e quanto più truovo,

più cerco di te. Tu se'insatiabile , che satiandosi l'anima nell'abisso tuo , non

si satia ; perchè sempre rimane nella fame di te Trinità eterna : desiderando

di vederti col lume nel tuo lume; si come desidera il cervio la fonte dell'acqua

viva ; così desidera l'anima mia d'uscire della carcere del corpo tenebroso , e

vedere te in verità . Oh quanto tempo sarà nascosta la faccia tua agli occhi

miei , oh Trinità eterna ! fuoco , et abisso di carità ! dissolve oggimai la nu

vila del corpo mio : il cognoscimento , che tu ai dato di te a me , nella verità

tua , mi costrigne a desiderare di lassare la gravezza del corpo mio , e dare

la vita per gloria , e loda del nome tuo : peròchè io ò gustato , e veduto col

lume dello 'ntelletto nel lume tuo , l'abisso tuo Trinità eterna ; e la bellezza

della ereatura tua. Unde raguardando me in te , vidi me essere immagine tua:

donandomi la potentia di te Padre eterno : e della sapientia tua nell'intelletto;

la quale sapientia è appropriata all' Unigenito tuo Figliuolo : lo Spirito Santo,

che procede da te , e dal Figliuolo tuo m'à data la volontà , che so alta ad

amare. Tu Trinità eterna , se ' fattore , e io tua fattura : ò cognosciuto nella re

creatione, che mi facesti nel sangue del tuo Figliuolo , che tu se' innamorato

della bellezza della tua fattura.

Oh abisso , oh deità eterna ! Oh mare profondo ! E che più potevi dare

a me , che dare te medesimo ? Tu se 'fuoco , che sempre ardi , e non consu

mi : tu sè fuoco , che consumi nel calore tuo ogni amore proprio dell'anima :

tu se' fuoco , che tolli ogni freddezza : tu allumini , e col lume tuo m'ai fatta

cognoscere la tua verità . Tu se' quello lume sopra ogni lume , col quale lume

dai all'occhio dell' intelletto lume sopranaturale , in tanta abondantia , e per

fettione, che tu chiarifichi el lume della fede; nella quale fedeveggo , che l'a

nima mia à vita , et in questo lume riceve te lume. Nel lume della fede acqui

sto la sapientia , nella sapientia del Verbo del tuo Figliuolo . Nel lume della

fede so forte , costante , e perseverante. Nel lume della ſede spero : non mi

lassa venire meno nel camino . Questo lume m'insegna la via ; e senza questo

lume anderei in tenebre; e però ti dissi , Padre eterno , che tu m'alluminassi

(
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nel lume della santissima fede. Veramente questo lume è uno mare , perchè

notrica l'ànima in te mare pecifico , Trinità eterna : l'acqua di questo mare

non è turbida, e però non à timore, perchè cognosce la verità. Ella è stillata ,

che manifesta le cose occulte ; unde dove abunda l'abondantissimo lume della

fede tua , quasi certifica l'anima di quello , che crede. Ella è uno specchio ,

secondo , che tu Trinità eterna mi fai cognoscere , che raguardando in questo

specchio , tenendolo con la mano dell'amore , mi rappresenta me in te , che

so creatura tua, e te in me per la unione , che facesti della deità nella umanità

nostra . In questo lume cognosco, e rappresentami te sommo, et infinito bene.

Bene sopra ogni bene , bene felice , bene incomprensibile , bene inesti

mabile : bellezza sopra ogni bellezza : sapientia sopra ogni sapientia : anco tu

se ' essa sapientia : tu cibo degli angeli con fuoco d'amore ti se' dato agli uo

mini : tu vestimento , che ricuopri ogni nudità , pasci gli affamati nella dol

cezza tua : dolce se senza alcuno amaro. Oh Trinità eterna , nel lume tuo , el

quale desti a me , ricevendolo col lume della santissima fede , ò cognosciuto

per molte , et ammirabili dichiarationi ; spianandomi la via della grande per

fettione', acciòchè con lume, e non con tenebre io serva te : sia specchio di

buona , e santa vita , e levimi della miserabile vita mia , che sempre per lo

mio difetto t'ò servito in tenebre: non è cognosciuta la tua verità, e però non

l'ò amata. Perchè non ti cognobbi ? Perchè io non ti vidi col glorioso lume

della santissima fede : peròchè la nuvila dell'amore proprio offuscò l'occhio

dell'intelletto mio , e tu Trinità eterna , col lume tuo dissolvesti la tenebre,

E chi potrà aggiognere all'altezza tua , e renderti gratia di tanto smisurato

dono , e larghi benefitii , quanto tu ai dati a me della dottrina della verità ,

che tu m'ai data , ch'è una gralia particulare , oltre alla generale , che tu dai

all'altre creature ! Volesti conscendere alla mia necessità , e dell'altre creatu

re, che dentro ci si specchiaranno : tu risponde Signore : tu medesimo ai dato,

e tu medesimo risponde , e satisfà ; infondendo uno lume di gratia in me , ac

ciòchè con esso lume , io ti renda gratie. Veste, veste me di te, verità eterna :

sichè io corra questa vita mortale , con vera abedientia , e col lume della san

tissima fede , del qual lume pare , che di nuovo inebri l'anima mia.

DEO GRATIAS. AMEN.

Què finisce el libro , fatto , e compilato per la venerandissima Vergine , fidelis

sima serva , e Sposa di Giesù Cristo crocifisso , Caterina da Siena , dell'abito

di Santo Domenico , solto gli anni Domini 1378. del mese d Ottobre. Amen.

Prega Dio per lo tuo inutile fratello .

Cosi termina il manoscritto – vedi il perchè nella prefatione.
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TRATTATO

DELLA CONSUMATA PERFETTIONE

O SIA BREVE DIALOGO

DI S. CATERINA

DA SI E N A

In cui si contiene il modo di acquistare una consumata perfettione. Tradotto

nella nostra lingua dall'esemplare latino , che si conserva nella biblioteca va

ticana , e nella barberina , stampato in Lione l'anno 1552. con questo titolo.

Dialogus brevis Sanctae Catharinae Senensis , consummatam

continens perfectionem .

Il quale trattato , non trovandosi unito agli altri , nell'antico manoscritto , ma

essendo stato nuovamente volgarizzato , non sarà uniforme a quelli , nello stile

proprio volgare della Santa.

Allora che una certanima, illuminata dall'Autor della luce , considerava

la propria fragilità e miseria ; cioè l'ignoranza , e la naturale inclinatione al

male ; ed insieme contemplava la grandezza di Dio , cioè la sapienza , la poten

za , e la bontà , e gli altri suoi divini attributi , vide quanta degna cosa , e nc

cessaria fosse , che l'istesso Dio fosse perfettamente , e santamente onorato.

Cosa degna; perche essendo egli Padre , e Signore di tutte le cose, ed avendole

fatte affinchè lodino il sagrosanto suo nome , e tutte si riferiscano alla sua

gloria ; egli è convenevole , e giusto , che il servo rispettando il suo Signore ,

lo serva , e con tutto l'ossequio a lui obedisca . È cosa parimente necessaria ,

avendo l'istesso Dio creato l'animal ragionevole , composto di spirito , e di

corpo, con questa conditione, che se volontariamente fino alla morte gli averà

prestato una fedel servitù , pervenga alla vita eterna , altrimenti non può con

seguir quella felicità , ripiena della dovitia di tutti i beni , ma non per tanto

molto pochi esser quelli ,che ciò adempiono : e perciò pochi salvarsi , perchè

quasi tutti cercano le cose sue , non quelle di Dio. Vide inoltre , brevi essere

i giorni degli uomini , incerta l'ora , e il punto , in cui questo momentaneo

tempo di meritare debba finire. Nell'inferno poi nulla redentione essere ma

ciascheduno nella futura vita , per immutabile, ed inevitabil sentenza, o premio,

o pena , con giusta retributione conseguire, conforme in questo suo modo di
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vivere egli avrà meritato . Vide ancora molti dir molte cose , e diversamente ,

ed in molte maniere predicare , e parlare delle virtù , colle quali Dio per una

fedel servitù è onorato ; e vide insieme la poca capacità della creatura ragio

nevole , l ' intelletto ottuso , la memoria debole ; si che non può molte cose

apprendere , nè quelle che apprese , fedelmente ritenere ; e perciò , benchè

molti procurino sempre d'imparare , pochissimi nondimeno arrivare ad un

intiera perfettione , servendo a Dio , come degna , e necessaria cosa sarebbe;

ma quasi tutti affannosi, ed inquieti per l'agitatione dell'animo, viver sempre

in un estremo pericolo. Considerando dunque quell'anima tutte queste cose ,

sollevatasi collo spirito avanti al Signore , con ardente desiderio , e vemente

affetto, pregò con istanza la sua divina Maestà , che succintamente, ed in poche

parole dar le volesse alcuni precetti, con cui la nostra vila santamente istruire,

e perfettionar si potesse , e che per l'efficacia delle sentenze abbracciassero la

verità delle predicationi , e tuttè insieme le Scritture , nell'osservanza de' quali

precetti , fosse ancor egli con la dovuta servitù onorato , e noi finalmente da

questa breve, mortale, e misera vita, arrivassimo a quella felicità , per cui ci

à creato. Per tanto Iddio, il quale , e ispira i santi desiderj , e questi abbrac

ciati non permette, che siano inutili , si fece subito presente a quest'anima po

sta in eccesso di mente , cosi dicendole .

O mia diletta , mi piacciono'a meraviglia questi tuoi desiderj , ed a tal

segno mi piacciono , ch'io stesso moltopiù desidero di loro sodisfare, che eglino

stessi bramino d'essere sodisfatti. Imperciòchè io desidero grandemente di da

re a voi quelle gratie ( volendo voi ) le quali sono opportune,utili , e necessà

rie alla vostra salute, che perciò son prontissimo ad appagare il tuo desiderio,

e consolare le tue dimande . Perciò attendi , ed ascolta con diligenza quelle co

se , che io stesso , ineffabile , ed infallibile verità sono per dirti, poichècon

sentendo alle tue dimande , esporrò brevemente , che sia ciò , che contenga

la somma perfettione, e tutte le virtù , ed abbracci insieme i volumi delle Scrit

ture , e le molte , e varie predicationi , talmentechè , se tu ivi contemplerai la

tua faccia , e t'accomoderai a quello , e ti disporrai ad osservarlo , indi adem

pirai tutto ciò ,che palese , o nascosto sta nelle divine parole , e goderai d'una

sempiterna allegrezza , e d'una perpetua pace.

Sappi dunque, che la salute de'servi miei , e la loro perfettione, in questo

solo consiste , che facciano la mia sola volontà , e che quella sempre adempire

si sforzino, e che a me solo procurino d'obbedire , me solo venerare , e me

sol riguardare in ogni momento della lor vita , e che con quanta maggior dili

genza a ciò attendono , tanto più alla perfettione s'accostano. Peròchè a me,

che sono somma perfettione, maggiormente , e più strettamente aderiscono ,

s'uniscono , e si congiungono . Ma acciòchè questa , benchè ineffabile verità ,

detta con brevi parole, più chiaramente tu intenda , rimira in faccia del mio

Cristo , in cui bene mi compiacqui. Imperóchè egli s'annientò presa forma di
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servo , e fatto in simiglianza di carne del peccato , acciòche voi ricoperti di

cieca caligine, e dal sentiero della verità lontani , illuminando con lo splendor

di sua luce alla diritta via , e con la parola, e con l'esempio , ritornar facesse :

fu obediente sino alla morte , insegnandovi così con la sua perseverante obe

dienza, che la salute vostra dipende da uno stabile proponimento di fare la sola

mia volontà ; conciosia che se taluno con diligente cura , e consideratione ,

vorrà meditare di lui , sì la vita , e sì ancor la dottrina , conoscerà senza dubbio,

che l'integrità , e perfettione de' mortali , in null'altra cosa consiste , se non

nella continua , perpetua , e fedele osservanza della mia volontà : la qual cosa

il yostro medesimo Duce , tante volte attestandola , ripetè ; poichè diss' egli:

Non ognuno , che mi dice Signore, Signore , entrerà nel Regno de' Cieli , ma

chiunque farà la volontà del Padre mio : ed osserva, che non invano due volte

ripete Signore, Signore, perchè riducendosi ogni stato transitorio a due generi

universali , cioè al religioso , ed al secolare, vuol significare , che nessuno ,

di qualunque stato, o conditione egli sia, conseguirà la gloria della vita eterna,

benchè esternamente mostri di farmi ogni onoranza , se non averà fatta la mia

volontà . Cosi in un altro luogo : Non sono venuto a far la volontà mia , ma

di quel Padre,che m'àmandato . E di nuovo : Il mio cibo , e di fare la volontà

di colui , che m' à mandato. In oltre : Non la mia volontà , ma la tua si faccia;

e secondo il mandato, che m'à dato il Padre, io così faccio. Se tu vuoi dunque,

imitando l'esempio del tuo Salvatore, far la mia volontà , in cui consiste il tuo

bene, è necessario, che tu in tutte le cose affatto disprezzi il far la tua volontà,

e che la rinieghi e spenga ; poichè quanto più morirai in te , e quanto più di

ligentemente getterai , ciò , ch'è tuo , tanto più abbondantemente io stesso ri

metterò quel ch'è mio. Poichè quell'anima apprese questi salutevolissimi in

segnamenti di verità, tutt'allegra disse : Piacciono sommamente, e più di quel

ch'io spiegar possa , quelle cose , ch'all'umile tua serva ai degnato di raccon

tare , ed alla benigna tua Maestà rendo , quanto grandi posso , le gratie : impe

ròchè per quanto con la mia rozza intelligenza posso capire , non è altrimenti

di quello, che per l'esempio del Salvatore , eccellentemente , e chiaramente

m'ai dimostrato : conciosiache essendo tu ogni bene, e sommo , che non vuoi

l'iniquità , ma solamente la giustitia , e l'onestà , io faccio quello , che far si

dee , se adempio la tua volontà, e l'adempio, se per amor tuo riniego la mia ,

la quale tu non vuoi in alcun modo forzare, perchè a questo fine libera me la

consegnasti , acciòchè io spontaneamente soggettandola a te , e di far sempre

la tua solamente intendendo , a te più grata diventi , ed i miei meriti siano

appresso dite maggiori . Voglio dunque , e ardentemente desidero adempire

ciòche comandi , ma non so bene in quali cose si contenga la tua volontà , e

con qual fedele ossequio , io possa a te soggettarmi. Se io non sono arrogan

te , e la mia temerità non s'abusa della lua piacevolezza, prego supplichevole,

che giusta la mia domanda , questo ancora brevemente m'insegni.
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Ma il Signore sogiunse ; Se in poche parole, ed in ristretto , saper desi

deri la mia volontà , per poterla intieramente adempire ; questa è la mia vo

lontà : che sommamente , e sempre ami me ; sicome vò comandato col mio

precetto , che con tutto il cuore , con tutta l'anima , e con tutte le forze vó

stre amiate me , e nell'osservanza di questo precetto si contiene la tua per

fettione ; poichè il fine del precetto è la carità , e l'adempimento della legge,

è la dilettione .

A tali cose , riprese l'anima : Intendo , la tua volontà , e la mia perfet

tione nel sommo amore di te essere collocata ; ed io vorrei , com'è dovere,

con amor sommo, e con vementissima dilettione amarti ; ma in qual maniera

ciò fare io possa , o debba , non m'è noto a bastanza , laonde chiedo , istante

mente pregando, che tu mi voglia, anco in questa parte brevemente istruire.

Allora Iddio : Odi dunque , et a tutte quelle cose , che io dirò, con tutta

l'attentione della mente rivolgiti . Se tu vuoi perfettamente amarmi , queste

tre.cose è necessario , che tu faccia. Prima , che tu rimuova , separi , e mondi

la tua volontà da ogni amore , ed affetto terreno , e carnale , in guisa , che

niuna cosa transitoria , caduca , e temporale , ami in questa vita , se non per

me ; e ( ciò ch' è maggior cosa , e grandissima ).che tu non ami me per te ,

vero te , per te, o il prossimo per te , ma che ami me per me , te per me , o

ed il prossimo per me. Perciòchè il divino amore non può soffrire la compa

gnia dell'affetto terreno , o d' altro qualsivoglia amore ; laonde quanto dalla

contagione delle terrene cose resterai macchiata , tanto ancor mancherai nel

l'amore verso di me , e perderai della tua perfettione ; poichè la mente , af

finchè sia monda , e santa , è necessario , che ella abbia a schifo tutte le cose

sensibili . Fa dunque in maniera, che niuna cosa di quelle, le quali dalla bontà

mia furono concedute ad uso vostro , t'impedisca dall'amar me , ma tutte

t'ajutino, t'accendano, e t'infiammino : imperòchè creandole , a voi le o con

cedute , affinchè, conoscendo da quelle più chiaramenle la grandezza della

mia bontà , voi m'amaste ancora con amore più grande . Persisti dunque te

nendo a freno colla continentia i tuoi sensi , ed i tuoi appetiti , e raguardando

te stessa con vigilante custodia , resisti fortemente alle terrene concupiscen

tie , le quali da ogni parte ti suggerisce la miserabile conditione della mortal

vita , e la corrotta natura , acciòchè tu possa dire , col mio profeta : Quegli,

che formò i miei piedi ( cioè gli affetti , che sono i piedi dell'anima ) come

quelli de'cervi ( per fuggire i cani , cioè i lacci della concupiscenza delle cose

terrene) collocandomi sopra le cose eccelse ; cioè nella contemplatione. Sub

bito , che tu averai adempito questo primo insegnamento , potrai pervenire

al secondo , il quale ancora è di maggior perfettione ; che tutti i pensieri , gli

atti , e le opere tue indirizzi solamente all'onor mio , ed alla mia gloria, e che

sempre attenda con sommo studio alla mia sola laude , con pregbiere, paro

le , ed esempj, ed in qualunque modo tu posșa ; si chè non solamente così,

18
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ma tutti gli altri teco parimente , e nell'istessa maniera siano affetti, e dispo

sli , e che tutti mne solo cognoscano , amino , ed onorino ; e questo piace a

me , più che il primo , perchè più adempie la mia volontà . Il terzo , che vi

rimane , se tu averai conseguito , sappi , che niente ti manca , e che sei ar

rivata ad una consumata integrità . Ciò consiste in questo , che tu consommo

desiderio , cerchi , ti sforzi, e procuri d'arrivare a tal dispositione di mente ,

si che in tal maniera tu mi sii congiunta , e la tua alla mia volontà , la quale

è perfettissima , sia tanto simile , e conforme, che tu non voglia , non sola

mente il male , ma ancora il bene , ch'io non voglio , e che, avvenga ciò che

si voglia , e da qualunque parte si voglia , nella miseria di questa vita , o sia

nelle cose spirituali , o nelle temporali punto non si rompa la tua pace , o si

turbi la quiete della tua mente , ma con ferma fede tu creda , ch'io Dio tuo

onnipotente più amo te , che tu te stessa ; e che io è di te diligentissimacu

ra , e molto più diligente , che tu non ai . Quanto più così t'abbandonerai , e

ti rimetterai in me , tanto più ajutandoti io , ti farò sempre presente , e tu

stessa più chiaramente conoscerai , e più pienamente sentirai verso di te la

mia dolcissima carità . Ma a questa perfettione non si può giugnere , se non

per via d'uno stabile , costante , e risoluto annegamento della propria volon

tà , il quale chiunque trascura di porre in opera , trascura insieme quest'ec

cellentissima perfettione; ma chi volentieri lo pratica , fa ancora intieramente

la mia rettissima volontà ,e a me piace sommamente ; ed à me seco ; poichè

non v'è cosa a me più grata , e più gioconda , quanto l'operar con voi per la

gratia , ed abitare in voi ; e che siano le mie delitie lo stare co ' figliuoli degli

* uomini'; e che volendo essi ( peròchè non voglio violare il diritto del libero

arbitrio ) da me, per la gratia , siano in me trasformati ; dimodochè siano meco

un istessa cosa , per partecipatione della mia perfettione, e della singolar pa

ce , e tranquillità mia .

Ma affinchè più pianamente tu intenda , con quant'ardente desiderio io

desideri d'esser con voi ; ed acciòchè tu maggiormente t'accenda, a sogget

tarti a me , ed unire alla mia la tua volontà ; vedi , e profondamente consi

dera , che io è voluto , che il mio Unigenito s'incarnasse , e che la mia divi

nità , deposta la grandezza della maestà , s'unisse alla vostra umanità ; acciò

chè con sì grand' esempio d'amore , e di carità ; con sì gran dimostratione

d ' ineffabile dilettione , io v'eccitassi , v’allettassi , e traessi a congiungere si

milmente la volontà vostra alla mia , ed a star sempre uniti a me solo ; che

in oltre ò voluto , che quell'istesso mio diletto Figliuolo si soggettasse ad una

si orrenda , spietata , e crudel morte di croce , affinché , co' suoi tormenti ,

il vostro peccato togliesse via : peccato , dico , il quale tra me , e voi , avea

fatto divisione , ed avea fatto in tal guisa rivolgere la mia faccia da voi , che

in nessun modo io potea riguardarvi ; che è di più apparecchiato la mensa

d'un grandissimo , e poco conosciuto sagramento del corpo , sangue đicorpo , e del
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lui stesso , perchè pigliandolo per cibo , siate trasformati, e mutati in me : e

si come il pane , ed il vino , di cui voi vi pascete , passano nella sustantia del

corpo , così ancora voi mangiando lui , il quale è meco una stessa cosa , sotto

la specie del pane, e del vino, in sostanza spirituale, ed in me stesso vi con

vertiate : e questo è ciò che al mio servo Agostino io dissi , con queste pa

role. Io son cibo de'grandi ; cresci , e mangerai ; nè tu muterai me in te , ma

tu sarai mutato in me.

Avendo udito quell'anima , qual fosse la volontà di Dio , e come per a

dempirla era ancor necessaria la perfeita carità , e che la perfetta carità con

sisteva nell' annegamento della volontà propria , disse : Signore Dio mio , tu

m'ai significato la tua volontà , m'ai dimostrato , Signore , che se perfettamente

t'amerò niuna cosa terrena , o mortale , e nè pur me stessa amerò per me ,

ma tutto ciò ch ' io amerò , in tuo riguardo , e per te amerò . Ai detto , che

sempre con somma premura io voglia cercare la lode, l'onore , e la gloria di

te solo , e procurare insieme , che ancor gli altri si sforzino di fare l'istesso :

e che tutte le avversità , che m'arriveranno in questa misera vita , io cerchi

di tollerare con mente composta , e con animo indifferente, lieto, e tranquillo .

Ora , gia che queste cose far si debbono , mediante l'annegazione della pro

pria volontà , insegna , ti prego , in qual modo io possa pervenire a questa

annegatione , e tanta virtù acquistare , e conseguire, poichè si come io veggio ,

per il lume di tua dottrina , tanto vivo in te , quanto muojo in me.

Allora Iddio , che non mai delude i santi desiderj, così soggiunse : È cer

to , che ogni tuo bene , consiste nella perſelta annegatione di te , poichè tanto

io ti riempio della mia gratia , quanto tu della tua volontà te stessa vuota ren

di ; e la partecipazione della mia divina bontà , opera la tua perfettione per

la gratia , senza di cui , l'umana creatura in quanto alla virtù , e alla dignità

sua , non è nulla . Se vuoi dunque arrivare a questa , tu debbi con somma umi

lità , e con una vera , ed intima cognitione della tua miseria , e povertà, que

sto solo procurar sempre , e ardentemente desiderare , che ubbidisca a me

solo , e adempia la sola volontà mia. Ma affinché tu possa far questo , è ne

cessario , che mediante l'immaginatione della mente , ed il giuditio dell'ani

mo , tu fabbrichi a te stessa una cella d'ogn' intorno serrata , colla materia

della mia sola volontà , e che tu in essa ti racchiuda , e sempre v’abiti ; si che

ovunque tu vada non n'esca mai ; ovunque tu guardi , non guardi fuora giam

mai ; ma che a'tuoisentimenti , e della mente , e del corpo sempre intorno

stia la mia volontà , nè altro parli , pensi , o faccia, se non quello , che mi pia

ce , e tu vedi essere di voler mio : ed in tal guisa in tutto ciò che dovrà farsi ,

lo Spirito Santo l'ammaestrerà . Si può ancora per altra via arrivare all'apne

gatione della propria volontà , se vi siano alcuni , che t'istruiscano , e ti go

vernino secondo il mio volere ; col soggettare a questi la propria volontà , con

segnando ad essi tutta te stessa , e tutte le cose tue a loro ubidendo , e se
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guendo sempre i loro consigli , poichè chiunque ode i miei servi prudenti, e

fedeli , me ode.

Ma oltre a ciò , io voglio , che tu con ſede certa , con mente sollevata ,

e frequente consideratione , mediti me tuo Dio gloriosissimo , che t'ò creato

per godere la beatitudine , essere eterno , sommo , onnipotente , e che fo per

voi tutte le cose , che mi piacciono , e non esservi chi possa punto resistere

alla volontà mia , nè accadere a voi cos' alcuna , senza la medesima mia vo

lontà , niuna cosa , se non per mia permissione avvenire ; come per lo
pro

feta Amos v’ho significato : non essere alcun male per la città, il quale io non

abbia fatto , cioè permesso . Medita parimente me tuo Dio , essere di somma

sapientia, e di perfettissima cognitione, e d'intelligenza , che tutte le cose con

modo sicuro vede , ed acutissimamente penetra ; si che per governare te , il

cielo , la terra , il mondo tutto non posso in nessuna maniera essere ingan

nato , nè da alcun'error esser turbato , il chè se così non fosse, nè sarei Dio ,

nè sapientissimo : ed affinchè tu intenda alquanto l'efficacia di questa mia sa

pienza , sappi , che io dal male della colpa , e della pena , cavo un bene molto

maggiore diquel che sia l'istesso male. In terzo luogo , voglio che tu consi

deri me medesimo Dio tuo non meno sommamente esser buono , ed in virtù

dell'amore , e della benevolenza , non potere per questa cagione avvenire , se

non che io voglia quelle cose le quali son buone utili , e salutevoli a te , ed

agli altri ; che non può da me derivare alcun male ; che niente odio , e che

si come per mia bontà creai l'uomo , così per me sempre l'amo con inesti

mabile dilettione .

Da tutte queste cose , le quali per mezzo d'una fede stabile , e ferma,

col pensiero , e colla meditatione avrai raccolte , conoscerai , che le tribola

tioni , le tentationi , le difficoltà , l'infermità , e tutte le cose avverse , per nes

sun altra cagione , governando io , provengono , se non per utile della vostra

salute ; acciochè per mezzo di quelle cose , che vi pajono cattive emendiate

la vostra malitia ; e vi conduciate alla virtù , per cui si va al vero , e sommo

bene , da voi non conosciuto. In oltre conoscerai , illustrata da questo lume

di fede , che io Dio tuo , più posso , sò , e voglio il tuo bene , che tu mede

sima , e che tu ciò non puoi , nè sai , nè vuoi , senza la gratia mia. Per tanto,

ciò supposto , tu devi con somma industria far sì , che la tua volontà alla di

vina volontà mia renda soggetta intieramente , perchè così con mente sempre

tranquilla riposerai , ed averai me sempre teco : imperciòchè , è fatto in pace

il luogo mio : nè t'avverrà scandalo di peccato , cioè alcun inciampo per pec

care , ne per alcun altro modo , poichè , molta pace anno coloro , che amano

il nome mio , e non c'è per loro scandalo , perchè solamente amano la mia

legge , cioè la mia volontà ; e la mia legge è quella con cui tutte le cose si

reggono ; e sì fattamente per essa mi sono congiunti , e nell'osservanza di lei

si dilettano , che , avvenga ciò che si voglia , e donde si voglia , di qualunque
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genere , e stima sia , per niuna cosa , ſuor che per la colpa , con cui mi si fa

ingiuria , turbare si possono. Conciosia che essi veggono coll'occhio limpido,

e purgatissimo della mente , che da me sommo governatore dell'universo

amministrandosi tutte le cose , con maravigliosa sapienza , carità , et ordine,

non possono provenire cose , se non buone , e che io , meglio di loro , e più

utilmente proveggo ad essi , ed alle cose loro , di quel , che essi per se me

desimi sappiano , possano , e vogliano : e così in tutte le cose , che accadono,,

e che sostengono , o come siano , considerando fermamente , che io ne sono

l'autore , e non il prossimo , sono in tal maniera avvalorati da una certa in

vitta , ed inespugnabile pazienza , che con animo non solamente quieto , ma

allegro , e giocondo sostengono , gustando in tutte le cose , o internamente ,

o esternamente adivengano , la dolcezza della mia ineffabile carità.

E questo è avere stima della mia bontà , credere dico , e considerare ,

e con lieto animo , e grato meditare in tutte le tribolationi , e difficoltà , che

io dispongo tutte le cose soavemente ; e che dall'alto fonte della mia dilet

tione tutte le cose provengono , e null'altra cosa corrompe , impedisce , e di

strugge il bene di quest'ultima consideratione , e santissima conformatione ,

fuor che la propria volontà vostra , e l'amore di voi medesimi , le quali cose,

se si togliessero via da voi , sarebbe ancora tolto a voi l'inferno ; sì quello ,

ch'a'maledetti con eterno tormento, e di mente , e di corpo è apparecchiato ;

si ancor quello , che nella mortal vita tua molte , e diverse agitationi d'ani

mo , ed in una varia tempesta ditravagli , e di cure sostenete con grand'er

rore. Se desideri dunque di vivere , fa , che tu muoja in quel secolo cadente ,

e manchevole per gratia , ed in questo stabile , e sempiterno per gloria , an

negando te stessa e deponendo la propria volontà ; peròchè beati i morti , che

muojono nel Signore ; e beati i poveri di spirito , perchè questi mi veggono

nel pellegrinaggio , per iscambievole amore, per vedermi poi nella patria, per

gloria , ed onore . Amen.
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ALCUNE ORATIONI

DI S. CATERINA

DA SIENA

Delle quali parte fece in Avignone , parte in Genova , e le più in Roma verso

gli ultimi anni di sua vita ; mancando però il maggior numero delle molte al

tre , che in Roma slessa , et in Fiorenza fece , in Pisa , et in Siena , et in altri

luoghi d' Italia .

Questa oratione fece in Avignone avendole prima papa Gregorio XI mandato

a dire, che la mattina singolarmente ella pregasse Dio per lui. E ricolta fu , e

scritta per missere Tomaso Petra allora abbreviatore d'esso padre santo , e poi

segretario di papa Urbano VI. Oratione prima.

solo amore ,O Deità , Deità , ineffabile Deità . O somma bontà , che per

ai fatto noi alla imagine , e similitudine tua , non dicendo ; sia fatto ; quando

creasti l'uomo ; come quando facesti l'altre creature : ma dicesti ; facciamo

l'uomo ala imagine , e similitudine nostra. O amore ineffabile , perchè con

sentisse tutta la Trinità , et agli data la forma de la Trinità Deilà eterna nelle

potentie dell'anima sua , donandoli la memoria per darli forma di te Padre

eterno , che come Padre tieni , e conservi ogni cosa in te : così ai data la me

moria , perchè ritenga , e conservi quello , che lo intelletto vede , intende , e

cognosce di te , bontà infinita ; e così participa la sapientia dell'Unigenito tuo

Figliuolo : agli donata la volontà clementia dolce di Spirito Santo , la quale vo

lontà si leva piena dell'amore tuo ; e si come mano piglia quello che l'intelletto

cognosce della tua ineffabile bontà , così con la volontà , e forte mano dell'a

more s'empie la memoria , e l'affetto di te . Gratia gratia sia a te alta , et eterna

Deità , di tanto amore , quanto ai mostrato a noi ; dandoci sì dolce forma, e

potentie nell'anima nostra ; cioè l'intelletto per cognoscere te , la memoria per

ricordarsi di te , e per conservare te in sè ; la volontà , et amore per amare

te sopra ogni altra cosa : ragionevole cosa è , che cognoscendo te bontà infi

nita , te ami : et è di tanta forza questo amore, che nè dimonio , nè altra crea

tura che à in sè ragione , ci el può tollere se noi non vogliamo. Ben si debba

vergognare
l'uomo vedendosi tanto amare da te , e non amare .

O Deità eterna , in te io veggo amore inestimabile , che poi che per la

nostra miseria , e fragilità cademmo ne la bruttura del peccato disobediendo

a te il nostro primo padre ; te alto eterno Padre l'amore veggo , che ti co
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strinse ad aprire l'occhio della tua pietà a noi miseri miserabili. Unde man

dasti il Verbo dell'Unigenito tuo Figliuolo , Verbo parola incarnata , velato de

la misera nostra carne , vestito della nostra mortalità , é tu Gesù Cristo re

conciliatore, e reformatore, e Redentore nostro se' fatto tramezzatore Verbo

amore ; e della grande guerra che l ' uomo aveva con Dio ai fatta la grande

pace , ai punite le nostre iniquità ', e la disobedientia di Adam sopra il corpo

tuo , essendo obediente in fino ala obbrobriosa morte de la croce . In su la

croce , amore dolce Gesù , gettasti un colpo che satisfece insiememente alla

ingiuria del Padre tuo , et alla colpa nostra , vendicando la ingiuria del Padre

sopra te medesimo. Peccavi Domine miserere mei . Da qualunque lato io mi

volgo , trovo ineffabile amore : e non ci potiamo scusare di non amare , pe

ròche tu solo Dio , et Uomo se colui che amasti me senza essere amato da

me ; peròche io non era , e tu mi facesti. Ciò ch' io voglio amare , che à in

se essere , io trovo in te , eccetto il peccato , che non è in te , non è degno

d'essere amato . Se vogliamo amare Dio aviamo la tua ineffabile Deità . Se vo

gliamo amare uomo , tu se' uomo , e posso cognoscere le inestimabile purità .

Se voglio amare Signore , tu ai pagato il prezzo del sangue tuo , traendoci

della servitudine del peccato . Tu se' Signore Padre , e Fratello nostro per la

benignità tua , e smisurata carità , Deità eterna. Esso Verbo tuo Figliuolo sa

pendo , e facendo la tua volontà volse spargere il suo pretioso sangue per la

nostra miseria nel salutifero legno de la santissima croce. Tu Deità , somma

sapientia, io ignorante misera creatura ; e tu somma, et eterna bontà . Io mor

te , e tu se 'vita ; io tenebre , e tu luce ; io stoltitia , e tu sapientia ; tu infini

to, et io finita; io inferma, e tu medico ; io fragile peccatrice che non ti amai

mai , tu bellezza purissima , et io sozzissima creatura . Tu per amore ineffa

bile traesti me di te , e tutti noi trai a te per gratia , e non per debito , se vo

gliamo lasciarci trare a te , cioè che la volontà nostra non ribelli a la tua .

Oimė ; peccavi Domine , miserere mei . Non guardare eterna bontà alle

nostre miserie, le quali aviamo commesse per noi medesimi , partendoci dalla

smisurata tua bontà , e l'anime nostre dal suo proprio obietto : ma pregoti

per la tua infinita misericordia , apre l'occhio de la tua somma clementia , e

pietà, e raguarda ala unica sposa tua ; et apre l'occhio del Vicario tuo in terra

che non ami te per sè , ne amisè per sè ma ami te per te , e sè per te . Im

peròche quando ama te per sè , tutti periamo, peròche in lui sta la vita , e

la morte nostra , in quanto egli è sollicito di ricoverare noi pecorelle , che
pe

riamo : se ama sè per te , e te per te, viviamo ; perchè per lo buono pastore

pi gliamo esemplo di vita . O somma , et ineffabile Deità , io ò peccato , e non

son degna di pregare te , ma tu sei potente a far me degna : punisce Signor

mio i miei peccati , e non guardare secondo le mie miserie. Uno corpo , ò il

quale ti rendo , et offero : ecco la carne , ecco il sangue : svenisi , distruggasi,

e spartansi l'ossa mie per coloro , per li quali io ti priego : se è tua volontà ,
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l'ossa, e le mirolla fạ tritare per lo Vicario tuo in terra , sposo unico della sposa

tua , per lo quale io ti prego , che ti degni di esaudirmi , che esso tuo Vicario

raguardi la tua volontà , amila , e faccila , acciò che non periamo. E fagli uno

cuore nuovo , che continuo cresca in gratia , forte a rizzare il confalone della

santissima croce , per fare participare gl'infedeli, come noi , il frutto de la

passione , il sangue dell' Unigenito Figliuolo tuo agnello immaculato. Eterna

ineffabile , et alta Deità . Peccavi Domine , miserere mei.

Finita la detta oratione , essendo continuamente fuore d'ogni corporale senti

mento , doppo alquanto spatio di tempo ricominciò in questa forma. Orat. II.

O Deità Deità , eterna Deità. Io confesso , e non niego , che tu sei mare

pacifico , dove si pasce , et nutrica l'anima , che si riposa in te per affetto , et

amore , et unione d'amore , conformando la sua volontà con la tua alta , et

eterna volontà , la quale non vuole altro che la nostra santificatione. E però

l'anima , che raguarda questo , si spoglia de la sua , e si veste della tua. O dol

cissimo amore , questo mi pare che mostri , che sia verissimo segno di co

loro , che stanno in te , che seguitano la tua volontà a tuo modo , e non a lo

ro : questo è segno ottimo , che sia vestito della tua volontà , che siano giu

dici della tua volontà , e non de la volontà delle creature ragionevoli , e non

si rallegrino delle cose prospere , ma sì de le avverse , le quali giudicano da

tè a loro per tua volontà mosso solo per amore. E però l'ama come tutte le

cose create da te , le quali tutte sono buone , e però sono degne d'amore,

eccetto il peccato , che non è da te , e però non è degno d'essere amato. Et

io misera miserabile peccai , amando il peccato . Peccavi Domine , miserere

mei. Punisce , Signor mio , i miei peccati , purificami bontà eterna ineffabile

Deità. Esaudisce la serva tua, e non raguardare a la moltitudine de le mie ini

quità . Pregoti , che drizzi in te il core , e la volontà de'ministri de la santa

Chiesa sposa tua , che seguitino te agnello svenato poverello , umjle, e man

sueto per la via della santissima croce, a tuo modo, e non a modo loro. E sie

no creature angeliche , angeli terrestri in questa vita ; peròche anno a mini

strare il corpo , et il sangue dell ' Unigenito tuo Figliuolo agnello immaculato;

e non siano animali bruti ; peròche li animali non anno in loro ragione, e que

sti cotali non ne sono degni . Ora unisceli , e bagnali , divina pietà , nel tran

quillo mare de la tua bontà , si che non aspettino più tempo, perdendo quello

che gli anno , per quello che non anno. Peccavi , Domine miserere mei. Esau

disce la tua serva. Io misera ti prego , che'odi la voce mia , che chiami a te

pietosissimo Padre. Anco ti prego per tutti i figliuoli, i quali tu m'ai dati che

io ami di singulare amore , per la tua inestimabile carità , somma , eterna , et

ineffabile Deità. Amen .
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Questa oratione fu fatta per la detta Vergine a Genova per rimovere papa

Gregorio dal proposito di tornare a dietro essendo deliberato nel concistoro per

le cose contrarie all'andare a Roma. Orat. III .

O Padre onnipotente Dio eterno ; o inestimabile , e dolcissima carità , io

vedo in te , e tengo nel core , che tu sei la via , la verità , e la vita , per la quale

bisogna che vada ogni uomo che è per venire a te, la quale il tuo amore inef

fabile drizza , e forma da la vera notizia de la sapientia del tuo Figliuolo Uni

genito Signore nostro Cristo Gesù. Tu sei quello Dio eterno , et incompren

sibile , il quale essendo morta la generatione umana per la miseria de la sua

fragilità , mosso solo per amore , e pietà clementissima ai mandato a noi esso

vero Dio , e Signore nostro Cristo Gesv tuo Figliuolo : vestito de la nostra

carne mortale , et ai voluto che non venisse con diletti , e pompe di questo

mondo transitorio , ma con angustia , povertà , e tormenti sapendo , e facendo

la tua volontà per nostra redentione , dispregiando i pericoli del mondo , e

gl' impedimenti dello inimico , acciòche vincesse la morte con la morte , es

sendo obediente a la acerbissima morte della croce , et mò , o amore incom

prensibile, tu sei quello stesso, il quale mandando il tuo Vicario a recomprare

li figliuoli morti , per essersi partiti da la obedientia de la santa madre Chiesa

unica sposa tua , il mandi con angustia , e pericoli , come mandasti il diletto

Figliuolo tuo Salvatore nostro a liberare li figliuoli morti da la pena de la diso

bedientia , e della morte dil peccato , ma li uomini fragili , creature tue giu

dicano con pravo , e presuntuoso giudicio , e con affetto della carne per lo

contrario , acciòche tolti dal nemico , impediscano la tua volontà , et il frutto

di la sua salute. E per divertere il tuo Vicario in terra da la tua legatione tanto

salutifera . O amore eterno , questi non temono la morte dell'anima , ma del

corpo, e giudicano secondo il loro senso , et amore proprio , e non secondo

il tuo vero judicio , e la profonda sapientia della tua maiestà. Tu sei posto per

nostra regola , e sei porta per la quale n'è dibisogno passare , e però ci do

vemo godere nelle fadighe , et angustie , si come tu ai detto , perchè semo

nati a questo , et il mondo , e la carne nostra molto miserabile non produco

no altro che frutto di amarezza , per la tua providentia ammirabile, acciò che

non ne allegriamo di esse , ne speriamo in esse , ma che ne gloriamo ne lo

frutto de la salute , e ne li tuoi doni celestiali.

Bene adunque si dee allegrare il tuo Vicario , facendo la tua volontà , e

seguitando la giustitia di Cristo Gesù , il quale svenò , et
aperse , e sciolse per

noi il santissimo corpo suo , e dette il suo sangue per lavare li peccati nostri ,

e recomperare la salute nostra con la sua pietà ineffabile. Et à dato le chiave

a esso tuo Vicario di legare , e sciogliere l'anime nostre , acciòche facesse la

volontà tua, é seguitasse le tue vestigie. Per la qual cosa prego supplicemente

la tua santissima clementia , che lo purifichi si , e per sì fatto modo , che il
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suo core arda di santo desiderio di recuperare le membra perdute, si che le

recupere per aiuto de l' altissima tua potentia. E se la tardità sua , o amore

eterno , ti dispiace , punisce per quella il corpo mio , che tel’offerisco, e ren

do , acciòche lo affliggi con li flagelli, e che lo distrugghi , secondo sarà il tuo

parere. Signore mio io ò peccato ; abbi misericordia di me ; tu Dio eterno ,

tu sei innamorato della tua fattura con gratia ineffabile , e tua clementia , e

però mandi il tuo Vicario , che egli la recuperi , che perisce: della quale cosa

io indegna , e misera peccatrice ti ringratio . O infinita bontà , e carità inesti

mabile , vero Dio : vergognisi l'uomo figliuolo di Adam , il quale tu ai recom

perato, per solo amore , per la morte del tuo Unigenito Figliuolo , di non fare

la volontà tua , il quale non vuoi altro che la nostra santificatione. Concedi Dio

eterno , il quale per divina carità sei fatto uomo , e per amore sei unito con

noi , e già ne mandi il tuo Vicario ad amministrare a noi le gratie spirituali de

la nostra santificatione , e recuperatione delli figliuoli perduti , ch'egli faccia

solamente la tua volontà : non attenda alli consigli de la carne , che giudica

secondo il senso , et amore proprio , e che non si spaurisca per neuna avver

sità : e perchè mancano le cose tutte , salvo che in te sommo Iddio.

Non guardar' alli peccati miei , la quale chiamo a te , ma esaudi la tua

serva per la clementia della tua inestimabile carità . Tu , quando ti partisti da

noi , non ne ai lassati orfani , ma ne ai lassato il tuo Vicario , il quale ne dà

il battesimo dello Spirito Santo , e non solamente una volta , come per lo bat

tesimo dell'acqua , semo stati lavati una volta , ma sempre ne lava , per la
po

tentia santa , et astrenge li peccati nostri. Tu sei venuto a noi con l'improperii,

e noi partendone da te giudicammo secondo la carne , et amore proprio. Tu

sei pallido , perchè le tue creature sempre vuotano le tue gratie , spogliando

la tua unica sposa. Fa dunque , pietà eterna , che il tuo Vicario sia mangia

tore dell'anime arden do di santo desiderio del tuo onore , et accostandosi a

te solo , perchè tu sei alta , et eterna bontà , netta per essa le infirmità nostre,

reintegra la tua sposa col suo salutifero consiglio , et opere virtuose. Ancora,

Dio eterno , reforma la vita di questi tuoi servi astanti , che seguitino te solo

Iddio con semplice cuore , e perfetta volontà ; e non guardare alla mia mise

ria , che te prego per loro , ma piantali nel giardino della tua volontà. Te be

nedico , o eterno Padre , acciòche tu benedichi questi tuoi servi , che diven

tino spregiatori di sè medesimi , per te , e che seguitino la sola purità della

lua volontà , la quale sola è eterna , e perpetua ; per li quali tutti ti rendo

gratie. Amen .

Oratione che ella di propria mano scrisse di Cinabro. Orat. IV.

O Spirito Santo , vieni nel mio cuore , per la tua potentia trailo a te Dio,

e concedimi carità con timore. Custodimi , Cristo , d'ogni mal pensiero : ri

scaldami , e reinfiammami del tuo dolcissimo amore; si che ogni penamipari
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leggiera. Santo mio Padre , e dolce mio Signore , ora aiutami in ogni mio mi

nisterio. Cristo Amore. Cristo Amore. Amen...

Oratione fatta di venerdì in Roma il dì 18 di Febbraio 1379. Orat. V.

O alta eterna Trinità , amore inestimabile. E se tu mi dici ; figliuola, et

io dico a te; sommo, et eterno Padre : e si come tu mi dai te medesimo com

municandomi del corpo , e del sangue dell' Unigenito tuo Figliuolo, dove tu

mi dai tutto Dio , e tutto uomo , cosi amore inestimabile , t'addimando , che

tu mi communichi del corpo mistico della santa Chiesa , e corpo universale

della religione cristiana ; perche nel fuoco della carità tua ò cognosciuto, che

di questo cibo vuoi che l'anima si diletti . Tu , Dio eterno , vedesti , e cogno

scesti me in te , e perche tu mi vedesti nel lume tuo , però innamorato de la

tua creatura , la traesti di te creandola alla immagine , e similitudine tua : ma

per questo , io creatura tua non cognoscevo te in me , se non in quanto io

vedeva inme la tua imagine , et similitudine ; ma acciòche io vedesse , e co

gnoscesse te in me , e così avessimo perfetto cognoscimento di te , tu unisti

te in noi , descendendo della grande altezza della Deità tua infino alla bassezza

del loto della nostra umanità , perchè la bassezza de l'intelletto mio non po

teva comprendere , nè raguardare l' altezza tua , però , acciòche con la mia

picciolezza io potesse vedere la grandezza tua , tu ti facesti parvolo , rinchiu

dendo la grandezza della Deità tua nella piccolezza della nostra umanità . E co

sì ti sei manifestato a noi nel Verbo dell ' Unigenito tuo Figliuolo ; così ò co

gnosciuto abisso di carità in me in questo Verbo alta eterna Trinità , amore

inestimabile manifestasti te , e la verità tua a noi col mezzo del sangue suo,

peròche all ' ora vedemmo la potentia tua , che ci potesti lavare dalle colpe

nostre in esso sangue , e manifestastici la sapientia tua , che con l'esca della

nostra umanità , con la quale copristi l'amo della Deità , pigliasti il dimonio,

e tolleştili la signoria , che egli aveva sopra di noi . Questo sangue ci mostra

anche l'amore , e la carità tua , peròche solo per foco d'amore ci ricompra

sti , conciosiacosache tu non ai bisogno di noi . E cosi ci è anco manifestata

la verità tua , che ci creasti per darci vita eterna. Questa verità aviamo co

gnosciuta col mezzo del Verbo , come detto è , che in prima non la poteva

mo cognoscere , perchè avevamo offuscato l'occhio dell'intelletto colvelame

della colpa.

Vergognati, vergognati ceca creatura tanto esaltata, et onorata dallo Dio

tuo , di non cognoscere , Dio per la inestimabile carità sua , essere disceso

dall'altezza della Deità infino alla bassezza del loto de l'umanità tua , accio

che tu cognoscesti lui in te . Peccavi Domine , miserere mei. O ammirabile

cosa è , che conciòsiacosache tu cognoscesti la creatura tua innanzi che ella

fusse , e vedesti , che ella doveva commettere la colpa , e non seguitare la tua

verità , nondimeno tu la creasti. O amore inestimabile , o amore inestimabile,
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a cui dici tu anima mia ? Dico a te Padre eterno , supplico a te benignissimo

Dio, che tu comunichi noi, e tutti i servi tuoi del fuoco della tua carità , e dispo

ne le tue creature a ricevere el frutto delle orationi , e della dottrina , che si

spándono, e si debbono spandere per lo tuo lume, e carità. La verità tua disse :

Cercate, e trovarete, chiedete, e saràvi dato , bussate, e saràvi aperto. Io bus

so alla porta della verità tua , cerco , e grido nel cospetto della tua majestà, et

addimando all'orecchie de la tua clementia misericordia per tutto il mondo ,

e singularmente per la santa Chiesa , perchè nella dottrina del Verbo ò co

gnosciuto , che tu vuoi che io continuo mi pasca di questo cibo , e poiche tu

vuoi così , amore mio , non mi lassare morire di fame. O anima mia , e che

fai tu ? Non sai tu che continuamente tu sei veduta da Dio ? Sappi che all'oc

chio suo mai non ti puoi nascondere , perche neuna cosa li è occulta : ben ti

puoi alcuna volta nascondere all'occhio della creatura , ma a quello del Creatore

non mai : pone adunque fine, e termine alle iniquità tue, e sveglia te medesima.

Peccavi Domine , miserere mei . Tempo è di levarsi dal sonno. Tu Tri

nità eterna vuogli che noi ci destiamo , e se nel tempo della prosperità noi

non ci leviamo , tu ci mandi l'avversità , e come perfetto medico , col foco

delle tribulationi incendi la piaga quando non giova lo'nguento delle conso

lationi , e prosperità . O Padre eterno , o carità increata , io son piena d'am

miratione , perchè nel lume tuo d cognosciuto , che tu vedesti , e cognoscesti

me , e tutte le creature , che anno in loro ragione , in generale, et in parti

culare. Innanzi , che tu ci dessi l'essere , tu vedesti el primo uomo Adam , e

cognoscesti la colpa , che doveva seguire della disobedientia sua : in lui par

ticulare , e negli altri generali , che dovevano seguire dopo lui , e cognoscesti

che la colpa doveva impedire la verità tua : anco impediva la creatura, che

non s'adempiva in lei , cioè che non poteva pervenire al fine, per lo quale tu

la creasti : vedesti ancora , Padre eterno , la pena , che seguitava al tuo Fi

gliuolo per ristituire la umana generatione a gratia , e per adempire la verità

tua in noi : nel lume tuo ò cognosciuto , che tutte queste cose prevedesti .

Adunque , Padre eterno , come creasti questa tua creatura ? Io di que

sto son ſorte stupefatta , e veramente io veggo si come tu mi dimostri , che

per neuna altra cagione el facesti, se non che col tuo lume ti vedesti constre

gnere dal foco della tua carità a darci l'essere , non ostante le iniquità , che

dovevamo commettere contra a te eterno Padre. Adunque il foco ti costrinse.

O amore ineffabile , benche nel lume tuo tu vedessi tutte le iniquità , che la

tua creatura doveva commettere contra la tua infinita bontà , tu facesti vista

quasi di non vedere , ma fermasti l'occhio nella bellezza della tua creatura,

della quale tu , come pazzo , et ebbrio d'amore t'innamorasti, e per amore

la traesti di te , dandole l ' essere alla imagine, e similitudine tua. Tu verità

eterna , ai dichiarata a me la verità tua , cioè che l'amore ti costrinse a crear

la , ben che tu vedessi che ella ti doveya offendere , non volse la carità tua ,
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che tu fermassi l'occhio in questo vedere , anzi levasti li occhi tuoi da que

sta offesa, che doveva essere, e solamente il fermasti nella bellezza della crea

tura : che se tu avessi posto il principale vedere in quella offesa , tu averesti

dimenticato l'amore , che avevi a creare l'uomo. Già non ti ſu nascosto que

sto , ma fermasti te nell'amore , perche tu non sei altro che foco d'amore ,

pazzo della fattura tua : et io , per li miei difetti , mai non l'ò cognosciuto :

ma concedimi gratia dolcissimo amore , che il corpo mio spanda il sangue ,

per onore , e gloria del nome tuo , e che io non stia più vestita di me. Ri

cevi , Padre eterno , costui, che m'à communicata del pretioso corpo , e san

gue del Figliuolo tuo. Spoglialo di sè , e scioglilo da se medesimo , e vestelo

dell'eterna volontà tua ', e ligalo in te con nodo , che mai non si scioglia ; ac

ciò che egli sia pianta odorifera nel giardino della santa Chiesa. Dona , beni

gnissimo Padre , la tua dolce , et eterna benedittione , e nel sangue del tuo

Figliuolo lava la faccia dell' anime nostre . Amore , amore , la morte ti addi

mando . Amen.

Oratione fatta dalla detta il dì di San Tomaso Apostolo. Orat. VI .

O Deità Deità , eterna Deità , vero amore , il quale per unione dell'uma- .

nità del tuo Verbo Signor nostro Cristo Gesù con la tua onnipotente Deità ,

ai dato a noi perduti il lume della santissima ſede , la quale è pupilla dell'oc

chio dell' intelletto nostro , col quale vedemmo , e cognoscemmo vero obietto

dell'anima , cioè la tua inestimabile Deità ; et ai fatto esso luo Figliuolo no

stro sacrificio immaculato a te per noi , ponendolo petra angulare , e colonna

firmissima della slabilità della santa madre Chiesa unica sposa tua ; et il quale

già longo tempo disponesti renovare essa Chiesa con nuove , e più fruttuose

piante . E allora neuno potette rompere la tua santissima volontà , la quale è

eterna , et incommutabile. Non raguardare alli peccati nostri , per li quali mi

cognosco indegna pregare a te , e tolli via oggi essi peccati nostri , per la vir

tù di questo santo apostolo Tomaso con la tua clementissima pietà . Purifica

l'anima mia , amor mio sommo Dio , et esaudisce la tua serva , che ti chiama.

E benche tu sia fuoco , che sempre arde , non consumi però mai le cose,che

ti sono grate , ben che sempre consumi tullo quello che à l'anima fuora di

te. Arde col fuoco del tuo spirito , e consuma , e dibarbica dal fondamento

ogni amore , et affetto dalla carne da'cuori delle piante novelle , le quali ti

sei degnato inserire nel corpo mistico della santa Chiesa : trasferisceli dalli af

fetti mondani nel giardino dell'affetto tuo , e dà a loro nuovo cuore con vera

notitia della tua volontà , acciòche fatti dispregiatori del mondo , e di sè me

desimi , e dell'amore proprio , et empiuti di vero fervore del tuo amore , e

fatti gelosi della fede , e delle virtù per te , avendo abbandonato li fallaci de

siderj, e pompe di questo fragile mondo, seguitino solamente te , per te , con

purità mondissima , e fervida carità. Adunque drizzatore della nostra salute ,
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questo nuovo sposo di essa Chiesa sempre sia drizzato col tuo consiglio. B 80

lamente promuova , accette , et oda quelli che sono mondi , e puri e le altre

tue nuovissime piante , si come li angeli stanno dinanzi a tutti in cielo , così

stiano dinanzi al Signore nostro tuo Vicario in terra , in reformatione di essa

santa madre Chiesa , secondo il tuo cuore , in cuore simplice , e perfetta o

peratione , e reputinsi si come sono inseriti novamente nel corpo del nostro

Signore Cristo Gesù , dal quale ai tagliato via con la tua ammirabile provi

dentia , e senza aiuto di uomo , certi rami superflui, e sterili ; e con etate na

sciuti con esso Gesù già nascente , e facendo profitto con le virtù ; e loro in

la detta Chiesa similmente facciano frutto con li esempli , e virtuosi costumi :

che come le cose nuove inserite producono fiori più odoriferi , e frutti più

ameni, per naturale dispositione data da te , così ancora resecati li muovi

menti di ogni affetto carnale col tuo dono celestiale , col quale bagnasti li santi

apostoli della rosata del Spirito Santo , siano inseriti in esse novelle virtute,

che rendano a te suavità di odore , e rendano amenitate , ad essa santa Chie

sa , di atti virtuosi , e fruttuosa opera , acciòche in essi sia riformata la tua

sposa. O amore eterno , purifica questo Vicario in sè , acciòche egli dia buon'e

semplo di purità , et innocentia agli altri , e serva in conspetto della tua gra

tia , e istituisca ilpopolo subietto ad esso , et anco attraisca l'infideli con le

discipline celestiali , et offerisca i frutti della salute eterna , alla tua incom

prensibile maiestà , per li quali tutti , acciò che ti degni di esaudire , io mi

serabile rendo gratia a te , somma bontà , vero Dio .

Domenica adi 20 di Febbraio in Roma 1379 . Orat. VII .

Confesso , Dio eterno , confesso Dio eterno , alta , et eterna Trinità ,che

tu vedi, e cognosci me ; e questo è veduto nel lume tuo : confesso , Dio e

terno, e veggo , che tu vedi la necessità della sposa tua , e la buona volontà

del Vicario tuo. Ma chi lo impedisce , ch'egli non la metta in effetto per ope

ratione ? Nel lume tuo ò veduto, che tu cognosci queste cose, peròche neuna

cosa è nascosta all'occhio tuo . In esso lume veggo , che in te prevedesti il

rimedio , che tu poi desti al tuo Figliuolo morto dell'umana generatione ; ciò

fu el Verbo dell ' Unigenito tuo Figliuolo. Anco vedesti l' altro remedio per

questo morto , ciò fu di riservare le cicatrici nel corpo del Verbo perchè con

tinuamente gridassero misericordia per noi dinanzi a te : nel tuo lume o ve

duto , che per fuoco d'amore le riservasti , e non sono impedite nè esse , nè

il colore del sangue , per lo corpo glorificalo, et esse non impediscono il cor

po . Vedesti ancora in te medesimo , che doppo la infirmità, della quale tu ci

liberasti , l'uomo doveva tutto dicadere in colpa ; per li suoi difetti; però de

sti il remedio colsacramento della santa penitentia , nella quale il ministro

versa sopra la faccia dell'anima il sangue de l'umile agnello. Si come tu ve
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desti il principale remedio di riconciliare noi con teco , col mezzo del Verbo,

cosi vedesti tutti questi altri remedj necessarj alla salute dell'uomo. Nel lu

me tuo cognosco , che tu vedesti dinanzi tutte queste cose ; perochè in esso

lume io veggo , e senza questo lume andarei in tenebre. 0 dolcissimo amore,

tu vedesti in te la necessità della santa Chiesa , et il rimedio , che le bisogna

et agliele dato , cioè l'oratione de' servi tuoi , delli quali tu vuoli che si faccia

uno muro , col quale s'appoggi il muro della santa Chiesa , alli quali servi la

clementia tua dello Spirito Santo ministra gli affocati desiderj della reforma

tione di essa. Anco veggo , che tu vedesti la legge perversa nostra , la quale

sempre è atta a ribellare alla tua volontà ; e vedesti , che noi la doviamo molto

seguitare. Veramente io veggo , che tu vedesti la fragilità di questa nostra na

tura umana , quanto ella è debile , fragile , e misera : e però tu sommo pro

veditore , che in ogni cosa aiproveduto alla tua creatura , tu remediatore ot

timo , che in ogni cosa l'ai dato remedio , ci desti la rocca , e fortezza della

volontà , et accompagnastila con questa debolezza della carne ; la quale vo

lontà è tanto forte , che nè dimonio , nè creatura la può vincere, se noi non

vogliamo , cioè che il libero arbitrio , in cui mano è posta questa fortezza, ac

consenta. O bontà infinita , et unde viene tanta fortezza ne la volontà de la

tua creatura ? Da te somma et eterna fortezza ; unde io veggo , che ella par

ticipa della fortezza della volontà tua , perchè della tua volontà ci desti la no

stra . Unde noi vediamo, che tanto è forte la nostra volontà , quanto ella se

guita la tua ; e tanto è debile , quanto se ne parte ; perchè, come detto è ,

simiglianza della tua volontà creasti la nostra ; e però stando nella tua , ella

è forte. Tutte queste cose è vedute nel lume tuo ; nella volontà nostra , Pa

dre eterno, dimostri la fortezza della volontà tua , che se in uno piccolo mem

bro tu ai data tanta fortezza, quanta stimaremo , che sia la tua , che se 'Crea

tore , e Governatore di tutte le cose. Una cosa veggo nel lume tuo, cioè ,che

pare che questa volontà , la quale tu - ci ai data libera , sia fortificata dal lume

della fede, peròche con esso lume cognosce nel lume tuo la volontà tua eter

na , la quale vede , che non vuole altro che la nostra santificatione. Si che il

lume cresce , e fortifica la volontà , la quale volontà notricata dal lume della

fede santa ,dà vita a l'operatione dell'uomo. E così volontà vera , nè fede viva

non possono essere senza l'opera . Questo lume notrica , e cresce il fuoco nel

l'anima, perchè non può gustare il fuoco della tua carità , se il lume non li mo

stra l'amore , e dilettione tua in verso di noi . Tu lume , se' materia del fuoco ,

perchè 'l fai crescere nell'anima , si come le legna augumentano , e fanno cre

scere il fuoco materiale : tu lume , se' quello , che fai crescere la carità nell'ani

· ma , peròchè tu le dimostri la tua divina bontà , e la carità notrica te , perche

desidera di cognoscere lo Dio suo ; e tu le vuoli satisfare.

O proveditore ottimo , tu non ai voluto , che l'uomo vada in tenebre , né

stia in guerra ; e però l'ai proveduto del lume della fede , che ci manifesta la

2
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via , e dacci pace , e quiete. Questo lume , non lassa morire l'anima di fame,

ne stare innuda , nè essere povera ; perchè la pasce del cibo della gratia , fa

cendole gustare nell' affetto de la carità tua il cibo de l'anima , e vestela del

vestimento nuttiale della perfetta carità , e dell' eterna volontà tua , e dimo

strale le ricchezze eternali. Peccavi Domine , miserere mei : perchè la tenebre

de la perversa legge , la quale sempre io è seguitata à offuscato l'occhio de

l'intelletto mio, e però non è cognosciuto te vero lume, e nondimeno è piac

ciuto a la carità tua di alluminare me di te lume vero . O Dio eterno , o amore

inestimabile , tutta è impastata teco la tua creatura , e tu con lei per la crea:

tione , per la fortezza della volontà , per lo foco , con che tu la creasti , per

lo lume naturale , che tu l'ai dato , col quale ella vede te vero lume, eserci

tandolo con fame delle vere , e reali virtù , per gloria , e loda del nome tuo.

O lume sopra ogni lume. O bontà sopra ogni bontà. O sapientia sopra ogni

sapientia. O foco che avanzi ogni foco , perchè tu solo sei colui , che sei ; e

neuno altro è alcuna cosa , se non in quanto à l'essere da te.

O cieca , e miserabile anima mia non degna , che di te insieme con li al

tri servi di Dio si faccia muro per sovvenire a la santa Chiesa , ma essere pian

tata in uno ventre d'animale , perchè sempre ai fatte l'operationi dell'animali.

Gratia gratia sia a te Dio eterno , che non ostante le mie iniquità , tu t'ai de

gnato di eleggere me a questo lavorio . Supplico adunque , che poi che tu spiri

ne le menti de' servi tuoi gli ansietati , et affocati desiderj, per la reforma

tione de la sposa tua , c fagli gridare con continua oratione , che tu esaudi

sca il grido loro. Conserva , e cresce la buona volontà del Vicario tuo ,
et a

demypisce in lui la vera perfettione , si come tu li richiedi. Questo medesimo

ti dimando , per tutte le creature , che anno in loro ragione , e massimamente

per quelli , che tu ai posti sopra le spalle mie , li quali io , si come debile , et

insufficiente rendo a te , non voglio , che i peccati miei gl' impediscano ; che

sempre è seguitata la perversa legge : ma io desidero , e pregoti , che segui

tino te con perfettione , acciò che meritino d'esser' esauditi de'prieghi , che

ti fanno , e debbono fare per tutto il mondo , e per la santa Chiesa. Peccavi

Domine , miserere mei . Perdona , Padre , perdona a me miserabile , et ingrata

de le infinite gratie ricevute da te. Confesso , che la tua bontà m'à conservata

tua sposa , benchè per li miei difetti sempre ti sia stata infidele. Peccavi Do

mine , miserere mei . Amen.

Martedi adi 22 di Febbraio in Roma. Orat. VIII .

O Dio eterno , o Dio eterno , abbi pietà di noi : e se tu dici , alta , et e

terna Trinità , che la pietà la quale germina misericordia t' è propria , perchè

la misericordia t'è propria , la quale non è senza pietà , peròche per pietà ai

tu misericordia di noi : il confesso , perciò che per pietà solamente desti il

Verbo del tuo Figliuolo alla morte per la nostra redentione , la quale pietà
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procedette da la fonte de l'amore, col quale tu avevi creata la tua creatura :

e perchè ella molto ti piaceva , avendo ella perduto il vestimento della inno

centia , tu ti movesti a revestirla de la gratia tua , riducendola allo stato di

prima , non le tollesti però il potere offendere , ma conservastele il libero ar

bitrio , e la legge perversa , che sempre impugna contra lo spirito ; la quale

legge seguitandola è atta a cadere nella colpa delpeccato , poiche tu Dio e

terno se' tanto piatoso ; unde viene che l'uomo è tanto crudele a sè medesi

mo ? Che maggiore crudelità non può usare , che uccidere sè medesimo con

la colpa del peccato mortale . Egli è piatoso alla sensualità , con la quale pietà

usa grande crudelità contra l'anima , e contra ilcorpo , peròchè il corpo del

dannato sarà punito insieme con l'anima. Veggo , che questo non procede se

non dall' essere privato del lume, perchè non å cognosciuta la pietà tua in

verso di noi ; unde tu mostri che la pietà tua non giovarebbe covelle a l'uo

mo senza la pietà sua ; e per questo si manifesta, che tu creasti l'uomo senza

sè , ma senza lui non il vuogli salvare. Tu vuogli misericordioso , e piatoso

Padre , che l'uomo raguardi la smisurata pietà tua in verso di noi , acció

ch'egl'impari ad essere piatoso in prima a sė medesimo , e poi al prossimo

suo . Si come dice il glorioso Paulo : Ogni carità comincia da sè medesimo :

si che tu vuogli che l'anima raguardi la pietà tua , acciòche si levi dalla cru

delità sua , e pigli il cibo che là a nutricare , e darle vita .

O Iddio eterno , o foco , et abisso di carità , l'occhio tuo è sopra di noi ,

et acciòche la tua creatura vegga , ch'egli è così , cioè che tu ai posto sopra

di noi li occhi della pietà , e misericordia tua , o li occhi della tua giustitia ,

secondo l'operationi nostre , tu l'ai dato l'occhio dell'intelletto acciòche veg

ga : unde apparisce manifestamente , che ogni male ci seguita dell'esser pri

vati del lume , et ogoi bene ci seguita del lume ; perchè non si può amare

quello che non si cognosce , e neuna cosa si può cognoscere senza il lume.

O Dio eterno, o pietoso o misericordioso Padre, abbi pietà , e misericordia

di noi , peròche noi siamo ciechi senza veruno lume , e massimamente io mi

sera misabile . E però sempre io son stata crudele a me medesima : con quel

l'occhio della pietà , col quale tu ai creato noi , e tutte le cose , raguarda la

necessità del mondo , e provedeli . Tu ci desti l'essere di non covelle . Illumina

dunque questo essere , ch'è tuo ; tu ci desti , al tempo del bisogno , la luce del

l'apostoli , ora in questo tempo , che maggiormente aviamo bisogno del lume ,

risuscita un Paulo , che illumini tutto il mondo : col velame della misericordia

tua , chiude, e copre l'occhio della giustitia , et apre l'occhio della pietà , col

vincolo della carità liga te medesimo, e con esso placa l'ira tua. O dolce , suave

lume , o principio , e fondamento della nostra salute , perche col lume tuo ve

desti la nostra necessità , però in esso lume vediamo la eterna bontà tua , e co

gnoscendola l'amiamo. O unione, e legame di te Creatore nella creatura , e

della creatura in te Creatore : con la fune della tua carità l'ai legata , e col tuo

19
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lume l'ai dato lume ; unde se ella apre l'occhio dell ' intelletto con volontà di

cognoscere, ella ti cognosce; peròche il lume tuo entra in ciascuna anima, che

apre la porta della volontà ; perchè egli sta all' uscio dell'anima, e subito che

gli è aperto , entra dentro si come il sole , che percuote nella fenestra chiusa ,

e come ella è aperta entra in casa , cosi si conviene , che l'anima abbi volontà

di cognoscere te , con la quale volontà apra l'occhio dell'intelletto , et allora tu

vero sole entri nell'anima , et illuminila di te . E poiche tu sei intrato , che ado

peri tu lume di pietà dentro nell' anima ? Caccine le tenebre , e daile la luce ;

trane lo umido dell'amore proprio , e rimane il foco della tua carità ; fai il cuo

re libero , perchè nel lume tuo à cognosciuto quanta libertà tu ci ai data, traen

doci della servitudine del dimonio, nella quale l'umana generatione era venuta

per sua crudelità ; unde ella odia la cagione della crudelità , cioè la pietà

verso la propria sensualità, e però diventa pietoso alla ragione, e crudele con

tra la sensualità : serrando le potentie dell'anima , chiude la memoria alle mi

serie del mondo , et a'vani diletti traendone volontariamente il ricordamento

d'esse , et aprela a' beneficii tuoi ; ripensandoli con bona sollicitudine , chiude

la volontà ; si che ella non ami veruna cosa , fuore di te, ma ami te, sopra tutte

le cose , et ogni cosa in te, secondo la volontà tua , e solamente vuole seguitare

te . Allora veramente è piatoso a sè , e si come egli è piatoso a sè , così al pros

simo suo, disponendo di dare la vita del corpo per la salute dell'anime. In tut

te le cose usa l'atto della pietà con prudentia , perchè à veduto con quanta

prudentia tu ai adoperato in noi tutti i tuoi misterj. Tu lume, fai ilcuore schiet

to , e non doppio , largo , e non stretto , in tantoche vi cape ogni creatura , che

à in sè ragione per affetto di carità: Con carità ordinata cerca la salute di tutti ,

e perchè lume non è senza prudentia , e sapientia , dispone il corpo suo alla

morte per la salute dell'anima del prossimo suo , e non pone l'anima per col

pa ; peròchè non è licito all'uomo di commettere una minima colpa per salva

re tutto ilmondo, se possibile gli fusse ; peròchè per ulilità della creatura, che

non è covelle, per sè , non si debba offendere il Creatore, il quale è ogni bene,

ma per lo corpo del prossimo ponere la sustantia temporale. Tanto è aperto

questo cuore , che a veruna persona è fitto , ma ognuno il può intendere , per

chè non dimostra una cosa in faccia , et in lingua , avendone dentro un'altra :

questo dimostra veramente essere spogliato del vestimento vecchio , e vestito

del nuovo della volontà tua . Si che la crudelità nostra, Padre eterno, procede,

perchè noi non vediamo la pietà tua , che tu ai usata nell'anime nostre, ricom

prandole del pretioso sangue dell'Unigeni
to

tuo Figliuolo.

Volge , volge , misericordioso Padre , l'occhio della pietà sopra la sposa

tua , e sopra il Vicario tuo : nascondelo sotto l'ale della misericordia tua , acciò

che l'iniqui superbi non le possano nuocere. Et ame concedi gratia , che io

distilli il sangue , e coli le mirolla dell ' ossa mie in questo giardino della santa

Chiesa. Se io raguardo in te , veggo , che neuna cosa è nascosta all'occhio tuo ,
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questo non veggono l'uomini del mondo offuscati dalla nuvola dell'amore
pro

prio ; che se essi il vedessero , non sarebbero tanto crudeli all'anime loro , ma

nella pietà tua diventarebbero pietosi ; e però necessario ci è il lume, il quale

io con tutto l'affetto supplico , che tu doni a tutte le creature, ch'anno in loro

ragione . Nel Verbo usasti pietà , e giustitia, giustitia sopra il corpo suo, e pietà

sopra le tue creature. O bontà infinita, come non si dissolve il cuore dell' uo

mo ? E come non esce il cuore mio per la bocca ? Perchè la nuvola à offuscato

l'occhio della mente mia , che non lassa te anima mia vedere questa ineffabile

pietà . Quale padre fu mai, che per lo servo desse il figliuolo proprio alla mor

te ? Solo tu Padre eterno . La carne nostra, della quale tu vestisti il Verbo, so

stenne , e noi ne riceviamo il frutto se noi vogliamo seguitare la pietà tua , ci

conviene di debito andare per quella via , che tu andasti , di gratia . Io mi ri

chiamo di me a te , verità eterna , che tu facci giustitia di me , che son crudele

all'anima , e piatosa alla propria sensualità. Peccavi Domine , miserere mei.

O piatosa crudelità , la quale conculchi la sensualità , in questo tempo fini

to , acciòche tu esalti l'anima in eter no.Unde procede la patientia ? Unde la

fede , la speranza , e la carità ? Dalla detta pietà , la quale parturisce miseri

cordia. Chi scioglie l'anima da se medesima , e legala con teco ? Questa pietà

acquistata col lume. O pietà dilettevole , o pietà , che sei uno ungnento ; tu

spegni l'ira , e la crudelità nell'anima. Questa pietà , Padre piatoso , ti
pre

go , che tu doni a tutte le tue creature, e specialmente a quelli , che tu m'ai

dati , ch'io ami di singulare amore; ſagli pietosi , acciòche usino perfetta pie

tà , e perfetta crudelità , con la quale essi uccidano la perversa volontà loro .

Questa pietosa crudelita , parbe che tu verità c'insegnassi , quando tu dice

sti : Chi viene a me , e non à in odio padre , madre , moglie , e figliuoli, fra

telli , e suore . , et anco l' anima sua , non può essere mio discepolo. Questo

ultimo pare malagevole ; quelli altri spesso fanno i servi del mondo , benchè

non per amore della virtù , ma egli non è malagevole ; più malagevole è al

l' uomo uscire della natura sua , che seguitarla. La natura nostra è ragione

vole , adunque doviamo seguitare la ragione.

O verità eterna, tu odore sopra ogni odore, tu larghezza sopra ogni lar

ghezza , tu pietà sopra ogni pietà , tu giustitia sopra ogni giustitia , anco tu

se' fonte di giustitia, che a ciascuno rendi secondo l'opere sue ; unde giusta

mente permetti , che lo iniquo uomo sia incomportabile a sè medesimo; per

che si pone a desiderare la cosa , ch' è meno di sè , desiderando i mondani

diletti , e ricchezza ; peròche tutte le cose create sono meno dell'uomo , fatte

in servitio suo , non acciòchè egli se ne faccia servo . Solo tu se ' maggiore di

noi , e però te doviamo desiderare , cercare , e servire. E giustamente fai gu

stare al giusto vita eterna , in questa vita , con pace , e quiete dell'anima sua,

perchè à posto l'affetto suo in te , che sei vera , e somma quiete , et a quelli

che virilmente anno corso per questa vita mortale giustamente , e con mise
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ricordia li dai vita eterna. Tu sei eterna , et infinita bontà , che neuno ti può

comprendere , nè pienamente cognoscere , se non quanto tu ne dai a cogno

scere. E tanto ne dai , quanto noi disponiamo el vascello dell'anima nostra a

ricevere. O dolcissimo amore, io non ti amai mai , in tutto il tempo della vita

mia. Io ti raccomando i figliuoli miei, i quali tu ai posti sopra le spalle mie ,

acciòche io glidesti, che sempre dormo : tu Padre pietoso, e benigno gli de

sta, acciòche l'occhio dell'intelletto loro sempre vegghi in te. Peccavi Domine,

miserere mei. Dio , intende al nostro adiutorio : Signore affrettati d' aitarci.

Lunedì adì primo di Marzo in Roma.
Orat. IX.

O Trinità eterna , o alta , et eterna Trinità ; tu Trinità eterna ci desti el

dolce , et amoroso Verbo. O dolce , et amoroso Verbo Figliuolo di Dio. Si

come la natura nostra è debile , et atta ad ogni male , così la natura tua è for

te , et atta ad ogni bene. L'uomo è debile , perchè à ricevuto la natura debile

dal padre suo , che il padre non può dare al figliuolo altra natura , che di

quella che egli à in sè , et è inchinevole al male per la ribellione della fragile

carnesua , la quale anco à ricevuta dal padre suo. Si che la naturanostra é

debile , et atta ad ogni male , perchè tutti siamo discesi , e generati dal pri

mo padre Adam , tutti siamo usciti d'una medesima massa . Elquale, perchè

si partì dalla somma fortezza di te Padre eterno divenuto debile , e perchè fu

ribello a te , però trovò ribellione in sè medesimo ; unde essendo partito dalla

somma bontà , e fortezza tua , si trovò debile, et atto ad ogni male. O Verbo e

terno , Figliuolo di Dio , la natura tua è forte , et atta ad ogni bene , perchè l'ai

ricevuta dall'eterno, et onnipotente Padre tuo . Egli t'à data la natura sua, cioè

la Deità : veruno male non fu ,nè potè essere in te, perchè la natura, che tu ri

cevesti dalla Deità , neuno difetto potè patire : ' tu dunque, tu dolce Verbo ai

fortificata la debile natura nostra , per la unione , che tu ai fatta in noi , per que

sta unione è fortificata la nostra natura , peròche in virtù del sangue tuo si tol

le quella debolezza nel santo battesimo . E quando siamo gionti all'età della di

scretione , siamo fortificati dalla dottrina tua , peròche l'uomo , che la seguita,

in verità , vestendosene perfettamente, tanto diventa forte, et atto al bene, che

quasi perde la rebellione della carne contra lo spirito ; perchè quell'anima è

perfettamente unita nella dottrina tua , et il corpo con l'anima , e però vuole se

guitare l'affetto dell'anima, unde viene a tanto , che quelle cose , che primali

solevano piacere , cioè le miserie , e diletti del mondo , all'ora al tutto li spiac

cino : e quello che innanzi gli soleva parere malagevole , e duro , cioè di segui

tare la virtù , ora gli sono dolci , e dilettevoli. Dunque bene è la verità , che tu

Verbo eterno tollesti la debolezza della natura nostra, con la fortezza della na

tura divina, la quale tu ricevesti dal Padre; e questa fortezza ai data a noi , co

me detto è , col mezzo del sangue , e della dottrina .
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O eterno sangue; eterno dico, perchè sei unito con la natura divina; l'uo

mo che con lume à cognosciuto la fortezza tua si parte dalla debolezza sua , il

quale lume non si acquista mai senza l'odio della propria sensualità , ma più

tosto si perde etiamdio il paturale. O sangue dolce, tu fortifichi l'anima, tu l'al

lumini , in te diventa angelica , tu la obumbri per sì fatto modo col fuoco della

tua carità , che al tullo dimentica sè ; e veruna cosa può vedere , altro che te ,

unde , etiandio la fragile carne sente l'odore delle virtù : intantoche il corpo

insieme con l'anima pare che gridino a te in ogni loro esercitiu . E questo è ,

mentre che sta con lo desiderio santo augumentandolo continuamente, che se

egli l'allentasse , risuscitarebbe la rebellione della carne più viva, che mai .

O dottrina di verità , che tanta fortezza dai all'anima vestita di te , che in neuna

cosa viene meno : nè in avversità , nè in pena ; ma d'ogni battaglia à vittoria

forte , e mentre che seguita te , che se ' proceduto dalla somma fortezza, che se

ella non tiseguitasse , non gli varrebbe covelle la fortezza tua. Misera me , che

mai ò seguitato te, vera dottrina, unde io son tanto debile, che in ogni minima

tribolatione vengo meno. Peccavi Domine , miserere mei.

Mercoledìadì 3. Marzo. Orat. X.

.

O alta , et eterna Trinità . O Trinità eterna , Deità amore, noi siamo arbori

di morte , e tu sei arbore di vita. O Deilà eterna , che è a vedere nel lumetuo

l'arbore puro della tua creatura ; la quale tu ai tratta di te somma purità con

pura innocentia ,e l'ai unita e piantata nell'umanità , la quale tu formasti del

limo della terra ; ai fatto questo arbore libero : tu ai dato el ramo a questo ar

bore, ciò sono le potentie dell'anima; la memoria , l'intelletto , e la volontà.

Che frutto aiposto nella memoria ? Di ritenere. Nell'intelletto ? Frutto di di

scernere. E nella volontà ? Frutto d'amare. O arbore posto in tanta purità dal

tuo Piantatore ! Ma questo arbore , perchè si parti dalla innocentia , per la di

sobbedientia cadè, e d'arbore di vita diventò arbore di morte. Unde non pro

duceva frutti altro che di morte : per la qual cosa tu alta , et eterna Trinità, si

come ebrio d'amore , e pazzo della tua creatura , vedendo che questo arbore

non poteva fare frutto altro che di morte , perchè era separato da te vita , gli

desti el rimedio con quello medesimo amore , con che tu l'avevi creato , inne

stando la Deità tua nell'arbore morto della nostra umanità. O dolce , e soave

innesto ! Tu somma dolcezza ti se degnato di unirti con la nostra amaritudine,

tu splendore, con le tenebre , tu sapientia , con la stoltitia , tu vita , con la mor

te , e tu infinito, con noi finiti. Chi ti costrinse a questo per renderli la vita ,

avendoti essa tua creatura fatta tanta ingiuria ? Solamente l'amore, come detto

è ; unde per questo innesto si dissolvè la morte . E bastava alla tua carità d'a

vere fatta con lei questa unione ? Nò, e però tuVerbo eterno innaffiasti questo

arbore col sangue tuo . Questo sangue per lo calore suo el fa germinare , se
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l'uomo col libero arbitrio innesta sè in te , e teco unisce, e lega el cuore, e l'af

fetto suo , legando , e fasciando questo innesto con la fascia della carità , e se

guitando la dottrina tua : peròche el Padre non potiamo , nè doviamo seguita

re , perchè in lui non cadde pena;e poi ci doviamo conformare, et innestare

in te per la via delle pene , e di crociati , e santi desideri. Şi che per te , vita ,

produciamo frutto di vita , se noi ci vogliamo innestare in te; e così si vede, che

tu creasti noi senza noi , ma tu non ci vuoi salvare senza noi. Quando noi sia

mo innestati in te , allora li rami, che tu ai dati all'arbore nostro menano i

frutti loro. La memoria , s'empie del continuo ricordamento de'beneficj tuoi.

L'intelletto , si specula in te , per cognoscere la verità , e la volontà tua per

fettamente . E la volontà vuole amare , e seguitare quello che l'intelletto à ve

duto , e cognosciuto : 'e così l'uno ramo porge de' frutti all'altro , per lo co

gnoscimento , che l'uomo à di te , meglio cognosce sè , et odia sè medesimo,

cioè la propria sensualità .

O amore , inestimabile amore , ammirabili sono le cose , che tu ai ope

rate nella tua creatura , che à in sé ragione : e se tu Dio eterno nel tempo

che l'uomo era arbore di morte el restituisti in arbore di vita innestando te

vita nell'uomo , ben chè molti per i loro diſetti non producano altro che frutti

di morte, perchè non innestano sè in te vita eterna, cosi ora puoi provedere

alla salute di tutto el mondo , el quale oggi veggo non innestarsi in te ; anco

ognuno quasi si sta nella morte sua della propria sensualità , e neuno ne vie

ne alla fonte dove sta il sangue per innaffiare l'arbore suo . 0 , tra noi , vita

eterna non cognosciuta , da noi ignorante creature : 0 miserabile, o cieca a

nima mia , dove è il grido , dove sono le lagrime , che tu debbi spandere nel

cospetto del Dio tuo , che continuamente t'invita ? Dove il cordiale dolore

delli arbori , che stanno piantati nella morte ? Dove sono gli ansietati deside

rj , nel cospetto della divina pietà ? Non ci sono in me ; perchè anco non ò

perduta me medesima, che se io mi fusse perduta , e solo avesse cercato Dio,

e la gloria , e loda del nome suo el cuor miuscirebbe per la bocca , e l'ossa

distillarebbero le mirolla : ma io non produssi mai altro che frutto di morte,

perche non mi sono innestata in te . Quanto è il lume, quant a la dignità , che

riceve l'anima innestala in verità in te ? O smisurata larghezza ! la memoria

porge , che noi siamo tenuti', et obbligati d'amare te , e seguitare la dottri

na , e la vestigie del Verbo Unigenito túo Figliuolo ; ma senza il lume della

fede noi non potiamo seguitare questa dottrina ,e vestigie di Cristo ; unde

l'intelletto si ferma, e specola in esso lume , per cognoscere; e subito la vo

lontà ama quello che l'intelletto à veduto , e cognosciuto ; e l'uno ramo por

ge frutto di vita all'altro : et unde trai o arbore questi frutti di vita , che per

te se sterile , e morto ? Dall' arbore della vita , che se tu non ti fussi inne

stato in esso neuno frutto potresti producere per tua virtù ; perche tu sei non

covelle. O verità eterna , amore inestimabile , si tu producesti a noi frutti di
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fuoco d'amore di lume, et obedientia pronta , per la quale obedientia corri

sti , come innamorato, all'obbrobriosa morte della croce, e destici questi frut

ti , in virtù dello innesto della tua Deità , nell'umanità nostra, e per lo innesto ,

che tu facesti del corpo tuo nel legno della croce ; così l'anima innestata in

te in verità , a néuna altra cosa attende , se non all'onore di te , e salute del

l'anime : ella diventa fidele prudente, e patiente. Vergognati uomo vergogna

ti , che per li tuoi difetti ti privi di tanto bene , e faiti degno di tanto male :

el tuo bene a Dio non fa utilità , nè il tuo male gli nuoce ; ben si diletta che

la fattura sua produca frutto di vita , acciòche ne riceva frutto infinito, e per

venga al fine , per lo quale tutti ci à creati. Peccavi Domine , miserere mei .

Unisce verità eterna , et innesta questi in te , i quali tu mi ai dati, che io ami

di singulare amoré , si che essi producano frutti di vita . Veggo , infinita bon

tà , che si come tu mandi la rugiada dellume sopranaturale nell'anima unita

in te , dandole pace , e quiete di coscientia, così con la rugiadade’servituoi

levarai la guerra, e la tenebre, e renderai pace , e lume alla sposa tua : et io

cosi supplico a te pietoso benigno , e dolce Dio . Peccavi Domine, miserere mei.

Altra in Roma il dì dell'Annuntiatione della dolciss. Vergine Maria

in astrattione etc. Orat. XI .

O Maria Maria , tempio della Trinità . O Maria , portatrice del fuoco, Ma

ria porgitrice di misericordia. Maria germinatrice del frutto , Maria ricompr

trice dell'umana generatione , perchè sostenendo la carne tua in el Verbo , fu

ricomprato el mondo. Cristo ricomprò con la sua passione , e tu col dolore

del corpo , e della mente. O Maria , mare pacifico, Maria donatrice di pace,

Maria terra fruttifera. Tu Maria sei quella pianta novella , della quale aviamo

il fiore odorifero del Verbo Unigenito Figliuolo di Dio , peròche in te terra

fruttifera fu seminato questo Verbo . Tu sei la terra, e sei la pianta. O Maria,

carro di fuoco , tu portasti il fuoco nascosto , e velato sotto la cenere della

tua umanità . O Maria vascello d ' umilità , nel quale vascello sta , et arde el

lume del vero cognoscimento , col quale tu levasti te sopra di te , e però pia

cesti al Padre eterno ; unde egli ti rapi , e trasse a sè amandoti di singulare

amore : con questo lume, e fuoco della tua carità , e con l'olio della tua umi

lità traesti tu , et inchinasti la divinità sua a venire in te ; benche prima fu

tratto dall'ardentissimo fuoco della sua inestimabile carità a venire a noi. O Ma

ria , perchè tu avesti questo lume , però non fosti stolta , ma prudente ; unde

con prudentia volesti investigare dall'angelo, come fusse possibile quello, che

t'annunciava. E non sapevi tu , che questo era possibile all'onnipotente Dio ?

Certo sì senza veruna dubitatione : dunque perchè dicevi : Quoniam virum

non cognosco ? non perchè tu mancassi in fede , ma per la tua profonda umi

lità considerando la indignità tựa ; ma non che tu dubitassi , che questo ſusse
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impossibile appo Dio. Maria fusti tu conturbata nella parola dell' angelo per

paura ? Non pare ; se io raguardo nel lume ; che per paura tu fusti contur

bata , benchè tu mostrassi alcuno atto d'ammiratione , e d'alcuna conturba

tione. Adunque di che ti maravigli ? Della grande bontà di Dio , la quale tu

vedevi: e considerando te medesima quanto tu ti cognoscevi indegna a tanta

gratia , eri stupefatta. Dunque nella consideratione della indegnità , et infer

mità tua , e della ineffabile gratia di Dio , diventasti ammirata, e stupefatta:

cosi adimandando tu con prudentia , dimostri la profonda umilità tua , e , co

me detto è , non avesti timore , ma ammiratione della smisurata bontà, e ca

rità di Dio , per la bassezza , e piccolezza della virtù tua .

Tú , o Maria , sei falta libro, nel quale oggi è scritta la regola nostra. In

te oggi è scritta la sapientia del Padre eterno. In te si manifesta oggi la for

tezza , e libertà dell'uomo, dico che si mostra la dignità dell'uomo , peròchè,

sé io raguardo in te Maria , veggo che la mano dello Spirito Santo à scritta

in te la Trinità , formando in te el Verbo incarnato Unigenito Figliuolo di Dio.

Scrisseci la sapientia del Padre , cioè esso Verbo : acci scritto la potentia , pe

ròchè fu potente a fare questo grande misterio ; et acci scritto la clementia

di esso Spirito Santo , che solo per gratia , e clementia divina fu ordinato ,

compiuto tanto misterio . Se io considero il grande consiglio tuo Trinità eter

na , veggo , che nel lume tuo vedesti la dignità , e nobilità dell'umana gene

ratione. Unde si come l'amoré ti costrinse a trare l'uomo di te , cosi quello

medesimo amore ti costrinse a ricomprarlo , essendo perduto. Ben dimostra

sti , che tu amasti l'uomo prima ch'egli fusse, quando tu el volesti trare di

te , solo per amore , ma maggiore amore li mostrasti, dando te medesimo ,

rinchiudendoti oggi nel vile saccuccio della sua umanità . E che più gli potevi

dare , che dare te medesimo ? Unde veramente tu.gli puoi dire : Che t'o io

dovuto , o potuto fare, che io non t'abbi fatto ? Così veggo, che ciòche la sa

pientia tua vide in quello grande, et eterno consiglio , che fusse da fare per

la salute dell'uomo , la clementia tua volse , e la potentia tua l'à oggi adem

piuto. Siche nella salute nostra s'accordò in quello consiglio la potentia , la

sapientia , e la clementia tua . O Trinità eterna , in quello consiglio la grande

misericordia tua voleva far misericordia alla fattura tua : e tu Trinità eterna

volevi compire in lei la verità tua di darle vita eterna , che per questo l'avevi

creatá, acciòchè participasșe, e godesse di te . Maa questo la giustitia tua con

tradiceva , allegando nel grande consiglio , che si come la misericordia ti è

propria, così la giustitia , la quale giustitia tua permane in eterno: unde per

chè la tua giustitia non laosa veruno male impunito , si come neuno bene ir

remunerato , non si poteva salvare , perchè non poteva satisfare a te della

colpa sua. Che modo trovasti, Trinità eterna, acciòche s'adempisse la tua ve

rità, e facessi misericordia all'uomo, e che fosse satisfatto alla giustitia tua ?

Che remedio ci ai dato ? O ecco atto remedio ! tu disponesti di darci el Verbo
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dell'Unigenito tuo Figliuolo , e che pigliasse lamassa della carne nostra , che

t'aveva offeso, acciò che sostenendo egli in essa umanità , fosse satisfatto alla

tua giustitia, non in virtù della umanità , ma in virtù della deità unita in essa : e

così fu fatto, e fu adempiuta la verità tua, e satiata la giustitia, e la misericordia.

O Maria , io veggo questo Verbo dato a te ,essere in te ; e nondimeno

non è separato dal Padre , si come la parola , che l'uomo à nella mente, che

benche ella sia perfetta di fuore , e comunicata ad altri , non si parte però ,

nè è separata dal cuore. In queste cose si dimostra la dignità dell'uomo per

cui Dio à operate tante ,e si grandicose. In te ancora, o Maria, si dimostra

oggi la fortezza, e libertà dell'uomo; perchè doppo la deliberatione di tanto ,

e sì grande consiglio , e mandato a te l'angelo ad annunciarti il misterio del

consiglio divino , e cercare la volontà tua, e non discesę nel ventre tuo il Fi

gliuolo di Dio , prima che tu el consentissi con la volontà tua . Aspettava alla

porta della tria volontà , che tu gli aprissi, che voleva venire in te; e già mai

non vi sarebbe intrato se tu non gliavessi aperto , dicendo : Ecco l'ancilla del

Signore ; sia fatto ame, secondo la parola tua . Dunque manifestamente si di

mostra la fortezza , e libertà della volontà , che nè bene , nè male veruno si

stringerla a colpa di peccato mortale , se ella non vuole : nè anco può essere

costretta ad adoperare veruno bene più ch ' ella si voglia : si che la volontà

dell'uomo è libera , che neuno la può costringere a male , nè a bene , se ella

non vuole. Bussava , o Maria , alla porta tua la Deità eterna , ma se tu non a

vesti aperto l'uscio della volontà tua , non sarebbe Dio incarnato in lè . Ver

gognati anima mia , vedendo , che Dio oggi à fatto parentato con teco in Ma

ria : oggi ti è mostrato , che benchè tu sia fatta senza te , non sạrai salvata

senza te : unde come detto è , oggi bussa Dio alla porta della volontà di Ma

ria , et aspetta che ella gli apra. O Maria , dolcissimo amore mio, in te è scritto

il Verbo , dal quale noi aviamo la dottrina della vita. Tu sei la tavola , che ci

porgi quella dottrina . Io veggo , questo Verbo subito che egli è scritto in te ,

non essere senza la croce del santo desiderio , ma subito che egli ſu conce

puto in te , gli fu innestato , et annesso il desiderio dimorire, per la salute

dell'uomo , per, per la quale egli era incarnato ; unde grande croce gli fù a por

tare tanto tempo quello desiderio , el quale egli avarebbe voluto , che subito

si fosse adernpito.

A te ricorro Maria , e a te offero la petitione mia per la dolce sposa di

Cristo dolcissimo tuo Figliuolo, e per lo Vicario suo in terra , che li sia dato

lume , si che con discritione tenga il modo debito atto per la reformatione

della santa Chiesa. Uniscasi ancora il popolo insieme , e conformisi il cuore

del popolo col suo ; si che mai non si levi contra il capo suo. Pare a me , che

tu Dio eterno abbi fatto di lui un' ancudine , che ognuno il percuote con la

lingua , e con l'opere quanto può. Anco tiprego per quelli, che tu ai messi
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nel desiderio mio , con singulare amore , che tu ardi i cuori loro , si che sie

no carboni non spenti, ma accesi , et affuocati nella carità tua , e del pros

simo ; si che nel tempo del bisogno , essi abbino le navicelle loro ben fornite

per loro , e per altrui . Io ti prego , per quelli , i quali tu mi ai dati , benche

io non gli sia cagione di veruno bene, ma sempre di male , perchè io gli son,

non specchio di virtù , ma di molta ignorantia , e di negligentia . Ma oggi io

addimando arditamente , perchè egli è el dì delle gratie , e so , che a te Ma

ria , neuna cosa è dinegata. O Maria , oggi la terra tua à germinalo a noi il

Salvatore. Peccavi Domine , tutto il tempo della vita mia. Peccavi Domine, mi

serere mei : dolcissimo , et inestimabile amore. O Maria , benedetta sia tu ,

tra tutte le femmine , in seculum seculi : che oggi tu ci ai dato della farina

tua . Oggi la Deità è unita , et impastata con l'umanità nostra , si fortemente,

che mai non si pole separare, nè per morte, nè per nostra ingratitudine, que

sta unione. Anco sempre fu unita la Deità , etiandio col corpo nel sepolcro,

e con l'anima nel limbo, et insieme con l'anima, e con il corpo in Cristo : per

sì fatto modo fu contratto , e congiunto questo parentado , che, si come mai

non fu diviso , così in perpeluo mai non si discioglierà. Amen .

Altra della predetta. Orat. XII.

( verità verità , e chi son'io , che tu dai a me la verità tua ? Io son co

lei che non sono . Adunque la verità tua è quella , che fa , e parla , et ado

para tutte le cose , poiche io non sono. La verità tua , è quella che porge la

verità , e con la verità tua dico la verità . La verità tua eterna porge la veri

tà , in diversi modi a diverse creature , e non è separata da te la verità tua ;

anco tu sei essa verità . Tu Deità eterna Figliuolo di Dio , venisti da Dio , per

adempire la verità del Padre eterno , e neuno può avere verità , se non da te

verità , e chiunque vuole avere la verità tua si conviene , che niente li man

chi della tua verità ; altramente non potrebbe avere la verità , la quale verità

neupo difetto può patire . A questo modo l'anno i beati, i quali perfettamente

senza difelto veggono la verità tua per l'eterna tua visione , che anno , par

ticipando la visione tua con la quale te medesimo ti vedi . Imperciòche tu sei

quello medesimo lume, col quale tu ti vedi , e col quale sei veduto dalla crea

tura tua ; nè tra te , e colui , che ti vede , e alcuno mezzo , che rappresenti

te a colui , che vede te . Adunque, mentre che i beati participano te , parti

cipano et il lume, et il mezzo con che tu sei veduto . E perchè tu stesso sem

pre sei quello medesimo lume , quello medesimo mezzo , e quello medesimo

obietto , participati da loro nell'unione , che fanno in te , però si fa una me

desima cosa della visione tua , e della visione della tua creatura in te ; non

ostante , che vno più perfettamente vegga , et un'altro meno perfettamente:

peròche questo è , per la diversità di coloro , che ricevono , e non per la di
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versità della visione tua ; si come l'anima, che in questa vita in stato di gratia

riceve la verità tua , per lo lume della fede , con la quale fede vede , che le

cose , che ci predica la Chiesa tua , sono vere , e nondimeno diverse anime ,

secondo la diversità delle loro dispositioni , in diversi modi ricevono questa

verità, più , e meno perfettamente ; nè per questo è diversificata la fede; anzi è

una medesima fede in tutti : cosi ne'beati è unamedesima visione,avvengache

più , e meno perfettamente , da diverse creature sia ricevuto , come detto è .

Altra oratione della detta Vergine. Orati XIII .

O Deità , amore , Deità , e che posso io dire della verità tua ? Tu veri

tà , dì della verità , peròche io non so dire della verità , ma solamente della

tenebre ; perchè io non è seguitato il frutto della croce tua , ma solo ò segui

tato, e cognosciuto la tenebre . Ben confesso, che chi cognosce la tenebre co

gnosce la luce , ma io non è fatto cosi , anzi ò seguito la tenebre , e non l'ò

però cognosciute perfettamente. Dì tu adunque la verità tua, della croce tua,

et io udirò . Tu dici ; che alcuội sono persecutori del frutto della croce tua ,

imperoche , tu medesimo , sei il frutto della croce tua . Tu , o Verbo Unige

nito Figliuolo di Dio , il quale per lo smisurato amore , e carità che avesti a

noi , ti innestasti , si come frutto in due arbori , in prima alla natura uma

na , acciòche manifestassi a noi la verità invisibile del Padre eterno , la quale

verità tu esso sei : il secondo innesto facesti del corpo tuo in sull'arbore della

santissima croce , in sul quale arbore non ti tennero chiavelli, nè alcuna al

tra cosa , se non l'amore smisurato che avesti a noi . E tutto questo facesti,

per manifestare la verità della volontà del Padre , che non vuole altro che la

nostra salute. Di questo innesto fu prodotto il sangue tuo , il quale , per l'u

nione della natura divina, à dato anoi vita : per la virtù di questo sangue sia

mo mondati dal peccato , col mezzo de' sacramenti tuoi , i quali ai riposti nel

cellaio della santa Chiesa , dandone le chiavi, e la guardia al Vicario tuo prin

cipale in terra. Tutte queste cose non sono cognosciute , nè intese dagli uo

mini , se non mediante il lume tuo , col quale tu allumini la più nobile parte

dell'anima , cioè l'intelletto. Questo lume è il lume della fede, il quale tu con

cedi a ciascuno cristiano, quando mediante il sacramento del battesimo ,

infondi il lume della fede, e della gratia tua , con la quale si purga il peccato

originale, che aviamo contratto ; et ecci dato lume sufficiente a producere noi ,

infino all'ultimo fine della beatitudine. Se già noi, con la malvagità dell'amore

proprio sensitivo , non acciechiamo li occhi nostri , i quali la gratia tua à al

luminati nel santo battesimo . Allora ci accechiamo quando poniamo sopra gli

occhi nostri la nuvila della freddezza, e l'umido del proprio amore; come det

to è ; e però non cognosciamo te, nè alcuno vero bene. E diciamo il bene ma

le , et il male bene; e cosìdiventiamo ignorantissimi, et ingrati. E peggio è

tu
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à noi , poichè aviamo cognosciuta la verità , di perdere il lume ; che innanzi

che ricevessimo il lume , perchè peggio è uno falso cristiano così fatto , che

uno infidele , e peggio ne gli seguita, se non in quanto , egli più agevolmente

riceve la medicina alla infirmità sua ', per alcuno lume di fede che gli rimane.

Questi cotali , Signor mio , sono i persecutori del frutto della croce tua, cioè

del sangue tuo ; imperòche essi non seguitano te Cristo crocifisso ; anco per

seguitano te , et il sangue tuo , e specialmente quelli , che sono ribelli al cel

leraio tuo , che tiene le chiavi del cellaio , dov'è riposto il tuo pietoso san

gue, et il sangue di tutti i martiri, il quale sangue di martiri non vale, se non

in virtù del sangue tuo . Questa ribellione ,et ogni peccato l'adiviene , perchè

anno perduto il lume della verità tua, il quale s'acquista per la fede tua : un

de i filosofi benche molte verità sapessero delle tre creature , nondimeno ,

perchè non ebbero la ſede tua , non poterno essere salvi .

Altra in Roma. Orat. XIV .

O Deità elerna, dissolve il vincolo del corpo mio , acciòche io possa ve

dere la verità. Imperòchè ora la memoria non ti può comprendere , nè l'in

telletto intendere , nè l'affetto amare , quanto si conviene. O natura divina ,

che risusciti i morti, e sola tu dai vita. Tu volesti unire in te la natura umana

mortale , per renderle la vita . O Verbo eterno , tu unisti in tal modo teco la

natura mortale , che non fu possibile , che per veruno modo si separasse ; un

de in croce la natura mortale sosteneva pena , ma la natura divina vivificava,

e pero insiememente eri beato , e doloroso : nè anco nel sepolcro non si potė

separare l'una natura dall'altra. O Padre eterno , tu dici; che vestisti il Verbo

tuo della natura nostra , acciòche essa nostra natura in lui satisfacesse a te

per noi . O ineffabile misericordia , volesti punire il Figliuolo proprio , e na

turale , per la colpa del figliuolo adottivo . E sostenne , non solamente la pena

della croce nel corpo , ma el crociato desiderio nella mente. O Padre eterno ,

quanto sono profondi ' , et ineffabili i giudicj tuoi ! Lo stolto uomo non gl’in

tende , anco gli stolti uomini giudicano i fatti tuoi , e i fatti de'servi tuoi , se

condo la corteccia , e non secondo il profondo abisso della tua carità , nè se

condo l'abbondantia della carità , che tu ai inſusa ne' servi tuoi . O ignorante,

e bestiale uomo , poichè Dio t'à fatlo uomo , perchè ti fai tu medesimo be

stia ? E non solamente bestia, ma non cavelle, e bestialmente giudichi. E non

sai tu , che e bestiali sono mandati all'eternali pene dell' inferno ? Nelle quali

pene l'uomo torna a non cavelle , non quanto ad essare , ma quanto a gratia,

la qual gratia , compie l'essere della natura ; e la cosa ch'è privata della sua

perfettione si può chiamare non cavelle .

Qui non si pongono alcuni periodi toccanti la Concettione Immacolata di

Maria , i quali trovansi nell'impressione d'AldoManutio in Venetia l'anno 1500.
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e ciò per le ragioni , che a lungo riportammo nelle annotationi alla lettera del

B. Stefano Maconi al num . 24. che sono nella seconda parte del primo tomo

di queste opere.

Altra in Roma il dì 12. d'Agosto.
Orat . XV.

O ingrato uomo. O alta Deità ! incomprensibile amore , tu dici , Padre

eterno , che l'uomo , che raguarda sè ; trova te in sé, peròche egli è creato

alla imagine tua. A' la memoria a ritenere te , et i beneficj tuoi , participando

in questo della potentia tua ; à l'intelletto a cognoscere te , e la volontà tua,

participando dalla sapientia dell'Unigenito tuo Figliuolo , Signore nostro Cri

sto Gesù ; et à la volontà ad amare te , participando la clementia dello Spi

rito Santo. E così non solamente creasti l'uomo alla tua imagine, e similitu

dine , ma anco in te , alcuno modo , ai la similitudine sua . E così tu sei in lui ,

et egli in te. Non è cognosciuto te Dio in me , nè me in te Dio eterno. Què

sta è tutta la ignorantia degli stolti uomini, i quali offendono te , perchè, se

sapessero fare questo , non potrebbero fare, che non amassero Dio. Questa

ignorantia procede per la privationedellume della gratia, la quale privatione

viene dalla nuvila dell'amore proprio sensitivo . Tanta è la conformità tra l'uno

uomo , e l'altro , che quando non s'amano , si partono dalla propria natura.

Altra in Roma . Orat. XVI.

O amore inestimabile. O amore dolce, fuoco eterno ! Tu sei quel fuoco che

sempre ardi. O alta eterna Trinità , tu sei dritto senza veruna tortura, sei schiet

to senza veruna doppiezza , e sci liberale senza verunafintione : drizza l'oc

chio della misericordia tua sopra le tue creature. Io cognosco che la miseri

cordia ti è propria ; anco dovunque io mi volgo , non trovo altro , che la mi

sericordia tua. E però io corro , e grido dinanzi alla misericordia tua, che tu

facci misericordia al mondo. Tu vuogli , Padre eterno , che noi te serviamo a

modo tuo , e per diversi modi, e vie guidi i servi tuoi, unde oggi dimostri,

che per veruno modo potiamo , nè doviamo giudicare lo intrinseco della crea

tura per atti , che vediamo di fuore, ma in tutti doviamo giudicare la volontà

tua , e specialmente i tuoi servi,che sono uniti , e trasformati in essa. E però

gode l’anima, che nel lume tuo vede lume , de' variati , et infiniti modi, e vie

che vede in loro ; peròche, benchè vadino per diverse vie , nondimeno tutti

corrono per la strada del fuoco della tua carità . Altramenti non seguitarebbe

ro in verità la verità tua ; unde alcuni ne vediamo correre per la via della pe

nitentia fondati nella mortificatione del corpo loro : altri fondati in umilità ,

et in uccidere la propria volontà : altri in una fede viva: altriin misericordia,

et altri tutti dilatati nella carità del prossimo , abbandonando sè medesimo .

In queste così fatte cose s'ingrassa l'anima , che con sollicitudine à esercitato
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il lume naturale, unde acquistò , il sopranaturale , col quale vede la smisurata

larghezza della tua bontà . O come realmente ne vanno costoro : in ogni cosa

veggono la volontà tua , e però in tutte l'operationi delle tue creature giu

dicano la volontà tua , e non quella delle creature : questi anno bene intesa,

e ricevuta la dottrina della verità tua , quando disse : Non vogliate giudicare

secondo la faccia.

( verità eterna , quale è la dottrina tua ? E quale è la via , per la quale

tu vuoli , e ci conviene andare al Padre ? Non ci so vedere altra strada , se

non quella , che tu ai lastricata con le vere , è reali virtù del fuoco della ca

rità túa . Tu Verbo eterno l'ai baltuta col sangue tuo : questa è la via. Adun

que in neuna altra cosa sta la colpa nostra se non in amare quello , che tu

odiasti , et avere in odio quello che tu amasti . Confesso Dio eterno , che io

sempre o amato quello che tu odii, et odiato quello che tu ami . Ma oggi gri

do dinanzi alla misericordia tua , che tu ini dia a seguitare la verità tua con

cuore 'schietto : dammi fuoco , et abisso di carità , dammi continua fame di

portare per te pene , e tormenti. Da , Padre eterno , alli occhi miei fonte di

lacrime, con le quali io inchini la misericordia tua sopra tutto quanto il mon

do , e singolarmente sopra la sposa tua. O inestimabile, e dolcissima carità,

questo è il tuo giardino fondato nel sangue tuo , et innaffiato col sangue di

martiri tuoi , che virilmente sono corsi dopo l'odore del tuo sangue. Adun

que tu sia colui , che il guardi . E chi sarà colui , che possa contra la città ,

che tu guardarai ? Ardi i cuori nostri, et immergeli in questo sangue , acciò

che meglio potiamo concipere fame all'onore tuo, e salute dell ' anime . Pec

cavi , peccavi Domine miserere mei. O Deità eterna, e che diremo di te ? E che

giudicio daremo verso te ? Diceremo, e giudicaremo, che tu sei il dolce Dio

nostro , che non vuole altro , che la nostra santificatione : questo ci è inani

festo evidentemente nel sangue del tuo Figliuolo , il quale per la nostra salute

corse come innamorato all'obbrobriosa morte della santissima croce . Vergogni

si l'uomo di levare il capo per superbia , vedendo te altissimo Dio umiliato a

lato della nostra umanità . O Deità eterna, quanto ti è propria la misericordia!

Tanto ti è propria , che i servi tuoi la provocano contra la giustitia, che il mon

do merita per li suoi peccati . La misericordia tua ci à creati : essa misericordia

ci ricomprò dalla morte eternale : la misericordia tua ci regge , e tiene la giu

stitia tua , che non comandi alla terra , che si apra , et inghiottiscaci., et alli

animali , che ci divorino ; anco tutte le cose ci servono , e la terra ci da delli

frutti suoi. Tutto questo fa la misericordia. La misericordia tua ci conserva ,

e perlonga la vita nostra, dandoci il tempo acciòche potiamo ritornare, e ri

conciliarci con teco.

O misericordioso, epietosoPadre : chi tiene la natura angelica, che non

facci vendetta dell'uomo , ch'è nemico a te ? La misericordia tua. Per mise

ricordia , concedi le grandi consolationi , acciòche siamo costretti d'amare ,
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perchè il cuore della creatura è tratto per amore . Essa misericordia ci da , e

permette le pene , et aillitioni , acciòche impariamo a cognoscere noi mede

simi , et acquistiamo la virtù piccola della vera umilità : etanco acciòche tu ab

bi di che remunerare coloro , che virilmente avaranno combattuto , sostenen

do con vera patientia. Per misericordia riservasti le cicatrici nel corpo del tuo

Figliuolo, acciòche con essa chieda misericordia per noi dinanzi alla tua maje

stà . Per misericordia oggi ai dignato dimostrare a memiserabile , come per

veruno modo patiamo giudicare la intentione della creatura , che à in sè ragio

ne ; conciòsiacosache tu li mandi per infinite varietà di vie , dandomi l'esemplo

per me medesima : unde io rendo gratia a te . La tua misericordia non volse

che l'agnello immaculato ricomprasse l'umana generatione, solamente con una

gocciola disangue suo , nè con pena d'uno membro solo : ma con pena, e san

gue di tutto il corpo suo , acciòché satisfacesse a tutta la umana generatione ,

che aveva offeso le , perochè noi vediamo che le tue creature t'offendono , chi

con le mani , chi con i piei, chi con capo, e chi con le altre membra del corpo ;

sichè la umana generatione aveva offeso te , con tutti i membri del corpo. Et

ancora perchèogni colpa si commette con la volontà , che senza essa volontà

non sarebbe colpa , et essa volontà contiene tutto il corpo, unde tutto il corpo

dell'uomo offende te, e però con tutto ilcorpo, e sangue del tuo Figliuolo vole

sti , sodisfare, acciòche a tutti fusse pienamente sodisfatto, in virtù della natura

divina infinita unita con la natura umana finita, la umanità sostenne la pena nel

Verbo , e la Deità accettò il sacrificio. O Verbo eterno, Figliuolo di Dio, e per

chè fu , che tu avesti perfetta contritione della colpa ? Conciosiacosachè in te

non fu veneno di peccato . Veggo amore inestimabile , che tu volesti satisfare

corporolmente , e mentalmente, si come l'uomo corporalmente, e mentalmen

te aveva offeso , e commessa la colpa. Peccavi Domine , miserere mei.

Altra fatta adi 14. di Febbraio.
Orat. XVII.

O Trinità eterna , Trinità eterna . O foco, et abisso di carità . O pazzo della

tua creatura !O verità eterna . O eterno fuoco . O eterna sapientia : venne nel

mondo sola la sapientia tua ? Non ; perchè non ſù la sapientia senza la potentia,

nè la potentia senza la clementia . Adunque tu sapientia non venisti sola , ma

tutta la divinità ei fu. O Trinità eterna , pazzo d'amore , che utilita ti seguitò

della nostra redentione ? Non veruna ; peròchè tu non ai bisogno di noi , che

sei lo Dio nostro . A cui seguitò questa utilità ? Solamente all ' uomo. O inesti

mabile carità ; si come tu ti ci desţi tutto Dio , e tutto uomo a noi , così tutto ti

lassasti in cibo , acciò che mentre, che siamo peregrini in questa vita , non ve

niamo meno per fadiga,ma siamo fortificati per te , cibo celestiale. O mercen

naio uomo , e che t'à lassato lo Dio tuo ? Atti lassato tutto sè Dio , e tutto uo

mo , velato sotto quella bianchezza del pane. O fuoco d'amore , e non bastava



304

la creatione, che ci avevi data alla imagine, e similitudine tua , et averci re

creati a gratia nel sangue del Figliuolo, senza darci in cibo tutto te Dio essentia

divina ? chi t'à costretto ? Non altro , che la carità tua , si come pazzo d'amore,

che tu sei : e si come tu non mandasti , e desti in nostra redentione solo il Verbo,

così non ci lassasti solo lui in cibo , ma come pazzo d'amore della tua creatura,

tutta l'essentia divina, come detto è . E così come tu non ti sei lassato solo a noi

in cibo, così non ti dai solo dentro all'anima , che in tutto à abbandonata sè per

amore di te, e solo desidera , e cerca la gloria, e loda del nome tuo, non cercan

do te per sè,ma perchè tu sei somma , et eterna bontà , degno d'essere amato,

e servito dalle tue creature, nè il prossimo per sè , ma per te acciòchè ti renda

gloria : unde vediamo , che a questicotali tu non ti dai solo ; anco gli ſai forti

nella potentia tua contro le battaglie delle dimonia , contro le ingiurie delle crea

ture, e contro la rebellione della propria carne , e contra ogni angoscia , e tri

bulatione, da qualunque lato elle vengano : tu gl'illumini nella sapientia del tuo

Figliuolo a cognoscere sè, e la verità tua , e gli occolti inganni del dimonio. Et

ardi i cuori loro col fuoco dello Spirito Santo di desiderio d'amare, e seguitare

te in verità, in ciascuno più , e meno secondo la misura dell'amore con che ven

gono a te , e secondo che ciascuno esercita il lume naturale che tu ci ai dato.

Gratia , gratia sia a te summo , et eterno Padre , che come pazzo della

fattura tua oggi mostri , in che modo si possa riformare la sposa tua della san

ta Chiesa. E supplico a te , che come fu ai proved uto dall'una parte d'allu

minare l'occhio dell'intelletto di questa necessità ; così proveda dall'altra ,

disponendo i ministri , e massimamente il Vicario tuo a seguir il lame, che

tu ai infuso, et infonderai . O Trinità eterna : io ò peccato , tutto il tempo della

vita mia . O miserabile anima mia : avesti mai memoria dello Idio tuo ? Certo

no , che se tu ne avessi avuta , tu saresti arsa nella fornace della sua carità .

Rendi , Dio eterno , sanità all'inferino , c vita al morto , e dacci la voce acciò

chè gridiamo a te con la voce tua ; misericordia, per lo mondo , e per la re

formatione della santa Chiesa ; et ode la voce tua , con la quale gridiamo a

te . E se generalmente io grido a te , per tutto il mondo , in specialità grida,

per lo Vicario tuo , e per le colonne sue , e per tutti quelli , che tu m'ai dati

ch'io ami di singulare amore. Benchè io sia inferma, io gli voglio vedere sa

ni , e benchè io sia imperfetta per limiei difetti, voglio vedere loro perfetti;

e perchè io sia morta ' , voglio vedere loro vivi nella gratia tua . O inestimabile

fuoco , e dilettione di carità : et unde tanta umilità , e misericordia , che tu

Dio ai fatta lanta conformità tra te , e la creatura , che à in sè ragione, sì per

l'unione della natura,divina nella natura umana , sì per la creatione , che ci

ai data alla imagine , e similitudine tua; e si per l'unione , e sentimento che

dai di te nell'anima , che ama, e serve te con cuore schielto , e liberale ? Non

è per la nostra bontà , che noi siamo dimonj incarnati , e nemici a te , ma solo

procede dal fuoco della carità tua . Vergognisi l'uomo di non fare continua
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mansione in te con tutto il cuore , conciosiaco sa che tu alta , et eterna Tri

nità in tanti modi facci mansione in noi . O miserabile anima mia , perchè mai

non avesti memoria dello Dio tuo , però non ai solidato il cuore tuo 'nelle vere

virtù. Peccavi Domine , miserere mei . Tu Deità eterna , sei vita , et io morte,

tu sapientia , et io stoltilia , tu luce , et io tenebre , tu infinito , et io finita ,

tu somma drittura , et io miserabile tortura , tu medico , et io inferma . E chi

potrà aggiognere a te somma altezza , Deità eterna , a ringratiarti di tanti in

finiti beneficj, quanti ai donati a noi ? Tu medesimo t'aggiognerai , col lume,

che infonderai in chi il vorrà ricevere , e con la fune tua legharai chi si las

sarà legare , che non faccia resistenza alla volontà tua .

Non tardare , benignissimo Padre , volge l'occhio della misericordia tua

sopra ilmondo ; più sarai tu glorificato dandoli lume , che se essi permango

nonella ciechità , e tenebre del peccato mortale : benchè tu d'ogni cosa trag.

ga la gloria , e loda del nome tuo : unde noi vediamo , che nei peccatori ri

luce la gloria tua per la misericordia , che tu li fai di non sguainare il coltello

della giustitia tua sopra di loro , anco gl'impresti il tempo acciòchè si conver

tano . E nell ' inferno riluce la gloria tua , per la giustitia , che quine si fa sopra

i dannati . Et anco li fai misericordia , che non anno tanta pena quanta anno

meritato ; per la quale misericordia , e giustitia ritorna gloria , e loda al no

me tuo nelle tue creature : ma vogli vedere la gloria, e loda del nome tuo nel

le tue creature che seguitino la tua volontà , acciòche pervengano a quello

fine per lo quale gli créasti : e vogli , che del Vicario tuo facci un altro te . Pe

ròchè molto maggiormente à bisogno di perfelto lume egli che gli altri ; però

che egli à dare lume a tutti . Donaci benignissimo , e piatoso Padre la tua dolce,

et eterna benedittione. Amen.

1

Altra di Martedì 15. Febbraio in Roma. Orat. XVIII.

O Deità eterna , o alta eterna Deità , amore inestimabile : nel lume tuo

ò veduto lume , nel lume tuo ò cognosciuto il lume , nel lume tuo si cogno

sce la cagione del lume , e la cagione delle tenebre ; cioè , che tu sei la ca

gione d'ogni lume , e noi siamo la cagione delle tenebre : nel lume tuo co

gnosce quello , che adopera il lume nell'anima, e quello che adoprano le tene

bre. Ammirabili sono l'opere tue , Trinità eterna : nel lume tuo ti cognoscono,

perchè procedono da te lume. Oggi la verità tua , con ammirabile lume , di

mostra la cagione della tenebre , cioè il vestimento fetido della propria volontà ,

e manifesta lo strumento con che si cognosce il lume, cioè il vestimento della

tua dolce volontà. Mirabile cosa è , che mentre che siamo nelle tenebre co

gnosciamo il lume , e nelle cose finite cognosciamo le infinite , e stando nella

morte , cognosciamo la vita. La verità tua dimostra , che così come l'uomo

si trae il vestimento a rovescio , così l'anima si debba spogliare della sua pro

pria volontà , se perfettamente si vuole rivestire della tua. E come se ne spo

20
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delle vere ,

glia ? Col lume, il quale s'acquista esercitando il lume , il quale aviamo rice

vuto nel santo battesimo , con la mano del libero arbitrio , perchè nel lume

à veduto lume. Et unde riceve l'anima questo lume ? Solo da te lume, il quale

lume tu c'ai mostrato , sotto il velame della nostra umanità . E che riceve l'a

nima vestita di questo lame ? La privatione della tenebre , della fame ,
di

sete , e di morte ; peròchè con la fame delle virtù , caccia la fame della pro

pria volontà , con la sete dell'onor tuo , caccia la sete dell'onore suo , e con

la vita della gratia tua à cacciata la morte della colpa , e della perversa sua

volontà. O fetido vestimento della volontà nostra, tu non ricuopri , anzi scuo

pri l'anima. O volontà spogliata, o arra di vita eterna ; tu sei fidele infino alla

morte, non al mondo , ma al tuo dolcissimo Creatore , tu leghi l'anima in lui,

perchè in tutto sei sciolta da sè . A che s'avvede l'anima , ch'ella è perfetta

mente sciolta da sè medesima ? Quando non cerca nè tempo , nè loco a wodo

suo , ma a modo tuo . Questo è il lucido vestimento . Drittamente egli è uno

sole, peròchè come si il sole allumina, riscalda , e fa germinare la terra, cosi

questo vero lume riscalda l'anima , che il possiede nel fuoco della tua carità.

Alluminala , perchè col lume gli fa cognoscere la verità , nel lume della sa

pientia tua. E falla germinare, mentre che è in questa terra mortale, il frutto

e reali virtù . Chi n' è cagione , ch'ella non si spogli di sè , come

detto è ? La privatione del lume , perchè non à cognosciuto , nè esercitato il

principale lume , che tu ai dato a ogni creatura , che à in sè ragione. Perche

non l'à cognosciuto ? Perchè si à offuscato l'occhio dell'intelletto con la col

pa ; con la quale colpa à legata la volontà, la quale volontà è quella, che com

mette ogni colpa.

O ignorante anima mia ! E come non senti la puzza della colpa ? Come

non senti l'odore della virtù , e della gratia ? Perché tu sei privata del lume.

Peccavi Domine, miserere mei . O Dio eterno, nel lume tuo, ò veduto quanta

conformità tu ai data di te alla tua creatura ; unde io veggo , che tu l'ai po

sta quasi in uno cerchio , che da qualunque parte ella va , si trova in esso.

Se io mi volgo a cognoscere nel lume tuo l'essare , che tu ai dato a noi , tu

ci ai data conformità alla immagine , e similitudine tua , participando te , Tri

nità eterna , nelle tre potentie dell'anima. Se io raguardo nel Verbo , per cut

siamo ricreati a gratia , io veggo te corformato a noi , e noi a te , per l’unio

ne , che tu Dio eterno , ai fatta nell'uomo . E se io mi volgo all'anima illumi

nata di te vero lume, veggo ch'ella fa mansione in te , seguitando la dottrina

della tua verità , et in comune , et in particulare , cioè nelle particulari virtù ,

che sono provate per l'amor , che l'anima à conceputo a te , nel lume tuo.

E tu sei esso medesimo amore. Adunque l'anima , che per amore seguita la

dottrina della tua verità , diventa uno altro te , per amore. Questa è spogliata

della sua volontà , e vestita della tua , per si fatto modo , ch'ella non cerca ,

nè desidera se non quello che tu richiedi , e vuoli che sia nell'anima. Tu sei
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innamorato di quest' anima , e l'anima di te ; ma tu l'ami di gratia , perchè

l'amasti prima , ch'ella fusse; et ella ama te di debito : ella à cognosciuto che

di gratia non ti può amare , perch’è obligata a te , e non tu a lei : et à ve

duto, che questo amore, il quale a te non può rendere, le conviene rendere

al prossimo suo , amandolo di gratia , e di debito insiememente : di gratia ,

che non cerca d'esserne retribuito, nè propriamente ilserve per utilità rice

vuta da lui , ma solo per amore : di debito l'ama in quanto tu gli comandi,

et egli è obbligato d' obbedir a te . Se io raguardo quanta conformità tu fai

dell'anima in te , quando si leva col lume dell'intelletto acquistato da te vero

lume , e con l'affetto in te speculandosi nel lume della tua verità , veggo, che

tu , che sei Dio immortale, li dai a cognoscere i beni immortali , e fagli gu

stare nell'affetto della tua carità. Tu , che sei lume , li fai participare teco il

lume; tu che sei fuoco participi con lei il fuoco , e nel fuoco tuo unisci la vo

lontà tua con la sua , e la sua con la tua. Tu sapientia , li dai sapientia in di

scernere , e cognoscere la verità tua. Tu , che sei fortezza , li dai fortezza, et

in tanto diventa forte , che nè dimonio, nè creatura gli pud tollere la sua for

tezza , se egli non vuole. E mai non vuole , mentre che porta il vestimento

della tua volontà , perchè solo la volontà sua è quella che la fa indebilire : tu

infinito la ſai infinita per la conformità , che tu ai fatta con lei per gratia in

questa vita mentre che è peregrina , e nella vita durabile nell'eterna visione

tua . Ivi è tanto perfettamente conformata teco , che il libero arbitrio è lega

to , in tanto che non la può separare da te .

Ben confesso adunque , che la verità tua dice la verità , che in tutto la

creatura è conformata in te , e tu in lei per gratia . Tu non li dai parte della

gratia , ma tutta. Perche dico tutta ? Perchè non li manca covelle alla salute

sua, più , e meno, e più perfettamente, secondo , che nel lume tuo ella vuole

esercitare il lume naturale , che tu l'ai dato . Che più dicero ? Non altro , se

non che , tu Dio sei fatto uomo , e l'uomo Dio . Chi fu cagione di tanta con

formità ? Il lume , nel quale lume cognobbe la tua volontà : cognoscendola,

si spogliò della sua , che gli dava tenebre, nudità , e morte : vestita della tua,

e vestita di te per gratia, per lume , per fuoco , e per unione. Si che tu sei

la cagione d'ogni bene ; e la propria perversa volontà è cagione d'ogni male,

perche è vestita dell'amore proprio ; e di tanto male è cagione, che con te

nebre la fa saltare fuore del cerchio, che spande la santissima ſede, nel quale

cerchio , da qualunque lato si volgeva , trovava ie . E che conformità si tro

va , et in che si trova unita , poiche è uscita del lume ? Trovasi drittamente

conformata alle bestie , che sono senza veruna ragione. Egli seguita la legge

perversa ,e la dottrina de' dimonj visibili , et invisibili. Io confesso Dio eter

no , alta eterna Deità , e non lo niego ' , che io son quella miserabile cagione

d'ogni male, perchè non è esercitato il.lume nel lume tuo a cognoscere quan

to a te spiace , et a me è nocivo il malvagio , e fetido vestimento della pro
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a me ,

pria perversa volontà ; e non è cognosciuta la dolce volontà tua , della quale

per debito ' io mi debbo vestire. Peccavi , peccavi Domine miserere mei . Tu

Dio eterno, alta eterna Deità, nel lume tuo fai vedere lume. Unde io supplico

a te umilmente , che tu infonda eșso lume ad ogni creatura , che à in sė ra

gione , ma singularmente aldolce Padre nostro Vicario tuo tanto quanto è di

necessità : intantoche di lui tu facci un'altro te : e rende il lume a' tenebrosi,

acciòchè nel lume tuo cognoscano , et amino la verità. Anco ti prego per tutti

quelli che tu m'ai dato , che io ami di singulare amore con singulare solleci

tudine , che sieno illuminati nel lume tuo. E sia tolta da loro ogn' imperfet

tione , acciòchè in verità lavorino nel giardino tuo , dove lu gli ai posti a la

vorare. Punisce, e vendica le colpe, e la imperfettione loro sopra di me, per

chè io ne so la cagione . Peccavi Domine, miserere mei. Gratia , gratia sia a

te alta , et eterna Trinità , che nel lume tuo ai dato refrigerio all ' anima mia

per la conformità , che io ò veduta di noi tue creature in te. Io son colei , che

non son , e tu se colui che sei . Adunque tu medesimo ti rende gratie, dando

che io possa lodare te . La volontà tua ti costringa a fare misericordia

al mondo , e con l'ajutorio tuo divino sovvenire al Vicario tuo , et alla tua

dolce sposa. Peccavi Domine , miserere mei. Alta eterna Deità , donaci la tua

dolce beneditione, Amen.

Altra fatta il dì della Cattedra di S. Pietro. Orat . XIX .

A te , o medico celestiale , et amore inestimabile dell'anima mia , suspiro

grandemente ; a te , o Trinità eterna , et infinita , io finita , mi richiamo nel

corpo mistico della santa Chiesa , che levi ogni macchia dell'anima mia, per

gratia ; e che non tardi più , ma per li meriti di questa tua navicella condut

trice , cioè di santo Pietro soccorri alla sposa tua , che aspetta lo ajuto col

fuoco della carità , e profondità dell' abisso della sapientia eterna , e non di

spregiare il desiderio de servi tuoi , ma ora mai conduci essa navicella o at

tore della pace , et ordina a te li servi tuoi , acciòche tolte via le tenebre ap

parisca l'aurora della luce di quelli , che sono piantati in la tua Chiesa per

puro desiderio della salute delle anime. Sia benedetto il legame, il quale tu ,

o Padre benignissimo ne ai dato , col quale potessimo legare le mani della

tua giustitia, cioè l'umile, e fedele oratione, con desiderio affuocato de servi

tuoi, per mezzo de' quali prometti avere misericordia al mondo. Ti ringra

tio, o alta, et eterna Deità , perchè prometti presto dare refrigerio alla sposa

tua , et io nuovamente intrarò nel giardino di essa , e non escirò mai, fin che

adempischi le tue promesse , le quali non furno mai se non vere. Annulla a

dunque oggi li peccati nostri , o vero Iddio , e lava la faccia dell' anime,no

stre col sangue dell'Unigenilo tuo Figliuolo sparto per noi , acciòche così morti

a noi , vivendo a lui , gli rendiamo cambio di passione con chiaro , volto , et

integri animi. Esaudisci ancora noi , che pregamo per lo guardiano di questa
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tua cattedra, della quale noi celebriamo la festa , cioè per lo tuo Vicario, che

tu il facci tale , quale vuoli che sia il Successore di questo tuo vecchiacciuolo

di Petro , e dia a esso i necessarii modi della tua Chiesa. Io confesso , che

tu ai promesso , che adempirai presto i desiderii miei . Adunque , con mag

giore fiducia, ti prego che non tardi più di adempire le promesse, o Dio mio.

E voi figliuoli dolcissimi , essendo mo noi alla mano , è il tempo , che vi af

fadighiate per la Chiesa di Cristo , vera madre della ſede nostra ; per la qual

cosa vi conforto , che voi già piantati in essa Chiesa , siate come colonne di

essa, è comunemente tutti quanti ne affadighiamo in questo giardino della ſe

de salutifera con il fervore della oratione , e con falti, scacciato l'amore pro

prio , et ogni pigritia , acciòche facciamo compitamente la volontà di Dio e

terno , il quale ne à chiamati per questo per la salute nostra , e degli altri , e

per la unione di essa Chiesa , in la quale è la salute dell'anime nostre . Amen .

Altra di Domenica in Roma. Orat. XX .

O Dio eterno , alta , et eterna grandezza , tu sei grande , ma io son pic

cola; e però la bassezza mia non può aggiognere all'altezza tua, salvo in quan

to l'affetto, e l'intelletto , con la memoria si levano su dalla bassezza della mia

umanità ; e col lume, il quale tu m'ai dato in lo tuo lume , ti cognoscano :

ma se io raguardo in la tua altezza , ogni elevatione , la quale possa fare l'a

nima mia in te , e come potte oscura assimigliala alla luce del sole ,
overo

quanto è differente la luce della luna dalla ruota del sole ; perchè io bassezza

mortale non posso aggiognere
alla tua grandezza immortale , ben posso gu

stare te, per affetto d'amore, ma non ti posso vedere in la essentia tua . E però

tu ai detto , che l'uomo , che vive , non ti vede , cioè che l'uomo , che vive

in la propria sensualità , e volontà , non può vedere te in l'affetto della carità

tua. E se vivendo con ragione te può vedere totalmente
, niente di manco non

può in la essentia mentre che vive nel corpo mortale. Adunque l'è ben vero,

che la sua bassezza non puòaggiognere
all'altezza tua , ma solamente gusta

re , e vedere nel specchio tuo : e questa visione, è con perfettione
dicarità ,

perchè l'effetto della tua carità posso veder perfettamente
, ma l'essentia non ,

come detto è. E quando è possuto aggiognere
all'effetto della carità tua ; la

quale non come veri gustatori posso pigliare avendo vigore nel corpo mor

tale ? Quando fu tempo , e venne la pienezza del tempo sacro , il quale pare

tempo accettabile
; quando l'anima mia cognosca essere annuntiato in el mio

lume ? All'ora quando venne il gran Medico nel mondo cioè il tuo Figliuolo

Unigenito ; quando lo sposo si unì alla sposa , cioè la divinità in el Verbo della

Umanità nostra , della quale unione fu mezzo Maria , la quale vesti te sposo

eterno della sua umanità : ma questo amore, e unione erano così occulti, che

pochi gli cognoscevano
, per la qual cosa l'anima non considerava

ancora be
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ne l'altezza tua , ma , come io veggo , l'anima venne a perfetta cognitione del

l'affetto della carità tua, in el lume tuo, in la passione di questo Verbo ; per

chè allora il fuoco ascoso sotto la cenere nostra cominciò manifestarsi larga

mente , e pienamente, aprendo il suo corpo santissimo sul legno della croce,

e acciòché l'affetto dell'anima fosse tratto alle cose alte , e l'occhio , e l'intel

lelto speculasse nel fuoco. Tu Verbo eterno , ai voluto essere levato in alto ,

unde ne ai mostrato nel tuo sangue l'amore , nel tuo sangue ne ai mostrata

la misericordia, e la larghezza tua . In questo sangue ancora ai mostrato quan

to ti grava , e pesa la colpa dell'uomo : in esso sangue ai lavata la faccia della

sposa tua , cioè dell'anima , con la quale ti sei unita per unione della natura

divina nella nostra natura umana. In esso vestisti essa , quando era spogliata,

e con la morte tua le ai resa la vita .

O passione desiderata ! ma tu verità eterna; dici che non si desidera, nè è

amata da chi ama sè stesso , ma da chi si è spogliato di sè , e si è vestito dite ,

scorgendo con lume in lo tuo lume , a cognoscere l'altezza della tua carità .

O piacevole, e tranquilla passione , la quale con tranquillità di pace fai corrire

l'anima sopra l'unde del mare tempestoso . O dilettabile , e molto dolce passio

ne . O ricchezza dell'anima,o refrigerio delli afflitti, o cibo agli affamati, o porto,

e paradiso all'anima, o vera allegrezza , o gloria , e beatitudine nostra ; l'anima

si gloria in te , acquista il frutto suo . E chi è colui , il quale si gloria in te ? Non

colui il quale à sottomesso il lume della ragione all'affetto sensitivo , peròche

questi non vede altro che la terra. O passione , la quale tolli , via ciascuna in

firmità , pur che lo ammalato voglia essare curato , perchè il tuo dono non à

tolto a noi la libertà . Ancora tu passione , rendi la vita almorto , se l'anima

si ammala per le tentationi delle dimonia. Tu la deliberi , se la vien persegui

tata dal mondo , overo impugnata dalla propria fragilità. Tu sei refugio di lei ,

perchè l' anima à cognosciuto in te , non solamente l'opare del Verbo nella

passione , le quali sono state finite , ma ancora à gustato l'altezza della carità

divina. Unde , per te passione , vuole intendere , e cognoscere la verità , et

inebriarsi , e consumarsi nella carità di Dio , per la tua infirmità ; la quale pare

infirmità , per la umanità nostra , la quale à patito in te ; ma nondimeno l'al

tezza è grandissima , per lo misterio , che venne da essa in virtù della Deità ,

la quale sè richiama all'altezza d'essa Deità , e così pervenne al suo fine, per

chè altrimenti non potrebbe. O passione ; l'anima , che si è riposta in te , è

morta quanto alla sensualità , per la qual cosa gusta l'affetto della tua carità.

O quanto è dolce , e soave questa dolcezza , la quale gusta l'anima , che

entra sotto questa corteccia , ilove à trovato il lume, et il fuoco della carità,

vedendo la unione mirabile della divinità fatta in la umanità nostra ! E vede

la umanità partirsi , non la Deità. Raguarda anima mia , e vedrai il Verbo in

la nostra umanità fatta come nuvila ma non riceve la Deità lesione per la nu

vila, overo tenebre della nostra umanità, ma sta ascoso dentro il sole , e splen
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dore divino : si come il cielo sereno alcuna volta sta ascoso sotto la nuvila .

E chi mostra a noi questo ? Perchè la pena finita nello corpo del Verbo ri

mase Deità , e poi la resurrettione fece la umanità lucida , ch'era all'ora scu

ra , e fecela immortale, che prima era mortale . Tu adunque, passione, mostri

la dottrina , la quale dee seguitare la creatura , che à in sè ragione. Unde er

rano coloro , che vogliono più presto seguire i diletti , che le pene ; conciò

siacosache neuno peryenga al Padre , se non per lo Figliuolo, e te Verbo non

possiamo seguitare , se non ti gustiamo nell'affetto delle pene. E se l'anima

non vuole patire le pene, gli le conviene patire per forza; ma se le vuole por

tare col sole del lume , allora l'affetto dell'anima è percosso da neuna fadiga,

si come la Deità nel Verbo per neuno modo patì, perchè volontariamente fu

portatrice delle fadighe. Adunque manifestamente mostri , che da poi il tem

po accettabile della passione del Verbo , l'anima può cognoscere l'affetto della

carità col lume della gratia. E con questo lume, nel tempo finito venimmo a

cognoscere la essentia tua , nel tempo infinito ; unde per questa infinitate di

passione cognoscemo l'altezza tua , non perchè li tuoi misterj siano infimi,

anzi sono sublimi , ma dico infimi, per la passione della infima umanità . O dol

ce , et eterno Iddio , infinita sublimità , perchè non potevamo elevare l'affetto ,

il quale era infimo , nel lume dell'intelletto , alla tua altezza , per la tenebre

della colpa, però tu sommo medico ne ai donato il Verbo con l'esca della u

manità . Et ai preso l'uomo , et ai preso il dimonio , non in virtù della uma

nità , ma della divinità . E così facendo te piccolo, ai fatto grande l'uomo ; sa

tollato di obbrobrii , l'ai riempiuto di beatitudine ; avendo tu patito fame , l'ai

satollato in effetto della tua carità ; spogliandoti della vita , ai vestito esso della

gratia ; riempiuto tu di vergogna , ai reso a lui l'onore ; essendo oscurato tu

quanto all'umanità , ai reso a lui il lume ; essendo disteso tu sulla croce , ai

abbracciato esso , et aili fatta una caverna nel costato tuo, nella quale avesse

refugio dalla faccia dell'inimici , nella quale caverna può cognoscere la tua ca

rità , perchè per essa mostri che l'ai voluto dar , più che potessi , con finita

operatione. Ivi à trovato il bagno nel quale à lavata la faccia dell'anima sua

dalla lepra della colpa .

O dilettevole amore , o fuoco , o abisso di carità , o altezza incompren

sibile , quanto più raguardo all ' altezza tua nella passione del Verbo , tanto

più la mia anima misera miserabile si vergogna , perchè non ti à mai cogno

sciuto '; e questo , perchè sempremai son stata viva all'affetto della sensua

lità , e morta alla ragione. Ma piaccia oggi all'altezza della tua carità d' allu

ininare l'occhio dell'intelletto mio , e di coloro , che miaidati per figliuoli,

e di tutte quante le creature, che anno in sè ragione. O Deità , amor mio ,

una cosa ti dimando : nel tempo , che il mondo giaceva infermo , tu li man

dasti il tuo Unigenito Figliuolo come medico , la qual cosa sò che facesti per

amore : mo veggo il mondo totalmente giacere nella morte , et in sì grande
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morte che l'anima mia manca in questa visione . Che modo li sarà , mo , a re

suscitare, un'altra volta questo morto ; essendo tu Dio, impassibile, e che sei

per non venire più a recomperare il mondo , ma a giudicarlo ? A che modo

adunque si rendarà la vita a questo morto ? Io non credo , o infinita bontà,

che a te ti manchino i remedii ; anzi confesso , che nè l'amore tuo manca ,

nè la tua potentia è indebilita , nè la tua sapientia è diminuila' ; e però tu

vuoli, e puoi, e sai mandare il remedio , che bisogna : per la qual cosa , sup

plico , che se piace alla tua bontà , che mi mostri questo rimedio , che l'ani

ma mia sia inanimata a toglierlo virilmente . Rispondo ; è vero , che lo tuo Fi

gliuolo non è per venire più , se non in majestate , a giudicare , come detto

è ; ma, come io veggo , tu chiami Cristi li tuoi servi, e con questo mezzo vuoi

togliere la morte , e rendere la vita al mondo . Et in che modo ? Che essi ca

minino virilmente per la via del Verbo , con sollicitudine , e con affocato de

siderio , procurando lo tuo onore , e la salute dell'anime ; per questo soste

nendo patientemente pene , tormenti, obbrobrii , e rimproverii da qualunque

gli siano fatti : con le quali pene finite all'infinito desiderio loro tu li vuoi dare

refrigerio, cioè esaudire i prieghi, et impire i desiderii loro ; ma se patisseno

solamente corporalmente, senza il desiderio sopradetlo non gli bastarebbe ,

nè a essi , nè a gli altri ; si come la passione , nel Verbo, senza la virtù della

Deità , non arebbe satisfatto alla salute della generatione umana.

O rimediatore ottimo , danne adunque a noi di questi Cristi , gli quali

vivono continuamente in vigilie, in lacrime, in orationi , per la salute del mon

do. Tu gli chiami Cristi tuoi , perchè sono confirmati nel tuo Unigenito Fi

gliuolo. Ah eterno Padre, concedine che non siamo ignoranti, ciechi, o freddi,

nè di tanto oscuro vedere , che non vediamo noi medesimi; ma daune a co

gnoscere la volontà tua . Peccavi Domine, miserere mei . Ti ringralio , ti rin

gratio , perchè tu ai dato refrigerio all'anima mia , si per la cognitione , che

lu mi ai data , in che modo io possa cognoscere l'altezza della tua carità , es

sendo ancora nel corpo mortale , si anco per lo rimedio , che vedo ordinato

da te per liberare il mondo dalla morte . Adunque non dormire più anima mia

miserabile , la quale ai dormito tutto il tempo della vita tua . O amore inesti

mabile la pena corporale de' tuoi servi potrà per virtute del santo desiderio

dell'anime loro , il quale desideri , potrà per la virtù del desiderio della tua

carità. O misera anima mia , non abbracciatrice della luce , ma della tenebre.

Levati levati sù dalla tenebre : destati te medesima , apri l'occhio dell'intel

letto, e raguarda l'abisso in abisso della carità divina; perchè se tu non vedi,

non puoi amare : quanto vedrai tanto amarai , et amando seguitarai , e vesti

rai te della volontà sua. Peccavi Domine , miserere mei . Amen .
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Altra in Roma. Orat. XXI.

t

O resurrettione nostra, o resurrettione nostra ; o alta, et eterna Trinità ,

sviscera l'anima mia ; o Redentore , e resurrettione nostra ; o Trinità eterna,

o fuoco che continuo bruci , che mai non ti spigni , nè manchi, nè puoi smi

nuirti , ancora se tutto il mondo loglia il fuoco tuo . O lume, che dai lume,

e nel tuo lume vedemo : nel tuo lume veggo , e senza esso , non posso vede

re ; perche tu sei quello che sei , ma io son quella che non sono. Nel lume

medesimo cognosco la mia necessità , e la necessità della tua Chiesa, e di tutto

il mondo. E perchè nel lume cognosco , domando questo da te , che tu svi

sceri l'anima mia per la salute di tutto el mondo : non che io possa produrre

alcuno frutto da me, ma dalla virtù della tua carità , la quale è operatrice di

tutti i beni . Unde così l'anima opera la salute in sè , e la utilitate nel prog

simo suo nell'abisso della carità tua , come la tua Deità alta , et eterna Tri

nità , s'è operata nella nostra umanità cioè con l'istrumento dell'umanità no

stra , la quale con opera finita à operato per noi in mezzo della umanità no

stra, infinita utilitate della umanitate, non in virtute dell'umanitate, ma della

tua divinitate. In questa virtute, o Trinità eterna , pareno essere create tutte

le cose, le quale anno essere, et ogni virtù spirituale, e temporale , che con

siste nell'uomo esca da te. E vero , che tu ai voluto , che l'uomo si affadighi

in esse , operando col libero arbitrio. O Trinità eterna , o Trinità eterna , nel

tuo lume sicognosce,che tu sei quello sommo, et eterno giardino, che tieni

in te rinchiusi gli fiori, e gli frutti ; perchè sei fiore di gloria , il quale rendi

gloria a te medesimo , rendi frutto a te medesimo : unde non puoi ricevere

questo da neuno altro, perchè sel potessi ricevere da qualcuno altro, già non

parerebbe , che fussi eterno , et onnipotente Dio ; perche , quello , che ti ren

desse questo , non parerebbe essere proceduto da te , ma , come detto è , tu

sei gloria, e frutto a te stesso , e gli frutti , che rende a te la tua creatura sono

da te , e da te riceve unde possa rendere.

Nel giardino del seno tuo era rinchiuso l'uomo , o Padre eterno ; tu el

traesti della santa mente tua , come uno fiore distinto in tre potentie dell'a

nima, et in ciascuna ai posta la pianta, acciò che potessino fruttificare nel tuo

giardino , ritornando in te col frutto , che gli ai dato , e tu ritornavi nell'ani

ma riempiendo essa della tua beatitudine , nella quale l'anima sta come il pe

sce nel mare , et il mare nel pesce . Tu gli ai data la memoria , acciòche po

tesse ritenere i beneficii tuoi , acciòche di questo producesse il fiore di gloria

al nome tuo , e frutto di utilità a sė. Gli ai dato ancora l'intelletto , acciòche

intendesse la verità, e la volontà tua, la quale volontà solamentecerca la san

tificatione nostra, acciòche germinasse fiore di gloria, e dappoi frutto di vir

tute. Et agli data la volontà, acciòche potesse amare quello che à veduto l'in

telletto , e che à retenuto la memoria . E se raguardo te lume , o eterna Tri
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nità , l'uomo à perduto questo fiore, cioè la gratia , per la colpa commessa ,

perchè non era atto poi , nè poteva rendere gloria a te per quello modo , e

fine, al quale l'avevi creato. Unde, per lacolpa, tu non intravi alla tua gloria

per quel modo, lo quale aveva ordinato la tua verità. Il tuo giardino era ser

rato , per la quale cosa non potevamo ricevere i frutti tuoi , e però ai fatto

portinaio il Verbo , cioè l'Unigenito tuo , a cui ai dato la chiave della Deità ,

e la umanità fu la mano , le quali ai congionte insieme ; acciòchè aprisseno la

porta della tua gratia , perchè la Deità non poteva aprire senza umanità ; la

quale umanità aveva serrato per lo peccato del primo uomo : nè la semplice

umanità posseva aprire senza la Deità , perchè la sua opara sarebbe stata fi

nita , e l' offesa era commessa contra el bene infinito : e subhito della colpa

doveva uscire la pena . Unde neuno altro modo era sufficiente. O dolce por

tinaio , o umile agnello, tu sei quell'ortolano , il quale avendo aperte le porte

del giardino celestiale, cioè del paradiso , porgi a noi i fiori, et i frutti della

Deità eterna , et ora certamente cognosco , che tu ai detto la verità , quando

in forma di paregrino apparendo nella via a due tuoi discepoli dicesti ; che

così bisognava , che patisse Cristo , e che per la via della croce intrassé nella

sua gloria, mostrandoli, che cosi era stato profetizzato per Moisè, Elia, Isaia,

David , e gli altri, che avevano profetizzato di te : e gli dischiaravi le scrittu

re:ma essinon t’intendevano, perchè era offuscato lo'ntelletto loro, ma tu me

desimo t'intendevi . Qual'era la tua gloria, o dolce , et amoroso Verbo ? Eri tu

medesimo : acciòche intrassi in te medesimo, bisognava, che tu patissi. Amen .

Altra in Roma il dì della Circoncisione del nostro Signore ad istantia di N car

dinale * dell'ordine de' predicatori , a circoncidere la durezza degl indurati

contra la Chiesa. Orat. XXII.

O summo Iddio, amore inestimabile, fuoco eterno, che allumini le menti

degli uomini, e consumi ciòche à l'anima obnossio a te. Riscalda essa del spi

rito del tuo amore , quanto è in te . Io veggo in te , che quello amore , che ti

costrinse trarne da te , con la notitia di te , a laude, e gloria del nome tuo ,

ti costrinse ancora , che ti vestissi della nostra umanità , e che reducessi noi

errabundi a te ; e che oggi ti ai mostrato a noi , o amatore nostro , primo po

nendo te passibile , il quale sei fatto osservatore di essa legge , ad esemplo

della nostra umilità . Adunque si vergogni l'uomo fattura tua in durirsi nel

cuore , e non essare osservatore di essa legge , osservandola tu , nostro Iddio.

Tu ne ai mostrato oggi il cenere della nostra mortalità in te , acciòche cogno

sciamo , nel cenere, noi per te , e ti sei mostrato passibile, pagando l'arra ,

e renovando noi nell'amore della tua santissima passione , acciòchè in tuo e

* Truovansi , di que' tempi , cardinali domenicani , fra Filippo Geza ve

scovo di Tivoli e fra Niccolò Caracciolo.
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semplo sopportiamo volontieri le passioni nostre :manche , o vero sliquesi,

adunque , ogni anima in l'amore tuo , o fattore mio , e vero Dio , perchè ai

tratto l'uomo di te , ch'egli ricognoscesse di lì , amasse , e seguitasse te solo ;

e noi ingrati , di sì grande tuo beneficio avemo presuntione desviarne da te.

O majestà eterna , oggi ancora , per la tua clementia , sposi a te l'anime no

stre , con lo anello della tua carità , da dovere essere sposate da te , se rico

gnoscano essi tuoi beneficii , cioè per la legge , con la quale facci loro essere

participi della tụa eternità . Oggi ancora ai dato all ' anima mia la remissione

delli peccati , per lo tuo Vicario , manifestando a me la sua potentia , la quale

è tua. E che tu , il quale ai fatto l'uomo , ' non lo salvi senza esso uomo : per

chè tu , che ai tratto me di te , et ai fatto me senza me , non mi ai salvato og

gi senza me : ma per la istantia , é confessione mia , ai già liberato me dagli

legami de' peccati , per la gratia del tuo Vicario in terra : per la qual cosa io

indegna tua serva ti ringratio , e così mi monda per la tua gratia.

Io grido oggi a te, amore mio, Dio eterno, che facci misericordia a que

sto mondo , e che tu gli dia il lume , a cognoscere esso tuo Vicario , con la

purità della fede, della qual, ti prego , che tu gli vesti Dio mio ; e dagli il lu

me , che tutto il mondo il seguiti. Dato a esso il lume sopranaturale , da poi

che tu aidotato esso tuo Vicario , dandoli cuore virile , sia condito della tua

santa umilità ; è però non cessarò mai di bussare alla porta della tua beni

gnità , amore mio , acciòche tu lo esalti . Manifesta adunque in esso la tua vir

tù , acciòche il suo cuore virile sempre brugi del tuo santo desiderio , e sia

condito della tua umilità , e con benignità , carità, purità , e sapientia tua pro

ceda nelli suoi atti , e così tiri a sè tutto il mondo . Dagli la notitia della tua

verità in sè , acciòche cognosca sè in sè , quale era stato , e te in se per la tua

gratia . Illumini ancora li avversarii suoi , li quali con li cuori incirconcisi fan

no resistentia allo Spirito Santo , e sono contrarii alla tua onnipotentia ; bus

sando alla porta dell'anime loro , perchè non possono essere salvati senza te ,

et acciòchè sieno convertiti a te Dio mio. Invita , eccitali o amore inestima

bile , e la tua carità ti costringa , in questo di delle gratie , che sia morta la

loro durezza. Siano adunque redutti a te , acciòche non periscano.E perchè

anno offeso te, Dio di somma clementia, punisce gli peccati loro in me. Ecco

adunque il corpo mio , il quale ricognosco da te , e te l'offerisco ; diventi an

cudine, per essi, acciòche le loro colpe sieno contrite. E perchè veggo , che

tu ai dotato il detto tuo Vicario naturalmente di cuore virile , umilemente, e

supplice ti prego che infondi nell'occhio dell' intelletto suo il lume soprana

turale , perchè sì fatto cuore è atto alla superbia , se non gli aggiogne questo

lume , acquistato per puro affetto di virtù . Sia tagliato ancor oggi ogni amore

proprio da essi tuoi nimici , e dal detto tuo Vicario , e da tutti noi , acciòche

possiamo perdonare a essi , quando tu arai piegata la loro durezza , per le

qualis'umilieno , et obediscano ad esso Signore nostro . Offerisco a te la vita

.
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mia , da ora , e per allora , quando piacerà a te ; e metterolla per la tua glo

ria : pregando ancora umilemente, per la virtù della tua passione, che tu mon

di , e scopi dagli vitii antiqui la tua sposa , si come l'ai mondata , e scopata

delle antique , e fruttuose piante; e non prolongare più. Vero Iddio , io so

ben , che tanto longamente percuoterai, tagliando il legno torto della durezza

degli nimici tuoi , che finalmente sarà drizzato : ma affrettati o Trinità eter

na , perchè a te non è difficile fare di qualche cosa qualche cosa, avendo fatto

ogni cosa di niente , e di purgare i vitii . Ti ricomando ancora i tuoi figliuoli,

et offerisco ancora questo alla tua majestà , il quale à dato oggi , ti ami , ac

ciòchè tu gli dia te , e che oggi il renovi dentro , e fuora ; che drizzi gli suoi

atti negli tuoi beneplaciti, per li quali, acciòchè tu ti degni esaudirlo, ti rendo

gratie ; el quale sei benedetto , in secula seculorum . Amen .

Altra fatta per la detta l'anno 1377. ricolta per frate Raimondo confessore suo,

quando ella era in estasi, poi la comunione, nel dì della conversione di S. Paulo.

Orat. XXIII.

e

O Trinità eterna , una Deita : tu Deità , una in essentia , e trina in per

sone , tu sei una vite , che ai tre palmiti ; sia licito che così ti assimiglie. Tu

ai fatto l'uomo alla imagine , e similitudine tua , acciòchè , per tre potentie ,

le quali egli à in un'anima , si assimigli alla tua trinitate , et alla tua unitate.

E si come si assimiglia , ancora si aggiognesse : cioè , che per la memoria ,

si assomigliasse , et unissesi al Padre, a cui si attribuisce la potentia ; per lo

intelletto si assimigliasse , et unissesi al Figliuolo , a cui si attribuisce la sa

pientia ; e per la volontà si assimigliasse , et unissesi allo Spirito Santo , a cui

si attribuisce la clementia , e ch' è amore del Padre , e del Figliuolo. Tu , o

Paulo ottimo , ai bene considerato sopra questa cosa , il quale veramente ai

saputo , donde venivi , e dove andavi ; e non solamente doveandavi, ma an

cora perchè vi andavi ; perchè ai cognosciuto el principio , et il fine tuo ,

per che via andassi al fine tuo ; e così ai congionto le potentie dell'anima tua

alle persone divine ; perchè ai congionto la memoria al Padre , ricordandoti

perfettamente , che lui è il principio , dal quale procede ogni cosa ; non so

lamente le cose create , ma ancora , a suo modo , esse persone divine . E cosi

per consequente per neuno modo aidubitato , che lui è il tuo principio. Tu

ai congionta la potentia dello'ntelletto al Figliuolo Verbo, intendendo perfet

tamente tutto l'ordine di ridurre le cose create al suo fine , il quale è il me

desimo principio , ordinato da essa sapientia del Verbo ; la qual cosa acciòche

più manifestamente apparesse , esso Verbo è fatto carne , et à abitato in noi ,

acciòche essendo verità per le opere sue si facesse via d'andare alla vita , alla

quale eravamo crcati , e privati di essa . Aicongionto la volontà al Spirito San

lo , amando perfettamente quello amore , quella clementia , che cognoscevi ,
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essare cagione della tua creatione, e di ciascuna gratia , data a te , senza me

rito precedente.

E sapevi , che questo à fatto la divina clementia , solo a fine di farti fe

lice, e beatificarti : per la qual cosa tu in questo dì , dapoiche per esso Verbo

sei stato convertito dall'errore alla verità , e dapoiche ai ricevuto il dono di

essere ratio, dove vedesti la divina essentia in tre persone, spogliato di quella

visione , retornando alcorpo , overo alli sensi, rimanesti vestito solo della vi

sione del Verbo incarnato, nella quale considerando con attentione, che esso

Verbo incarnato , sostenendo continue pene , à operato l'onore del Padre , e

la salute nostra , tu per questo sei fatto sitibondo , e desideroso di sostenere

pene , acciòche , dismenticato di tutte quante le altre cose , confessassi non

sapere altro che Gesù Cristo , e , questo crocifisso : perchè nel Padre , e nello

Spirito Santo non poteva accadere pene, pare quasi che tu ti sia quasi dimen

ticato di quelle persone : ma dici , che solo cognosci il Figliuolo :e questo;

che sostenne acerbissime pene : aggiongnendo ; è questo , crocifisso.

Questa oratione fece in Roma , in astrattione , al modo suo , mezzedima.

Orat . XXIV.

O Deità eterna, o alta eterna Deità ; o sommo, et eterno Padre , o fuoco

che sempre ardi . Tu Padre eterno , alta eterna Trinità : tu sei fuoco inestimabile

di carità. O Deità Deità :chimanifesta la bontà , e grandezza tua? il dono che tu

ai dato all'uomo . E che dono gli ai dato ? tutto te Dio Trinità eterna. In che te

gli se dato ? nella stalla della nostra umanità , chedrittamente era fatta stalla

ricettacolo d'animali; cioè de peccati mortali; per dimostrare a che era venuto

l'uomo, per la colpa . Si che tu ti sei dato tutto te Dio , conformandoti con la no

stra umanità. O Dio eterno : o Dio eterno , tu dici che io raguardi in te , alta et

eterna Deità ; et raguardando in te vuoi che io cognosca mè, acciòche meglio

cognosca la bassezza mia , per l'altezza tua ; e la grandezza tua per la bassezza

mia : ma io veggo , che se prima io non mi spoglio di me medesima della pro

pria perversa mia volontà , io non ti posso vedere . E però prima m'ai data la

dottrina, che io mi spogli della mia voluntà, cognoscendo me; nel quale cogno

scimento trovo, e cognosco te : per lo quale cognoscimento più perfettamente

si spoglia l'anima di sè , e vestesi della tua voluntà . Allora vuogli , che ella si

levi con lume a cognoscere sè in te. O fuoco , che sempre ardi l'anima , che

in te cognosce sè , dovunque ella si volge nelle cose minime trova la grandez

za tua : ciò e nelle creature et in tutte le cose create : però che in tutte vede

la potentia tua , la sapientia , e la clementia : che se tu non avessi potuto , sa

puto , et voluto , non l'averesti create : ma tu potesti ; sapesti et volesti ; et

però ogni cosa creasti. Miserabile , e cieca anima mia , mai non cognoscesti

te in lui : perchè non ti sei spogliata della tua perversa voluntà , nè vestisti

te della sua. E come vuoi dolcissimo amore , che io raguardi me in te ? vuoi
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che io raguardi la creatione che tu m'ai data all'imagine et similitudine tua :

con che tu , somma et eterna purità , ti sei unita nel loto dell'umanità nostra

copstretto dal fuoco della tua carità : col quale fuoco tu anco ti sei lassato a

noi in cibo. E che cibo è questo ? Cibo de li angeli , summa , et eterna pu

rità : et però richiedi , e vuogli tanta purità dall'anima che riceve te in que

sto dolcissimo sacramento : che se possibile fosse che la natura angelica si pu

rificasse , la quale non à mestieri di purificatione , di bisogno sarebbe che a

tanto misterio si purificasse. Come si purifica l'anima ? nel fuoco della tua ca

rità : et lavando la faccia sua nel sangue dell' Unigenito tuo Figliuolo.

O misera anima mia , e come vai a tanto misterio , senza la purificatio

ne ? vergognati, degna d'abitare con le bestie, e con le dimonia ; perchè sem

pre ai fatta l ' operatione delle bestie , et seguito la voluntà del dimonio : tu

vuoi bontà eterna , che io raguardi in te , e vegga , che tu ami me : et che di

gratia mi ami ; acciòche diquesto medesimo amore io ami ogni creatura, che

à in sè ragione : unde tu vuogli che io ami et serva il prossimo mio , di gra

tia ; cioè sovvenendolo spiritualmente , e corporalmente , quanto mi è possi

bile ; senza veruna speranza di propria utilita , o piacere : anco non vuoli , io

me ne ritragga per sua ingratitudine , o persecutione , o per infamie , che io

ricevessi da lui . Che farò adunque , acciòche io el vegga ? Spogliarommi del

mio vestimento fetido , e col lume della santissima fede, raguardarò me in te,

e vestirommi dell'eterna volontà tua ; e con questo lume cognoscerò , che tu

Trinità eterna, sei a noi cibo , mensa , e servitore . Tu Padre eterno , sei quella

mensa , che ci dai il cibo dell ' agnello dell' Unigenito tuo Figliuolo , egli è a

noi cibo suavissimo , si per la dottrina sua , che ci notrica ' nella volontà tua,

e sì per lo sacramento , che riceviamo nella santa comunione , il quale ci pa

sce , e conforta , mentre che siamo pellegrini , e viandanti in questa vita. Lo

Spirito Santo , è a noi drittamente servitore , peròchè ci ministra questa dot

trina alluminando l'occhio dell'intelletto nostro , e spirandoci , che noi la se

guitiamo : ancora ci ministra la carità del prossimo , e la fame del cibo dell'a

nime , e della salute di tutto quanto el mondo , per l'onore di te Padre ; unde

noi vediamo che l'anime alluminate in te vero lume , mai non lassano passare

un ponto di tempo ch'elle non mangino questo soave cibo per onore tuo.

Amore inestimabile , tu dimostri in te la necessità del mondo , e massimamen

te della santa Chiesa , e l'amore che tu lei ai , perchè ella è fondata nel san

gue del tuo Figliuolo , et in essa è riposto : ancora maniſesti l'amor che tu ai

al Vicario tuo , avendolo fatto ministro di questo sangue ; però io raguarderò

me in te ; acciòche diventi pura ; e cosi purificata , gridarò dinanzi alla mise

ricordia tua , acciòche tu volgi l'occhio della pietà , sopra la necessità della

sposa tua , et illumini , e fortifichi il Vicario tuo . Illumina ancora perfetissi

manente i servi tưoi , ch'essi il consiglino drittamente , e schiettamente ; e

dispone lui a seguitare il lume , che tu infonderai in loro .
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Tu alta , et eterna sapientia , non ai posta l'anima sola ; anco l'ai acoom

pagnata con le tre potentie , cioè memoria , intelletto , e volontà. E tanto sono

unite insieme , che quel che vuole l'una , l'altre la seguitano. Unde , se lame

moria si da a vedere i beneficii tuoi , e la smisurata tua bontà , subito l' in

telletto gli vuole intendere, e la volontà amare, e seguire la volontà tua . E per

chè tu non l'ai posta sola ? Non vuoi ch'ella stia sola , senza l'amore di te ,

e dilettione del prossimo suo . Et allora è perfettamente unita , quando ella è

cosi accompagnata : fatta è una cosa con teco , et una cosa col prossimo suo ,

per unione d'amore, et affetto di carità . E così si può dire la parola di Paolo :

Molti corrono al palio , ma uno è colui , che l'à ; cioè la carità : ma quando

l'anima s'accompagna con la colpa , allora rimane sola , perch'è partita da

te , che sei ogni bene : essendo partita da te , è separata dalla carità del pros

simo , et è accompagnata con la colpa , che non è cavelle. E però mostri tu ,

verità eterna , ch'ella rimane sola. Peccavi Domine , miserere mei : mai non

seppi cognoscere me in te , ma il lume tuo è, che fa vedere ciòche si cogno

sce, di bene. Nella natura tua Deità eterna , cognoscerò la natura mia . E qual'è

la natura mia , amore inestimabile ? È il fuoco ; peròche tu non sei altro che

fuoco d'amore , e di questa natura ai data all'uomo ; peròchè per fuoco d'a

more l'ai creato , e così tutte l'altre creature , e lutte le cose create facesti

per amore. O ingrato uomo , che natura li à data lo Dio tuo ? La natura sua !

e tu non ti vergogni di tollere da te tanto nobile cosa , con la colpa del pec

cato mortale. O Trinità eterna, amor mio dolce , tu lume , dona a noi lurne,

tu sapientia , dà a noi sapientia , tu somma fortezza , fortifica. Oggi , Dio e

terno , si dissolva la nuvila nostra , acciòche perfeitamente cognosciamo , e

seguitiamo in verità la verità tua , con cuore schietto , e libero. Dio , intende

al nostro ajutorio. Signore affrettati d'aitarci . Amen.

Altra ,fatta alla Rocca di Tentennano , mentre stava quivi appresso la contessa

Salimbeni, il di 26. d'Ottobre 1378. Orat. XXV.

T

O potentia del Padre eterno aitami ; sapientia del Figliuolo illumina l'oc

chio dell'intelletto mio ; clementia dolce dello Spirito Santo infiammami, et

unisce il cuore mio in te. Confesso , Dio eterno , che la potentia tua è poten

te , e forte a liberare la Chiesa ,et il popolo tuo , trarlo delle mani del dimo

nio, e cessare la persecutione della santa Chiesa, et a me dare vittoria , e for

tezza contra l'inimici miei . Confesso , che la sapientia del tuo Figliuolo , ch'è

una cosa con teco , può alluminare l'occhio dell' intelletto mio , e quello del

popolo tuo , e levare la tenebre della dolce sposa tua. Confesso , dolce eterna

bontà di Dio , che la clementia dello Spirito Santo , et affuocata tua carità vuo

le unire , et infiammare el cuore mio in te , et i cuori di tutte le creature ,

ch'anno in loro ragione. Adunque ti costringo , poiche tu sai , e puoi , e vuoli ,
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la potentia di te Padre eterno , la sapientia dell ' Unigenito tuo Figliuolo per

lo pretioso sangue suo , e la clementia dello Spirito Santo, fuoco , et abisso

di carità , che tenne esso tuo Figliuolo confitto , e chiavellato in croce , che

tu facci misericordia al mondo , e renda il calore della carità con pace , et

unione nella santa Chiesa. Oimè, non voglio, che tu indugj più : priegoti,che

la infinita tua bontà ti costringa , a non chiudere l'occhio della tua misericor

dia sopra la sposa santa tua. Gesù dolce , Gesù amore.

Certe parole , ch' essa Vergine orando disse , dopo il terribile caso , ch' ebbe il lw

nedì notte , dopo la sessagesima , quando dalla famiglia fu pianta come morta ;

dopo che ,continuò d'essere inferma fino a morte, Orat. XXVI.

0 Dio eterno , o maestro buono , che ai fatto , e formato il vascello del

corpo della tua creatura del limo della terra : o dolcissimo amore, di così vile

cosa l'ai formato , et aili messo dentro tanto grande tesoro , quanto è l' ani

ma , la quale porta l'immagine di te Dio eterno. Tu maestro buono ; amor mio

dolce , sei quello maestro , che disfai , e riſai; tu spezzi , e risaldi questo va

scello , secondo che piace alla tua bontà . A te Padre eterno , io miserabile

offero di nuovo la vita mia per la dolce sposa tua ; che quante volte piace alla

tua bontà tu mi tragga del corpo , e rendami al corpo , sempre con maggiore

pena l'una volta , che l'altra ; purchè io vegga la reformatione di questa sposa

dolce della santa Chiesa . Io t'addimando Dio eterno , questa sposa. Ancora

ti raccomando i dilettissimi figliuoli miei , e pregoti summo , et eterno Padre,

che se alla tua misericordia , e bontà piacesse di trarmi di questo vascello ,

e non farmi più tornare , che tu non gli lassi orfani , ma visitali con la gratia

tua , e fagli vivere morti con vero , e perfettissimo lume ; legali insieme nel

vincolo dolce della carità , acciòche muoiano spasimati in questa dolce sposa.

E pregoti Padre eterno , che neuno me ne sia tolto delle mani : e perdonaci

tutte le nostre iniquitadi , et a me perdona la molta ignorantia , e grande ne

gligentia, che io ò commessa in la Chiesa tua, di non avere adoparato quello ,

che io averei potuto , e dovuto . Peccavi Domine , miserere mei . Io offero a

te , e raccomandoti i dilettissimi figliuoli miei , peròchè essi sono l'anima mia.

E se alla tua bontà piace , di farmi pure star in questo vascello , tu sommo

medico el cura, e provedi , perochè egli è tutto dilaniato. Dona Padre eterno ,

dona a noi la tua dolce beneditione . Amen.
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fu da esso ridotto in scritturalatina

Scritta nell' anno del Signore 1376. il giorno settimo del mese di Gennaio , da

fr. Guglielmo Flete inglese degli eremitani di S. Agostino in Leccelo , uomo di

gran sapere', e santità : la qual dottrina , e documento dopo averlo egli ricevuto ,

in voce , dalla serafica vergine S. Caterina da Siena , di cui egli era discepolo ,

nella maniera , che segue , da un'antico manoscritto , che si trova nell'archivio

de' P.P. di S. Domenico di Siena , simile ad altro antico testo , che si legge pure

nella Certosa di Pontignano , presso a Siena , fra le memorie del B. Stefano

Maconi , altro discepolo , e segretario della Santa .

RELATIONE

D'UNA DOTTRINA,

O Documento Spirituale

>

Disse la santa madre , parlando di sé , come di terza persona , ch'essa

nel principio della sua illuminatione , pose contro l'amor proprio , per fonda

mento di tutta la sua vita , la pietra del cognoscimento di sè medesima , la

quale ella distingueva , nelle tre infrascritte piccole pietre.

La prima , era la consideratione della creatione , cioè , ch'ella non aveva

essere alcuno da sè , ma solo dipendente dal Creatore , così nella produttio

ne , come nella conservatione , e che tutto ciò aveva fatto , e faceva il Crea

tore , per sua grazia , e misericordia.

La seconda , era la consideratione della redentione , cioè , come il Re

dentore avea restaurato col suo sangue l'essere della gratia , che per innanzi

era distrutto : e ciò , pel suo puro, e fervente amore , dall'uomo non meritato .

La terza , era la consideratione delle proprie colpe , commesse dopo il

battesimo , e la gratia ricevuta in esso , per le quali avendo ella meritato l'e

terna dannatione , stupivasi dell'eterna bontà di Dio , perchè non avesse co

mandato alla terra , che l'inghiottisse.

Da queste tre considerationi nasceva in lei un'odio così grande contro

sè medesima, che niente desiderava , conforme al proprio volere , ma sola

mente secondo la volontà di Dio . , la quale , già conosceva non volere altro ,

che il suo bene. Da questo seguiva poi , che ogni tribolatione , e tentatione

l'era di contento , e d'allegrezza ; non solo perchè le veniva per volontà di

Dio , ma ancora per vedersi punita , o castigata. Cominciò per tanto ad aver

sommo dispiacere di quelle cose , nelle quali prima si dilettava , e gran di

24
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letto in ciò , che prima le dispiaceva ; laonde le carezze di suamadre, nelle

quali trovava prima tanto diletto , erano da lei fuggite , come spada , o ve

leno , abbracciando con gran gusto tutti gl' improperj, e l'ingiurie , che le

venivano fatte.

Ed accettava ancora , ed insieme abborriva le tentationi dell'avversario ;

accettavale in quanto recavano a lei travaglio; ed abborrivale in quanto offe

rivano a lei le dilettationi sensitive. Dopo queste cose, s'accese in lei un gran

dissimo desiderio della purità , ed avendo fatta oratione continua per più mesi,

affin d’impetrarla, ed acciò le venisse conceduta con tutta perfettione, final

mente , apparendole il Signore le disse. Dilettissima figliuolạ, se tu vuoi avere

la purità, che desideri, è necessario, che procuri d'essere perfettamente unita

a me , che sono la somma purità , il che otterrai , se osserverai tre cose. La

prima è , se tù rivolgendoti totalmente coll'intentione verso di me , me solo

averai per fine, in tutte le tue operationi , e porrai ogni tuo studio per avermi

sempre innanzi agli occhi tuoi . La seconda è , se annegando totalmente la tua

volontà , e non riguardando a quella di qualsisia creatura , in tutto ciò che

t'accaderà averai riguardo , e considerazione alla mia , che vuole la tua san

tificatione : imperciòche io non voglio , nè permetto cosa alcuna , se non per

tuo bene . Se ciò considererai attentamente , di niente ti rattristerai , nè con

tro alcuno t'adirerai , nè pur per un'ora , ma più tosto ti stimerai obbligata

a chi t'ingiuria. In oltre non giudicherai alcuna cosa per peccato , se mani

festamente non la conoscerai per tale , ed allora ti sdegnerai contro il vitio ,

e compatirai la creatura. La terza è , se non giudicherai l'operationi de'servi

miei , secondo il genio , e gusto tuo , ma secondo il giuditio mio ; peròche sai

molto bene , ch'io è detto , che nella casa di mio Padre sono molte mansio

ni , e perchè la mansione della gloria corrisponde al merito della via , si co

me sono molte mansioni nella patria, così sono diversi cammini nella via. Non

voglio per tanto , che tu giudichi in modo alcuno li servi miei , ma ch'abbi

in somma reverenza tutte le azzioni loro , purché non siano espressamente

contro la mia dottrina. Se osserverai queste tre cose , verrai ad essere ordi

nata in te stessa, e verso di me, mediante la prima ; e verso il prossimo, cosi

buono , come cattivo , per la seconda , e per la terza : in questa maniera non

uscirai co' vizj fuori dell'ordine delle virtù , e conseguentemente averai, e con

serverai perfettamente la purità , operando , ed ajutandoti in ciò la gratia mia.

Disse ancora , per maggior dichiaratione delle cose predette , che l'amor

proprio è cagion d'ogni male , e rovina d'ogni bene ; e ch'è di due sorti , cioè

amor proprio sensitivo, e amor proprio spirituale. Il primo, è cagione di tutti

i peccati sensuali, e degli altri tutti , che sono palesi , e manifesti , e si com

mettono per affetto delle cose terrene, e delle creature; cioè quando per loro

amore si disprezzano , e si trasgrediscono i comandamenti del Creatore . Il se

condo amor proprio , chiamato spirituale, è quello , il quale dopo il disprezzo
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delle cose terrene , di tutte le creature , ed ancora de'proprj sensi , fa non

dimeno , che l'uomo stia così tenacemente attaccato al proprio appetito spi

rituale , ed al proprio parere, che non vuol servire a Dio , nè camminare per

la sua strada , se non secondo il proprio appetito , e sentimento. Onde , per

chè Dio vuole l'uomo senza propria volontà , assolutamente non può questo

tale stare , nè mantenersi nella sua via , anzi è necessario , che cada , perchè

più aderisce alla volontà propria , ch'alla divina. Tali sono tutti coloro , che

vogliono eleggersi , e lo stato , e l'esercitio conforme al proprio parere, e non

secondo che sono chiamati da Dio , e giudicati dal consiglio d'uomini pru.

denti , e disereti:Tali ancora sono quelli , i quali troppo s'affettionano a qual

che opera , o esercitio spirituale , come il digiuno , o altro simile , nel quale

pongono quasi il fine loro , che perciò avviene , che se non lo possono eser

citare , danno subito in disperatione , ed abbandonano il tutto . Si possono an

che numerare fra questi , quelli , ch'amano troppo le consolationi, e dolcezze

spirituali , le quali , quando vengono loro a mancare , essi tosto disperano. Si

che ilvero amore spirituale ama solamente Dio , e per Dio , la salute dell'a

nima. Di tutte l ' altre cose si serve in ordine a questo fine , e non si cura ,

quali siano i mezzi , purchè il fine sia l'onor di Dio , e la salute de' prossimi.

Chi dunque possiede il vero amore spirituale, deve giudicare , e prendere tut

te le cose , secondo la volontà di Dio , e non secondo quella degli uomini : e

quando resta privato d'alcuna consolatione spirituale , deve subito pensare ,

e dire . Questo m'avviene , per divina dispositione , per permissione di Dio ,

il quale in tutte le avversità , che mi manda , altro non cerca , nè vuole , che

la mia giustificatione , e santificatione : e con questo pensiero si renderanno

dolci tutte le amarezze. Così disse la santa.

In oltre , il medesimo fr. Guglielmo aggiugne le seguenti parole. La no

stra madre, cioè la B. Caterina sopradetta , dimandò al Salvatore la solitudi

ne, ed egli le rispose : Molti se ne stanno in cella , e stanno fuor di cella . Io

voglio , che la tua cella sia a cognitione di te stessa , e de'tuoi peccati. Da

questa cella non uscì mai Caterina , e così deve fare ogni servo di Dio , per

che in questo modo sempre starà in cella in qualunque luogo egli si ritrovi .
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A M M A ESTRAMENTI

É SENTENZE NOTABILI

DI SANTA

CATERINA DA SIENA

Il P. Paolo Frigerio della congregatione dell'oratorio , che nell' anno 1656. pr .

blicò alle stampe la vita di Santa Caterina da Siena da lui scritta con molta

diligenza, ed accuratezza, raccolse ancora dall'opere di lei , alcuni suoi ammae

stramenti , e sentenze notabili, le quali unitamente con la medesima vita mandò

in luce , collocandole nel libro 3. capitolo 17. Pertanto , acciòche non resti in que

sta nuova impressione dell' opere di si gran Santa , alcuna cosa da desiderare ,

a' divoti dell' istessa , si è stimato conveniente d' aggiugnerci anco i delti am

maestramenti , e sentenze per loro sodisfatione , e profitto spirituale , ponendoli

collistess' ordine osservato dal medesimo P. Frigerio.

1. Piacque tanto all ' eterno Padre l'umiltà di Maria , che perciò fu co

stretto a donarle ilsuo Unigenito Figliuolo, et ella ſu quella dolce Madre, che

donollo a noi ; ma in sin’a tanto , che ella col suono della parola ,non dimo

strò l'umiltà , e la volontà sua, dicendo ; Ecce Ancilla Domini fiat mihi secun

dum verbum tuum : nol concepì ; mostrando in questo a noi la prima dolce

verità , quanto è eccellente questa piccola virtù , e quanto riceve l’anima , che

umilmente offerisce , e dona la volontà al Creatore.

2. Fù tale la carità di Maria , che di sè medesima avrebbe fatta scala per

porre in croce il suo Figliuolo,se altro modo non avesse avuto : e tutto quest'e

ra , perchè la volontà del Figliuolo era in lei rimasa.

3. Qualunque sarà colui , o giusto , o peccatore , ch'abbia in debita ri

verenza questa dolcissima Madre , non sarà tolto , nè divorato dal dragone in

fernale. Ella è com' un' esca , posta dalla divina bontà a pigliare le creature

ragionevoli .

4. Chi serve a Maria , ch'è somma purità , deve avere in odio , et in di

spiacimento ilpeccato dell'immonditia , ed ogni altro difetto .

5. Cristo Signor nostro , ha fatto con noi , come fa la balia , che notrica

il fanciullo , che quando egli è infermo piglia per lui la medicina , perchè il

fanciullo essendo piccolo , e debile , non può pigliare l'amarezza della bevan

da , non si notricando d'altro , che di latte .

6. I santi tutti , son ' andati per via della carità , ma in diversi anodi ; di

maniera , che l'uns , non è stato simile all'altro , nè ciò deve recar maravi
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glia ; poichè etiamdio nella natura angelica si truova questa differenza,

me in tutte le cose create .

7. Nella via dello spirito non bisogna andare per molti consiglieri , ma

dee pigliarsene un solo , il quale consigli schiettamente , e quello seguitare :

perciòche andar per molti è cosa pericolosa : e però molto meglio andar per

consiglio ad un'umile , con santa , e diritta coscienza , ch'ad un superbo lit

terato , che si confida nel proprio sapere.

8. Parte il Signore talvolta dall'anima , e poi torna , e tornato di nuovo

si parte, non abbandonandola però per gratia, ma col sentimento ; perchè ora

essa lo sente, ed ora non lo sente ; e ciò egli fa per farla venire alla perfet

tione . Giunta poi alla perfettione , le toglie il giuoco dell'amore dell'andare ,

tornare , si ch'ella da indi innanzi sempre lo sente , e rimane immobile in Dio .

9. Usa il Signore co' peccatori un dolce inganno , facendoli sperar lar

gamente nella sua misericordia ; peròché quando sono notricati in questa spe

ranza , giugnendo alla morte , non sono così facili a lasciarla , ancorchè stimo

lati dalla memoria delle passate colpe.

10. Vedendo la somma sapienza di Dio , per niun miglior modo si trae

il cuor dell'uomo , quanto per amore , gittò l'amo dell'amore , donandoli il

suo Unigenito Figliuolo .

11. L'anima' , che conosce sè esser nulla , e tutto il suo bene essere nel

suo Dio , abbandona sè stessa, e le creature , e tutta si trasforma nel suo Crea

tore , dirizzando principalmente in lui ogni sua operatione , nè giammai vuol

uscir ſuore della divina contemplatione ; onde non vede , nè ama sè stessa ,

nè altra creatura , se non in Dio suo fonte , in cui immersa si giace : a guisa

di colui , che nuotando sotto l'acque , non vede , nè tocca altro , che l'acque,

e se fuori di queste se gli rappresenta altro oggetto , non lo vede, se non den

tro alle medesime acque.

12. Tanto ama la creatura il suo Creatore , quanto risguarda sè essere

amata da lui ; onde tutta la freddezza del cuor nostro , non procede da altro ,

se non perchè non risguardiamo , quanto siamo amati da Dio .

13. La patientia dimostra, se in verità amiamo il nostro Creatore, o no,

percioche essa è il midollo della carità .

14. Chi sapesse usar bene della gratia di Dio , guadagnerebbe ad ogni

ora , ed in ogni cosa ; si come l'usuraio se dorme, guadagna, se mangia, gua

dagna , e non perde maitempo.

15. Non volle Dio dotare gli uomini di ciò che loro bisogna , perchè l'u

no avesse bisogno dell ' altro , e ciascuno avesse materia per forza d'usar la

carità col prossimo suo.

16. Truovando il demonio il cuore pieno di carità , non vi s'accosterà

molto , se non come la mosca alla pignatta , che bolle ; ma se lo trova freddo,
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e timoroso , egli v’entra subito dentro , con diversi cattivi pensieri, e fanta

sie maligne.

17. Non v'è mezzo , che possa più perfettamente unire l'anima a Dio ,

come l'umile , fedele , e continua oratione.

18. L'oratione continua , alla quale ogni creatura , ch'à in sè ragione è

obbligata , è il santo , e vero desiderio fondato nella carità di Dio , e del pros

simo , facendo per amor di Dio tutto le sue operationi , e questo desiderio

sempre ora dinanzi al suo Creatore in ogni tempo , e luogo.

19. Se tal'ora nell'oratione non s'ottiene quello , che si domanda , o pro

cede per difetto di colui , ch'addimanda, domandando imprudentemente solo

con la parola , e non coll'affetto ;o pure , perchè colui , che ora , domanda

cosa , ch'avendola , sarebbe nociva alla salute sua : o non così tosto ci si dà

ciò , che vorremmo, per farci crescere in fame, e desiderio : alcuna volta an

cora ci'si concede la gratia in effetto, ma non per sentimento ; e questo modo ,

usa Dio con provvidenza , perchè conosce , che se l'uomo se la sentisse avere,

o allenterebbe la fame del desiderio , o verrebbe a presuntione.

· 20. L'oratione vocale , è ordinata alla mentale , alla quale felicemente

giunge l'anima , quando con umiltà esercita l'oratione vocale , cioè che par

lando con la lingua , il cuore suo non si dilunga da Dio ; e quando sentisse

trarsi a pensare del suo Creatore , deve abbandonare l'oratione vocale * e fer

mar lamente sua con affetto d'amore in quello , che vede , che Dio la visita ;

e poi cessando il tratto dello spirito , deve ripigliare la vocale , acciòche la

mente stia sempre piena , e non vota.

21. L'oratione , ed ogni altra operatione spirituale , tanto vale in sè , nel

tempo della tribolatione , quanto nel tempo della consolatione : anzi se vi sia

la patientia, vale molto più nel tempo della tribulatione : che però , sono in

gannati coloro , che credono di voler fare maggior bene , se non vi fosse la

tribolatione .

22. Non dobbiamo giammai per niuna battaglia confonderci , nè lasciare

alcun nostro esercitio ; etiamdio se avessimo peccato attualmente , perciòchè

dobbiamo credere , che subito , che l'uomo si riconosce, et à dolore, e dispia

cere della colpa commessa , Dio lo riceve a misericordia.

23. Se ciascuno conoscesse sè medesimo, e i suoi difetti, conserverebbe

la pace , ed unionecol prossimo ; perciòche per altro non nascono le divisio

ni , se non per vedere i difetti degli altri , e non i proprj.

24. Il vero servo di Dio , tanto à bene, quanto si vede patire , e se vede

il mondo gli abbia alcuna riverenza, o buona opinione si contrista , temendo ,

che in questa vita Dio nol voglia rimunerare di quel poco bene , ch'egli fa, e

perchè vorrebbe conformarsi con Cristo crocifisso , e seguitar le vestigie sue .

AL proposito di lasciare l'oratione vocale come al nu . 20. vedi il senso della

santa addietro nel trattato de l'oratione , e particolarmente nel cap..
66 .

1
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25. Nella cura de'figliuoli , non basta al padre , ed alla madre nutricar

loro solamente il corpo , che questo fanno gli animali , ma debbono nutricar

l'ànima nella gratia , secondo il suo potere , riprendendoli , e castigandoli, e

procurando , ch'usino la confessione spesso , e la mattina odano la messa , et

adempiano i comandamenti di Dio .

26. Ildemonio per impacciar la mente , e perchè l'anima non riceva con

ardor di cuore il frutto della confessione , si studia di far vedere all'uomo

che non si sia ben confessato, dicendo : Tu non gli ai detti tutti , e quelli , ch'ai

detti non gli ai aperti in quel modo , che devi. Se allora l'anima non si leva con

prudenza , e con speranza , ella rimane in una tiepidezza , in tremore , ed in

affanno di mente ; onde privata dall'allegrezza si fa incomportabile a sè me

desima . Che modo ci è dunque a riparare ? Non c'è altro modo , se non che

col lume della fede risguardi la coscienza sua , la quale le dimostra , che nè

volontariamente , nè con malitia , à lasciato veleno di colpa nell' anima , che

non l'abbia sputato nella confessione.

27. È impossibile, che l'uomo non corretto nel mangiare conservi l'inno

cenza perduta da' nostri primi parenti , perchè mangiarono del pomo vietato.

28. Il lume santo della discrezione non vuole, che s'usi la penitenza cor

porale per principale affetto ,ma solamente per istrumento , perciòche la per

fettione non 'stà in macerare il corpo , ma in uccidere la propria , e perversa

volontà ; onde molti penitenti non sono patienti , nè ubbidienti, perchè si stu

diano in uccidere il corpo , ma non la propria volontà .

29. Lo Spirito Santo ci chiama , e guida per diversi modi , chi
per pe

nitenza , chi
poca , chi molta , secondo la possibilità della natura , e chi se ne

va solo coll'affuocato desiderio , e questi sono quelli , che fanno il gran gua

dagno , perciòche corrono liberi , e senza pena , avendo morta la loro volontà.

30. Chi pone il fondamento della vita spirituale nella sola penitenza cor

porale , edifica sopra la rena, la quale ogni picciol vento caccia a terra, ma chi

edifica sopra le virtù , l'edifitio è fondato sopra la viva pietra Cristo Gesù .

31. Se l'anima si ferma nella cognitione di sè stessa viene a tedio , e con

fusione; e se ella si trattiene nel solo cognoscimento della bontà di Dio , con

siderando quanto da lui è amata , viene facilmente a presunzione , e super

bia , onde convien condire un conoscimento coll'altro.

32. Se si celano le tentationi al padrespirituale , molto piace al demo

nio , perciòchè celandole , l'anima se ne confonde , e viene a tedio , e lascia

gli esercitii spirituali .

33. Per fuggire il peccato della carne , ottimo mezzo sarà l'avere in me

moria la carne flagellata di Cristo , e 'l suo sagratissimo sangue ; ringratian

dolo dell'amore , con che lo sparse.

34. Il demonio si serve bene spesso delle lingue de'cattivi , e talora (cosi

permettendolo Dio ) anche de' buoni , per conturbare le leggi umane.



328

Moltissimi altri detti potrebbono trarsi dalle lettere , e dialogi della santa ,

che quà per brevità si tralasciano ; potendo ciascuno agevolmente a sua posta

vederli , e goderli nel proprio fonte.

Alcuni punti del sermone, che fece la Santa a' suoi discepoli, pochi momenti pri

ma di passare all'altra vita; cavali, come si truovano, dalmentovato manuscritto

antico, compilato per alcuno de' suoi scrittori; che si conserva nella cappella do

mestica del sig. Silvio Gori Pannilini , é corrisponde ad altro manuscritto di

fr. Tomaso Buonconti presso i sig. Bandinelli.

La benedetta , e felicissima vergine Caterina soprascritta , in sentendosi

molto gravata nel corpo suo di gravi, e diverse infermità , fece chiamare a sé

e figliuoli in Cristo , e le figliuole divote ; e fece a tutti uno divoto , notabile ,

e fruttifero sermone , confortando tutti , e tutte alle virtù : ma singolarmente

ad alcune particulari cose , le quali disse , che aveva prese per principio , e

fondamento per venire a perfettione di virtù : le quali sotto brevità scrivo.

In prima disse ; che nel suo principio cognobbe , che a volere darsi tutta

a Dio , e lui possedere, pienamente, era di bisogno in prima , di spogliare il

cuore suo , e l'affetto d'ogni amore sensitivo d'ogni creatura , e d'ogni cosa

creata , fuore di Dio : perocchè el cuore non si può tutto dare a Dio , se non

libero , aperto , schietto , senza doppiezza. Dicendo ; che questo ,con grande

sollicitudine , si studiò principalmente di fare ; deliberando di voler Dio per

la via delle pene.

Ancora disse : che fermò l'occhio dell'intelletto suo in uno lumedi fede

viva ; tenendo per ſermo , che ciò , che occorriva a lei, o ad altri, tutto pro

cedesse da Dio , per grande amore , che porta alle sue creature , e non per

odio . E di quindi acquistòe, e concipette uno amore, e una prontitudine all'o

bedientia santa intorno a comandamentidi Dio , et a quelli de' suoi prelati :

pensando, che tutti e loro comandamenti procedessero da Dio , o per neces

sità della sua salute , o per accrescimento di virtù nell'anima sua. E soggionse :

Questo dico nel cospetto del mio dolce Creatore' : che mai uno ponto, io non

la trapassai , per la sua bontà .

Appresso disse : che Dio le fece vedere , che mai non poteva venire a

perfettione , nè acquistare in sè veruna virtù vera senza il mezzo dell'oratione

umile , fedele, e continua . Dicendo : Questa è quella madre , che concipe , e

notrica lutte le virtù nell'anima : e senza essa tutte indeboliscono, e mancano.

Alla quale orationemolto molto ci confortò , che studiassimo : ponendo due

maniere d'orationi , cioè vocale , e mentale. Alla vocale , disse , che doviamo

attendere all' ore determinate ; ed alla mentale continuamente ; studiandoci

sempre di conoscere noi , e la grande bontà di Dio in noi . Ancora disse ; che

a volere venire a purità di mente , era bisogno diguardarsi al tutto da ogni



329

0

giudicio del prossimo suo, e da ogni vano parlamento de'fatti suoi : ma sem

pre giudicando nella creatura la volontà di Dio. Dicendo con grand'efficacia :

Per veruna cagione noi non debbiamo giudicare la volontà della creatura :

etiandio di quello , che vedessimo essere espresso peccato , non el doviamo

prendere per giudicio , ma per santa , e vera compassione , offerendo lo' di

nanzi a Dio , con umile , e devota oratione . E parlando , alcun'altra volta , di

questo ponto , rendeva al Padre dell'anima sua testimonianza di sè , e dicen

do , che mai per nessuna persecutione , 0 mormoratione , o detrattione ,

ingiuria , o villania , che le fusse detta , e per veruno modo fatta ; mai nella

mente sua non cadde altro , se non solo , che chi cosi facesse, o dicesse a lei ,

si movesse con carità , o per zelo della salute dell'anima sua . E di ciò ne rin

gratiava la inestimabile bontà di Dio , che con questo lume l'aveva campata

per sua gratia dal periculoso giudicio del prossimo.

Ultimamente disse :; che grandissima speranza , e confidanza, aveva po

şta nella divina providentia : et a questo medesimo, invitava, e confortava noi

tutti. La quale narrava avere trovata , e gustata ammirabile , e grande infino

dalla sua pueritia . E soggionse : E voi ne avete provata, e veduta tanta,e con

tanta larghezza , che se i cuori nostri fussero più duri , che pietra , si dove

rebbero dissolvere la duritia , e la freddezza nostra. Innamoratevi adunque ,

figliuoli', di questa providentia dolce , peròche ella non mancarà mai a chi in

essa sperarà ; ma singularmente a voi . '

Et a queste, e molte altre cose , confortandoci , e inducendoci umilmen

ci pregava
quello , che il nostro Salvatore lassò per testamento a'santi

discepoli , cioè , che noi ci amassimo insieme. E parlando con acceso sermo

ne , più volte disse : Amatevi figliuoli miei , amatevi insieme , che a questo

dimostrarete d'avermi avuta , e volermi per madre : et io terrò , che voi siate

i miei dilettissimi figliuoli; perocchè essendo virtuosi , sarete la gloria, e co

rona mia. Et io pregarò la divina bontà , che l'abbondantia di tutti e doni;

e gratie , che a lui è piaciuto d'infondere nell'anima mia , le trabocchi tutte

te ,

sopra di voi .
1

':. Ancora comandando a tutti diceva . Figliuoli miei non allentino i desidery

vostri , sopra la reformatione , e buono stato della santa Chiesa . Ma sempre

più accesi offerite lacrime , con umile , e continua oratione nel cospetto di Dio

per questa dolce sposa ; e per lo Vicario di Cristo Papa Urbano VI.dicendo

di sè medesima : Grande tempo ò portato questo desiderio; ma singularmente

già sette anni , é più sono passati ,che parbe , che Dio ponesse questo eser

citio , ed affocato desiderio nell'anima mia. E d'allora in qua , mai non è pas

sato mai tempo , che io non l'abbi offerta dinanzi alla divina bontà , con do

lorosi , e penosi ' , e dolci desiderj , ed è piaciuto alla bontà sua per questo di

fare portare , e ponere in questo fragile corpo molte diverse , e variate infir

mità , e pene. Ma singularmente nel tempo presente pare , che el mio dolce
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€ reatore , come fece di Job , abbi dato licenza alle dimonia , che il tormen

tino , e percuotano, come lo piace. Unde non mi ricordo mai per veruno tem

po , avere portate tante dolci pene , e tormenti , quanti ora si portano . Gratia

sia alla sua infinita bontà , che mi fa degna di sostenere per gloria ,e loda del

nome suo in questa sposa dolce . Et ora all'ultimo mi pare a me , che il mio

dolcissimo sposo , doppo tanto affocato , ed ansietato desiderio , e pene , et

infermitadi corporali , voglia , che l'anima mia esca al tutto di questa oscura

carcere , e ritorni al suo principio . Non dico , perchè io ne vegga la certezza

della volontà sua , ma parmi così . E poi con efficace parlare soggionse.

Tenete per fermo, dolcissimi , e carissimi figliuoli, che partendomi dal

corpo , io in verità , ò consumata , e data la vita nella Chiesa , e per la S. Chie

sa : la quale cosa mi è singularissima gratia . E confortando tutti noi , che in

torno a lei amaramente piangnavamo , diceva , Figliuoli miei , di questo non

vi dovete contristare , ma averne singulare gaudio , et allegrezza; consideran

do , che io mi parto di luogo di tante pene , et andarò a riposarmi nel mare

pacifico Dio eterno, et a congiognarmi, senza mezzo, col mio dolcissimo spo

80. Et à voi prometto , che più perfettamente serò con voi , è più utilità vi

farò di là , che di qua non è potuto fare : in quanto io serò partita dalla te

nebre , e congiontà colla vera , et eternale luce . Poi disse :Nondimeno , e la

vita , e la morte rimetto nella volontà del mio Creatore . Che se egli vede , che

io qui possa fare utilità veruna a persona ; io non voglio rifiutare labore , ne

tormento , nè pena veruna . Ma disposta so, per lo suo onore, et in salụte del

prossimo , di dare la vita mille volte el dì ; con maggiore supplicio l'una vol

ta , che l'altra , se possibile fusse .

E finito il suo sermone , ciascuno nominatamente chiamò , et a ognuno

impose quello , che dopo la sua vita voleva , che facesse ; se a Dio piacerà,

che ora sia finita , e ciascuno con umilità , e reverentia ricevette l'obedientia

sua. Poi pregòe tutti umilemente , che le perdonassimo , se ella non ci avesse

data dottrina , e vita esemplaria , e virtuosa , nè suverrutoci , con l'oratione

dinanzi a Dio , quanto avarebbe potuto , e dovuto ; e se ella non avesse sa

tisfatto alle nostre necessitadi , com'ella era tenuta : e - d'ogni pena , turbatio

ne , et amaritudine , di che ella ci fusse stata cagione , dicendo : Ogni difetto

è stato per non cognoscere. Ma ben confesso dinanzia Dio , che io ò sempre

avuto , et ò continuo , et acceso desiderio della vostra perſettione , e salute ;

la quale se voi dilettissimi figliuoli miei , seguitarete , sarete , come dissi , la

corona , e la gloria mia. Et in fine piagnendo tutti noi , ella ciascuno per sè ,

al suo modo usato , in Cristo benedisse. Deo gratias etc. Amen etc.

/
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IN SIENA , NELLA STAMPERIA DEL PUBBLICO L'ANNO 1707 . CON LICENZA DE ' SỤPERIORI .

REVERENDISSIMO PADRE .

Troppo s'appone lontan dal vero chiunque leggendo in questo frontispizio il vostro nome ,

o padre reverendissimo , stima, che l'offerta da me fattavi di questo volume sia stata sollecitata

dal riguardo de’miei particolari doveri colla compagnia illustrissima di Gesù , cui si drittamente

voi presedete ; e dalla ragione ancora , che voi abbiate in quest'opere di Santa CATERINA, per

quello , che i vostri religiosi ci siano stati in si gran parte adoperati, intraprendendone me que

sta nuova pubblicazione . Tutt'altro passommi per la mente, quando mi determinai a questo mio

pensiero . Anzi mi conforto , che avendo io questa volta più altamente pensato , che non mai, il

pensiero non sia puntomio . Cioè , che quella medesima Provvidenza , la quale inaspettatamente ,

e quasi mirabilmente fecemi dar fra mano il testo originale di questo libro , rimastosi , fino ad

oggidi , allo scuro della dimenticanza , quella Provvidenza , diceva io , abbia voluto in certo

modo mostrarmi quel più proprio lume , cui debbalo esporre, questa prima volta , ch'egli esce

colla sua nativa semplicità , e non alterata bellezza . E ciò egli vuol esser per questo : perche sic
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come quelle lucerne , che perpetue s'addimandarono , altrove non potevano bastar vive , che

nell'aria sacra dei sepolcri , e lasciavan subito al bujo la curiosità , e l'avarizia de' cercatori ,

che le scuoprivano ; cosi certi lumi ammirabili di Dio , riposti da lui a risplendere nell'umile

intellelto di verginelle senza letteratura , tutta l'aria del mondo non fà per loro : cioè , meglio si

adatlano ad illuminare il sentiero solitario di certi pochi , che a servire d'iscorta al cammino

più battuto da tutti . Ed in somma , sono lucerne più da morti , che da vivi ; ch'è quanto dire ;

l'uso loro è più volentieri per tali , che siano già avviati con qualche passo dentro l'eternità ,

che per quegli , i quali truovansi ancora a piè fermo fra ' legami di questi affetti terreni . Or per

che di questi vivi incominciati a morire , io non veggio nel mondo oggimai il più sicuro rico

vero , che la sagra spelonca di Marresa, e quei solitarj suoi ritiramenti , che il vostro santo pa

triarca discoperse il primo ai cercatori del più vero bene , portando i romitaggi in mezzo alle

città , i deserti in mezzo al secolo , io giudicai presentarvi , padre reverendissimo , questo miste

rioso volume , acciochè riponendolo di vostra mano nelle solitudini ritruovate da Sant'IGNAZIO,

e da ' suoi figliuoli, passo passo , da per tutto distese , facciate quivi risplendere quella dottrina,

onde va pieno . Egli , siccome vedete , altro non è questo libro , che una lampana notturna ( per

lasciare ogni profano paragone ) di quelle stesse delle sagge verginelle evangeliche, che non fa

chiaro lume , se non alle visite più segrete , e più confidenti dello Sposo Divino . Egli , in fine, al

tro non è , che un negozio dell'anima a solo , a solo con Dio , in quella cella interiore, la cui fab

brica maravigliosa ſu ideala particolarmente, e formata nel cuore di questa avventurosa serafina.

Nè per quanto sia fin qui ragionevole il motivo , che m’indusse, o padre reverendissimo, a

profferirvi questo libro , io posso lasciar d'aggiugnervene un'altro, forse più tenero , e più acco

stevole del primo per voi , che tanto siete interessato in ogni maggior gloria dell'ordine vostro .

Avvegna che , e quale è mai il principal soggetto di questi ragionari fra Dio , e la serafina sa

nese , introdotta qui , com’altri disse , nel cellario più riposto della divinità ? (1 ).nient'altro ,

che la nuova coltura della vigna di Cristo , di quel tempo troppo insalvatichita fra li spini . A que

sto si addirizzavano tutte le fervorose dimande di Santa Caterina . A questo riuscivano tutte le

promesse a lei fatte dal Padre celeste : onde in questo colloquio rimase stabilita la spedizione

de’vignaiuoli novelli , trascelti a disbarbicare i triboli dal terreno di Cristo , ed a stendere sotto

nuovi climi , ed incolti il propaginamento de' suoi tralci . Se ciò dunque tanto vero , quanto

si pruova col testimonio di tutto quasimente questo dialogo , chi oserà niegarmi, che Sant'Ignazio

sia uno de ' novelli operai , che furon promessi a Santa Caterina ? E se la compagnia di Gesù

fu ordinata a raddimesticare le lambrusche di questa vigna , ed allagarne i confini fin dentro a’

mondi non conosciuti , chi pud dubitare , che la prima semenza della compagnia stessa non si

spargesse nelle lagrime di questa santa verginella , onde son calde ancora tutte le carte di que

sto volume ? O gran semenza d'una sì gran pianta , e d’un sì gran frutto ! So bene , che in que

ste espressioni di vostra lode altri m'intende , e s'avvisa , ch' io parli nel senso medesimo degli

oracoli di santa Chiesa , ed altrond . Ella afferma, che in diversi tempi Cristo abbia diversamente

provveduto all'ovile suo sbarattato dai lupi , colla vigilanza , e col valore dinuovi guardiani.

Cid fu , quando a confondere da prima l'orgoglio d’Arrio , e de’ Macedoniani uscì Basilio co'

suoi monaci nell’Oriente , ed Austino dipoi nell’Affrica, si pose in arringo contro Pelagio . Ciò

fu , quando i seguaci di San Saba se la presero in appresso contro d' Eutichio . Quando in altri

tempi il santo abate di Vallombrosa spiegò le prime insegne del suo istituto a scompigliare i Si

moniaci ; e quel di Chiaravalle rivolto il suo pastorale sopra di Gilberto Porretano . Ciò fu, quan

do avanzandosi la setta de’Niccolaiti le sovrastette l'Ordine Premostratese : e quando sollevatasi

intorno al secolo decimoterzo tutta la ribaldaglia de' Flagellanti, degli Ussiti , degli Albigesi , e

d'altri più , alzaronsi al ricovero della greggia di Cristo il patriarea Gusmano, e quel d'Assisi.

Ciò fu in fine, quando ultimamente dirizzando il capo tutta l'antica eresia , ravvivata di nuovo

negli errori di Lutero , e di Calvino , parossi loro di contro il vostro santo fondatore . (2) In lui

vuol riconoscer la Chiesa uno dei più forti ripari suoi , ed in lui , e ne' seguaci di lui riconosco

no i nimici della Chiesa i loro rincontri più svantaggiosi. Onde, ad ora , ad Teodoro Bezza,

. )

ora ,

( 1 ) B. Raym . Capuan . in vita D. Cath . (2 ) Brev . Rom . in lect . S. Ign.
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Federigo Balduino, ed altri molti persecutori della Sede Romana , confessarono , malgrado lo

ro, essere il vostro ordine sferza di Lutero, sostegno della Cattedra Ponteficale, e veraçe esempio

del buon vivere cattolico. (1 ) Perciò Filippo Secondo soleva avvertire il gran capitano di Far

nese, che con più forte guarnigione non poteva securargli la Fiandra , se non lasciando in cia

scuna città una delle vostre case religiose ; e Carlo Nono prezzava uno de' yostri collegj per di

fesa della sua religione , e del suo reame sovra ogni più ben guardata fortezza. Una massima so

migliante vedesi ricevuta nel sereniss . senato veneziano , dove testè , o padre reverendissimo,

ed a tempo del vostro ben’avyenturoso reggimento , rimase provveduto ai bisogni della Morea ,

difformata reliquia dell'antica Grecia , ordinandovi alcune colonie dei vostri sudditi , a riguar

do di ammaestrare quella nazione nella cognizione più dritta di Dio , e raggentilirla nel miglior

costume degli uomini : sicchè per tutte queste cose dubbio non resti , che nella venuta del santo

vostro patriarca, e de' suoi, in gran parte ayverata si truovi la promessa spedizione degli operai

novelli, che quì fece a Caterina l'eterno Padre.

Serva dunqne per tanto , o padre rño , secondariamente questo libro di gloriosa istoria a ' più

alti principj della vostra compagnia . In questo medesimo lume , sſavillante di carità , dove ri

truovate una nuova scorta pelle mentovate solitudini di Marresa, venerate altresì il più antico

ascendente al nascimento , ed ingrandimento della vostra famiglia. Ben vi ricordate , che quanto

io presi a farvi osservare in questa seconda parte , è stato pensiero d' altri scrittori prima che

mio . (2) Senza che tutta la figliuolanza di Sant' Ignazio più rinomata per santità , o per lettere ,

quasi riconosca questa sposa di Cristo per antica sua madre, vedesi sovente attaccata alle mam

melle di lei , succiandone la più sana dottrina . Mentoverò Alfonso Rodriguez, Francesco Arrias,

il cardinale Bellarmino , il Daponte , Cornelio a Lapide , Francesco le Roy , per tacerne quei

più . E poi ; se mai adivenne , che fosse disputato a Caterina il pregio delle più distinte somi

glianze col crocifisso , chi ne prese , fra gli altri , a sostenere efficacemente la causa? I religiosi

della compagnia . Eglino , che sovvenivansi d'esser figliuoli delle lagrime di questa santa vergi

nella , assai d'attenenza pretendevano co ' gloriosi dolori di lei .

Vagliami ciò che dissi , tanto per farvi, o padre rño , più pregevole questo dono , quanto

per dimostrarvelo solamente proprio per voi . E se paia ad alcuno , che per troppo dilungarmi

nel valore del volume , ed in quello del vostr'ordine, io abbia occupato qualche spazio di quella

loda , che a voi dovrebbesi , egli sarà tal’uno , che non sappia l'indole della vostra modestia, la

quale mal può sofferire in faccia il lume vivo de ' vostri pregi . Ond'è , che per quanto voi siate

il più scelto dai più scelti , e fra i più scelti , a regolare una delle principali famiglie di santa

Chiesa, dove ogni figliuolo hà senno per esser padre, ogni mano hàmprovvidenza per far da men

te, non per questo voi siete in più alla elevazione a voi medesimo . Conciosiachè egli è stato più

eminente sempre mai quel posto, dove , in tutti i tempi , voi sovrasteste a voi , di quello, in cui

tęstè vi collocarono per sovrastare ad altrui . Io dunque, per non offendere la vostra virtù , dan

dole in faccia quelle lode , da cui và sempre a pararsi , gliele portai per riflesso ; come appunto,

a chi per infermità di pupille non pud patire lo scontro della luce , e si salva allo scuro, con

viene arrivi il raggio ribattutò per secondo lume. Siate perciò contento , padre rño , che di

quella gloria , la quale riflette da questo libro sopra della vostra compagnia , ne passi più d'un

gran lampo a circondar voi , che siete di quella il capo , ed il cuore ; e cosi ciascheduno distin

gua in voi quel valore, chę vị fece guadagnare la soggezzione, e l'affetto, lasciamo stare dei yo

stri , ma di tutti quegli altri , che non sanno , se non altamente servire , ed amare . Quindi è , che

io peraccreditarmi in quello , ed in questo , pregovi, río padre , mentre stendete la mano all’of

ferta del libro, vogliate degnarvi , ch'io ve la baci riverentemente , accompagnandovi il povero

dono di me stesso , e segnandomi

Siena 4. Febbrajo 1707 .

Di V. P. Rña Umiliss . e devotiss. servidore

Girolamo Gigli.

(1) Christ. Gomez Elog. Soc . Jesu . (2 ) Petr . Matur. in annotat. ad D. Antonin . Theof. Rain .

Hagiol. Lugd. tom . 8 .
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GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE

In quest'ultimo volume troverai più a dovizia il latte , ed il mele distillato dalla bocca della

serafica sposa di Cristo , e di più dolce , e di prų pellegrino sapore. Imperocchè quaentro , e

nelle orazioni appresso aggiunte, ch'altre volte andarono unite co ' libri delle pistole di lei , qael

più si raccoglie, che delle sue rivelazioni si truova , e della celeste dottrina sua: non essendoci

in fine riuscito di rinvenire un trattato sopra de ' Vangeli , dalla s . vergine compilato , siccome

tale autorevole testimone afferma nel processo , che più a basso mentoveremo . (1 ) E per quello ,

primieramente, che riguarda il dialogo , eccoti la degna testimonianza , che ne porta S. Antonino .

Registrò ils. arcivescovo l'istoria dell'altissime virtù di lei , ed in proposito di questo ammira

bile volume , dalla medesima in astrazione da sensi dettato, così lasciò scritto . (2)

« Reversa igitur Catharina ad proprios lares , circa compositionem cujusdam libri ( quem

« Spiritu Sancto afflata dictavit in suo vulgari ) diligentius intendebat . Rogaverat siquidem

« scriptores suos , qui epistolas , quas ad partes, et personas destinabat diversas , scribere con

« sueverant, quod starent attenti , et observarent , quando , juxtà consuetudinem suam , rapieba

« tur à corporeis sensibus , tunc scriberent diligenter , quod ipsa dictabat. Quod illi solerter

« fecerunt, librumque compleverunt plenum magnis , et utilibus sententiis à Domino sibi reve

« latis, et in suo vulgari ab ea dictatis vocaliter . In quo dictamine hoc fuit singulare , etadmi

« randum, quod totum dictamen fuit ab eà prolatum tunc tantummodo , quando ex mentis excessú

« sensus ejus corporei actu proprio privabantur , quia , nec oculi videre , nec aures audire po

« terant ; et in illà extasi totum illum librum dictavit , qui adhuc reperitur e tć . »

Più particolarmente ancora ne discorre il beato Stefano Maconi , figliuolo spirituale , e se

gretario della santa ( ed ultimamente monaco certosino , e generale insigne del suo ordine ) con

occasione , che disputandosi in Venezia , negli anni del Signore 1410 avanti Francesco Bembo

vescovo castellano , sopra qualche culto , che si rendeva in molte parti d'Europa , e particolar

mente in Venezia , a Caterina morta di pochi anni , non ancora dalla Chiesa riconosciuta per

santa , l'istesso Stefano nella lunga pruova , che fa in quegli atti , delle cose da sè medesimo ve

dute, e sentite , parla di questo divino dialogo così. ( 3 )

'« Circa quem extaticum statum ejus, unum valdè mirabile non est omittendum , et cum de

« bità veneratione percolendum ; quia praecipuè quando proquibusdam arduis anima ejus fer

" ventius in oratione semetipsam exercitabat , et cum majori impetu conabatur ascendere , gra

« vedinem etiam corporis à terrâ sublevabat . Unde multoties à quampluribus in oratione visa

« fuit à terrà suspensa ; quorum ego sum unus, qui cum non modicà admiratione aliquoties vidi .

« Qualiter autem ita fieri possit, scribitur in libro , quem ipsa virgo sacra composuit, quem ego

« pro parte scripsi , dum ore virgineo dictabat, illum mirabili modo . »

Porta altresì l'inquisitore di Ferrara , nel medesimo processo esaminato , la circostanza del

tempo, (4) attestando, che la santa il dettasse , circa due anni avanti il suo felice passaggio ; con

riferire di più , che tal'opera fosse riportata in latino .

« Item dico: quod praefatam notitiam reportavi per librum ab ipsâ virgine in abstractione

« compositum in suo proprio vulgari , per biennium ante transitum suum. Qui liber postea la

« tinizzatus est per quemdam valentem virum dictae virginis devotum ; et nunc est in uno vo

« lumine in librarià conventus Ss . Jo : et Pauli odinis praedicatorum . » (5)

Anno per tanto stimato i più , che il traduttore di quest' opera nel latino idioma fosse ser

Cristofano di Gano Guidini, convertito dalla s . madre , notajo , e poi frate nello spedale della

Scala di Siena : tra perchè ciò distintamente viene affermato nel processo medesimo (6) dal

B. Tommaso Nacci , o Caffarini , uno dei confessori della santa ; e perchè ancora nell'antico ar

(1 ) B. Tommaso Caffarini a fo. 124. (2) D.Antonin. 3. p . hist . tit . 23. cap. 14. S. 17. (3) Nel

processo servito alla canonizazione, che si conserva nella cappella di S. Caterina nel convento

dis . Domenico diSiena, legalizzato , e tratto dall'originaldi Venezia a 101. (4 ) Processo fol.12.

( 5 ) Convenio di Venezia . ( 6 ) a 23. e45 .
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chivio dello spedale sanese (1 ) si truova un piccolo quaderno di memorie del medesimo'ser Cri

stofano, da lui scritto nel semplice parlare di que' tempi ; dove, fra l'altre cose, che riguardano

la santa , si legge, come appresso .

Anco la detta serva di Cristo fece una notabile cosa, cioè, uno libro , el quale è di volumu

d'uno messale; e questo fece tutto , essendo ella in astrattione, perduti tutti e sentimenti, sal

vo che la lengua. Dio Padre parlava in liei, et ella rispondeva , e domandava ; et ella mede

sima recitava le parole di Dio Padre dette di liei , et anco le sue medesime , ch'ella diceva , 6

domandava di lui : e tutte queste parole erano per volgare. Questo libro fu poi intitolato così.

Libro della Divina Dottrina, data per lapersona di Dio Padre, parlando allo intelletto della

gloriosa , e santa vergine Caterina da Siena dell'abito della penitenza dell'ordine de' predica

tori, e scritto, essa dettando , in volgare, essendo essa in ratto, e udendo attualmente dinanzi

da più , e più , quello che in liei Dio parlava. Ella diceva , e uno scriveva ; quando ser Barduc

cio, quando il detto donno Stefano, e quando Neridi Landoccio. (2 ) Questo pare che sia cosa

da non credare; ma coloro, che lo scrissero, et udiro non lo' pare cost; etio sono uno di quegli.

Poi, perchèil d . libro era, et è per volgare; e chi sa gramatica , o di scientia , non legge

tanto volentieri, le cose, che sono per volgare , quanto fa quelle per lettara , per me medesi

mo, et anco per utilità del prossimo , mossimi, é fecilo per lettara puramente , sicondo el tr

sto, non aggiungendovi cavelle; e me ingegnai di farlo , el meglio , ch'io seppi , e pugnaipa

recchie anni a mio diletto , quando uno poco, quando uno altro . Poiche, con la gratia di Dio,

l'ebbi fatto, el mandai a Pontignano a donno Stefano di Currado, (3 ) che el correggesse, per

ciochè la maggior parte n'aveva scritto egli, quando Catarina el fece. Poiche fio corretto , e

io el feci riscrivare a uno buono scrittore; e legato, e compito, che fu, uno venerabile vescovo

delle parti di Francia dell' ordine di $. Domenico , el quale era a Siena con el detto maestro

Raimondo generale dell'ordine, el quale nelle parti di là d'Avignone aveva veduta la dettaser

va di Cristo Caterina, e parlato con liei; e anco perchè si dalmaestro predetto , e si da molti

altri aveva udito di liei molte cose virtuose, aveva in liei grandissima divotione: e io el detto

libro non aveva albergato in casa altro che una notte. Perchevedesse el detto libro, el portai

al do misser lo vescovo , el quale come l’ebbe veduto , e tenuto alcuno di , tanto gli piacque, che

mai non glil potei trarre di mano . Pregommi, e fecemi pregare, ch'io glil donasse; e cosi feci.

Diceva ; che trovava cosa in quello libro , che n'era meglio dichiarato , che da niuno dottore ;

e che noi nol conosciavamo : ma che'l predicarebbe la dottrina del detto libro in suo paese, e

che molto più frutto ne arebbe el prossimo , di là , sel portarà, che sel rimanesse qua: e niente

meno noi n'avavamo lo exemplo. Udendo questo anco più volentieri glil lassai.

Poi scrisse al detto maestro Raimondo, che grande pro faceva con quello libro di là in suo

paesé ; e così ne disse a Roma maestro Raimondo.

pure volendo averne uno de' detti libri, per utilità del prossimo, ne fo sorivare uno al

tro a colui medesimo, che scrisse quello di prima, cioè, a uno prete, ch'à nume ser Stefano di

Gio : d'Asciano; sta a Siena presso a S. Vilio. (4)

Fin qui ser Cristofano di Gano , più volte lodato nel processo sopradetto, ed abbastanza ren

duto degno di qualsivoglia estimazione dall'intima confidenza avuta con la santa , come lo ma

nifesta qualche lettera di lei , che nel 3 tomo qui addietro potrai vedere . E di questa versione

si truova in qua , e in là più d'una conferma negli atti di sopra accennati , mentovandosene per

autore un'uomo dabbene divoto della santa . Benche ad altri forse parrebbe , che ciò possa rife

rirsi ancora al B. Stefano Maconi , il quale ridusse pure questa scrittura in latino, come si rico

nosce da un ricordo di mano sua , segnato dietro ad un codice della biblioteca di Pavia .

« Iste liber pertinet ad domum S. Mariae de Gratia propè Papiam Ordinis Carthusiensis ,

« quem ego frater Stephanus Monachus habui à venerabili p . f . Thoma (5) Antonii de Senis, qui

(1 ) Nell'archivio dello spedal grande di Siena, nel cassone de' contratti pubblici. (2) Barduccio

Canigiani, Stefano Maconi, Neri di Landoccio suoi segretarj. (3) Stefano Maconi. (4) S. Vigilio.

(5) B. Tomaso Caffarini.
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« nunc est prior S. Dominici de Venetiis; loco cujus exhibui praefato f . Thomae dialogum , quem

« s . mater Catharina composuit, licèt in vulgari , sed ego latinizzavi. »

Ma per quanto dell'uno , e dell'altro latinizzamento dubitar non si possa , a noi par più si

curo di credere , che le più divolgate impressioni ', sicome quella fatta in Brescia nel 1496 e

dopo in Inglostat, in Lione, cd in Colonia sieno del B.Raimondo ; avvegnache egli l'accennasse

nel prologo della sua leggenda , ed in ultimo, dove ne porta un lungo saggio , che per appunto

al testo di Brescia è corrispondente . Intantoche per queste cose resta convinto, oltre il bisogno,

Casimiro Oudin , (1 ) il quale ultimamente à scritto , che il libro de' dialogi fu nel suo originale

compilato in latino la prima volta ; e che forse Raimondo da Capua , sotto nome della santa ver

gine, lo compose.

Ma per quello , che dire ci appartiene, principalmente , intorno all'antico testo della santa

verginella nel suo volgar sanese dettato , e dagli scrittori di lei , di sopra mentovati , fedelmente

raccolto , egli è cosa ben da avvertire , che fin qui non sia mai uscito in luce , se non con mol

tissima alterazione , vogliate di parole , o di sensi ; ed in ogni parte , dal suo sincero esemplo

tanto disomigliante , e difforme, che non solamente le più note divolgazioni fatte in Venezia ,

appresso il Farri , ed altri , și ritruovino al confronto del manuscritto , spogliate d'ogni buona

grazia di locuzione , e di toscana favella ; ma in gran parte mancanti della sua primiera chiarez

za e forza : ed in fine ( che peggio è ) sparse di considerabili errori , che talora un cristiano let

tore potevano render sospeso , e curioso d'interpretazio ne . Sicchè , volendo noi nella pubblica

zione di quest'opere , rendere affatto alla comune pietà , ed erudizione , quanto loro , fin’adesso,

non era stato dato, con fedeltà , ci proponemmo per lodevole , ed util cosa , il ricorrere ad uno

di questi più autorevoli , e sinceri testi manuscritti ; ed è stato quello appunto , che conserva

nella sua cappella domestica il sig . Silvio Gori Pannellini gentiluomo d'ognivirtù fornito , e

quant'ogni altro cittadino, ed accademico , per le glorie della serafica maestra teneramente in

teressato . La scrittura, è distesa in carta pergamena ; ed il testo , è del tutto uniforme ad altre an

tiche copie , che appresso varie famiglie si truovano , come i Petrucci, ed altri ; še non che, si ri

conosce d'ogni altro più antico ; e postillato alle volte di latino" , da quel tale discepolo della san

ta , che lo scrisse . Il trattato è continuatamente andante, e la divisione de' capitoli è segnata in

margine , posteriormente ; secondo che parve a quel divoto , e dotto scrittore , che da una materia

il discorso passasse ad un' altra . Poiche ogni principio di capitolo , è , per lo più , un comincia

mento di novello ragionare , de' quali, risaper non possiamo, quanti ne fossero deltati, per ogni

estasi , dalla santa .Ma,per quello , chealle conghietture ci possiamo attenere, un tale manuscrit

to fu lavorato dal B. Stefano Maconi: e due considerazionipossono confermare ognuno in questa

credenza . Una si è , che nel fine della scrittura leggesi quello , che egli era solito scrivere ancora

in piè delle lettere ,dalla santa dellategli , cioè : Prega per lo tuo inutile fratello peccatore. E l'al

tra , che dietro al testo predetto manuscritto de ' dialogi , questo devoto discepolo avea trascritte

alcune più famose pistole della santa , non essendo ancora di quel tempo divolgate , ed in ultimo

del codice truovasi descritto il transito della medesima , con questo titolo – Appresso scrivard

parte dell'ordine del glorioso , e felice fine di questa dolce vergine; secondo, che e nostri bassi in

telletti poterono comprendere , preoccupati di grandissimo dolore. D'onde si deduce , che lo

scrittore fosse certamente uno de'suoi più fedeli assistenti : e tutto nel Maconi si avvera , che sem

pre se le tenne di presso; e che appunto al passaggio felice di lei ritrovosti presente : ed allora gli

fu dalla medesima comandato , che entrasse fra' certosini, come poco dopo adivenne .

Ma pure , o che dal Maconi , o da Cristofano di Gano questo codice fosse scritto , o trascritto ,

egli è certo , che tanto è germano del testo sopradetto latino , ed a quello in ogni piccolissima

parte nniforme, quant'egli è lontano dagli altri testi posteriormente impressi , e di sopra mento

vati ; come qualunque curioso potrà riconoscere . Sicchè coll'aver tratto fuore, dallo scuro , que

sta vera sorgente di paradiso, nel suo schietto nascimento , non meno abbiam creduto di provve

dere con nuova delizia , e ristoro alla sete delle anime innamorate di Dio , che di nuovo sapore al

dilicato gusto delle toscane lettere . Di quì è , che lasciammo nella sua graziosa , ed innocente pu

( 1) Casim. Oudin de scriptoribus ecel .
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rità tutta la locuzione, d'ogni miniera del buon secolo ripiena; e rispettando ancora qualche ter

mine , manco accetto oggidi , più volentieri , che cambiarlo , gli ponemmo accanto la nota del si

gnificato, ad agevolezza maggiore de' lettori oltramontani . In quella parte , bens), che da’grama

tici ortografia si chiama , qualche variazione abbiam praticata , non diversamente da quello , che

nelle scritture antiche de' valenti prosatori , e poeti di que' tempi , altra volta fu costumato ; sic

comesaggiamente avvertà il cavalier Salviati nel suo prologo al Decameron . Avvegna che lo scri

vere oggi affecto, allocta, crocifixo, decto , escie, substantia, chome, ghusto , menbro, e simili ,

al pronunziar nostro non s'accomoderebbe, e forse creder ci giova che non s'accomodasse a quel

lo d'allora . Tanto più , che l'ordinazione degli elementi gramaticali di questa scrittura , e d'altre

così fatte di quei tempi, fu composta all'esemplo del latino , e del franco idioma , da ' quali la no

stra favella vogliam derivata . E per la stessa cagione , lasciammo altresì d'unire il T. alla copula

d'appresso alle consonanti , e ' l D. alla preposizione A ; - come per gr. d'esemplo . Et voglio , Ad

contritione. Altre voci però , che alla pronunzia d' allora facilmente adattavansi , le riportammo

appunto come scritte sono , cioè , gattivo , fadiga , contiare , imbolare , mostrde , lassòe , none,

essare, ricevare, e somiglianti; siccome gli articoli , el corpo , e servi miei; lo ' per loro , nel modo

che si tronca nel caso retto e per eglino ; ed altre delle così fatte , delle quali non pochi testi de'

buoni prosatori toscani di quell'età , ripieni si truovano : è fra gli altri, de’nostri sanesi , le pistole

del B. Giovanni Colombini , le cronache di Tura del Grasso etc. come più a lungo avvertimmo

nel discorso a' lettori posto avanti i volumi delle pistole della santa . La H nel principio di parola

non si truova mai in questo codice , nè meno col verbo Avere , ed in cið mutazione veruna non

osservammo. E tanto, per avviso , più degli eruditi , che de' divoti lettori .

Restaci solamente da farti avvertito , che il trattato della consumata perfezione , il quale in

questo dialogo è il quinto , ed ultimo in ordine , non troverai disteso nella locuzione de'prece

denti ; poiche questo , certamente , nel manuscritto non si legge ; ma l'abbiamo tratto , e volgariz

zato da un piccolo codice latino della libreria vaticana ; ed altra volta ſu impresso , dagli altri

quattro trattati separato , in Lione l'anno 1552. ed in Siena il 1609 .

E quivi , non sarà fuor d'occasione , il dimostrare , qual solenne abbaglio , intorno al nostro

dialogo , fosse preso da Gio : Pino di Tolosa . Scrive egli , in polito stile , la vita della santa , e par

lando ultimamente de' libri per la medesima compilati , così dice . « Quorum nihil omnino ,

« quod extét venisse ad posteros , memorant , praeter unum epistolarum volumen , quod tamen

« ipsum summa omnium voluptate , ac fructu legitur, quae ad varios sui saeculi viros, ac foeminas

« ( prout cujusque conditio , sorsque poposcerat) scriptae sunt . His quidam motum , et impulsum

« Gregorium pontificem autumant, ut aureos illos , ac penèdivinos dialogos scriberet , in quibus

« de virtutum , vitiorumque vi , atque natura disputat . » Così scrisse colui ; e riporteremo di più

alcuni periodi , di quelli che sieguono ; come che ci giovi a convincerlo d'ingannato . « Posthác

« quoque, jam per multos annos , haud ità multo ante nostram aetatem , patrum memoria , Pius

« pontifex maximus , qui et ipse Senis natale solum habuit , Catharinam , popularem , ac civem

« -suam ( sic crebris vitae postulantibus meritis ) in numerum sanctarum retulit. Simul , et ne in

« patriam desolatam , ac moestam , tantoque , et tam foelici bono privatam , et orbam ingratissi

« mus videretur ; ac ne eam tantae suae foelicitatis prorsus expertem faceret , detractam lateri

a spinam unam Senas inferri jussit , ubi hac quoque tempestate , summa veneratione , ac cultu ,

« primario urbis templo diligentissimè servari memorant. »

Tantochè suppone il Tolosano , che Gregorio XI componesse i dialogi , quando ne meno ap

presso veruno scrittore si legge, che quel papa lasciasse di suo alcuna scrittura ; e quando tutto il

parlamento del dialogo si fa tra l'eterno Padre , ed una verginella , che ne fu compilatrice . E pure

questo autore dice d'averlo letto , e considerato, e lo chiama libro d'oro . Ma agevol cosa egli si è

di rinvenire, come il Tolosano si lasciasse ancora esso ingannare . Aveva, per avventura, letto un

volgarizzamento della vita della santa, stampato in Venezia nel 1501 appunto cinque anni prima

pubblicato , che il Tolosano stampasse il suo libro . Ed in questo volgarizzamento , cavato dal te

sto latino scritto per Niccolò Borghesi sanese, cosi in tal proposito si legge, sull'ultimo dell'ope

ra , che , per altro , nel volgare più corrotto di Lombardia è composta .

Catherina ha lassato uno volume de epistole , le quale mandava ad molte persone maschi ,

22
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me

femmino, circa le cose , le quale ciascun cristiano observare conviene : e gravemente , e sapien

temente explana corroborando, e confortando quelli maraveliosamente, li quali ouer infirmità

li cruciasse, ouero alcun dolore , overo faticha alcuna non li talentasse, oueramente la diaboli

ca tentatione infestasse. Le quale epistole a Gregorio pontifice et a Urbano sexto diede. E que

ste tale sono lecte con grande cupidità da tutti coloro , che prendino admiratione della gran

sapientia diuina della Verzene. (1) Per queste epistole papa Gregorio ha composto quello divino

libro chiamato dialogo , in nel quale commemora de tutti li vitii , e con che ordine se ponno

extirpare manifestamente insegna. A le virtù attribuisce tanto honore, che senza quelle , in

questa uita, nessuna cosa se pud exercitare . Iui trouverai scripti li euangelici precepti, eledot

trine de Cristo , le quale insegnaua inspirata da gli notarii diui lei. Certo lei era leuata in alto

sempre, quando scriueua quelle cose , le quali sono stà seruaté per suauissimi munumenti . Leg

gano adonca , e perleggano questi diuini eloquii quelli , li quali desiderano de aquestare le mer

cede celeste. Degnamente parlo de mi stesso ; imperdche ho letto quello libro dece uolte, del quale

appare de essere stato nutrito , si come de formento ; sempre ho cognosciuto de intendere

molto . Meritamente ancora a rilezerlo non miposso satiare.

Della canonizatione de Caterina .

Pio pontefice maximo 'sanese, il qualeper la magnitudine , e magnificentia d'animo , e per

l'amore, che haveva de moltiplicare la religione cristiana incontra li infideli , prepard la guer

ra, benche la vita non libastassi , Caterina soa cittadina sanese collocd in numero degli santi ,

examinata , et investigata diligentemente la soa vita , e cognosciuti li segni d' una miranda

scientia . Costui adonca studiosissimo del honore della patria , portò una costa de sancta Cate

rina a Sena, la quale è servata nel santuario della chiesia principale de Sena .

E questo si legge nel sopradetto volgarizzamento , stampato appresso Albertino di Vercelli in

Venezia l'anno , che sopra . Donde ognun conosce , che il Tolosano prese , affatto a copiare il te

sto , continovando , dal parlar de’ libri della santa , alla canonizazione sua ; e poi al dono della co

stola ( appunto come nel Borghesi volgarizzato si legge ) rapportandolo nel latino , senza più oltre

badare, e giudicando potersi affidareal medesimo Borghesi , siccome uno de'più fedeli scrittori,

e divoti di S. Caterina sua paesana. Che se più tosto al codice latino dello stesso autore avesse

fatto ricorso, non ne sarebbe andatoingannato dall'ignoranza del volgarizzatore; avvegnache nel

latino in questo modo si legga .

De libris editis à Catharina .

« Reliquit scriptum epistolarum volumen , quas ad uarios tum mares , tum foeminas misit ,

« quibus quid christianum seruare oporteat grauiter , et sapienter explanat, corroborans illos mi

« rum in modum , quos vel egrotatio torqueret, uel aliquis dolor, seu labor impensius foderet,

« vel diabolica infestaret impugnatio . Quas autem epistolas ad Gregorium XI . pontificem , et

« Urbanum sextum dederit, eae cupidè leguntur ab omnibus, qui diuinam virginis, et sapien

« tiam , et gratiam admirantur. Praeterea condidit diuinum illum librum , qui dialogus nuncu

« patur, in quo de uitiis omnibus meminit, et quo pacto declinari queant manifesto tradit . Vir

« tutibus uerò tantum tribuit , ut, praeter illas , hac in uita, nihil exercendum esse prorsus af

« firmet etc. » Con quel , che siegue . Dal che si viene a conghietturare , che tutto l' equivoco

fosse preso in quel « Praetereà condidit » , che dal volgarizzatore fu inteso « Proptereà condidit» :

nel qual modo appunto sarebbe la giusta intelligenza del passo nella versione: Per queste epi

stole papa Gregorio ha composto etc. dove che leggendosi « Praeterea >> debbe intendersi :

Et oltre a questo, Caterina ha composto ; nulla a Gregorio riferendosi. E ben poteva il Tolo

sano avvertire alla confusione del senso, che nel volgarizzamento si truova: poichè di sopra di

ce, che Gregorio compose il libro de' dialogi; e poco sotto , contando il modo, con che li det

tava , narra , che stava in estası . Servendosi poi del genere femminile, dice , ispirata, ed appresso,

certo lei era leuata in alto, quando scriueua quelle cose: sensi , che con papa Gregorio non s'ac

cordano. Che è quanto, per ammendare il Tolosano,basterà d'avere accennato .

Ed ecco ciocchè potemmo accattare di lume alla tua divota curiosità, per più dirittamente

>

( 1 ) Qui sta l'equivoco .
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rinvenire la prima origine di questo libro , che negli (1 ) anni 1378. fu compilato a dettatura

dell'eterna verità , e per bocca di quella sua diletta , e santa verginella , dall' increata sapienza

ammaestrata negl'istessi principj gramaticali dell'alfabeto, e dall'apostolo Giovanni , in compa

gnia del dottore angelico nell'arte dello scrivere struita ; siccome colei , che servir doveva per

uno de' più accreditati oracoli della Chiesa sua , a confondere , e far trista la tracotanza degli

scienziati uomini di que' tempi , e raddirizzare gli storti consigli loro . Che ben ti sovverrà ,

delle gravi ambasciate , che dalla sedia apostolica , e da'Fiorentini imposte le furono ; ed an

cora delle teologali , e filosofiche quistioni , che prese a disviluppare, ovunque le fece di me

stiere ; e particolarmente in Firenze, contra della setta de' Fraticelli , ( 2) che quivi convinse, e

disperse : ed in Vignone a rimpetto de' più saputi prelati di quella corte, che l'andavano a sor

prendere , e tentare nella dichiarazione delle divine scritture , e de' santi dottori .

Perlochè il venerabile gran predicatore , e teologo da Granata , (3) annunziando da' perga

mi , colà per le Spagne ciocchè la sapienza di Dio in questa pulzella benedetta adoperato avea ;

ed assomigliandola all a piccola semenza della senapa , in un sublime tronco cresciuta , disse di lei:

« Haec autem exigui grani similitudo , hâc de causà , Catharinae virgini hodie in 'evangelicâ

« lectione tribuitur , quod ea , quamvis humilis , et paupercula mulier fuerit , divinae tamen

<< gratiae beneficio, non solùm ad summum dignitatis, et sanctitatis gradum fuerit evecta , sed

« hujus etiam ecclesiasticae faecunditatis non modica pars fuerit: utpotequae maximam perdi

« torum hominum multitudinem partim precibus suis, partim clarissimarum virtutum exemplis,

« partim etiam singulari doctrinâ ad veram poenitentiam traduxerit , ut suo loco referemus.

« Quaeres eo mirabilior est , quo magis muliebris sexus huic officio repugnat ; cum apostolus

« mulierem in ecclesià adeò non docere, ut nec loqui etiam permittat. Omnipotens tamen ille

« rerum omnium Dominus , qui in operibus suis semper est mirabilis , quique infirma mundi

« eligit, ut fortia quaeque confundat, hujus foeminae operâ ad hoc munus uti voluit, ut poten

« tia ejus tantò esset illustrior , quantò instrumentum , quo utebatur, fragilius erat, et infirmius.

« Sic enim olim ex piscatoribus apostolos, ex publicanis evangelistas, ex pastoribus, et reges,

« et prophetas creavit etc. »

Per quello poi , che tocca le orazioni della medesima, a questo volume adesso unite , come

altra volta a quello delle pistole , esse furono dalla santa recitate , parte in astrazione da' sensi ,

parte d'avanti a’più degnissimi personaggi , siccome ne’titoli rimane spiegato. E perchè si truo

vano raccolte da' discepoli di lei ; noi nell'istesso stile appunto le rapportiamo, in cui le disse ;

e coll'ordine , che tenne Aldo Manucci nella sua publicazione del 1500. (4 ) Non senza pero

ripurgarle , e da quella più barbara ortografia del Manucci e da qualche corrotto italianismo

d'allora introdottovi ; particolarmente nello sconcio uso degli articoli , e de'pronomi , non mai

in quella guisa dalla santa adoperati : ritornandole adesso noi alla più schietta dettatura , in cui

le raccolse Tomaso Buonconti da Pisa , uno de’discepoli, e seguaci suoi ; il testo del quale ( che

pure in gran parte ci dimostrò la correzione delle pistole ) truovasi nello studio del fu cardi

nal Bandinelli. (5)

E per pienamente renderti appagato delle notizie , che ci arrivarono in questa parte mede

sima delle orazioni , il più delle quali in astrazione fu solita dire , eccotene quel più distinto ,

che ne vide, e ne ridisse fra Bartolomeo di Domenico , vescovo di Corone, uno di coloro , che

ascoltarono le confessioni di lei ; e che nelle cronache de'predicatori vien riposto nel ruolo de'

più santi uomini di que' tempi . (6)

« Sumpta enim hostià , sic rapiebatur mens ejus inDeum, quod statim perdebat usum sensuum

« exteriorum , et membra corporis ejus taliter frigescebant, quod potius frangi , quàm flecti po

« tuissent . Sicque quotidie, ferè per tres horas, et ultra , permanebat taliter abstracta , et insensi

« bilis . Saepè etiam in tali extasi posita, cum Deo loquendo , orationes , et postulationes pro

« fundas, atque devotas, clarâ voce proferebat ; quas voces audientes qui aderant , ut commu

i

( 1 ) Cosi sta scritto in ultimo del codice , e di più che fu terminato del mese ottobre . (2) Niccolò

Manerbio nella vita di S. Cat . (3 ) Luig . Granat. in concion . 2. S. Cat . Sen. (4) In Venezia .

(5) Oggi appresso del sig . Volúnio. (6) Nel processo fo. 161 .
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« niter, ad pias, et devotas lachry mas movebantur . Quae orationes , pro magnâ parte, fuerunt

« redactae in scriptis de verbo ad verbum , aliquae scilicet per me, quam plures verò , per alios,

« quando ipsa, ut dictum , est clarâ voce , et distinctà proferebat easdem , de quarum profundi

« tate, gratiâ brevitatis , prosequi omitto . Nequaquam apparent vocabula illa , et sensus ille ver

« borum esse mulieris, sed doctrina , et sententiae magni doctoris . Et verè sic erat , quia non

« ipsa, sed spiritus erat , qui loquebatur per ipsam etc. »

Le quali addotte circostanze del tutto rispondono a quello , che il mentovato Buonconti si

milmente riferisce , col testimonio di dodici autorevoli personaggi , che in Vigaone intervenne

ro, alcuna volta, ad ascoltare la santa , mentre ragionava , in que' suoi maravigliosi ratti , colle

Divine Persone. Poiche fra le postille , che egli segno per quelle orationi , se ne leggono alcune

di questa fatta .

« Oratio Catharinae de Senis, quam abstracta 'extra sensus, jacens omninò immobilis, et con

« tracta , adeo ut citius frangi potuissent ejus membra , quàm extendi , et ad motum cujuslibet

« membri totum corpus moveretur , semiapertis oculis , immobiliter tamen protulit, in die vigi

« liae Assumptionis B. Mariae, anno verò Domini 1376 .

Ed altrove , appiè d' un'orazione. « Post haec obticuit jacens contracta , et abstracta , et im

« mobilis sic , per horam , vel circa; et deinde sic etiam jacens protulit responsum ad responsa

« sibi ad praedicta , et in hujusmodi abstractione . » E. postavi il Buonconti l'orazione , che noi

portiamo in questo libro , nel numero secondo , fra le altre raccolte , segue in fine così. « His

« completis remansit , ut prius, tacita , immobilis, contracta , et abstracta ; displosis tamen ma

« nibus , sed complosis brachiis in modum crucis , per horam , vel circa . Poştea asperså aquà

« benedictà in eius faciem , convocato Jesu Christo saepiùs , ac duriter tacta , paulisper in eà

« spiritus palpitare coepit, dicens voce subactà. Laudato Dio, ora, e sempre più . » Ma di que

ste orazioni s'è smarrita la più gran parle ; ed in particolare delle fatte in Firenze, per l'occa

sione delle spedizioni sue appresso di quella republica , in Genova , in Pisa , ed in Siena .

Onde , se i tre volumi già premessi avrai accuratamente ripassati , (1 ) ben ti sarai avveduto,

o leitor pio , che nello spirito ammirabile di questa donzella , tornò Iddio a mostrare una secon

da colonna condottiera, per iscortare , fra ' l bujo, e fra la borasca , il dissipato ovile suo , ed i

ramminghi pastori: a tale che tanto Gregorio XI . quanto Urbano VI . intesero per la sua lingua

le voci del cielo, e non dubitarono di pronunziare in ascoltandola – Che mai uomo veruno non

aveva parlato in quella guisa . (2)

Lo stesso sentirono il cardinal di Ragusa, e tanti insigni altri teologi, (3) che furono chia

mati a render testimonio della dottrina di lei nell'esame , che ne fece la santa Chiesa in quei

primi anni . Ed in tutti i tempi di poi , appresso de' più santi uomini , e de' più dotti ( de'quali

c'è paruto opportuno annoverarne quì alcuni ) furono in sì alto pregio i suoi seritti, che pote

rono essere anteposti per iscorla a ' dubbj di molte scuole . Tanto che Pio secondo , annoveran

dula fra' santi , non temette di profferire . (4) « Nemo ad eamdem accessit , qui non doctior ,

« meliorque abierit . Doctrina ejus infusa , non acquisita fuit. Prius magistra visa est, quàm di

« scipula : quippe quae sacrarum literarum professoribus, ipsisque magnarum ecclesiarum epi

« scopis difficillimas de divinitate quaestiones proponentibus prudentissimè respondit etc. >>

Una tale venerazione à di poi sempre dimostrata verso della dottrina di lei la Cattolica Chie

sa tutta . E Cristo medesimo , suo primo capo , da che trasse la verginella diletta su tra l'imma

colate schiere del paradiso , volle , di tempo in tempo , farcela riconoscere per una delle guide

maestre d'alcune sue più dilette spose . Avvegnache pose in appresso a camminare nelle vesti

gia di lei , la B. Lucia da Narni, S. Rosa di Lima, (5) S. Maria Maddalena de' Pazzi , (6) la B. Ca

terina de' Lenzi nostra , la nostra penitente Caterina Vannini (7 ) ( siccome il cardinal Borromeo

ce ne fece sicurtà ) e la Ven : Passitea nostra, fondatrice delle cappuccine; per non contarne le

molte più . E stemmo per dire; che quasi mai l'amoroso Verbo non celebrò , dappoi, sponsali

( 1) Nell'edizione del Gigli il dialogo è il IV volume. (2 ) Raim. nella sua vita, e Stefano Macon i

nel process. (3 ) Proc. 2. 208. (4) Nella bolla della canonizazione. (5) Leon ardo Ansen nella vit.

di S. Ros . (6) Vita di S. Maria Maddalena . (7 ) Federigo Borromeo nella vita della Vannini.
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con favorite sue , se non se coll'assistenza della serafina Sanese : forse in benemerenza di quel

lume, che essa avea mostrato loro , per rinvenire , tra' sentieri della notte, le tracce dello sposo .(1 )

Qui appresso riferisconsi alcune testimonianze di uomini per santità chiari , o per scienzia ,

o per letteratura , che di questo dialogo anno fatta memoria , o delle orazioni , o rivelazioni qui

aggiunte , o della sapienza della santa , generalmente ; e li disponemmo per cronologia : usando,

talora ne' volgari, l'ortografia de' loro più antichi testi .

B. RAIMONDO DA CAPUA confessore di lei , e che poifu generale de’predicatori: in prolog . ad

legend. D. Cathar . apud Paperbroch ad 30. april.

Insuper siquis inspiciat librum , quem , Spiritu Sancto manifestè dictante , composuit in

idiomate proprio , quis possit imaginari, aut credere illum factum per foeminam ? Qui quidem

stilus est altissimus, itaut vix inveniatur sermo latinus correspondens altitudini stili ejus, prout

in praesentiarum experior ego ipse , qui transferre in latinum ipsum satago. Sententiae sunt tam

altae, pariter, et profundae, quod si eas in latino perceperis prolatas , Aurelii Augustini putes

potius fuisse , quam cujuscumque alterius . Quantum autem sint utiles animae suam quaerenti

salutem , nec brevi , nec facili potest explicari sermone . Omnes quidem subtilitates deceptio

num hostis antiqui continentur in eo , omnes viae , et modivincendi ipsum , et Altissimo com

placendi : beneficia Salvatoris collocata rationabilibus creaturis, nec non et culpae , quae con

tra ipsum ( proh dolor! ) hodie in nostro nequam seculo committuntur communiter adhuc , et

ipsarum remedia , si quis diligenter advertit , in ipso reperiuntur. Porrò contenta in eo ( ut re

latum est mihi per scriptores ejus ) ipsa nunquam dictavit , dum utebatur corporis sensibus, sed

semper , dum actualiter in extasi posita , loquebatur cum sponso suo . Propter quod , et liber

ille ordinatus est per modum dialogi inter Creatorem , et ab ipso creatam animam rationalem ,

et viatricem etc.

Il medesimo part. 3. legend. cap. 2 .

Undè , circa biennium ante transitum ejus , tanta claritas ei veritatis divinitus est aperta ,

quod coacta est ipsam per scripturam effundere, ac scriptores suos rogare, sicut superius tactum

est , ut quum in extasi positam eam sentirent , ad scribendum essent parati , quidquid ab ore

ipsius audirent. Sicque in brevi tempore compositus est quidam liber, qui continet quemdam

dialogum inter unam animam , quae quatuor petitiones petebat à Domino , et ipsum Dominum

respondentem , ae eam de multis utilissimis veritatibus informantem .

IL B. STEFANO MACONI suo segretario , e poi generale de certosini , nell' attestazione , che

fa avanti'l vescovo Bembo della santità di Caterina; come appresso lo stesso Paperbroch ivi,

e nel processo di sopra citato a car. 133 .

Praeter haec autem habebat ista sacratissima virgo tantam sapientiam animae suae divinitus

infusam , quòd omnes audientes eam in stuporem vertebantur . Omnem sacram paginam ita lu

cidissimè declarabat, et interpretabatur, ut omnes quantumcumque docti , sivè magistri, velut

attoniti mirarentur . Et , quod etiam apparebat valdè mirabile , humana , scientia in ejus con

spectu ita deficiebat, quemadmodum nix, vel glacies in aspectu solis ardentissimi liquefieri solet .

Plures fecit efficacissimos, et admirando stilo sermones in praesentia D. Gregorii Papae XI .

et postea D. Urbani Papae VI . atque DD . Cardinalium dicentium unanimiter admiratione multa :

Numquam sic locutus est homo , et absque dubio ista non est mulier, quae loquitur, imo Spiri

tus Sanctus, ut apertissimè comprobatur.

IL B. GUGLIELMO FLETE inglese, della congregazione di Lecceto , uno fra'confessori, e discepoli

della santa nell'orazione, che fa per la morte di lei, che trovasi manuscritta nell'archivio della

cappella di Campo Regio in Siena .

Quis ergo dabit capiti meo , et oculis meis fontem lacrymarum , et plorabo die , ac nocte ,

quia lumen ecclesiarum extinctum est , quae in literis suis , sive scriptis , in scientia, et doctri

na non Paulus , sed una Paula fuit.

Doctrix doctorum , pastor pastorum , abyssus sapientiae ; sibi revelata est fistula altisona ;

predicatrix infaticabilis ; merito doctrix doctorum , quia fuit doctrix in moribus , et scientia ;

( 1 ) Fasti Sen ,
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quia sua doctrina non est terrena , sed coelestis; ideo à Christo magis autenticata , ideo apud Ec

clesiam Dei magis approbata esse dicitur. Potest dicere cum Apostolo suo Paulo : Notum vobis

facio, quia Evangelium , quod evangelizzatum est à me , neque ab homine didici illud , neque

accepi , sed per revelationem Domini nostri Jesu . Meritò ergo doctrix doctorum , quia declara

vit omnia puncta , omnia dubia, quia et in Verbo aeterno vidit veritatem . Hoc non contingit aliis

doctoribus; quia non ipsa loquebatur, sed Spiritus Sanctus loquebatur in ea , quia organum fuit

Spiritus Sancti .

BARTOLOMEO VESCOVO DI CORONE uno de' confessori di lei , negli atti mentovati appresso '

vescovo Castellano f. 150 .

Ex praedicta doctrina divinitus acquisita , secuta est mirabilis facundia in loquendo de per

tinentibus ad honorem Dei , et salutem animarum ; ita ut mirarentur tam docti , quam idiotae

dicentes : Unde isti tanta doc trina , cum non didicerit ? Aliqui autem aemuli putabant, quod nos

fratres doceremus eam , cum tamen , ut jam dixi , esset è contrario . Et in progressu temporis per

quotidianam experientiam totus poene mundus ( ut sic liceat loqui ) cognovit, doctrinam ejus,

esse eidem divinitus infusam, tam in colloquendo , quam etiam in dictando epistolas quàm mul

tas profundas pariter , et devotas , et in componendo librum , quem cum dictabat semper ab

stracta erat à sensibus.

IL B. TOMMASO CAFFARINI uno de'confessori di lei, nella leggenda , che ne scrisse al cap . 61. e

che fu volgarizzata dal B. Stefano Maconi. Sta nell' arch. pred .

Appressandosi el termine del corso della vita mortale di questa vergine , el Signoremostra

va , per manifesti segni la gloria , che avea disposto di darle sopra le sue salutifere fadighe; e fra

gli altri , questo fu uno , ch'è de’perfetti , cioè , che il suo desiderio continovamente s'accende

va di partirsi dal corpo , et essere col suo eterno sposo ; tanto più, quanto la divina luce la sua

santa mente illuminava : onde bene per due anni singolarmente innanzi al suo felice transito ,

tanto lume della verità le fu da Dio infuso, ch'ella compose , ed ordinò uno suo libro, del quale

è detto di sopra , e fra brieve tempo el trasse a fine: el qual libro contiene in sè uno modo di

dialogo , cioè, come un'anima domanda quattro petitioni a Dio , e come Dio le risponde ; e in

esso è informato ciascuno stato della Chiesa molte salutifere verità . E nel fine del detto libro

due cose singulari si pongono , l'una si è una recitatione, o vero replicatione in brieve di ciò ,

che si contiene nel detto libro , da principio infino all'ultimo . La seconda è una oratione d'essa

vergine, per la quale molto efficacemente ringratia Dio , fra le altre cose , molto affettuosamente

manifestando el desiderio suo di vedere Dio ; e conchiude la sua oratione , domandando d'es

sere vestita del lume della fede, durante el corso di questa sua vita mortale ; el quale lume per

molti modi commenda ; e questa oratione e formata per forma, che sarebbe solennè, e alta nella

bocca d'ogni valente, e santo dottore . E nel cap . 66 .

Oltre a questo la prudentissima vergine compose uno libro , che dettò con la sua bocca ,

quando era nello eccesso della sua felice mente astratto , in volgare : ma in sè contiene mirabi

le , salutifera , e ottima dottrina: nel quale últimamente si può specchiare ogni maniera di gen

te : peroche ciascuuo vi può trovare salutifero cibo per l'anima sua . In esso si mostra el modo,

e la via di fuggire, e campare da' lacci , e inganni del dimonio , e la dottrina di pervenire allo

stato di perfettione .

NASTAGIO DI SER GUIDO da Montalcino suo discepolo , in un capitolo , che scrisse in lode

della santa , essa vivendo.

Tanta scientia la sua mente fugge

Mandata in lei dalla divina fiamma,

Ch'ogni umano piacer qui si distrugge.

E più sotto

Scriva parli Gregorio, et Agustino

E quanti studiar mai teologia,

Che questa non avanzi ogni latino .

IL B. JACOPO DEL PECORA altrimenti de Mitilibus , diMontePolciano, discepolo della santa ,

in un capitolo , che in sua lode scrisse, per la sua morte.
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Eletta questa, per divine sorte ,

Levava la sua mente inverso Cristo

Al corpo inanzi a sua natural morte .

Alta levata a ragionar con Cristo :

Dicea dell'incarnar di questo Verbo ,

Che fe Satan di sua venuta tristo ;

In una sola essenza in un riserbo

Non creato , non fatto ; e questo passo

Questa vergin chiariva con suo verbo .

Immobil stava, e ferma come sasso :

Trasformata in Jesù tutta gioconda

Piena di tant'altezza in questo basso .

Poscia la faccia sua vermiglia, e monda

Da quel sole , e di lacrime bagnata :

Tornava al corpo, a questa terra immonda .

E quivi riprendea nostre peccata :

Mostrando, per dottrina , quanto amaro

Fu ' l prezzo , che fe l'anima mondata.

E del sangue, diceva , tanto caro

Per carità immenza, e per dolore ,

Tutto esser dato per nostro riparo.

Agustino, Gregorio , el comentore

Girolamo, et Ambrogio con fatica

Ebbor, quel che costei, per caldo amore .

S. ANTONINO dopo aver parlato de'dialogi nel luogo disopra mentovato , 3.parte hist.tit.23 .

cap.14.8.13. discorre delle sue orazioni, ed in particolare di una fatta d'avanti ad Urbano VI.

ed al sacro collegio.

Ea visa , gavisus est pontifex, et sibi mandavit, ut coram eo, et cardinalibus exortationem fa

ceret, et propter schisma , quod tunc incipiebat oriri . Quod et perfecit; animando unumquemque

ad constantiam verbis, et sententiis plurimis , ac ostendendo divinam Providentiam cuilibet esse

necessariam , et per maximè cum Ecclesia S. pati . Et concludendo , quod per inchoatum schisma

in nullo timere deberent, sed agerent, quae Dei sunt, et neminem formidarent . Quumque sermo

ni suo finem fecisset, exhilaratus pontifex, vertens se ad cardinales verba ejus resumpsit, et dixit :

Ecce fratres , dum formidolosi sumus , reprehensibiles reddimur . Muliercula ista nos confundit :

mulierculam dico ; non in contemptum ejus , sed in expressione sexus foeminei fragilis natnrali

ter, et pavidi . Ista etiam , quum securi essemus, trepidare naturaliter deberet, et tamen , ubi nos

timemus, ipsa intrepida nos confortatur . E più sotto . Commendavit demum virginem , et gratias,

quas postulavit concessit etc. Venit etiam in mentem pontifici Catharinam mittere cum alia Catha

rina filia sanctae Birgittae , devotissima etiam muliere , ad reginam Joannam , quae se pontifici

rebellarat. etc.

PIO SECONDO in alcuni a " si ancora , che sopra la santa scrisse.

Coelitus eloquio fuit haec afflata profundo,

Doctrinae antistes rerum mirabilis auctrix etc.

AGOSTINO DATI segretario della republica sanese,in lib.orat.secundo , in orat.D.Cath.Senen .

Divinarum autem rerum, et sanctarum scripturarum peritissima, de Deo immortali , de reli

gione, de pietate, ac diviņo cultu, de disciplina virtutis, de justitia , de charitate multa , et verbo

praecepit, et litteris commendavit. Multorum stultos errores , atque impiam superstitionem sa

pientissimè confutavit, et spiritu donata prophetico, multa praedixit, antequam fierent, et occul

tissima revelavit. Quod ejus insigne virginitas, et sapientia erat , virginitatis , et sapientiae prae

mium prophetia . Quamobrem , et quidam romani pontifices GregoriusXI.et Urbanus VI . hac ,

jubente Deo, in rebus magnis pro ecclesia gerendis sunt usi : erat enim virgo sapiens etc.
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mia , da ora , e per allora , quando piacerà a te ; e metterolla per la tua glo

ria : pregando ancora umilemente, per la virtù della tua passione,che tu mon

di , e scopi dagli vitii antiqui la tua sposa , si come l'ai mondata , e scopata

delle antique , e fruttuose piante; e non prolongare più. Vero Iddio , io so

ben , che tanto longamente percuoterai, tagliando il legno torto della durezza

degli nimici tuoi , che finalmente sarà drizzato : ma affrettati o Trinità eter

na , perchè a te non è difficile fare di qualche cosa qualche cosa, avendo fatto

ogni cosa di niente , e di purgare i vitii . Ti ricomando ancora i tuoi figliuoli,

et offerisco ancora questo alla tua majestà , il quale à dato oggi , ti ami, ac

ciòchè tu gli dia te , e che oggi il renovi dentro , e fuora ; che drizzi gli suoi

atti negli tuoi beneplaciti, per li quali, acciòchè tu ti degni esaudirlo , ti rendo

gratie ; el quale sei benedetto , in secula seculorum . Amen.

Altra fatta per la detta l'anno 1377. ricolta per frate Raimondo confessore suo,

quando ella era in estasi, poi la comunione, nel didella conversione di S. Paulo .

Orat. XXIII.

a cui

0

O Trinità eterna , una Deità : tu Deità , una in essentia , e trina in per

sone , tu sei una vite , che ai tre palmiti ; sia licito che così ti assimiglie. Tu

ai fatto l'uomo alla imagine , e similitudine tua , acciòchè , per tre potentie,

le quali egli à in un'anima , si assimigli alla tua trinitate , et alla tua unitate.

E si come si assimiglia , ancora si aggiognesse : cioè , che per la memoria ,

si assomigliasse , et unissesi al Padre, a cui si attribuisce la potentia ; per lo

intelletto si assimigliasse , et unissesi al Figliuolo , a cui si attribuisce la sa

pientia ; e per la volontà si assimigliasse, et unissesi allo Spirito Santo ,

si attribuisce la clementia , e ch'è amore del Padre , e del Figliuolo . Tu ,

Paulo ottimo , ai bene considerato sopra questa cosa , il quale veramente ai

saputo , donde venivi , e dove andavi ; e non solamente dove andavi, ma an

cora perchè vi andavi; perchè ai cognosciuto el principio , et il fine tuo , e

per che via andassi al fine tuo ; e così ai congionto le potentie dell'anima tua

alle
persone divine; perchè ai congionto la memoria al Padre , ricordandoti

perfettamente , che lui è il principio , dal quale procede ogni cosa ; non so

lamente le cose create , ma ancora , a suo modo, esse persone divine. E così

per consequente per neuno modo ai dubitato , che lui è il tuo principio. Tu

ai congionta la potentia dello'ntelletto al Figliuolo Verbo , intendendo perfet

tamente tutto l'ordine di ridurre le cose create al suo fine , il quale è il me

desimo principio , ordinato da essa sapientia del Verbo ; la qual cosa acciòche

più manifestamente apparesse , esso Verbo è fatto carne , et à abitato in noi ,

acciòche essendo verità per le opere sue si facesse via d'andare alla vita, alla

quale eravamo crcati , e privati di essa. Aicongionto la volontà al Spirito San

10 , amando perfettamente quello amore , quella clementia , che cognoscevi ,
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essare cagione della tua creatione , e di ciascuna gratia , data a te , senza me

rito precedente.

E sapevi , che questo à fatto la divina clementia , solo a fine di farti fe

lice, e beatificarti : per la qual cosa tu in questo di , dapoiche per esso Verbo

sei stato convertito dall'errore alla verità , e dapoiche ai ricevuto il dono di

essere ratio, dove vedesti la divina essentia in tre persone, spogliato di quella

visione , retornando al corpo , overo alli -sensi, rimanesti vestito solo della vi

sione del Verbo incarnato , nella quale considerando con attentione , che esso

Verbo incarnato , sostenendo continue pene , à operato l'onore del Padre , e

la salute nostra , tu per questo sei fatto sitibondo, e desideroso di sostenere

pene , acciòche , dismenticato di tutte quante le altre cose , confessassi non

sapere altro che Gesù Cristo , e , questo crocifisso : perchè nel Padre , e nello

Spirito Santo non poteva accadere pene, pare quasi che tu ti sia quasi dimen

ticato di quelle persone : ma dici , che solo cognosci il Figliuolo : e questo ;

che sostenne acerbissime pene : aggiongnendo ; è questo , crocifisso .

Questa oratione fece in Roma , in astrattione , al modo suo , mezzedima.

Orat . XXIV.

O Deità eterna , o alta eterna Deità ; o sommo, et eterno Padre , o fuoco

che sempre ardi . Tu Padre eterno, alta eterna Trinità : tu sei fuoco inestimabile

di carità. O Deità Deità : chi manifesta la bontà , e grandezza tua? il dono che tu

ai dato all'uomo. E che dono gli ai dato ? tutto te Dio Trinità eterna. In che te

gli se dato ? nella stalla della nostra umanità , che drittamente era fatta stalla

ricettacolo d'animali; cioè de'peccati mortali ; per dimostrare a che era venuto

l'uomo, per la colpa. Si che tu ti sei dato tutto te Dio, conformandoti con la no

stra umanità. O Dio eterno : o Dio eterno , tu dici che io raguardi in te, alta et

eterna Deità ; et raguardando in te vuoi che io cognosca mè , acciòche meglio

cognosca la bassezza mia, per l'altezza tua ; e la grandezza tua per la bassezza

mia : ma io veggo , che se prima io non mi spoglio di me medesima, della pro

pria perversa mia volontà , io non ti posso vedere. E però prima m'ai data la

dottrina, che io mi spogli della mia voluntà , cognoscendo me; nel quale cogno

scimento trovo , e cognosco te : per lo quale cognoscimento più perfettamente

si spoglia l'animadisè , e vestesi della tua voluntà . Allora vuogli , che ella si

levi con lume a cognoscere sè in te. O fuoco , che sempre ardi l'anima , che

in te cognosce sè , dovunque ella si volge nelle cose minime trova la grandez

za tua : ciò e nelle creature et in tutte le cose create : però che in tutte vede

la potentia tua , la sapientia , e la clementia : che se tu non avessi potuto, sa

puto , et voluto , non l'averesti create : ma tu potesti ; sapesti et volesti ; et

però ogni cosa creasti. Miserabile , e cieca anima mia , mai non cognoscesti

te in lui : perchè non ti sei spogliata della tua perversa voluntà , nè vestisti

te della sua. E come vuoi dolcissimo amore , che io raguardime in te ? vuoi
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che io raguardi la creatione che tu m'ai data all'imagine et similitudine tua :

con che tu , somma et eterna purità , ti sei unita nel loto dell'umanità nostra

constretto dal fuoco della tua carità : col quale fuoco tu anco ti sei lassato a

noi in cibo. E che cibo è questo ? Cibo de li angeli , summa , et eterna pu

rità : et però richiedi , e vuogli tanta purità dall'anima che riceve te in que

sto dolcissimo sacramento : che se possibile fosse che la natura angelica si pu

rificasse , la quale non à mestieri di purificatione , di bisogno sarebbe che a

tanto misterio si purificasse . Come si purifica l'anima ? nel fuoco della tua ca

rità : et lavando la faccia sua nel sangue dell' Unigenito tuo Figliuolo.

O misera anima mia , e come vai a tanto misterio , senza la purificatio

ne ? vergognati, degna d'abitare con le bestie, e con le dimonia ; perchè sem

pre ai fatta l'operatione delle bestie , et seguito la voluntà del dimonio : tu

vuoi bontà eterna , che io raguardi in te , e vegga , che tu ami me : et che di

gratia mi ami ; acciòche di questo medesimo amore io ami ogni creatura, che

à in sè ragione : unde tu vuogli che io ami et serva il prossimo mio , di gra

tia ; cioè sovvenendolo spiritualmente , e corporalmente , quanto mi è possi

bile ; senza veruna speranza di propria utilita , o piacere : anco non vuoli , io

me ne ritragga per sua ingratitudine , 0 persecutione , o per infamie , che io

ricevessi da lui . Che farò adunque , acciòche io el vegga ? Spogliarommi del

mio vestimento fetido , e col lume della santissima ſede, raguardarò me in te,

e vestirommi dell'eterna volontà tua ; e con questo lume cognoscerò , che tu

Trinità eterna , sei a noi cibo , mensa , e servitore . Tu Padre eterno , sei quella

mensa , che ci dai il cibo dell ' agnello dell ' Unigenito tuo Figliuolo , egli è a

noi cibo suavissimo , si per la dottrina sua , che ci notrica nella volontà tua,

e sì per lo sacramento , che riceviamo nella santa comunione , il quale ci pa

sce , e conforta , mentre che siamo pellegrini , e viandanti in questa vita . Lo

Spirito Santo , è a noi drittamente servitore , peròchè ci ministra questa dot

trina alluminando l'occhio dell'intelletto nostro , e spirandoci , che noi la se

guitiamo : ancora ci ministra la carità del prossimo , e la fame del cibo dell'a

nime , e della salute di tutto quanto el mondo , per l'onore di te Padre ; unde

noi vediamo che l'anime alluminate in te vero lume , mai non lassano passare

un ponto di tempo ch'elle non mangino questo soave cibo per onore tuo.

Amore inestimabile , tu dimostri in te la necessità del mondo , e massimamen

te della santa Chiesa , e l'amore che tu lei ai , perchè ella è fondata nel san

gue del tuo Figliuolo , et in essa è riposto : ancora manifesti l'amor che tu ai

al Vicario tuo , avendolo fatto ministro di questo sangue ; però io raguarderò

me in te ; acciòche diventi pura ; e cosi purificata , gridarò dinanzi alla mise

ricordia tua , acciòche tu volgi l'occhio della pietà , sopra la necessità della

sposa tua , et illumini , e fortifichi il Vicario tuo. Illumina ancora perfetissi

mainente i servi tuoi , ch'essi il consiglino drittamente , e schiettamente ; e

dispone lui a seguitare il.lume , che tu infonderai in loro.
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Tu alta , et eterna sapientia , non ai posta l'anima sola ; anco l'ai acoom

pagnata con le tre potentie, cioè memoria, intelletto , e volontà. E tanto sono

unite insieme , che quel che vuole l'una , l'altre la seguitano. Unde , se la me

moria si da a vedere i beneficii tuoi , e la smisurata tua bontà , subito l ' in

telletto gli vuole intendere, e la volontà amare, e seguire la volontà tua . E per

chè tu non l'ai posta sola ? Non vuoi ch'ella stia sola , senza l'amore di te ,

e dilettione del prossimo suo. Et allora è perfettamente unita , quando ella è

cosi accompagnata : fatta è una cosa con teco , et una cosa col prossimo suo ,

per unione d'anjore, et affetto di carità . E così si può dire la parola di Paolo :

Molti corrono al palio , ma uno è colui , che l'à ; cioè la carità : ma quando

l'anima s' accompagna con la colpa , allora rimane sola , perch'è partita da

te , che sei ogni bene : essendo partita da te , è separata dalla carità del pros

simo , et è accompagnata con la colpa , che non è cavelle . E però mostri tu ,

verità eterna , ch'ella rimane sola. Peccavi.Domine , miserere mei : mai non

seppi cognoscere me in te , ma il lume tuo è , che fa vedere ciòche si cogno

sce, di bene. Nella natura tua Deità eterna , cognoscerò la natura mia. E qual'è

la natura mia , amore inestimabile ? È il fuoco ; peròche tu non sei altro che

fuoco d'amore , e di questa natura ai data all'uomo ; peròchè per fuoco d'a

more l'ai creato , e cosi tutte l ' altre creature , e lutte le cose create facesti

per amore. O ingrato uomo , che natura ti à data lo Dio tuo ? La natura sua !

e tu non ti vergogni di tollere da te tanto nobile cosa , con la colpa del pec

cato mortale. O Trinità eterna , amor mio dolce , tu lume , dona a noi lure ,

tu sapientia , dà a noi sapientia , tu somma fortezza , fortifica. Oggi , Dio e

terno , si dissolva la nuvila nostra , acciòche perfettamente cognosciamo, e

seguitiamo in verità la verità tua , con cuore schietto , e libero. Dio , intende

al nostro ajutorio. Signore affrettati d'aitarci . Amen.

Altra , fatta alla Rocca di Tentennano , mentre stava quivi appresso la contessa

Salimbeni , il di 26. d'Ottobre 1378. Orat. XXV.

O potentia del Padre eterno aitami; sapientia del Figliuolo illumina l'oc

chio dell'intelletto mio ; clementia dolce dello Spirito Santo infiammami, et

unisce il cuore mio in te. Confesso , Dio eterno , che la potentia tua è poten

te , e forte a liberare la Chiesa ,et il popolo tuo , trarlo delle mani del dimo

nio , e cessare la persecutione della santa Chiesa, et a me dare vittoria , e for

tezza contra l'inimici miei . Confesso , che la sapientia del tuo Figliuolo , ch'è

una cosa con teco , può alluminare l'occhio dell' intelletto mio , e quello del

popolo tuo , e levare la tenebre della dolce sposa tua. Confesso , dolce eterna

bontà di Dio, che la clementia dello Spirito Santo, et affuocata tua carità vuo

le unire , et infiammare el cuore mio in te , et i cuori di tutte le creature ,

ch’anno in loro ragione. Adunque ti costringo,poiche tu sai , e puoi , e vuoli ,
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la potentia di te Padre eterno , la sapientia dell'Unigenito tuo Figliuolo per

lo pretioso sangue suo , e la clementia dello Spirito Santo, fuoco , et abisso

di carità , che tenne esso tuo Figliuolo confitto , e chiavellato in croce , che

tu facci misericordia al mondo , e renda il calore della carità con pace , et

unione nella santa Chiesa. Oimè, non voglio , che tu indugj più : priegoti, che

la infinita tua bontà ti costringa , a non chiudere l'occhio della tua misericor

dia sopra la sposa santa tua . Gesù dolce , Gesù amore.

Certe parole , ch'essa Vergine orando disse , dopo il terribile caso ,ch' ebbe il le

nedì notte , dopo la sessagesima , quando dalla famiglia fupianta come morta ;

dopo che , continuò d'essere inferma fino a morte, Orat. XXVI.

O Dio eterno , o maestro buono , che ai fatto , e formato il vascello del

corpo della tua creatura del limo della terra : o dolcissimo amore, di così vile

cosa l'ai formato , et aili messo dentro tanto grande tesoro , quanto è l'ani

ma , la quale porta l'immagine di te Dio eterno . Tu maestro buono ; amor mio

dolce , sei quello maestro , che disfai , e rifai ; tu spezzi, e risaldi questo va

scello , secondo che piace alla tua bontà . A te Padre eterno , io miserabile

offero di nuovo la vita mia per la dolce sposa tua ; che quante volte piace alla

tua bontà tu mi tragga del corpo , e rendami al corpo, sempre con maggiore

pena l'una volta , che l'altra ; purchè io vegga la reformatione di questa sposa

dolce della santa Chiesa . Io t'addimando Dio eterno , questa sposa. Ancora

ti raccomando i dilettissimi figliuoli miei ; e pregóti summo , et eterno Padre,

che se alla tua misericordia , e bontà piacesse di trarmi di questo vascello,

e non farmi più tornare , che tu non gli lassi orfani , ma visitali con la gratia

tua , e fagli vivere morti con vero , e perfettissimo lume ; legali insieme nel

vincolo dolce della carità , acciòche muoiano spasimati in questa dolce sposa.

E pregoti Padre eterno , che neúno me ne sia tolto delle mani : e perdonaci

tutte le nostre iniquitadi , et a me perdona la molta ignorantia , e grande ne

gligentia, che io ò commessa in la Chiesa tua, di non avere adoparato quello ,

che io averei potuto , e dovuto . Peccavi Domine , miserere mei . Io offero a

te , e raccomandoti i dilettissimi figliuoli miei , peròchè essi sono l'anima mia.

E se alla tua bontà piace , di farmi pure star in questo vascello , lu sommo

medico el cura, e provedi , perochè egli è tutto dilaniato. Dona Padre eterno ,

dona a noi la tua dolce beneditione . Amen.
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RELATIONE

D'UNA DOTTRINA,

O Documento Spirituale

Scritta nell' anno del Signore 1376. il giorno settimo del mese diGennaio , da

fr. Guglielmo Flete inglese degli eremitani di S. Agostino in Leccelo , uomo di

gran sapere, e santità : la qualdottrina , e documento dopo averlo egli ricevuto ,

in voce , dalla serafica vergine S. Caterina da Siena , di cui egli era discepolo ,

fu da esso ridotto in scrittura latina , che ora è stato novellamente volgarizzato

nella maniera ,che segue , da un'antico manoscritto, che si trova nell'archivio

de' P.P. di S. Domenico di Siena , simile ad altro antico testo , che si legge pure

nella Certosa di Pontignano , presso a Siena , fra le memorie del B. Stefano

Maconi , altro discepolo , e segretario della Santa .

Disse la santa madre , parlando di sè , come di terza persona , ch'essa

nel principio della sua illuminatione, pose contro l'amor proprio , per fonda

mento di tutta la sua vita , la pietra del cognoscimento di sè medesima , la

quale ella distingueva , nelle tre infrascritte piccole pietre .

La prima , era la consideratione della creatione , cioè , ch'ella non aveva

essere alcuno da sè , ma solo dipendente dal Creatore , così nella produttio

ne , come nella conservatione , e che tutto ciò aveva fatto , e faceva il Crea

tore , per sua grazia , e misericordia .

La seconda , era la consideratione della redentione , cioè , come il Re

dentore avea restaurato col suo sangue l'essere della gratia , che per innanzi

era distrutto : e ciò , pel suo puro , e fervente amore, dall'uomo non meritato.

La terza , era la consideratione delle proprie colpe , commesse dopò il

battesimo , e la gratia ricevuta in esso , per le quali avendo ella meritato l'e

terna dannatione , stupivasi dell'eterna bontà di Dio , perchè non avesse co

mandato alla terra , che l' inghiottisse.

Da queste tre considerationi nasceva in lei un'odio così grande contro

sé medesima , che niente desiderava , conforme al proprio volere , ma sola

mente secondo la volontà di Dio . , la quale , già conosceva non volere altro ,

che il suo bene. Da questo seguiva poi , che ogni tribolatione , e tentatione

l'era di contento , e d'allegrezza ; non solo perchè le veniva per volontà di

Dio , ma ancora per vedersi punila , e castigata. Cominciò per tanto ad aver

sommo dispiacere di quelle cose , nelle quali prima si dilettava , e gran di

24
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letto in ciò , che prima le dispiaceva ; laonde le carezze di sua madre, nelle

quali trovava prima tanto diletto , erano da lei fuggite , come spada , o ve

leno , abbracciando con gran gusto tutti gl' improperj, e l'ingiurie , che le

venivano fatte.

Ed accettava ancora , ed insieme abborriva le tentationi dell'avversario ;

accettavale in quanto recavano a lei travaglio; ed abborrivale in quanto offe

rivano a lei le dilettationi sensitive. Dopo queste cose, s'accese in lei un gran

dissimo desiderio della purità , ed avendo fatta oratione continua per più mesi,

affin d'impetrarla, ed acciò le venisse conceduta con tutta perfettione , final

mente , apparendole il Signore le disse. Dilettissima figliuolạ , se tu vuoi avere

la purità, che desideri , è necessario, che procuri d'essere perfettamente unita

a me , che sono la somma purità , il che otterrai , se osserverai tre cose. La

prima è , se tù rivolgendoti totalmente coll'intentione verso di me , me solo

averai per fine, in tutte le tue operationi , e porrai ogni tuo studio per avermi

sempre innanzi agli occhi tuoi . La seconda è , se annegando totalmente la tua

volontà , e non riguardando a quella di qualsisia creatura , in tutto ciò che

t'accaderà averai riguardo , e considerazione alla mia , che vuole la tua san

tificatione : imperciòche io non voglio , nè permetto cosa alcuna , se non per

tuo bene. Se ciò considererai attentamente , di niente ti rattristerai , nè con

tro alcuno t'adirerai , nè pur per un'ora , ma più tosto ti stimerai obbligata

a chi t'ingiuria. In oltre non giudicherai alcuna cosa per peccato , se mani

festamente non la conoscerai per tale , ed allora ti sdegnerai contro il vitio ,

e compatirai la creatura. La terza è , se non giudicherai l'operationi de' servi

miei , secondo il genio , e gusto tuo , ma secondo il giuditio mio ; peròche sai

molto bene , ch'io è detto , che nella casa di mio padre sono molte mansio

ni , e perchè la mansione della gloria corrisponde al merito della via , si co

me sono molte mansioni nella patria, così sono diversi cammini nella via. Non

voglio per tanto , che tu giudichi in modo alcuno li servi miei , ma ch' abbi

in somma reverenza tutte le azzioni loro , purchè non siano espressamente

contro la mia dottrina . Se osserverai queste tre cose , verrai ad essere ordi

nata in te stessa, e verso di me, mediante la prima ; e verso il prossimo, così

buono , come cattivo , per la seconda , e per la terza : in questa maniera non

uscirai co' vizj fuori dell'ordine delle virtù , e conseguentemente averai, e con

serverai perfettamente la purità , operando , ed ajutandoti in ciò la gratia mia .

Disse ancora , per maggior dichiaratione delle cose predette , che l'amor

proprio è cagion d'ogni male , e rovina d'ogni bene ; e ch'è di due sorti, cioè

amor proprio sensitivo, e amor proprio spirituale . Il primo, è cagione di tutti

i peccati sensuali, e degli altri tutti , che sono palesi , e manifesti , e si com

mettono per
affetto delle cose terrene, e delle creature ; cioè quando per loro

amore si disprezzano, e si trasgrediscono i comandamenti del Creatore. Il se

condo amor proprio , chiamato spirituale , è quello , il quale dopo il disprezzo
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delle cose terrene , di tutte le creature , ed ancora de' proprj sensi , fa non

dimeno , che l'uomo stia così tenacemente attaccato al proprio appetito spi

rituale , ed al proprio parere , che non vuol servire a Dio , nè camminare per

la sua strada , se non secondo il proprio appetito , e sentimento. Onde , per

chè Dio vuole l'uomo senza propria volontà , assolutamente non può questo

tale stare , nè mantenersi nella sua via , anzi è necessario , che cada , perchè

più aderisce alla volontà propria , ch'alla divina . Talisono tutti coloro , che

vogliono eleggersi , e lo stato , e l'esercitio conforme al proprio parere , e non

secondo che sono chiamati da Dio , e giudicati dal consiglio d ' uomini pru

denti , e disereti : Tali ancora sono quelli, i quali troppo s'affettionano a qual

che opera ,o esercitio spirituale , come il digiuno , o altro simile , nel quale

pongono quasi il fine loro , che perciò avviene , che se non lo possono eser

citare', danno subito in disperatione , ed abbandonano il tutto . Si possono an

che numerare fra questi , quelli , ch'amano troppo le consolationi,e dolcezze

spirituali , le quali , quando vengono loro a mancare , essi tosto disperano. Si

che il vero amore spirituale ama solamente Dio , e per Dio , la salute dell'a

nima. Di tutte l'altre cose si serve in ordine a questo fine , e non si cura ,

quali siano i mezzi , purchè il fine sia l'onor di Dio , e la salute de' prossimi.

Chi dunque possiede il vero amore spirituale, deve giudicare , e prendere tut

te le cose , secondo la volontà di Dio , e non secondo quella degli uomini ; e

quando resta privato d'alcuna consolatione spirituale , deve subito pensare ,

e dire. Questo m'avviene", per divina dispositione , per permissione di Dio ,

il quale in tutte le avversità , che mi manda , altro non cerca , nè vuole , che

la mia giustificatione , e santificatione : e con questo pensiero si renderanno

dolci tutte le amarezze. Così disse la santa.

In oltre , il medesimo fr. Guglielmo aggiugne le seguenti parole. La no

stra madre , cioè la B. Caterina sopradetta , dimandò al Salvatore la solitudi

ne, ed egli le rispose : Molti se ne stanno in cella , e stanno fuor di cella . Io

voglio , che la tua cella sia a cognitione di te stessa , e de'tuoi peccati. Da

questa cella non uscì mai Caterina , e così deve fare ogni servo di Dio , per

chè in questo modo sempre starà in cella in qualunque luogo egli si ritrovi .



324

AMMA ESTRAMENTI

É SENTENZE NOTABILI

DI SANTA

CATERINA DA SIENA

Il P. Paolo Frigerio della congregatione dell' oratorio, che nell' anno 1656.p.

blicò alle stampe la vita di Santa Caterina da Siena da lui scritta con molta

diligenza , ed accuratezza, raccolse ancora dall'opere di lei , alcuni suoi ammae

stramenti , e sentenze notabili, le quali unitamente con la medesima vita mandò

in luce , collocandole nel libro 3. capitolo 17. Pertanto , acciòche non reşti in que

sta nuova impressione dell ' opere di sì gran Santa , alcuna cosa da desiderare ,

a' divoli dell' istessa , si è stimato conveniente d' aggiugnerci anco i detti am

maestramenti , e sentenze per loro sodisfatione , e profitto spirituale , ponendoli

coll' istess' ordine osservato dal medesimo P. Frigerio.

1. Piacque tanto all' eterno Padre l'umiltà di Maria , che perciò fu co

stretto a donarle il suo Unigenito Figliuolo, et ella ſu quella dolce Madre, che

donollo a noi ; ma in sin’a tanto , che ella col suono della parola , non dimo

strò l'umiltà , e la volontà sua , dicendo ; Ecce Ancilla Domini fiat mihi secun

dum verbum tuum : nol concepì ; mostrando in questo a noi la prima dolce

verità , quanto è eccellente questa piccola virtù , e quanto riceve l'anima , che

umilmente offerisce , e dona la volontà al Creatore.

2. Fù tale la carità di Maria , che di sè medesima avrebbe fatta scala per

porre in croce il suo Figliuolo, se altro modo non avesse avuto ; e tutto quest'e

ra , perchè la volontà del Figliuolo era in lei rimasa.

3. Qualunque sarà colui , o giusto , o peccatore , ch'abbia in debita ri

verenza questa dolcissima Madre , non sarà tolto , nè divorato dal dragone in

fernale. Ella è com'un' esca , posta dalla divina bontà a pigliare le creature

ragionevoli.

4. Chi serve a Maria , ch'è somma purità , deve avere in odio , et in di

spiacimento il peccato dell'immonditia , ed ogni altro difetto.

5. Cristo Signor nostro , ha fatto con noi , come fa la balia , che notrica

il fanciullo , che quando egli è infermo piglia per lui la medicina , perchè il

fanciullo essendo piccolo, e debile , non può pigliare l'amarezza della bevan

da , non si notricando d'altro , che di latte .

6. I santi tutti , son 'andati per via della carità , ma in diversi modi ; di

maniera , che l'uns , non è stato simile all'altro , nè ciò deve recar maravi
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glia ; poichè etiamdio nella natura angelica si truova questa differenza , si co

me in tutte le cose create.

7. Nella via dello spirito non bisogna andare per molti consiglieri , ma

dee pigliarsene un solo , il quale consigli schiettamente , e quello seguitare :

perciòche andar per molti è cosa pericolosa : e però molto meglio andar per

consiglio ad un'umile , con santa , e diritta coscienza , ch'ad un superbo lit

terato , che si confida nel proprio sapere.

8. Parte il Signore talvolta dall'anima , e poi torna , e tornato di nuovo

si parte, non abbandonandola però per gratia, ma col sentimento ; perchè ora

essa lo sente , ed ora non lo sente ; e ciò egli fa per farla venire alla perfet

tione . Giunta poi alla perfettione , le toglie il giuoco dell'amore dell'andare , e

tornare , si ch'ella da indi innanzi sempre lo sente , e rimane immobile in Dio .

9. Usa il Signore co' peccatori un dolce inganno , facendoli

gamente nella sua misericordia; peròché quando sono notricati in questa spe

ranza , giugnendo alla morte , non sono così facili a lasciarla , ancorchè stimo

lati dalla memoria delle passate colpe.

10. Vedendo la somma sapienza di Dio , per niun miglior modo si trae

il cuor dell'uomo , quanto per amore , gittò l'amo dell'amore , donandoli il

suo Unigenito Figliuolo.

11. L'anima, che conosce sè esser nulla , e tutto il suo bene essere nel

suo Dio , abbandona sè stessa, e le creature , e tutta si trasforma nel suo Crea

tore , dirizzando principalmente in lui ogni sua operatione , nè giammai vuol

uscir fuore della divina contemplatione ; onde non vede , nè ama sè stessa ,

nè altra creatura , se non in Dio suo fonte , in cui immersa si giace : a guisa

di colui , che nuotando sotto l'acque , non vede , nè tocca altro , che l'acque,

e se fuori di queste se gli rappresenta altro oggetto , non lo vede, se non den

tro alle medesime acque.

12. Tanto ama la creatura il suo Creatore , quanto risguarda sè essere

amata da lui ; onde tutta la freddezza del cuor nostro , non procede da altro ,

se non perchè non risguardiamo , quanto siamo amati da Dio .

13. La patientia dimostra , se in verità amiamo il nostro Creatore , o nò,

percioche essa è il midollo della carità .

14. Chi sapesse usar bene della gratia di Dio , guadagnerebbe ad ogni

ed in ogni cosa ; si come l'usuraio se dorme, guadagna, se mangia, gua

dagna , e non perde mai tempo.

18. Non volle Dio dotare gli uomini di ciò che loro bisogna , perchè l'u

no avesse bisogno dell' altro , e ciascuno avesse materia per forza d'usar la

carità col prossimo suo.

16. Truovando il demonio il cuore pieno di carità , non vi s'accosterà

molto , se non come la mosca alla pignatta , che bolle ; ma se lo trova freddo,

C
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e timoroso , egli v'entra subito dentro , con diversi cattivi pensieri, e fanta

sie maligne.

17.Non v'è mezzo , che possa più perfettamente unire l'anima a Dio ,

come l'umile , fedele , e continua oratione .

18. L'oratione continua , alla quale ogni creatura , ch'à -in sè ragione è

obbligata , è il santo , e vero desiderio fondato nella carità di Dio , e del pros

simo , facendo per amor di Dio tutto le sue operationi , e questo desiderio

sempre ora dinanzi al suo Creatore in ogni tempo , e luogo .

19. Se tal'ora nell'oratione non s'ottiene quello , che si domanda , o pro

cede
per difetto di colui , ch'addimanda , domandando imprudentemen

te
solo

con la parola , e non coll' affetto ; o pure , perchè colui , che ora , domanda

cosa , ch'avendola , sarebbe nociva alla salute sua : 0 non così tosto ci si dà

ciò , che vorremmo, per farcicrescere in fame, e desiderio : alcuna volta an

cora ci'si concede la gratia in effetto, ma non per sentimento ; e questo modo ,

usa Dio con provvidenza , perchè conosce , che se l'uomo se la sentisse avere,

o allenterebbe la fame del desiderio , o verrebbe a presuntione.

20. L'oratione vocale , è ordinata alla mentale , alla quale felicemente

giunge l'anima , quando con umiltà esercita l'oratione vocale , cioè che par

lando con la lingua , il cuore suo non si dilunga da Dio ; e quando sentisse

trarsi a pensare del suo Creatore , deve abbandonare l'oratione vocale * e fer

mar lamente sua con affetto d'amore in quello , che vede , che Dio la visita ;

e poi cessando il tratto dello spirito , deve ripigliare la vocale , acciòche la

mente stia sempre piena, e non vota.

21. L'oratione, ed ogni altra operatione spirituale, tanto vale in sè , nel

tempo della tribolatione , quanto nel tempo della consolatione : anzi se vi sia

la patientia, vale molto più nel tempo della tribulatione : che però , sono in

gannati coloro , che credono di voler fare maggior bene , se non vi fosse la

tribolatione.

22. Non dobbiamo giammai per niuna battaglia confonderci, nè lasciare

alcun nostro esercitio ; etiamdio se avessimo peccato attualmente , perciòchè

dobbiamo credere , che subito , che l'uomo si riconosce, et à dolore, e dispia

cere della colpa commessa , Dio lo riceve a misericordia.

23. Se ciascuno conoscesse sè medesimo, e i suoi difetti, conserverebbe

la
pace , ed unione col prossimo ; perciòche per altro non nascono le divisio

ni , se non per vedere i difetti degli altri , e non i proprj.

24. Il vero servo di Dio , tanto à bene , quanto si vede patire , e se vede

il mondo gli abbia alcuna riverenza , o buona opinione si contrista, temendo ,

che in questa vita Dio nol voglia rimunerare di quel poco bene , ch'egli fa, e

perchè vorrebbe conformarsi con Cristo crocifisso , e seguitar le vestigie sue.

* Al proposito di lasciare l'oratione vocale come al nu . 20. vedi il senso della

santa addietro nel trattato de l'oratione , e particolarmente nel cap. 66 .
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pomo vietato.

25. Nella cura de' figliuoli, non basta al padre , ed alla madre nutricar

loro solamente il corpo , che questo fanno gli animali , ma debbono nutricar

l'anima nella gratia , secondo il suo potere , riprendendoli, e castigandoli, e

procurando , ch'usino la confessione spesso , e la mattina odano la messa , et

adempiano i comandamenti di Dio .

26. Il demonio per impacciar la mente , e perchè l'anima non riceva con

ardor di cuore il frutto della confessione , si studia di far vedere all ' uomo ,

che non si sia ben confessato, dicendo : Tu non gli ai detti tutti, e quelli , ch'ai

detti non gli ai aperti in quel modo , che devi. Se allora l'anima non si leva con

prudenza , e con speranza , ella rimane in una tiepidezza , in tremore , ed in

affanno di mente ; onde privata dall'allegrezza si fa incomportabile a se me

desima. Che modo ci è dunque a riparare ? Non c'è altro modo , se non che

col lume della fede risguardi la coscienza sua , la quale le dimostra , che nè

volontariamente , nè con malitia , à lasciato veleno di colpa nell'anima, che

non l'abbia sputato nella confessione.

27. È impossibile, che l'uomo non corretto nel mangiare conservi l'inno

cenza perduta da' nostri priſni parenti , perchè mangiarono del

28. Il lume santo della discrezione non vuole , che s'usi la penitenza cor

porale per principale affetto , ma solamente per istrumento , perciòche la per

fettione non stà in macerare il corpo , ma in uccidere la propria , e perversa

volontà ; onde molti penitenti non sono patienti , nè ubbidienti, perchè si stu

diano in uccidere il corpo , ma non la propria volontà .

29. Lo Spirito Santo ci chiama , e guida per diversi modi , chi per pe

nitenza , chi
poca , chi molta , secondo la possibilità della natura , e chi se ne

va solo coll’affuocato desiderio , e questi sono quelli , che fanno il gran gua

dagno , perciòche corrono liberi , e senza pena , avendo morta la loro volontà.

30. Chi pone il fondamento della vita spirituale nella sola penitenza cor

porale, edifica soprala rena, la quale ogni picciol vento caccia a terra, ma chi

edifica sopra le virtù , l'edifitio è fondato sopra la viva pietra Cristo Gesù.

- 31. Se l'anima si ferma nella cognitione di sè stessa viene a tedio , e con

fusione; e se ella si trattiene nel solo cognoscimento della bontà di Dio , con

siderando quanto da lui è amata , viene facilmente a presunzione , e super

bia , onde convien condire un conoscimento coll'altro .

32. Se si celano le tentationi al padre spirituale , molto piace al demo

nio , perciòchè celandole , l'anima se ne confonde , e viene a tedio , e lascia

gli esercitii spirituali .

33. Per fuggire il peccato della carne , ottimo mezzo sarà l'avere in me

moria la carne flagellata di Cristo , e ' l suo sagratissimo sangue ; ringrátian

dolo dell'amore , con che lo sparse.

34. Il demonio si serve bene spesso delle lingue de'cattivi , e talora (cosi

permettendolo Dio ) anche de'buoni , per conturbare le leggi umane.
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Moltissimi altri detti potrebbono trarsi dalle lettere , e dialogi della santa,

che quà per brevità si tralasciano ; potendo ciascuno agevolmente a sua posta

vederli , e goderli nel proprio fonte.

Alcuni punti del sermone, che fece la Santa a' suoi discepoli, pochi momenti pri

ma di passare all'altra vita; cavali , come si truovano, dal mentovato manuscritto

antico , compilato per alcuno de' suoi scrittori; che si conserva nella cappella do

mestica del sig. Silvio Gori Pannilini , é corrisponde ad altro manuscritto di

fr. Tomaso Buonconti presso i sig. Bandinelli.

La benedetta , e felicissima vergine Caterina soprascritta, in sentendosi

molto gravata nel corpo suo di gravi, e diverse infermità , fece chiamare a sè

e figliuoli in Cristo , e le figliuole divote ; e fece a tutti uno divoto , notabile ,

e fruttifero sermone , confortando tutti , e tutte alle virtù : ma singolarmente

ad alcune particulari cose , le quali disse , che aveva prese per principio , e

fondamento per venire a perfettione di virtù : le quali sotto brevità scrivo.

In prima disse ; che nel suo principio cognobbe , che a volere darsi tutta

a Dio , e lui possedere, pienamente , era di bisogno in prima , di spogliare il

cuore suo , e l'affetto d'ogni amore sensitivo d'ogni creatura , e d'ogni cosa

creata , fuore di Dio : perocchè elcuore non si può tutto dare a Dio , se non

libero , aperto , schietto , senza doppiezza. Dicendo ; che questo , con grande

sollicitudine , si studiò principalmente di fare ; deliberando di voler Dio per

la via delle pene .

Ancora disse : che fermò l'occhio dell'intelletto suo in uno lumedi fede

viva ; tenendo per ſermo , che ciò , che occorriva a lei , o ad altri, tutto pro

cedesse da Dio , per grande amore , che porta alle sue creature , e non per

odio. E. di quinci acquistòe ,e concipette uno amore, e una prontitudine all'o

bedientia santa intorno a comandamenti di Dio , et a quelli de' suoi prelati :

pensando , che tutti e loro comandamenti procedessero da Dio , o per neces

sità della sua salute, o per accrescimento di virtù nell'anima sua. E soggionse:

Questo dico nel cospetto del mio dolce Creatore : che mai uno ponto , io non

la trapassai , per la sua bontà .

Appresso disse : che Dio le fece vedere , che mai non poteva venire a

perfettione , nè acquistare in sè veruna virtù vera senza il mezzo dell'oratione

umile , fedele , e continua . Dicendo : Questa è quella madre , che concipe , e

notrica lutte le virtù nell'anima : e senza essa tutte indeboliscono, e mancano.

Alla quale oratione molto molto ci confortò , che studiassimo : ponendo due

maniere d'orationi , cioè vocale , e mentale. Alla vocale , disse , che doviamo

attendere all' ore determinate ; ed alla mentale continuamente ; studiandoci

sempre di conoscere noi , e la grande bontà di Dio in noi . Ancora disse ; che

a volere venire a purità di mente , era bisogno di guardarsi al tutto da ogni
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giudicio del prossimo suo, e da ogni vano parlamento de' fatti suoi : ma sem

pre giudicando nella creatura la volontà di Dio . Dicendo con grand'efficacia :

Per veruna cagione noi non debbiamo giudicare la volontà della creatura :

etiandio di quello , che vedessimo essere espresso peccato , non el doviamo

prendere per giudicio , ma per santa , e vera compassione , offerendo lo' di

nânzi a Dio , con umile, e devota oratione. E parlando, alcun'altra volta, di

questo ponto , rendeva al Padre dell'anima sua testimonianza di sè , e dicen

do , che mai per nessuna persecutione , o mormoratione , o detrattione , o

ingiuria , o.villania , che le fusse detta , e per veruno modo fatta ; mai nella

mente sua non cadde altro , se non solo , che chi cosi facesse, o dicesse a lei ,

si movesse con carità , o,per zelo della salute dell'anima sua . E di ciò ne rin

gratiava la inestimabile bontà di Dio , che con questo lume l'aveva campata

per sua gratia dal periculoso giudicio del prossimo .

Ultimamente disse ; che grandissima speranza, e confidanza, aveva po

sta nella divina providentia : et a questo medesimo, invitava , e confortava noi

tutti. La quale narrava avere trovata , e gustata ammirabile , e grande infino

dalla sua pueritia. E soggionse : E voi ne avete provata, e veduta tanta, è con

tanta larghezza , che se i cuori nostri fussero più duri , che pietra , si dove

rebbero dissolvere la duritia , e la freddezza nostra. Innamoratevi adunque ,

figliuoli , di questa providentia dolce , peròche ella non mancarà mai a chi in

essa sperarà ; ma singularmente a voi . , '

Et a queste , e molte altre cose, confortandoci , e inducendoci umilmen

te , ci pregava di quello , che il nostro Salvatore lasso per testamento a' santi

discepoli , cioè , che noi ci amassimo insieme. E parlando con acceso sermo

ne , più volte disse : Amatevi Ggliuoli miei , amatevi insieme , che a questo

dimostrarete d'avermi avuta , e volermi per madre : et io terrò , che voi siate

i miei dilettissimi figliuoli; perocchè essendo virtuosi , sarete la gloria , e co

rona mia. Et io pregarò la divina bontà , che l'abbondantia di tutti e doni ;

e gratie , che a lui è piaciuto d'infondere nell'anima mia ; le trabocchi tutte

1

sopra di voi .

Ancora comandando a tutti diceva . Figliuoli miei non allentino i desidery

vostri , sopra la reformatione , e buono stato della santa Chiesa . Ma sempre

più accesi offerite lacrime, con umile , e continua oratione nel cospetto di Dio

per questa dolce sposa ; e per lo Vicario di Cristo Papa Urbano VI.dicendo

di sè medesima: Grande tempo ò portato questo desiderio ; ma singularmente

già sette anni , e più sono passati,che parbe , che Dio ponesse questo eser

citio , ed affocato desiderio nell'anima mia. E d'allora in qua , mai non è pas

sato mai tempo , che io non l'abbi offerta dinanzi alla divina bontà , con do

lorosi , e penosi ' , e dolci desiderj , ed è piaciuto alla bontà sua per questo di

fare portare , e ponere in questo fragile corpo molte diverse , e variate infir

mità , e pene. Ma singularmente nel tempo presente pare , che el mio dolce

i
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€ reatore , come fece di Job , abbi dato licenza alle dimonia , che il tormen

tino, e percuotano, come lo' piace . Unde non mi ricordo mai per veruno tem

po , avere portate tante dolci pene , e tormenti , quanti ora si portano. Gratia

sia alla sua infinita bontà , che mi fa degna di sostenere per gloria ,e loda del

nome suo in questa sposa dolce. Et óra all'ultimo mi pare a me , che il mio

dolcissimo sposo , doppo tanto affocato , ed ansietato desiderio , e pene , et

infermitadi corporali , voglia , che l'anima mia esca al tutto di questa oscura

carcere , e ritorni al suo principio. Non dico , perchè io ne vegga la certezza

della volontà sua , ma parmi così . E poi con efficace parlare soggionse.

Tenete per fermo, dolcissimi , e carissimi figliuoli, che partendomi dal

corpo, ,io in verità , ò consumata , e data la vita nella Chiesa , e per la S. Chie

sa : la quale cosa mi è singularissima gratia. É confortando tutti noi , che in

torno a lei amaramente piangnavamo , diceva , Figliuoli miei , di questo non

vi dovete contristare, ma averne singulare gaudio ,ct allegrezza ; consideran

do , che io mi parto di luogo di tante pene , et andarò a riposarmi nel mare

pacifico Dio eterno, et a congiognarmi, senza mezzo, col mio dolcissimo spo

80. Et à voi prometto , che più perſettamente serò con voi , è più utilità vi

farò di là , che di qua non è potuto fare : in quanto io serò partita dalla te

nebre , e congiontà colla vera , et eternale luce. Poi disse : Nondimeno , e la

vita , e la morte rimetto nella volontà del mio Creatore . Che se egli vede , che

io quì possa fare utilità veruna a persona ; io non voglio rifiutare labore , nè

tormento , nè pena veruna. Ma disposta so, per lo suo onore, et in salụte del

prossimo , di dare la vita mille volte el dì ; con maggiore supplicio l'una vol

ta , che l'altra , se possibile fusse.

E finito il suosermone , ciascuno nominatamente chiamò , et a ognuno

impose quello , che dopo la sua vita voleva , che facesse ; se a Dio piacerà ,

che ora sia finita , e ciascuno con umilità , e reverentia ricevette l'obedientia

sua. Poi pregòe tutti umilemente , che le perdonassimo , se ella non ci avesse

data dottrina , e vita esemplaria , e virtuosa ; nè suverutoci , con l' oratione

dinanzi a Dio , quanto avarebbe potuto , e dovuto ; e se ella non avesse sa

tisfatto alle nostre necessitadi , com'ella era tenuta : e d'ogni pena , turbatio

ne , et amaritudine, di che ella ci fusse stata cagione , dicendo : Ogni difetto

è stato per non cognoscere . Ma ben conſesso dinanzi a Dio , che ioò sempre

avuto , et ò continuo , et acceso desiderio della vostra perfettione , e salute ;

la quale se voi dilettissimi figliuoli miei , seguitarete , sarete , come dissi , la

corona , e la gloria mia . Et in fine piagnendo tutti noi , ella ciascuno per sè ,

al suo modo usato , in Cristo benedisse. Deo gratias etc. Amen etc.
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È nostra mente riprodurre fino all'ultimo apice tutto quello che è con

tenuto in questa parte della classica edizione di Girolamo Gigli ; quindi non

ci siamo arbitrati di ommettere neanche i titoli e le approvazioni , perchè
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REVERENDISSIMO PADRE .

O

Troppo s'appone lontan dal vero chiunque leggendo in questo frontispizio il vostro nome ,

padre reverendissimo , stima, che l'offerta da me fattavi di questo volume sia stata sollecitata

dal riguardo de’miei particolari doveri colla compagnia illustrissima di Gesù , cui si drittamente

voi presedete ; e dalla ragione ancora , che voi abbiate in quest'opere di Santa Caterina, per

quello , che i vostri religiosi ci siano stati in si gran parte adoperati, intraprendendone me que

sta nuova pubblicazione. Tutt'altro passommi per la mente , quando mi determinai a questo mio

pensiero . Anzi mi conforto , che avendo io questa volta più altamente pensalo , che non mai , il

pensiero non sia punto mio . Cioè , che quellamedesima Provvidenza , la quale inaspettatamente ,

e quasi mirabilmente fecemi dar fra mano il testo originale di questo libro , rimastosi , fino ad

oggidi , allo scuro della dimenticanza , quella Provvidenza , diceva io , abbia voluto in certo

modo mostrarmi quel più proprio lume , cui debbalo esporre , questa prima volta , ch'egli esce

colla sua nativa semplicità , e non alterata bellezza . E ciò egli vuol esser per questo: perché sic
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come quelle lucerne , che perpetue s' addimandarono , altrove non potevano bastar vive , che

nell'aria sacra dei sepolcri , e lasciavan subito al bujo la curiosità , e l'avarizia de' cercatori ,

che le scuoprivano ; cosi certi lumi ammirabili di Dio , riposti da lui a risplendere nell'umile

intelletto di verginelle senza letteratura , tutta l'aria del mondo non fà per loro : cioè , meglio si

adattano ad illuminare il sentiero solitario di certi pochi , che a servire d'iscorta al cammino

più battuto da tutti . Ed in somma ; sono lucerne , più da morti , che da vivi ; ch'è quanto dire ;

l'uso loro è più volentieri per tali , che siano già avviati con qualche passo dentro l'eternità ,

che per quegli, i quali truovansi ancora a piè fermo fra’ legami di questi affetti terreni . Or per

che di questi vivi incominciati a morire , io non veggio nel mondo oggimai il più sicuro rico

vero , che la sagra spelonca di Marresa, e quei solitarj suoi ritiramenti , che il vostro santo pa

triarca discoperse il primo ai cercatori del più vero bene , portando i romitaggi in mezzo alle

città , i deserti in mezzo al secolo , io giudicai presentarvi , padre reverendissimo , questo miste

rioso volumé , acciochè riponendolo di vostra mano nelle solitudini ritruovate da Sant’Ignazio ,

e da' suoi figliuoli , passo passo , da per tutto distese , facciate quivi risplendere quella dottrina,

onde va pieno . Egli , siccome vedete , altro non è questo libro , che una lampana notturna ( per

lasciare ogni profano paragone ) di quelle stesse delle sagge verginelle evangeliche, che non fa

chiaro lume , se non alle visite più segrete , e più confidenti dello Sposo Divino . Egli , in fine, al

tro non è , che un negozio dell'anima a solo , a solo con Dio, in quella cella interiore, la cui fab

brica maravigliosa ſu ideala particolarmente , e formata nel cuore di questa avventurosa serafina.

Nè per quanto sia fin qui ragionevole il motivo , che m’indusse , o padre reverendissimo, a

profferirvi questo libro , io posso lasciar d’aggiugnervene un'altro , forse più tenero , e più acco

stevole del primo per voi , che tanto siete interessato in ogni maggior gloria dell'ordine vostro.

Avvegna che , e quale è mai il principal soggetto di questi ragionari fra Dio , e la serafina sa

nese , introdotta qui , com’altri disse , nel cellario più riposto della divinità ? (1 ) nient'altro ,

che la nuova coltura della vigna di Cristo , di quel tempo troppo insalvatichita fra li spini . A que

sto si addirizzavano tutte le fervorose dimande di Santa Caterina . A questo riuscivano tutte le

promesse a lei fatte dal Padre celeste : onde in questo colloquio rimase stabilita la spedizione

de vignaiuoli novelli , trascelti a disbarbicare i triboli dal terreno di Cristo , ed a stendere sotto

nuovi climi , ed incolti il propaginamento de' suoi tralci . Se ciò dunque è tánto vero , quanto

si pruova col testimonio di tutto quasimente questo dialogo , chi oserà niegarmi , che Sant'Ignazio

sia uno de' novelli operai , che furon promessi a Santa Caterina ? E se la compagnia di Gesù

fu ordinata a raddimesticare le lambrusche di questa vigna, ed allagarne i confini fin dentro a'

mondi non conosciuti , chi può dubitare , che la prima semenza della compagnia stessa non si

spargesse nelle lagrime di questa santa verginella , onde son calde ancora tutte le carte di que

sto volume ? O gran semenza d'una sì gran pianta , e d'un sì gran frutto ! So bene , che in que

ste espressioni di vostra lode altri m’in e s'avvisa , ch ' io parli nel senso medesimo degli

oracoli di santa Chiesa , ed altronò . Ella afferma, che in diversi tempi Cristo abbia diversamente

provveduto all'ovile suo sbarattato dai lupi , colla vigilanza , e col valore di nuovi guardiani.

Ciò fu , quando a confondere da prima l'orgoglio d'Arrio , e de' Macedoniani uscì Basilio co'

suoi monaci nell'Oriente , ed Austino dipoi nell'Affrica , si pose in arringo contro Pelagio . Ciò

fu , quando i seguaci di San Saba se la presero in appresso contro d ' Eutichio . Quando in altri

tempi il santo abale di Vallombrosa spiegò le prime insegne del suo istituto a scompigliare iSi

moniaci ; e quel di Chiaravalle rivolto il suo pastorale sopra di Gilberto Porretano . Ciò fu , quan

do avanzandosi la setta de’Niccolaiti le sovrastette l'Ordine Premostratese : e quando sollevatasi

intorno al secolo decimoterzo tutta la ribaldaglia de' Flagellanti, degli Ussiti , degli Albigesi, e

d'altri più , alzaronsi al ricovero della greggia di Cristo il patriarca Gusmano , e quel d'Assisi .

Ciò ſu in fine, quando ultimamente dirizzando il capo tutta l'antica eresia , ravvivata di nuovo

negli errori di Lutero , e di Calvino , parossi loro di contro il vostro santo fondatore. (2) In lui

vuol riconoscer la Chiesa uno dei più forti ripari suoi , ed in lui , e ne' seguaci di lui riconosco

no i nimici della Chiesa i loro rincontri più svantaggiosi. Onde, ad ora , ad Teodoro Bezza ,
ora ,

( 1 ) B. Raym . Capuan. in vita D. Cath . (2 ) Brev . Rom . in lect . S. Ign .
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Federigo Balduino, ed altri molti persecutori della Sede Romana , confessarono , malgrado lo

ro , essere il vostro ordine sferza di Lutero, sostegno della Cattedra Ponteficale, e veraçe esempio

del buon vivere cattolico. (1 ) Perciò Filippo Secondo soleva avvertire il gran capitano di Far

nese , che con più forte guarnigione non poteva securcurargli la Fiandra , se non lasciando in cia

scuna città una delle vostre case religiose; e Carlo Nono prezzava uno de' vostri collegj per di

fesa della sua religione , e del suo reame sovra ogni più ben guardata fortezza . Una massima so

migliante vedesi ricevuta nel sereniss . senato veneziano , dove testè , o padre reverendissimo,

ed a tempo del vostro ben'avyenturoso reggimento , rimase provveduto ai bisogni della Morea ,

difformata reliquia dell'antica Grecia , ordinandovi alcune colonie dei vostri sudditi , a riguar

do di ammaestrare quella nazione nella cognizione più dritta di Dio , e raggentilirla nel miglior

costume degli uomini : sicchè per tutte queste cose dubbio non resti , che nella venuta del santo

vostro patriarca, e de' suoi , in gran parte avverata si truovi la promessa spedizione degli operai

novelli, che qui fece a Caterina l'eterno Padre.

Serva dunqne per tanto , o padre rño , secondariamente questo libro di gloriosa istoria a' più

alti principj della vostra compagnia . In questo medesimo lume , sfavillante di carità , dove ri

truovate una nuova scorta pelle mentovate solitudini di Marresa , venerate altresì il più antico

ascendente al nascimento , ed ingrandimento della vostra famiglia. Ben vi ricordate , che quanto

io presi a farvi osservare in questa seconda parte , è stato pensiero d'altri scrittori prima che

mio . (2) Senza che tutta la figliuolanza di Sant' Ignazio più rinomata per santità , o per lettere,

quasi riconosca questa sposa di Cristo per antica sua madre , vedesi sovente attaccata alle mam

melle di lei , succiandone la più sana dottrina. Mentoverð Alfonso Rodriguez , Francesco Arrias,

il cardinale Bellarmino , il Daponte , Cornelio a Lapide , Francesco le Roy , per tacerne quei

più . E poi ; se mai adivenne , che fosse disputato a Caterina il pregio delle più distinte somi

glianze col crocifisso, chi ne prese , fra gli altri , a sostenere efficacemente la causa? I religiosi

della compagnia . Eglino , che sovvenivansi d'esser figliuoli delle lagrime di questa santa vergi

nella , assai d'attenenza pretendevano co' gloriosi dolori di lei .

Vagliami ciò che dissi, tanto per farvi, o padre rño , più pregevole questo dono , quanto

per dimostrarvelo solamente proprio per voi . E se paia ad alcuno , che per troppo dilungarmi

nel valore del volume , ed in quello del vostr'ordine , io abbia occupato qualche spazio di quella

loda , che a voi dovrebbesi , egli sarà tal’uno , che non sappia l'indole della vostra modestia, la

quale mal può sofferire in faccia il lume vivo de' vostri pregi . Ond'è , che per quanto voi siate

il più scelto dai più scelti , e fra i più scelti , a regolare una delle principali famiglie di santa

Chiesa, dove ogni figliuolo hà senno per esser padre, ogni mano hàmprovvidenza per far damen

te , non per questo voi siete in più alta elevazione a voi medesimo . Conciosiachè egli è stato più

eminente sempre mai quel posto , dove , in tutti i tempi , voi sovrasteste a voi, di quello, in cui

tęstè vi collocarono per sovrastare ad altrui . Io dunque , per non offendere la vostra virtù , dan

dole in faccia quelle lode, da cui và sempre a pararsi , gliele portai per riflesso ; come appunto ,

a chi per infermità di pupille non pud patire lo scontro della luce , e si salva allo scuro , con

viene arrivi il raggio ribattutò per secondo lume . Siate perciò contento , padre rño , che di

quella gloria, la quale riflette da questo libro sopra della vostra compagnia , ne passi più d'un

gran lampo a circondar voi , che siete di quella il capo, ed il cuore; e cosi ciascheduno distin

gua in voi quel valore , che vi fece guadagnare la soggezzione, e l'affetto, lasciamo stare dei vo

stri , ma di tutti quegli altri , che non sanno, se non altamente servire , ed amare . Quindi è , che

io peraccreditarmi in quello , ed in questo, pregovi , rño padre , mentre stendete la mano all’of

ferta del libro, vogliate degnarvi , ch' io ve la baci riverentemente , accompagnandovi il povero

dono di me stesso , e segnandomi

Siena 4. Febbrajo 1707 .

Di V. P. Rña Umiliss . e devotiss. servidore

Girolamo Gigli.

(1) Christ . Gomez Elog. Soc . Jesu . (2 ) Petr . Matur. in annotat. ad D. Antonin . Theof. Rain .

Hagiol. Lugd. tom . 8 .
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GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE

In quest'ultimo volume troverai più a dovizia il latte , ed il mele distillato dalla bocca della

serafica sposa di Cristo , e di più dolce , e di prų pellegrino sapore . Imperocchè quaentro , e

nelle orazioni appresso aggiunte, ch’altre volte andarono unite co ' libri delle pistole di lei, quel

più si raccoglie, che delle sue rivelazioni si truova , e della celeste dottrina sua: non essendoci

in fine riuscito di rinvenire un trattato sopra de' Vangeli , dalla s . vergine compilato , siccome

tale autorevole testimone afferma nel processo , che più a basso mentoveremo . (1) E per quello,

primieramente, che riguarda il dialogo , eccoti la degna testimonianza, che ne porta S. Antonino .

Registrò il s.arcivescovo l' istoria dell'altissime virtù di lei , ed in proposito di questo ammira

bile volume , dalla medesima in astrazione da sensi dettato , così lasciò scritto . (2)

« Reversa igitur Catharina ad proprios lares , circa compositionem cujusdam libri ( quem

« Spiritu Sancto afflata dictavit in suo vulgari ) diligentius intendebat . Rogaverat siquidem

« scriptores suos, qui epistolas, quas ad partes , et personas destinabat diversas , scribere con

« sueverant, quod starent attenti , et observarent , quando , juxta consuetudinem suam , rapieba

« tur à corporeis sensibus , tunc scriberent diligenter , quod ipsa dictabat . Quod illi solerter

« fecerunt, librumque compleverunt plenum magnis, et utilibus sententiis à Domino sibi reve

« latis, et in suo vulgari ab ea dictatis vocaliter . In quo dictamine hoc fuit singulare, et admi

« randum , quod totum dictamen fuit ab eà prolatum tunc tantummodo , quando ex mentis excessů

« sensus ejus corporei actu proprio privabantur , quia , nec oculi videre, nec aures audire po

« terant ; et in illà extasi totum illum librum dictavit, qui adhuc reperitur etc. »

Più particolarmente ancora ne discorre il beato Stefano Maconi , figliuolo spirituale, e se

gretario della santa ( ed ultimamente monaco certosino , e generale insigne del suo ordine ) con

occasione , che disputandosi in Venezia , negli anni del Signore 1410 avanti Francesco Bembo

vescovo castellano , sopra qualche culto , che si rendeva in molte parti d'Europa , e particolar

mente in Venezia , a Caterina morta di pochi anni , non ancora dalla Chiesa riconosciuta per

santa , l'istesso Stefano nella lunga pruova , che fa in quegli atti, delle cose da sè medesimo ve

dute , e sentite , parla di questo divino dialogo cosi. (3 )

« Circa quem extaticum statum ejus, unum valdè mirabile non est omittendum , et cum de

« bità veneratione percolendum ; quia praecipuè quando proquibusdam arduis anima ejus fer

"a ventius in oratione semetipsam exercitabat, et cum majori impetu conabatur ascendere, gra

( vedinem etiam corporis à terrâ sublevabat . Unde multoties à quampluribus in oratione visa

& fuit à terrà suspensa; quorum ego sum unus , qui cum non modicà admiratione aliquoties vidi.

« Qualiter autem ita fieri possit, scribitur in libro , quem ipsa virgo sacra composuit, quem ego

« pro parte scripsi , dum ore virgineo dictabat, illum mirabili modo : »

Porta altresì l'inquisitore di Ferrara , nel medesimo processo esaminato , la circostanza del

tempo, (4) attestando , che la santa il dettasse , circa due anni avanti il suo felice passaggio ; con

riferire di più , che talopera fosse riportata in latino .

# Item dico : quod praefatam notitiam reportavi per librum ab ipså virgine in abstractione

« compositum in suo proprio vulgari, per biennium ante transitum suum . Qui liber postea là

« tinizzatus est per quemdam valentem virum dictae virginis devotum ; et nunc est in uno vo

« lumine in librarià conventus Ss . Jo : et Pauli odinis praedicatorum . » (5)

Anno per tanto stimato i più , che il traduttore di quest'opera nel latino idioma fosse ser

Cristofano di Gano Guidini, convertito dalla s . madre , notajo , e poi frate nello spedale della

Scala di Siena : tra perchè ciò distintamente viene affermato nel processo medesimo (6) dal

B. Tommaso Nacci , o Caffarini , uno dei confessori della santa; e perchè ancora nell'antico ar

( 1) B. Tommaso Caffarini a fo. 124. (2) D. Antonin . 3. p . hist . tit . 23. cap. 14. S. 17. (3 ) Nel

processo servito alla canonizazione, che si conserva nella cappella di S. Caterina nel convento

di S. Domenico di Siena, legalizzato , e tratto dall'original di Venezia a 101. (4 ) Processo fol. 12 .

(5) Convento di Venezia . (6) a 23. e45 .
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chivio dello spedale sanese (1 ) si truova un piccolo quaderno di memorie del medesimo' ser Cri

stofano, da lui scritto nel semplice parlare di que' tempi ; dove, fra l'altre cose, che rigưardano

la santa , si legge, come appresso.

Anco la detta serva di Cristo fece una notabile cosa , cioè, uno libro, el quale è di volume

d'uno messale; e questo fece tutto , essendo ella in astrattione, perduti tutti e sentimenti, sal

vo che la lengua. Dio Padre parlava in liei, et ella rispondeva , e domandava ; et ella mede

sima recitava le parole di Dio Padre dette di liei , et anco le sue medesime , ch'ella diceva , &

domandava di lui : e tutte queste parole erano per volgare. Questo libro fu poi intitolato così.

Libro della Divina Dottrina, data per lapersona di Dio Padre, parlando allo intelletto della

gloriosa , e santa vergine Caterina da Siena dell'abito della penitenza dell'ordine de' predica

tori, e scritto , essa dettando, in volgare, essendo essa in ratto, e udendo attualmente dinanzi

da più, e più , quello che in liei Dio parlava. Ella diceva, e uno scriveva ; quando ser Barduc

cio, quando il detto donno Stefano, e quandoNeri di Landoccio . (2 ) Questo pare che sia cosa

da non credare; ma coloro, che lo scrissero, et udiro non lo' pare così; et io sono uno di quegli.

Poi, perchè il d . libro era, et è per volgare; e chi sa gramatica , o di scientia , non legge

tanto volentieri, le cose, che sono per volgare , quanto fa quelle per lettara , per me medesi

mo , et anco per utilità del prossimo , mossimi, é fecilo per lettara puramente , sicondo el ts

sto, non aggiungendovi cavelle; e me ingegnai di farlo , el meglio , ch'io seppi, e pugnai pa

recchie anni a mio diletto, quando uno poco, quando uno altro . Poiche, con la gratia di Dio,

lebbi fatto, el mandai a Pontignano a donno Stefano di Currado, (3) che el correggesse, per

cioche la maggior parte n'aveva scritto egli , quando Catarina el fece. Poiche fio corretto , e

io el feci riscrivare a uno buono scrittore; e legato, e compito, che fu, uno venerabile vescovo

delle parti di Francia dell'ordine di $. Domenico , el quale era a Siena con el detto maestro

Raimondo generale dell'ordine, el quale nelle parti di là d'Avignone aveva veduta la detta ser

va di Cristo Caterina , e parlato con liei; e anco perchè sì dal maestro predetto , è sè da molti

altri aveva udito di liei molte cose virtuose, aveva in liei grandissima divotione: e io el detto

libro non aveva albergato in casa altro che una notte. Perchevedesse el detto libro, el portai

al do misser lo vescovo, el quale come l’ebbe veduto , e tenuto alcuno dì, tanto gli piacque, che

mai non glil potei trarre di mano. Pregommi, e fecemi pregare, ch'io glil donasse; e cosè feci.

Diceva; che trovava cosa in quello libro , che n'era meglio dichiarato , che da niuno dottore ;

e che noi nol conosciavamo : ma che'l predicarebbe la dottrina del detto libro in suo paese , e

che moltopiù frutto në arebbe el prossimo , di là , sel portarà, che sel rimanesse qua : e niente

meno noi n'avavamo lo exemplo . Udendo questo anco più volentieri glil lassai.

Poi scrisse al detto maestro Raimondo, che grande pro faceva con quello libro di là in suo

paese ; e così ne disse a Roma maestro Raimondo.

pure volendo averne uno de' detti libri, per utilità del prossimo, ne fo sorivare uno al

tro a colui medesimo, che scrisse quello di prima, cioè, a uno prete, ch'à noume ser Stefano di

Gio : d’Asciano; sta a Siena presso a S. Vilio . (4 )

Fin qui ser Cristofano di Gano , più volte lodato nel processo sopradetto , ed abbastanza ren

duto degno di qualsivoglia estimazione dall'intima confidenza avuta con la santa , come lo ma

nifesta qualche lettera di lei , che nel 3 tomo qui addietro potrai vedere . E di questa versione

si truova in qua , e in là più d'una conferma negli atti di sopra accennati , mentovandosene per

autore un'uomo dabbene divoto della santa . Benche ad altri forse parrebbe, che ciò possa rife

rirsi ancora al B. Stefano Maconi , il quale ridusse pure questa scrittura in latino, come si rico

nosce da un ricordo di mano sua , segnato dietro ad un codice della biblioteca di Pavia .

« Iste liber pertinet ad domum S. Mariae de Gratia propè Papiam Ordinis Carthusiensis,

« quem ego frater Stephanus Monachus habui à venerabili p . f. Thoma (5) Antonii de Senis , qui

( 1 ) Nell'archivio dello spedal grande di Siena , nel cassone de' contratti pubblici. (2 ) . Barducció

Canigiani, Stefano Maconi, Neri diLandoccio suoi segretarj. (3 ) Stefano Maconi. (4) S. Vigilio.

( 5) B. Tomaso Caffarini.



336

« nunc est prior S. Dominici de Venetiis; loco cujus exhibui praefato f. Thomae dialogum , quem

« s . mater Catharina composuit, licèt in vulgari, sed ego latinizzavi. »

Ma per quanto dell'uno , e dell'altro latinizzamento dubitar non si possa, a noi par più si

curo di credere , che le più divolgate impressioni, sicome quella fatta in Brescia nel 1496 e

dopo in Ingloştat, in Lione , cd in Colonia sieno del B. Raimondo ; avvegnache egli l'accennasse

nel prologo della sua leggenda , ed in ultimo, dove ne porta un lungo saggio , che per appunto

al testo di Brescia è corrispondente . Intantoche per queste cose resta convinto, oltre il bisogno,

Casimiro Oudin , (1 ) il quale ultimamente à scritto , che il libro de' dialogi fu nel suo originale

compilato in latino la prima volta ; e che forse Raimondo da Capua , sotto nome della santa ver

gine, lo compose .

Ma per quello , che dire ci appartiene, principalmente, intorno all'antico testo della santa

verginella nel suo volgar sanese dettato , e dagli scrittori di lei , di sopra mentovati , fedelmente

raccolto, egli è cosa ben da avvertire , che fin qui non sia mai uscito in luce , se non con mol

tissima alterazione , vogliate di parole , o di sensi ; ed in ogni parte , dal suo sincero esemplo

tanto disomigliante , e difforme, che non solamente le più note divolgazioni fatte in Venezia ,

appresso il Farri , ed altri , si ritruovino al confronto del manuscritto , spogliate d'ogni buona

grazia di locuzione , e di toscana favella; ma in gran parte mancanti della sua primiera chiarez

za e forza : ed in fine ( che peggio è ) sparse di considerabili errori , che talora un cristiano let

tore potevano render sospeso , e curioso d'interpretazio ne . Sicchè , volendo noi nella pubblica

zione di quest'opere , rendere affatto alla comune pietà , ed erudizione , quanto loro , fin’adesso,

non era stato dato, con fedeltà , ci proponemmo per lodevole , ed util cosa , il ricorrere ad uno

di questi più autorevoli , e sinceri testi manuscritti ; ed è stato quello appunto , che conserva

nella sua cappella domestica il sig . Silvio Gori Pannellini gentiluomo d'ognivirtù fornito , e

quant'ogni altro cittadino , ed accademico , per le glorie della serafica maestra teneramente in

teressato . La scrittura , è distesa in carta pergamena ; ed il testo , è del tutto uniforme ad altre an

tiche copie , che appresso varie famiglie si truovano , come i Petrucci, ed altri ; še non che, si ri

conosce d'ogni altro più antico ; e postillato alle volte di latino ', da quel tale discepolo della san

ta , che lo scrisse . Il trattato è continuatamente andante , e la divisione de' capitoli è segnata in

margine , posteriormente ; secondo che parve a quel divoto , e dotto scrittore , che da una materia

il discorso passasse ad un'altra . Poiche ogni principio di capitolo , è , per lo più , un comincia

mento di novello ragionare , de' quali, risaper non possiamo, quanti ne fossero dettati, per ogni

estasi , dalla santa.Ma,per quello , chealle conghietture ci possiamo attenere , un tale manuscrit

to fu lavorato dal B. Stefano Maconi : e due considerazioni possono confermare ognuno in questa

credenza . Unasiè , che nel fine della scrittura leggesi quello , che egli era solito scrivere ancora

in piè delle lettere , dalla santa dettategli, cioè : Prega per lo tuo inutile fratello peccatore. E l'al

tra , che dietro al testo predetto manuscritto de ' dialogi , questo devoto discepolo avea trascritte

alcune più famose pistole della santa , non essendo ancora di quel tempo divolgate , ed in ultimo

del codice truovasi descritto il transito della medesima , con questo titolo – Appresso scrivard

parte dell'ordine del glorioso , e felice fine di questa dolce vergine; secondo , che e nostri bassi in

telletti poterono comprendere, preoccupati di grandissimo dolore. D'onde si deduce , che lo

scrittore fosse certamente uno de'suoi più fedeli assistenti : e tutto nel Maconi si avvera , che sem

pre se le tenne di presso; e che appunto al passaggio felice di lei ritrovossi presente : ed allora gli

ſu dalla medesima comandato , che entrasse fra' certosini , come poco dopoadivenne .

Ma pure , o che dal Maconi , o da Cristofano di Gano questo codice fosse scritto , o trascritto ,

egli è certo , che tanto è germano del testo sopradetto latino , ed a quello in ogni piccolissima

parte nniforme, quant'egli è lontano dagli altri testi posteriormente impressi , e di sopra mento

vati ; come qualunque curioso potrà riconoscere . Sicchè coll'aver tratto fuore, dallo scuro, que

sta vera sorgente di paradiso, nel suo schietto nascimento, non meno abbiam creduto di provve

dere con nuova delizia , e ristoro alla sete delle anime innamorate di Dio , che di nuovo sapore al

dilicato gusto delle toscane lettere . Di quì è , che lasciammo nella sua graziosa , ed innocente pu

( 1) Casim . Oudin de scriptoribus ecel .
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rila tutta la locuzione , d'ogni miniera del buon secolo ripiena ; e rispettando ancora qualche ter

mine, manco accetto oggidi, più volentieri , che cambiarlo , gli ponemmo accanto la nota del si

gnificato, ad agevolezza maggiore de ' lettori oltramontani . In quella parte , bensì , che da’grama

tici ortografia si chiama , qualche variazione abbiam praticata , non diversamente da quello , che

nelle scritture antiche de' valenti prosatori , e poeti di que' tempi , altra volta fu costumato ; sic

come saggiamente avvertà il cavalier Salviati nel suo prologo al Decameron . Avvegna che lo scri

vere oggi affecto, allocta, crocifixo, decto , escie, substantia , chome, ghusto , menbro, e simili ,

al pronunziar nostro non s'accomoderebbe, e forse creder ci giova che non s'accomodasse a quel

lo d'allora . Tanto più , che l'ordinazione degli elementi gramaticali di questa scrittura , e d'altre

così fatte di quei tempi , fu composta all'esemplo del latino , e del franco idioma , da ' quali la 'no

stra favella vogliam derivata . E per la stessa cagione , lasciammo altresi d'unire il T. alla copula

d'appresso alle consonanti , e ' l D. alla preposizione A ; come per gr. d'esemplo . Et voglio , Ad

contritione. Altre voci però , che alla pronunzia d'allora facilmente adattavansi, le riportammo

appunto come scritte sono , cioè , gattivo , fadiga , contiare , imbolare , mostrde , lassde, none,

essare, ricevare, e somiglianti ; siccome gli articoli , el corpo , e servi miei; lo ' per loro , nel modo

che si tronca nel caso retto e per eglino ; ed altre delle così fatte , delle quali non pochi testi de'

buoni prosatoritoscani di quell'età , ripieni si truovano : è fra gli altri , de'nostri sanesi , le pistole

del B. Giovanni Colombini , le cronache di Tura del Grasso etc. come più a lungo avvertimmo

nel discorso a' lettori posto avanti i volumi delle pistole della santa . La H nel principio di parola

non si truova mai in questo codice , nè meno col verbo Avere , ed in cid mutazione veruna non

osservammo . E tanto, per avviso , più degli eruditi , che de' divoti lettori .

Restaci solamente da farti avvertito , che il trattato della consumata perfezione , il quale in

questo dialogo è il quinto , ed ultimo in ordine , non troverai disteso nella locuzione de ' prece

denti; poiche questo , certamente , nel manuscritto non si legge ; ma l'abbiamo tratto , e volgariz

zato da un piccolo codice la tiño della libreria vaticana ; ed altra volta ſu impresso , dagli altri

quattro trattati separato , in Lione l'anno 1552. ed in Siena il 1609 .

E quivi , non sarà fuor d'occasione , il dimostrare , qual solenne abbaglio , intorno al nostro

dialogo, fosse preso da Gio : Pino di Tolosa . Scrive egli , in polito stile , la vita della santa, e par

lando ultimamente de' libri per la medesima compilati , così dice . « Quorum nihil omnino ,

« quod extet venisse ad posteros , memorant , praeter unum epistolarum volumen , quod tamen

« ipsum summa omnium voluptaté, ac fructu legitur, quae ad varios sui saeculi viros, ac foeminas

« ( prout cujusque conditio , sorsque poposcerat) scriptae sunt . His quidam motum , et impulsum

« Gregorium pontificem autumant, ut aureos illos , ac penè divinós dialogos scriberet , in quibus

« de virtutum , vitiorumque vi , atque natura disputat . » Così scrisse colui ; é riporteremodi più

alcuni periodi , di quelli che sieguono ; come che ci giovi a convincerlo d'ingannato . « Posthac

« quoque, jam per multos annos , haud ità multo ante nostram aetatem , patrum memoria , Pius

« pontifex maximus , qui et ipse Senis natale solum habuit , Catharinam , popularem , ac civem

« -suam ( sic crebris vitae postulantibus meritis ) in numerum sanctarum retulit . Simul , et ne in

« patriam desolatam , ac moestam , tantoque , et tam foelici bono privatam , et orbam ingratissi

« mus videretur ; ac ne eam tantae suae foelicitatis prorsus expertem faceret , detractam lateri

a spinam unam Senas inferri jussit , ubi hac quoque tempestate , summa veneratione , ac cultu ,

< primario urbis templo diligentissimè servari memorant . »

Tantochè suppone il Tolosano , che Gregorio XI componesse i dialogi , quando ne meno ap

presso veruno scrittore si legge, che quel papa lasciasse di suo alcuna scrittura ; e quando tutto il

parlamento del dialogo si fa tra l'eterno Padre , ed una verginella, che ne fu compilatrice . E pure

questo autore dice d'averlo letto , e considerato, e lo chiama libro d'oro . Ma agevol cosa egli si è

di rinvenire, come il Tolosano si lasciasse ancora esso ingannare . Aveva , per avventura, letto un

volgarizzamento della vita della santa , stampato in Venezia nel 1501 appunto cinque anni prima

pubblicato , che il Tolosano stampasse il suo libro . Ed in questo volgarizzamento , cavato dal te

sto latino scritlo per Niccolò Borgiesi sanese , così in tal proposito si legge , sull'ultimo dell'ope

ra , che, per altro , nel volgare più corrotto di Lombardia è composta.

Catherina ha lassato uno volume de epistole , le quale mandava ad molte personemaschi,

22
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1

femmino, circa le cose , le quale ciascun cristiano observare conviene : e gravemente , e sapien

temente explana corroborando, e confortando quelli maraveliosamente, li quali ouer infirmità

li cruciasse, ouero alcun dolore , overo faticha alcuna non li talentassé, oueramente la diaboli

ca tentatione infestasse. Le quale epistole a Gregorio pontifice et a Urbano sexto diede . E que

ste tale sono lecte con grande cupidità da tutti coloro , che prendino admiratione della gran

sapientia diuina della Verzene. (1) Per queste epistole papa Gregorio ha composto quello divino

libro chiamato dialogo , in nel quale commemora de tutti li vitii , e con che ordine se ponno

extirpare manifestamente insegna. A le virtù attribuisce tanto honore, che senza quelle , in

questa uita, nessuna cosa se pud exercitare. Iui trouverai scripti li euangelici precepti, eledot

trine de Cristo , le quale insegnaua inspirata da gli notarii diui lei . Certo lei era leuata in alto

sempre, quando scriueua quelle cose , le quali sono stà seruaté per suauissimi munumenti. Leg

gano adonca , e perleggano questi diuini eloquii quelli , li quali desiderano de aquestare le mer

cede celeste. Degnamente parlo de mi stesso ; imperdche ho letto quello libro dece uolte, del quale

me appare de essere stato nutrito , si come de formento ; sempre ho cognosciuto de intendere

molto . Meritamente ancora a rilezerlo non mi posso satiare.

Della canonizatione de Caterina.

Pio pontefice macimo sanese, il quale per la magnitudine, e magnificentia d'animo , e per

l'amore, che haveva de moltiplicare la religione cristiana incontra li infideli , preparò la guer

ra, benche la vita non li bastassi , Caterina soa cittadina sanesecolloco in numero deglisanti ,

examinata , et investigata diligentemente la soa vita , e cognosciuti li segni d'una miranda

scientia . Costui adonca studiosissimo del honore della patria , portò una costa de sancta Cate

rina a Sena, la quale è servata nel santuario della chiesia principale de Sena.

E questo si legge nel sopradetto volgarizzamento , stampato appresso Albertino di Vercelli in

Venezia l'anno , che sopra . Donde ognun conosce , che il Tolosano prese , affatto a copiare il te

sto, continovando , dal parlar de’ libri della santa, alla canonizazione sua ; e poi al dono della co

stola ( appunto come nel Borghesi volgarizzato si legge ) rapportandolo nel latino , senza più oltre

badare, e giudicando potersi affidareal medesimo Borghesi , siccome uno de'più fedeli scrittori,

e divoti di S. Caterina sua paesana. Che se più tosto al codice latino dello stesso autore avesse

fatto ricorso, non ne sarebbe andato ingannato dall'ignoranza del volgarizzatore; avvegnache nel

latino in questo modo si legga .

De libris editis à Catharina .

« Reliquit scriptum epistolarum volumen , quas ad uarios tum mares , tum foeminas misit ,

« quibus quid christianum seruare oporteat grauiter, et sapienter explanat, corroborans illos mi

« rum in modum, quos vel egrotatio torqueret, uel aliquis dolor, seu labor impensius foderet,

« vel diabolica infestaret impugnatio . Quas autem epistolas ad Gregorium XI . pontificem , et

« Urbanum sextum dederit, eae cupidè leguntur ab omnibus, qui diuinam virginis, et sapien

« tiam, et gratiam admirantur . Praeterea condidit diuinum illum librum , qui dialogus nuncu

« patur, in quo de uitiis omnibus meminit, et quo pacto declinari queant manifesto tradit . Vir

« tutibus uerò tantum tribuit , ut, praeter illas , hac in uita , nihil exercendum esse prorsus af

« firmet etc. » Con quel , che siegue. Dal che si viene a conghietlurare , che tutto l'equivoco

fosse preso in quel « Praetereà condidit » , che dal volgarizzatore fu inteso « Proptereà condidits :

nel qual modo appunto sarebbe la giusta intelligenza del passo nella versione: Per queste epi

stole papa Gregorio ha composto etc. dove che leggendosi « Praeterea » debbe intendersi :

Et oltre a questo, Caterina ha composto ; nulla a Gregorio riferendosi. E ben poteva il Tolo

sano avvertire alla confusione del senso, che nel volgarizzamento si truova : poichè di sopra di

ce , che Gregorio compose il libro de' dialogi; e poco sotto , contando il modo, con che li det

tava, narra, che stava in estasi . Servendosi poi del genere femminile, dice, ispirata, edappresso,

certo lei era leuata in alto, quando scriueua quelle cose : sensi , che con papa Gregorio non s'ac

cordano . Che è quanto, per ammendare il Tolosano , basterà d'avere accennato .

Ed ecco ciocchè potemmo accattare di lume alla tua divota curiosità, per più dirittamente

( 1) Qui sta l'equivoco.
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e

rinvenire la prima origine di questo libro , che negli (1 ) anni 1378. fu compilato a dettatura

dell'eterna verità , e per bocca di quella sua diletta , e santa yerginella , dall' increata sapienza

ammaestrata negl'istessi principj gramaticali dell’alfabeto, e dall'apostolo Giovanni, in compa

gnia del dottore angelico nell'arte dello scrivere struita ; siccome colei , che servir doveva per

uno de' più accreditati oracoli della Chiesa sua , a confondere , e far trista la tracotanza degli

scienziati uomini di que' tempi , e raddirizzare gli storti consigli loro . Che ben ti sovverrà ,

delle gravi ambasciate, che dalla sedia apostolica , e da'Fiorentini imposte le furono ; ed an

cora delle teologali , e filosofiche quistioni , che prese a disviluppare, ovunque le fece di me

stiere; e particolarmente in Firenze , contra della setta de' Fraticelli, (2) che quivi convinse, e

disperse: ed in Vignone a rimpetto de' più saputi prelati di quella corte, che l'andavano a sor

prendere , e tentare nella dichiarazione delle divine scritture, e de' santi dottori .

Perlochè il venerabile gran predicatore , e teologo da Granata , (3) annunziando da' perga

mi , colà per le Spagne ciocchè la sapienza di Dio in questa pulzella benedetta adoperato avea ;

ed assomigliandola all a piccola semenza della senapa , in un sublime tronco cresciuta , disse di lei :

« Haec autem exigui grani similitudo , hâc de causà , Catharinae virgini hodie in 'evangelica

« lectione tribuitur , quod ea , quamvis humilis , et paupercula mulier fuerit , divinae tamen

« gratiae beneficio , non solùm ad summum dignitatis, et sanctitatis gradum fuerit evecta , sed

« hujus etiam ecclesiasticae faecunditatis non modica pars fuerit: utpotequae maximam perdi

« torum hominum multitudinem partim precibus suis , partim clarissimarum virtutum exemplis,

« partim etiam singulari doctrinà ad veram poenitentiam traduxerit , ut suo loco referemus .

« Quae res ed mirabilior est , quò magis muliebris sexus huic officio repugnat ; cum apostolus

« mulierem in ecclesià adeò non docere, ut nec loqui etiam permittat . Omnipotens tamen ille

a rerum omnium Dominus , qui in operibus suis semper est mirabilis , quique infirma mundi

a eligit, ut fortia quaeque confundat, hujus foeminae operà ad hoc munus uti voluit , ut poten

«« tia ejus tantò esset illustrior, quanto instrumentum , quo utebatur, fragilius erat, et infirmius.

« Sic enim olim ex piscatoribus apostolos, ex publicanis evangelistas, ex pastoribus , et reges,

. « et prophetas creavit etc. »

Per quello poi, che tocca le orazioni della medesima , a questo volume adesso unite, come

altra volta a quello delle pistole , esse furono dalla santa recitate , parte in astrazione da' sensi ,

parte d'avanti a'più degnissimi personaggi , siccome ne'titoli rimane spiegato . E perchè si truo

vano raccolte da' discepoli di lei ; noi nell'istesso stile appunto le rapportiamo, in cui le disse ;

e coll' ordine , che tenne Aldo Manucci nella sua publicazione del 1500. (4) Non senza però

ripurgarle , e da quella più barbara ortografia del Manucci e da qualche corrotto italianismo

d'allora introdottovi ; particolarmente nello sconcio uso degli articoli , e de'pronomi , non mai

in quella guisa dalla santa adoperati : ritornandole adesso noi alla più schietta dettatura, in cui

le raccolse Tomaso Buonconti da Pisa, uno de’discepoli, e seguaci suoi; il testo del quale ( che

pure in gran parte ci dimostrò la correzione delle pistole ) truovasi nello studio del fu cardi

nal Bandinelli. (5)

E per pienamente renderti appagato delle notizie , che ci arrivarono in questa parte mede

sima delle orazioni , il più delle quali in astrazione fu solita dire , eccotene quel più distinto ,

che ne vide , e ne ridisse fra Bartolomeo di Domenico , vescovo di Corone, uno di coloro , che

ascoltarono le confessioni di lei ; e che nelle cronache de'predicatori vien riposto nel ruolo de'

più santi uomini di que' tempi . (6)

« Sumptà enim hostià , sic rapiebatur mens ejus inDeum , quod statim perdebat usum sensuum

« exteriorum , et membra corporis ejus taliter frigescebant, quod potius frangi , quàm flecti po

« tuissent. Sicque quotidie, ferè per tres horas, et ultra, permanebattaliter abstracta , et insensi

« bilis . Saepè etiam in tali extasi posita , cum Deo loquendo , orationes , et postulationes pro

« fundas, atque devotas, clarâ voce proferebat ; quas voces audientes qui aderant, ut commu

(1 ) Cosi sta scritto in ultimo del codice , e di più che fu terminato del mese ottobre. (2) Niccold

Manerbio nella vita di S. Cat . (3) Luig. Granat. in concion . 2. S. Cat . Sen. (4) In Venezia .

(5) Oggi appresso del sig . Volúnio . (6) Nel processo fo. 161 .
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« niter , ad pias, et devotas lachry mas movebantur . Quae orationes , pro magna parte, fuerunt

« redactae in scriptis de verbo ad verbum , aliquae scilicet per me , quam plures verò, per alios,

« quando ipsa , ut dictum , est clarâ voce , et distinctà proferebat easdem , de quarum profundi

« tate , gratià brevitatis , prosequi omitto . Nequaquam apparent vocabula illa , et sensus ille ver

« borum esse mulieris , sed doctrina , et sententiae magni doctoris . Et verè sic erat , quia non

« ipsa , sed spiritus erat, qui loquebatur per ipsam etc. »

Le quali addotte circostanze del tutto rispondono a quello , che il mentovato Buonconti si

milmente riferisce , col testimonio di dodici autorevoli personaggi , che in Vigaone intervenne

ro , alcuna volta , ad ascoltare la santa , mentre ragionava , in que' suoi maravigliosi ratti , colle

Divine Persone . Poiche fra le postille, che egli segno per quelle orationi , se ne leggono alcune

diquesta fatta .

« Oratio Catharinae de Senis, quam abstracta extra sensus, jacens omninò immobilis, et con

« tracta , adeo ut citius frangi potuissent ejus membra , quàm extendi , et ad motum cujuslibet

« membri totum corpus moveretur , semiapertis oculis, immobiliter tamen protulit, in die vigi

« liae Assumptionis B. Mariae, anno verò Domini 1376 .

Ed altrove , appiè d' un'orazione . « Post haec obticuit jacens contracta , et abstracta, et im

a mobilis sic , per horam , vel circa ; et deinde sic etiam jacens protulit responsum ad responsa

« sibi ad praedicta , el in hujusmodi abstractione . » E postavi il Buonconti l'orazione , che noi

portiamo in questo libro , nel numero secondo , fra le altre raccolte , segue in fine così . « His

« completis remansit , ut prius, tacita , immobilis, contracta , et abstracta; displosis tamen ma

« nibus , sed complosis brachiis in modum crucis , per horam , vel circa . Postea aspersà aquà

« benedictà in eius faciem , convocato Jesu Christo saepiùs , ac duriter tacta , paulisper in eà

< a spiritus palpitare coepit, dicens voce subactà . Laudato Dio , ora , e sempre più. » Ma di que

ste orazioni s'è smarrita la più gran parte ; ed in particolare delle fatte in Firenze , per l'occa

sione delle spedizioni sue appresso di quella republica , in Genova , in Pisa , ed in Siena .

Onde , se i tre volumi già premessi avrai accuratamente ripassati , ( 1 ) ben ti sarai avveduto,

o leltor pio , che nello spirito ammirabile di questa donzella , tornò Iddio a mostrare una secon

da colonna condottiera, per iscortare , fra ' l bujo, e fra la borasca , il dissipato ovile suo, ed i

ramminghi pastori : a tale che tanto Gregorio XI . quanto Urbano VI . intesero per la sua lingua

le voci del cielo, e non dubitarono di pronunziare in ascoltandola - Che mai uomo veruno non

aveva parlato in quella guisa. (2 )

Lo stesso sentirono il cardinal di Ragusa, e tanti insigni altri teologi , (3) che furono chia

mati a render testimonio della dottrina di lei nell'esame , che ne fece la santa Chiesa in quei

primi anni . Ed in tutti i tempi di poi , appresso de' più santi uomini , e de' più dotti ( de'quali

c'è parutó opportuno annoverarne quì alcuni ) furono in sì alto pregio i suoi seritti, che pote

rono essere anteposti per iscorta a ' dubbj di molte scuole . Tanto che Pio secondo , annoveran

dula fra ' santi , non temette di profferire. (4) « Nemo ad eamdem accessit , qui non doctior ,

« meliorque abierit . Doctrina ejus infusa, non acquisita fuit. Prius magistra visa est, quàm di

« scipula : quippe quae sacrarum literarum professoribus, ipsisque magnarum ecclesiarum epi

« scopis difficillimas de divinitate quaestiones proponentibus prudentissimè respondit etc. »

Una tale venerazione à di poi sempre dimostrata verso della dottrina di lei la Cattolica Chie

sa tutta. E Cristo medesimo , suo primo capo , da che trasse la verginella diletta su tra l'imma

colate schiere del paradiso , volle , di tempo in tempo , farcela riconoscere per una delle guide

maestre d'alcune sue più dilette spose . Avvegnache pose in appresso a camminare nelle vesti

gia di lei , la B. Lucia da Narni , S. Rosa di Lima, (5) S. Maria Maddalena de' Pazzi , (6) la B. Ca

terina de' Lenzi nostra , la nostra penitente Caterina Vannini (7 ) ( siccome il cardinal Borromeo

ce ne fece sicurtà ) e la Ven : Passitea nostra , fondatrice delle cappuccine; per non contarne le

molte più . E stemmo per dire ; che quasi mai l'amoroso Verbo non celebrò , dappoi, sponsali

(1 ) Nell'edizione del Gigli il dialogo è il IV volume. (2) Raim. nella sua vita, e Stefano Macon i

nel process. (3) Proc . 2. 208. (4 ) Nella bolla della canonicazione. (5) Leon ardo Ansen nella vit .

di S. Ros . (6 ) Vita di S. MariaMaddalena. (7 ) Federigo Borromeo nella vita della Vannini.
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con favorite sue , se non se coll'assistenza della serafina Sanese : forse in benemerenza di quel

lume , che essa avea mostrato loro , per rinvenire , tra ' sentieri della notte , le tracce dello sposo . ( 1 )

Qui appresso riferisconsi alcune testimonianze di uomini per santità chiari , o per scienzia ,

o per letteratura , che di questo dialogo anno falta memoria , o delle orazioni , o rivelazioni qui

aggiunte , o della sapienza della santa , generalmente ; e li disponemmo per cronologia : usando ,

talora ne' volgari , l'ortografia de' loro più antichi testi.

B. RAIMONDO DA CAPUA confessore di lei , e che poifu generale de’predicatori: in prolog . ad

legend . D. Cathar . apud Paperbroch ad 30. april.

Insuper siquis inspiciat librum , quem , Spiritu Sancto manifestè dictante , composuit in

idiomate proprio , quis possit imaginari, aut credere illum factum per foeminam? Qui quidem

stilus est altissimus , itaut vix inveniatur sermo latinus correspondens altitudini stili ejus, prout

in praesentiarum experior ego ipse , qui transferre in latinum ipsum satago . Sententiae sunt tam

altae, pariter, et profundae , quòd si eas in latino perceperis prolatas , Aurelii Augustini putes

potius fuisse , quam cujuscumque alterius . Quantum autem sint utiles animae suam quaerenti

salutem , nec brevi , nec facili potest explicari sermone . Omnes quidem subtilitates deceptio

num hostis antiqui continentur in eo , omnes viae , et modi vincendi ipsum , et Altissimo com

placendi : beneficia Salvatoris collocata rationabilibus creaturis , nec non et culpae , quae con

tra ipsum ( proh dolor !) hodie in nostro nequam seculo committuntur communiter adhuc , et

ipsarum remedia , si quis diligenter advertit, in ipso reperiuntur. Porrd contenta in eo ( ut re

latum est mihi per scriptores ejus) ipsa nunquam dictavit , dum utebatur corporis sensibus, sed

semper , dum actualiter in extasi posita , loquebatur cum sponso suo . Propter quod , et liber

ille ordinatus est per modum dialogi inter Creatorem , et ab ipso creatam animam rationalem ,

et viatricem etc.

Il medesimo part. 3. legend . cap . 2 .

Undè , circa biennium ante transitum ejus , tanta claritas ei veritatis divinitus est aperta ,

quod coacta est ipsam per scripturam effundere , ac scriptores suos rogare, sicutsuperiustactum

est , ut quum in extasi positam eam sentirent , ad scribendum essent parati , quidquid ab ore

ipsius audirent . Sicque in brevi tempore compositus est quidam liber, qui continet quemdam

dialogum inter unam animam , quae quatuor petitiones petebat à Domino , et ipsum Dominum

respondentem , ac eam de multis utilissimis veritatibus informantem .

IL B. STEFANO MACONI suo segretario , e poi generale de certosini, nell'attestazione , che

fa avanti'l vescovo Bembo della santità di Caterina; come appresso lo stesso Paperbroch ivi,

processo
di

sopra
citato a car . 133 .

Praeter haec autem habebat ista sacratissima virgo tantam sapientiam animae suae divinitus

infusam , quòd omnes audientes eam in stuporem vertebantur. Omnem sacram paginam ita lu

cidissimè declarabat, et interpretabatur, ut omnes quantumcumque docti , sivè magistri, velut

attoniti mirarentur. Et , quod etiam apparebat valdè mirabile , humana scientia in ejus con

spectu ita deficiebat, quemadmodum nix, vel glacies in 'aspectu solis ardentissimi liquefieri solet.

Plures fecit efficacissimos, et admirando stilo sermones in praesentia D. Gregorii Papae XI .

et postea D. Urbani Papae VI . atque DD . Cardinalium dicentium unanimiter admiratione multa :

Numquam sic locutus est homo , et absque dubio ista non est mulier, qu'ae loquitur, imo Spiri

tus Sanctus, ut apertissimè comprobatur.

IL B. GUGLIELMO FLETE inglese, della congregazionedi Lecceto , uno fra'confessori, e discepoli

della santa nell'orazione, che fa per la morte di lei, che trovasi manuscritta nell'archivio della

cappella di Campo Regio in Siena.

Quis ergo dabit capiti meo , et oculis meis fontem lacrymarum , et plorabo die , ac nocte ,

quia lumen ecclesiarum extinctum est , quae in literis suis , sive scriptis , in scientia , et doctri

na non Paulus, sed una Paula fuit .

Doctrix doctorum , pastor pastorum , abyssus sapientiae ; sibi revelata ést fistula altisona ;

predicatrix infaticabilis ; meritò doctrix doctorum , quia fuit doctrix in moribus , et scientia ;

e nel

( 1 ) Fasti Sen.
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quia sua doctrina non est terrena , sed coelestis; ideo à Christo magis autenticata, ideo apud Ec

clesiam Dei magis approbata esse dicitur. Potest dicere cum Apostolo suo Paulo : Notum vobis

facio, quia Evangelium , quod evangelizzatum est à me , neque ab homine didici illud , neque

accepi , sed per revelationem Domini nostri Jesu . Merito ergo doctrix doctorum , quia declara

vit omnia puncta , omnia dubia, quia et in Verbo aeterno vidit veritatem . Hoc non contingit aliis

doctoribus; quia non ipsa loquebatur, sed Spiritus Sanctus loquebatur in ea , quia organum fuit

Spiritus Sancti .

BARTOLOMEO VESCOVO DI CORONE uno de' confessori di lei , negli atti mentovati appresso '

vescovo Castellano f. 150 .

Ex praedicta doctrina divinitus acquisita, secuta est mirabilis facundia in loquendo de per

tinentibus ad honorem Dei , et salutem animarum ; ita ut mirarentur tam docti , quam idiotae

dicentes : Unde isti tanta doc trina , cum non didicerit ? Aliqui autem aemuli putabant, quod nos

fratres doceremus eam , cum tamen , ut jam dixi , esset è contrario . Et in progressu temporis per

quotidianam experientiam totus poene mundus ( ut sic liceat loqui ) cognovit, doctrinam ejus,

esse eidem divinitus infusam , tam in colloquendo, quam etiam in dictando epistolas quàm mul

tas profundas pariter , et devotas , et in componendo librum , quem cum dictabat semper ab

stracta erat à sensibus.

IL B. TOMMASO CAFFARINI uno de'confessori di lei, nella leggenda , che ne scrisse al cap.61. e

che fu volgarizzata dal B. Stefano Maconi. Sta nell' arch. pred .

Appressandosi el termine del corso della vita mortale di questa vergine , el Signore mostra

va , per manifesti segni la gloria , che avea disposto di darle sopra le sue salutifere fadighe; e fra

gli altri , questo fu uno , ch'è de'perfetti , cioè, che il suo desiderio continovamente s'accende

va di partirsi dal corpo , et essere col suo eterno sposo ; tanto più, quanto la divina luce la sua

santa mente illuminava : onde bene per due anni singolarmente innanzi al suo felice transito ,

tanto lume della verità le fu da Dio infuso, ch'ella compose , ed ordinò uno suo libro , del quale

è detto di sopra , e fra brieve tempo el trasse a fine: el qual libro contiene in sè uno modo di

dialogo, cioè, come un'anima domanda quattro petitioni a Dio, e come Dio le risponde; e in

esso è informato ciascuno stato della Chiesa di molte salutifere verità . E nel fine del detto libro

due cose singulari si pongono , l'una si è una recitatione , o vero replicatione in brieve di ciò ,

che si contiene nel detto libro , da principio infino all'ultimo . La seconda è una oratione d'essa

vergine, per la quale molto efficacemente ringratia Dio, fra le altre cose , molto affettuosamente

manifestando el desiderio suo di vedere Dio ; e conchiude la sua oratione , domandando d'es

sere vestita del lume della fede, durante el corso di questa sua vita mortale; el quale lume per

molti modi commenda; e questa oratione e formata per forma, che sarebbe solenne , e- alta nella

bocca d'ogni valente , e santo dottore . E nel cap . 66 .

Oltre a questo la prudentissima vergine compose uno libro , che dettò con la sua bocca ,

quando era nello eccesso della sua felice mente astratto , in volgare : ma in sè contiene mirabi

le, salutifera , e ottima dottrina : nel quale ultimamente si pud specchiare ognimaniera di gen

te : perdche ciascuuo vi può trovare salutifero cibo per l'anima sua . In esso si mostra el modo,

e la via di fuggire, e campare da' lacci , e inganni del dimonio, e la dottrina di pervenire allo

stato di perfettione .

NASTAGIO DI SER GUIDO da Montalcino suo discepolo , in un capitolo , che scrissein lode

della santa , essa vivendo .

Tanta scientia la sua mente fugge

Mandata in lei dalla divina fiamma,

Ch'ogni umano piacer quì si distrugge.

E più sotto

Scriva parli Gregorio, et Agustino

E quanti studiar mai teologia ,

Che questa non avanzi ogni latino .

IL B. JACOPO DEL PECORA altrimenti de Mitilibus , diMontePolciano , discepolo della santa ,

in un capitolo , che in sua lode scrisse, per la sua morte.
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Eletta questa, per divine sorte ,

Levava la sua mente inverso Cristo

Al corpo inanzi a sua natural morte .

Alta levata a ragionar con Cristo :

Dicea dell'incarnar diquesto Verbo ,

Che fe Satan di sua venuta tristo ;

In una sola essenza in un riserbo

Non creato , non fatto ; e questo passo

Questa vergin chiariva con suo verbo .

Immobilstava, e ferma come sasso :

Trasformata in Jesù tutta gioconda

Piena di tant'altezza in questo basso .

Poscia la faccia sua vermiglia, e monda

Da quel sole , e di lacrime bagnata :

Tornava al corpo , a questa terra immonda .

E quivi riprendea nostre peccata :

Mostrando, per dottrina , quanto amaro

Fu ' l prezzo, che fe l'anima mondata .

E del sangue, diceva , tanto caro

Per carità immenza, e per dolore ,

Tutto esser dato per nostro riparo .

Agustino, Gregorio , el comentore

Girolamo, et Ambrogio con fatica

Ebbor, quel che costei, per caldo amore .

S. ANTONINO dopo aver parlato de dialoginel luogo disopra mentovato, 3.parte hist.tit.23 .

cap.14.4.13. discorre delle sue orazioni, ed in particolare di una fatta d'avanti ad Urbano VI.

ed al sacro collegio .

Ea visa , gavisusest pontifex, et sibi mandavit, ut coram eo, et cardinalibus exortationem fa

ceret, et propter schisma , quod tunc incipiebat oriri . Quod et perfecit; animando unumquemque

ad constantiam verbis, et sententiis plurimis, ac ostendendo divinam Providentiam cuilibet esse

necessariam, et per maximè cum Ecclesia S. pati . Et concludendo , quod per inchoatum schisma

in nullo timere deberent, sed agerent, quae Dei sunt, et neminem formidarent . Quumque sermo

ni suofinem fecisset, exhilaratus pontifex, vertens se ad cardinales verba ejus resumpsit, et dixit :

Ecce fratres , dum formidolosi sumus , reprehensibiles reddimur . Muliercula ista nos confundit :

mulierculam dico ; non in contemptum ejus , sed in expressione sexus foeminei fragilis natnrali

ter, et pavidi. Ista etiam , quum securi essemus, trepidare naturaliter deberet, et tamen , ubi nos

timemus, ipsa intrepida nos confortatur. E più sotto . Commendavit demum virginem , et gratias,

quas postulavit concessit etc. Venit etiam in mentem pontifici Catharinam mittere cum alia Catha

rina filia sanctae Birgittae , devotissima etiam muliere , ad reginam Joannam , quae se pontifici

rebellarat . etc.

PIO SECONDO in alcuni versi ancora , che sopra la santa scrisse .

Coelitus eloquio fuit haec afflata profundo,

Doctrinae antistes rerum mirabilis auctrix etc.

AGOSTINO DATI segretario della republica sanese,in lib.orat.secundo, in orat.D.Cath.Senen .

Divinarum autem rerum, et sanctarum scripturarum peritissima , de Deo immortali , de reli

gione, de pietate, ac diviņo cultu, de disciplina virtutis, de justitia, de charitate multa, et verbo

praecepit, et litteris commendavit. Multorum stultos errores , atque impiam superstitionem sa

pientissimè confutavit, et spiritu donata prophetico , multa praedixit, antequam fierent, et occul

tissima revelavit. Quod ejus insigne virginitas , et sapientia erat , virginitatis , et sapientiae prae

mium prophetia. Quamobrem , et quidam romani pontifices GregoriusXI. et Urbanus VI . hac ,

jubente Deo, in rebus magnis pro ecclesia gerendis sunt usi : erat enim virgo sapiens etc.
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ROBERTO Vescovo D' AQUINO , che predicò nella canonizzatione , dice in un suo sermone

della santa .

Illustravit Deus illius intellectum lucae sapientiae, et doctrinae .

MARCO CIVILE BRESCIANO nella letteraposta avanti a'dialogistampati in Brescia l'anno 1496 .

Proh divinam bonitatem ! quae in illis ad mores componendos documenta proposita , quae

ad affectus castigandos praecepta tradita , quae ad habendos nos in rationis frenis descripta con

silia ! Non alibijucundius à Dei amore homo allicitur ; non horridius à peccati culpa deterretur,

non profundius secluso errore veritas intimatur, aut clarius virtutis dignitas aperitur , et vitii tur

pitudo detegitur. Ibi norma integritatis conservandae disciplina colligitur : ibi occulta Dei ape

riuntur consilia : ibi divinae gubernationis altitudo monstratur : ibi caecis per curationem lux

redditur: videntibus noxia defendendo servatur : ibi curiosis vi rationis ostensa satis sit : sapienti

bus sua conditione digna , redduntur . Denique in his dialogis tam copiosè , salubriter , ac sanctė

caliganti humanae peregrinationi provisum omni fariàm est , ut saluti ipsius consuli , meo judi

cio , consultius nequeat .

GIO : FRANCESCO PICO MIRANDOLANO de praenotione lib . 2. cap . 6. parlando de' santi , che

anno avute divine revelationi.

Sed et Birgitta , et Catharina senensis , aliique ferè innumeri tum mares, et foeminae etc.

Et lib . 9. de praenotione cap . 6.

Beata Catharina ( illa cujus paulo ante mentionem fecimus ) retulit, se hoc à Deo signum di

scernendarum mentis visionum accepisse : si daemon in forma lucis, seu angeli , aut ipsius verita

tis , autsanctorum in mente quapiam transformaret se , id evenire docuit , ut primo gaudium , et

alacritas praesentạretur animae ; mox evanesceret , et taedinm accederet, obortis etiam tenebris,

et stimulis , atque fuscedine . Contraque si a Deo visitaretur anima, sanctum aspectu primo timo

rem , et cum co gaudium pariter, et securitatem suscipere , prudentia comite , et ea quidem dul

ci , ut dubitando non dubitet , manente gaudio , cum fame virtutum ; siquidem procedente opere

manifestavit alacritatem ipsam , perfectum omninò , et sufficiens non haberi signum , nisi ardenti

virtutum desiderio , et humilitate perfunderetur anima , et in fornace divinae charitatis exurere

tur ea . Itaque virgo , si alacritatis , ferventiorisque virtutum amoris fieret accessio , divina, à dae

moniacis discernebat elc .

NICCOLO' BORGHESI in legend . impressa Venet. 1501 .

Praeterea condidit divinum illum librum , qui dialogus nuncupatur , in quo de vitiis omni

bus meminit, et quo pacto declinari queant , manifeste tradit . Virtutibus verd tantum tribuit, ut

praeter illas , hac in vita nihil exercendum esse prorsus affirmet. Ibi affatim invenies evangelica

praecepta , et Christi dogmata, quae dictabat notariis divinitus inspirata . Siquidem rapta sursum

semper erat cum caneret , quae tam faustis monumentis demandata sunt . Legant ergo omnes ,

perlegantdivina haec eloquia , qui coelestia praemia capessere connituntur . Ingenua de me ipso

loquar : decies librum illum lectitavi , quo ali quasi fermento quodam visus sum , semperque mul

tum novi coaperire: merito igitur, et relegendo satiari nunquam possum .

GIO : PINO TOLOSANO nell'elogio , che fa alla santa ; nell' impressione in Venetia nel 1505 .

parlando dell'orationi, ch'ella fece avanti Gregorio XI. disse.

Sic splendidè luculenter , ac copiosè disseruit, ut non reliquos solum, sed ipsos quoque phi

losophos , velut attonitos, et novo quodam miraculo stupentes, atque perculsos redderet; nec ta

men adhuc humana mens, falsa sui opinione persuasa , ac longè , plus aequo fluxae, hujus, et ina

nis gloriae cupida , satis pacari poterat : quamvis enim stupore quodam animi , et trepida mentis

perturbatione ingens foeminae miraculum faterentur, nec se facilè huic pares futuros esse cogno

scerent ; eo tamen protervitatis ac imprudentiae eorum quidam prolapsus est , ut contrà non nihil

adhuc obniti , palamque conari voluerit. Verum hic , reliquorum sanioris paulo animi objurga

tioni atque conviciis exceplus destitit . Quo properas , inquiunt , homo fanatice ? quid tentas ?

quid aggrederis ? Te ne unum omnium fortissimum ? Te ne invictissimum putas ? quo impuden

tiae laberis ? Etiam ne cum superis certamina conferes ? Vide , quo te linguae procacitas auferat:

vide quo te rumor , et inanis ambitio rapiat : vide quo impotem , ac praecipitem ferat : vide ut

haec divina magis, quam humana mente repleta loquitur . Cedamus itaque , ut decet, neque supe

ac
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ros strepera hac nostra , et incomposita verborum garrulitate provocemus : nec veterem illum , et

fabulosum Marsyam gravi nostro periculo imitemur. Stupentes , itaque , et in primis attoniti ad

pontificem redeunt : huic narrant quaecumque de Catharina compererant: foeminam quidem hu

mana specie , eamque , et rudem , et incultam videri ; caeterum inlus divinum aliquid ac longè

supra humanam mentem latere , nec facilè quemquam mortali ingenio praeditum huic parem

unquam aut rerum copia , aut sermonis eloquentia futurum ; tantam enim prudentiam , sapien

tiam , tantamque reconditarum omnium rerum doctrinam , ac eruditionem in foemina inesse , ut

non facile verbis, aut oratione complecti possint. Magnam inde pontiſex voluptatem avimo ca

pit , jubelque ad se Catharinam vocari , miroque hujus videndae rursus, ac repentino quodam de

siderio accenditur, quod , quae sibi alieno sermone nunciala fuerant , ipse quoque palam expe

riri volebat . Vocatam ad se plusculis de rebus interrogat , attentè , ac benevolè audit, demam

que honorifica oratione collaudat, hortatur, admonet, rerumque omnium cum privatarum , tum

publicarum ( quas paulo ante petierat) abundè compotem facit ; jubetque petere si quid amplius

velit ; benignè futura pollicitus quaecumque , aut privata cujusque, aut publica causa petierit: se

id unum ab ea petere, se id rogare , aut contendere , ul an tequam abeat, in publico , communi

que omnium cardinalium caelu concionem habeat , ut se , ut omnes suae illius divinae sapien

tiae , atque eloquentiae participes faciat. Ibi tum Catharina, tametsi , et personarum , et loci, et

impositae rei gravitatem horre: ceret: tametsi sexum , et conditionem excusaret, nec se tantae pro

vinciae facilè parem futuram nosceret ; tamen indignum , et impium existimans pontificis jussa

respuere , sibique potius ac famae parcere , quam summi omnium principis votis obtemperare ,

se , quod jubet , facturam pollicetur. Ad idque dies à pontifice dieta est , qua una omnes in con

cionem veniant. Ibi tum Catharina mira quadam , et incredibili rerum , atque verborum gravi

tate, ac ubertate, perorans, mirè omnium mulcebat animos etc.

NICCOLO ' MANERBIO camaldolese, alate di Murano, nella giunta alla leggenda volgarizzata

di Jacopo da Voragine , in Venezii 1516 ,

Gli haveva dalo Iddio benedettó una lingua erudita, parole affocale , et ignite , che passava

no ogni cuore ostinato ; e per queste sue virtude essendo in grande devotione appresso il S. P.

Greg . XI . e tutta la corte romana , di lei era fatta grande estimatione . Gli priori del popolo di

Fiorenza questo intendendo , poichè erano interdetti dal papa predino , la mandarono in Avi

spone per fare pacificare el s . Padre con loro ; e lei molto votentieri ci andde per salute , dell'a

nime , che erano divise dal suo pastore. La venuta di la quale tanto fu grata al santo padre , che

pose la conditione di la pace in le sue mane . Et essendo stata in Avignone per ispatio di quattro

mesi , con summa riverentia si del papa , come de ' cardinali , avendo in publico consistorio di

nanzi il papa , ed i cardinali ferventissimamente sermonizzato di comandamento del santo pa

dre , fue a tutti uno stupore della mirabile sapienza , che procedeva dalla bocca della santa ver

gine . Etiam , per le sue persuasione, el papa si mosse a venire ad abitare in Roma, essendo stata

la corle per più di 70. anni in Francia . In questo tempo ottenne la sacra vergine da papa Gre

gorio XI . preditlo , che potesse avere tre confessori , e quali potessero assolvere quegli , che per

lei si convertivano , da tutto quello , che pole el vescovo li sudditi. Ancora che lei potesse avere

uno altare portatile, che potesse fare dir messa dove piaceva a lei , e comnnicarsi da chi voleva

senza licenza d'alcuno altro . Item la indulgentia plenaria per se , e molte altre persone . E de

queste cose fu fatto le bolle palente, le quali al presente si trovano. Poi ritornata a Siena si pose

a compilare il mirabile libro, che fece in suo volgare, chiamato dialogo, el quale quasi tutto fe

ce essendo astralla dalli sentimenti proprj . Mandate poi le bolle apostoliche a lei dal preditto

papa, che andasse a Fiorenza a procurare la pace , la quale non era ancora conclusa , ando, e lì si

slelte tanto , che fu conclusa . Nel qual tempo disputò con eretici dimandati Fraticelli in Firenze ,

e quali superò virilmente , e convinse . Poi morto Gregorio, e creato pontefice Urbano , gli man

dò imocomandamento , che andasse da lui a Roma ; la quale come figliuola d'obbedientia , ac

compagnata da molte persone andde a Roma , e presentata alla santità del papa , di suo comanda

mento fece molti sermoni in sua presentia, e delli cardinali , con tanto stupore de tutti , che di

cevano , che omo non aveva parlato così bene . Determinò el papa mandarla per sua ambasciatrice

alla regina Giovanna, che era rebella alla Chiesa ele .

23
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AMBROGIO CATERINO ARCIVESCOVO DI COMSA nel volgarizzamento della leggenda di lei, scritta

da fra Raimondo, fa questa digressione, al lib . 3. cap . 19 .

Quanta dottrina spirituale fosse infusa in questa vergine sono testimonio l' opere , che à la

sciato . E come , a gloria di Cicerone , certifica Quintiliano : Colui sappi d'aver fatto profitto , a *

cui assai piacerà Cicerone ; cosi io molto più veramente ardird dire , in molto più utile , e frut

tuosa dottrina : Colui per certo si reputi esser dotto nella via dello spirito , che potrà intendere ,

e con diletto gustare la stupenda dottrina , senza dubbio venuta dal cielo , e sparla in terra per la

venerabil bocca di questa vergine . Quanta sapientia o Signore appare , e vedesi in quel dialogo

della providentia tua agli uomini , i quali però alquanto ti gustano !

LEANDRO ALBERTI nella sua Italia alla descrizione di Siena .

Fu sanese Santa Caterina del terz'ordine de'predicatori, che molto giovo alla Cattolica Chie

sa colla sua santa vita, e chiara dottrina .

PIETRO DE NATALIBUS VESCOVO EQUILIEN : Catal . Ss . Lugdun . 1542 ..

Interim moritur pontifex , et Urbano VI substituto pax conficitur. Catharina Senas reverti

tur, ubi libellum spiritu afflata dictavit etc.

LUIGI DI GRANATA in concion . prima S. Cat . Sen.

Jam ad coelestis Sponsi magisteria veniamus . Hac enim tanta vitae puritate innocentissi

ma virgo nitens , divinae lucis radios tanto clarius in animae suae speculo excipiebal, qnanto

speculum ipsum defaecatius, atque ab omni terrena faece purius erat . Cuius autem foelicitalis sit

tali uti magisterio , regius propheta declarat, cum ait : Beatus homo , quem tu erudieris Domine ,

et de lege tua docueris eum . Haec igitur sancta virgo puritatis suae merito , Christum habere me

ruit praeceptorem , à quo varia documenta , quae ad hanc vitam sanctissimè degendam perti

nent , accepit .

MARTINO DEL RIO Disquis. mag . lib . 4. sect . 4. - Fuit Sancta Catharina Senensis , et ipsa re

velationibus illustris . Et lib . 4. sect . 6. parlando del conoscere le vere dalle false visioni – Cae

terum documentum illud divi Antonii est accipiendum de vera interna dulcedine, quae famem ,

ac desiderium virtutum affert, et adauget , et praecipuè charitatis , et humilitatis , quam limitatio

nem meritò B. Catharina Senensis adjecit.

GIOSIA SIMLERO eretico , nella biblioteca ; non perchè egli meriti d'esser annouerato tra uo

mini di tanta fede, ma perchè è gloria maggiore della verità l'esser conosciuta ancora da' fi

gliuoli della bugia .

Catharina Senen.monialis S. Dominici , causa fuit epistolis ad Gregor . XI . scriptis , et pere

grinatione sumpla , ut ille Romam rediret. Scripta ejus simul , et dicendi prudentia cum magna

theologorum doctrina conferri possunt . Divae Catharinae Senen . virginis sanctissimae dialogi ,

in sex tractatus distributi , divinam planè , et admirabilem sapientiam ad spiritualis vitae institu

tionem complectentes . Adjectae sunt , sub fine orationes quaedam ejusdem sanctae virginis una

cum summa brevi, et indice singulorum capitum 8. Inglostadii apud Davidem Sartorium 1583 .

PAPIRIO MASSONio lib . 4. Annal. parlando della santa .

Catharina, ex cujus ore melle dulcior fluebat oratio .

CESARE CARD . BARONio Martirol. ad 29 april. Multa praeterea ex dialogorum libris , ac ejus

epistolis colligi possunt de ejus rebus gestis .

ERRICO SPONDANO VESCOVO DI PAMIERS tom . 1. continuat. ad Baron . an . 1376. S. 4. dopo

averparlato della santa, e delle pistole elegantissime sue, dice . Quam , et non solum huic pontifici

Gregorio , verum etiam ejus successori Urbano acceptissimam fuisse, et in negociis ecclesiasticis

valde utilem , divinoque afflatu , nonnulla ( propter disertissimas epistolas ) scripsisse constat.

TOMASO Bosio De sign . eccles . sign . 21. cap . 4. Nominabimus tres ex diversis orbis partibus

foeminas catholicas , quas , velint nolint haeretici, fatebuntur omninò heraeticis sapientiores , et

quantum ad sapientiae sermones excellentiores , Hildegardem , Birgittam , Catharinam Senensem .

E dopo essersi diffuso in molte lodi delle medesime conchiude - Perlege scripta Birgittae

Hildegardis , et Catharinae ; atque , ut diximus, esse perspicies . Ad istas autem foeminas consu

lendas confugiebant omnium maximi imperatores, reges , pontifices, neque unus , aut alter , sed

plures orbis totius .
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ABRAMO BZOVIO Annal. Ecclesiast . tom . 3. ann . 1380. in fine.

Porrò, biennio ante obitum suum , librum dictavit , modo sanèadmirabili , quem ex ore ejus

partim scripsisse testatur Stephanus prior Carthusiae Tycinensis , idque tum , quum mens ejus

extasim paleretur. Extat işte liber, et est Typis excusus.

MARTIROL . DOMENICANO nella festa della sarla , nel fine dell'elogio di essa

Tandem multis clarens miraculis , multarum etiam epistolarum , et librorum doctrina prae

fulgens etc. Anno aetatis suae trigesimotertio obiit elc ..

ANTONIO POSSEVINO Apparat. sacro parlando de' dialogi. Divinam planè et admirabilem sa

pientiam ad spiritualis instaurationem vitae complectuntur.

ERRICO ENGELGRAVE in serm . de d . Dominico S primo .

Probat idipsum , quo nullum illustrius , aeterni Patris ad Catharinam Senensem oraculum .

Dominicus dilectus filius meus , et tuus paler ordinavit naviculam suam ordine perfecto, ut vi

delicet attenderet solum ad honorem meum , atque ad salutem animarum , cùm lumine scien

liae ad extirpandos errores , et baereses illo tempore pullulantes . S. Cat. Dialog. cap . 158 .

Item paragraf. 3. Primum , et irrefragrabile hoc aeterni Patris testimonium est qui sic ad ·

virginem senensem , post multa perillustria , in laudem dilecti filii Dominici enarrata , conclu

dit . Est itaque laudabilis modo religio ab eo fundala larga , totaque jucunda per totum , et in

omnibus odoriſera ; est enim unum viridarium in se delectabile . Dialog . cap . 158 .

JACOPO DE ' CORBINELLI nella letiera a' lettori del libro intitolato : La bella mano, libro di

M. Giusto de' Conti Romano senatore per M. Jacopo de' Corbinelli gentiluomo Fiorentino , ri

storato , e stampato in Parigi appresso Mamerto Passisson, regio stampatore 1591.4 , 12 .

Altri scrittori ancora di questa lingua , cosi in prosa , come in verso memorabili " , sono stati ,

per lor malfatto, negletți , prima , che conosciuti. Ben'è vero , che delle stampe prime , la più

gran parte, o sono ite male , o non piccoli delrimenli anno ricevuto dalle seconde, di che molti

buoni libri fanno ampia fede, i quali , o per imperizia , o malignità d'altri , anno fatto di loro

medesimi ruine tali , ch'è indegna cosa a vedere . Veggansi di S. Caterina Sanese, elettissima

donna , ed eloquentissima , le prime , e postampate opere , e queste ultime ; e vedrassi se il

vero parlo .

CELSO CITTADINI nella terza delle sue orazioni in lode della Toscana favella stampate in

Siena nel 1603 .

E se noi vogliam più particolarmente mirare a'tempi , alquanto da noi remoti , e lontani ;

chi ci ſu egli già mai, che rime d'amor più dolci intessesse, e più leggiadre di M. Cino de' Si

giboldi, e del Montemagno , amendue da Pistoia ; e M. Francesco Petrarca fiorentino ? Chi

più affettuose dell'imperator Federigo secondo, e del rè Enzo suo figliuolo ? Chi più altamente

di Guido Giunizzelli bolognese , e di Guido Cavalcanti , e di Dante Alighieri fiorentini ? Chi

più amorose di misser Folcachiero de' Folcachieri sanese , e di messer fra Guitton del Viva

d'Arezzo , e di Buonagionta Urbicciani da Lucca ? Di chi si leggon’egli rime più morali , e più

di politica ripiene , che di M. Benuccio Salimbeni , e di Bindo Bonichi sanesi ? A cui si dà egli

il vanto del rimar signorevole , se non'a Jacopo Conti Romano ? Da chi și pud sperar mai di

sentir trattar meglio de ' divini secreti, e del celeste amore , che dal Beato Jacopon da Todi ,

e dalla gloria maggiore della Colombina famiglia, Giovanni Santo ? Chi tien'egli'l mondo tutto

per principe sovranissimo del parlar per numeri sciolti , se non l'onor di Certaldo , anzi di To

scana , e per dir meglio , e più chiaramente ' l Toscan Cicerone ? Chi s'inalzò già mai , o par

lando , o scrivendo , a comprendere , ed esprimer meglio i più sublimi filosofici sentimenti ,

sopra quel , che fece'l maestro Egidio Colonna romano , e Dante , e'l Boccaccio predetti ? Chi

mai tanto , quanto $ . Gio : Colombini, e Santa Caterina Benincasa nostri , fece ' l nostro idioma

risplender , per concetti di maggiore santità , e d'amor divino ripieni ?

ALFONZO RODRIGŲEZ quasi in ogni trattato del libro , Esercizio di Perfezione, cita i dialogi:

di S. Caterina da Siena; specialmente nel trattato 8. al capo 12. nella prima parte dice così .

S. CATALINA de Sena en un dialogo , que escrivio de la consumada perfeccion del cristia

no , dize , que entre otras cosas, que su dulcissimo esposo Cristo nuestro Señor le avia enseña ·

do , fue , que hiziesse como uno apo: ento de una fuerte boveda , que era -la divina voluntad, y

.
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se encerrasse , y morasse perpetuamente en el , y no sacasse del jamas , nii ojo , ni pie , ni ma

no , sine que siempre estuviesse recogida en el , como la abeja , quando está en su corcho : Y

como la perla en su concha . Porque aun que al principio, por ventura, le pareceria aquel apo

sento estrecho, y angosto ; despues hallaria en el grandes enchuras: y sin salir del , passaria por

las moradas eternas , y alcançaria en poco tiempo , lo que fuera del no se puede alcançar en

mucho . Pues hagamosto nosotros assi , y sea este nuestro continno exercicio . Dilectus meus

mihi, et ego illi . Mi amado para mi , y yo para el . En solas estas dos palabras ay exercicio para

toda la vida . Y assi las avemos de traer siempre en la boca , y en el coraçon .

S. FRANCESCO DI SALES nel trattenimento 8. lib . 1. citando un luogo del dialogo dice .

A questo proposito , S. Caterina da Siena fa una bella comparazione. Se pigliate , dic'ella , un

vaso di vetro , e che l'empiate in una fonte , e che beviate in quell'istesso vetro , senza cavarlo

dalla fontana , ancorchè beviate quanto vorrete , il vaso non si votiarà punto ; ma se lo tirate

fuora della fontana, quando averete bevuto , il vaso sarà vuoto : cosi dell'amicizie , quando non

si cavano dalle loro sorgenti , non finiscono mai.

Nel cap. 3. lib . 2. trattato dell' amor di Dio , porta un'altro passo de' dialogi . Rivelo il

nostro Signore a Santa Caterina da Siena una crudele tentazione , ch'essa ebbe; e che egli sta

va nel mezzo del suo cuore , come un capitano in mezzo d'una fortezza per difenderla , che

senza il suo soccorso , ella sarebbesi perduta in questa baltaglia .

IL CARDINAL BONA in notitia authorum . Catharina Senen . cujus dialogi , et epistolae mira

bilem sapientiam , pro vitae institutione continent.

FRANCESCO LE ROY nel suo libro . Occupatio animae Jesu Christo Crucifixo devome . Pra

gae 1660. nel prologo .

Eadem ex causa , tum precationes quasdam interdum rhytmosue sacros intermisceo ; tum

revelationibus , doctrinave sanctarum foeminarum , Gertrudis , Metildis, Catharinae Senensis,

ac Genuensis, Angelae , Teresae , aliarumq . plurium sparsim , nec illibenter utor : quod earum

dicta atque exempla , apud eos, quibus praecipue studet hic noster labor , aliquam existimem

spiritualem utilitatem allatura.

E per tutto il suo libro truovási sparsa la dottrina del dialogo , dell'orazione, e delle let

tere della santa .

LEONARDO HANSEN in vita S. Rosae Limanae. Ex quo semel à Christo ( ut compertum po

stea ) Beata Catharina Senen . coelitus Rosae missa , ac data fuit magistra , frequenter haec ca

ram discipulam visibiliter convenit in terris , praesertim , dum occupabatur in perlegenda se

raphicae magistrae regula.

Che per regola vuole intendere il libro de dialogi , dove si tratta dell'obbedienza , della

discrezione, dell'orazione, della perfezione etc.

AMBROGIO D'ALTADURA in Bibl . Domin.

Sancta Catharina Senensis virgo lectissima , eximioque omnium virtutum splendore toto

orbe celeberrima , suae patriae gloria , sexus decus , saeculique miraculum , Christi stigmatibus

intimè impressis coelitus decorata , quae innumeris gratiae praerogativis , divinis revelationi

bus , coelestibus visis , intelligentiae luminae , prophetiae spiritu , charismatibus inexplicabi

libus ditissimè cumulata , à cunis ipsis , primisque unguiculis tanta vitae sanctitate emicuit , ut

angelicos mores puritate conversationis , et spiritus claritate, ac fervore perfectissimè exhibue

rit . Numeretur inter doctores , ac scriptores sacros oportet. Altissimè praedicavit verbum Dei ,

et volumina omni referta edit sapientia etc.

Dialogos in sex tractatus distributos , in quibus profundissimè de providentia Dei fit sermo .

Inglostadii 1583. Coloniae 1601. Venetiis 1611. apud Jacobum Sarzinam in 8. alibi pluries etc.

Ad eum theologiae mysticae gradum , et sublimitatem devenit haec sacra tissima virgo , ut

à sponso suo praeceptore exhauserit , quicquid docuerunt Dionysius Areopagita , S. Thomas

Aquinas , D. Bonaventura , Vercellensis , Liconiensis , Gerson , Dionysius Cartusianus, et alii

divino lumine illuminati doctores etc.

NATALE ALESSANDRO Hist . Ecclesiast. parte prima seculi13.et 14. cap.5. art . 6. num . 10.

Sancta Catharina virgo Senensis tertii ordinis Sancti Dominici de poenitentia nuncu pati , ar
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canorum Christi sponsi conscia , dolorumque particeps , ejus sacris stigmatibus insignita , pro

phetiae, discretionis spirituum , et miraculorum charismatibus à Deo donata, contemplativae ,

activaeque vitae prodigium ; summorum pontif. Gregor . XI . et Urbani VI . legationibus pro

ecclesiae commodis, et pace praeclarè functa , obiit Romae exeunte aprili anno 1380. aetatis

suae 33. à Pio II . pontifice maxim . in numerum sanctarum virginum relata est anno 1461. kal .

jul . Trecentas sexaginta quatuor epistolas scripsit, nec non librum dialogorum , quibus Spiritus

Sancti per ipsam loquentis , et ad vitam christianam , atque spiritualem hominem informantis

documenta saluberrima continentur.

TOMASO SOUVEGES nell'Anno Domenicano tom . 4. a dì 30. aprile, scrisse la vita di S. Ca

terina da Siena in lingua franzese, e trattando della dottrina di lei dice .

Sa - doctrine , luy a fait tres-justement meriter l'aureole des docteurs, tant pour une infinitè

de conversions qu'elle à faites par ses exhortations, et instructions publiques et particulieres;

comme pour les excellens livres qu'elle a composez de la providence, et de ses lettres , qu'on

a' recueillies en un volume assez gros, etc.

Ed ollre a ' nominati , anno fatto testimonianza di questo libro , e della dottrina della santa

il B. Massimino da Salerno , Luigi Lippomano , Lorenzo Surio , il Mirco , il Castiglio , il Fon

tana , il Marchesi etc. Ed altri ecclesiastici scrittori ; siccome sopra l'autorità del medesimo, e

delle rivelazioni della stessa santa , anno diffusamente scritto il B. Gio : Domenico cardinal di

Fiorenza , il Gersone , l'abate Tritemio , Lodovico Blosio nel suo monile spirituale , il Gelso

mini , il Piatti , il Marracci , il Segneri , e tutti gli altri più rinomati, che della mentale, o vo

cale orazione abbiano trattato , o della cristiana perfezione .

Altra epistola che si legge per proemio nell' impressione di Venezia appresso del Farri

nel 1579. sopra il profondissimo ed altissimo trattato del dialogo della seraf.ca , e dilettissima

sposa del dolcissimo Salvator nostro Giesù Cristo , S. Caterina da Siena.- All'illustrissime , ed

eccellentissime madame, e duchesse , madama Isabella consorte dell'illustrissimo signore Ga

leazzo Sforza duca di Milano , e'madama Beatrice consorte dell'illustrissimo signore Lodovico

Sforza duca diBarri, dell'ordine de' frati predicatori singolarissime benefattrici. – Fraten ..

del predetto ordine d'osservanza , e del convento di S. Maria delle Grazie di Milano professo,

con umile raccomandazione salute, nel dolcissimo Salvator vera salute , Giesù Cristo .

La divina bontà , e clemenza verso l'umana generazione , quanto sia stata , ed al presente sia ,

illustrissime , ed eccellentiss . madame , non dico la mia , overo umana, ma anco angelica lingua

sarebbe sufficiente a narrare . Imperocchè avendo creata quella , si quanto all'anima , come

quanto al corpo , nobilissima creatura , ornata di molti preciarissimi doni , grazie , e privilegj, ed

eziandio dapoi il peccato , da lei , per sua volontà propria , commesso : quella non cessò maidi

ridurre a sè , dandole secondo li tempi , e bisogni il rimedio di salute . Primamente ammaestran

do quella per li santi patriarchi , e profeti , per diversi segni , e miracoli , per orribilissimi , e

spaventotissimi giudicj , ed altri infiniti modi ; acciò quella , che per molti peccati , e massime

dell'idolatria , si era partita , e separata da essa vera fontana di bontà , ed accostata alla sentina

fetida , ed abbominevole del peccato , e d'ogni malizia, per tanti terrori , fosse ridotta alla cul

tura divina , ed al ben'operare . Ma vedendo essa divina bontà , che col timore , nulla , o poco giova ,

si deliberò di trarre a sè quella per amore . Onde mosso da amore inestimabile verso la sua crea

tura tanto amata , le mandò il suo Unigenito Figliuolo , il qual'è Dio vivo e vero , che prendesse

umana carne , e con molti disagj, fatiche , pene , tormenti , ed all'ultimo con l'obbrobriosa morte

della croce , quella dal peccato liberasse ; acciocchè vedendo tanto amore verso di sè , l'uomo

ritornasse a lui, e si vergognasse a non mostrar qualche segno d'amore , e vicissitudine di carità

verso Dio , che per suo amore tanto pativa .

O cieca , ed ottenebrata mente umana , quanto sei ingrala verso il tuo Signore , che non ti

degni di servir ad esso , il qual tanto à patito per te ! Se non ti piace d'amarlo , almeno non ti rin

cresca di riamarlo . Dette eziandio questo dolcissimo, et amoroso Sig . dottrina di vita all'umana
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natura , quella ammaestrando per li santi apostoli , li quali come capitani vittoriosissimi porta

rono il gonfalone di questa santa dottrina , e tutto il mondo illustrarono , distruggendo l'idola

trie , e piantando la vera fede del Creatore, la quale era al tullo mancata nel mondo . Ma commo

vendo l'inimico dell'umana natura li principi pagani contra questa verilà ; Iddio accese lo spi

rito de' santissimi martiri , li quali con la loro tolleranza vinsero li predetli tiranni. Restituita

dapoi la pace alla S. Chiesa , seminò il predetto inimico la zizania d'infiniti errori nella S. Chie

sa . Contra i quali mandò l'eterna bontà li sacratissimi dottori della Chiesa , Alanasio , Basilio ,

Gregorio Nazia nzeno , Gio : Crisostomo , Mario , Girolamo, Ambrogio, irrefragabile protettore

eccellentissimo del popolo vostro milanese , Agostino , Gregorio papa, e molti altri , i quali con

la sacra dottrina convinsero la falsa, et erronea ; riportando glorioso trionfo di quella.

Ma passate poi molte centinaia d'anni, un'altra volta pullulando nelli perfidi eretici gli er

rori , et essendo cresciuti li peccati del mondo infino al cielo , volto il Salvalor nostro la sua giu

stizia sopra li peccatori , quelli distruggendo , e dissipando con vendetta mandare ; se non che la

madre di misericordia , avvocata de' peccatori Maria vergine, santissima madre di Dio , con le

sue dolci preghiere impetrò di mandare al mondoperconversione de ' peccatori , il preclarissi

mo ordine delli frati predicatori, a quello per capitano, principe , ed imperatore assegnando , il

gran patriarca S. Domenico, di nazione spagnuolo , uomo di singolarissima sapientia , bontà , e

perfezione : il quale volendo il suo talento molliplicare secondo la grazia data a lui da Dio , con

fidandosi nelle orazioni della beatissimavergine Maria madre d'Iddio , e del suo ordine protel

trice, dalla quale ( come è stato detto )era stato costituito capo , e maestro di tanta religione , e

da lei aveva ricevuto l'abito santo , il quale egli portò , e li suoi figliuoli al presente portano :

volle , et ordino, che si domandasse la sua religione l'ordine de' frati predicatori , l'officio delli

quali per sua professione fusse di estirpare și eretici inficienti , e maculanti l'ovile , ed il gregge

di Giesù Cristo benedetto ; che sempre come uomini apostolici predicassero l'aspra guerra con

tra li peccali, insegnassero le virtudi, e la via del paradiso a tutto il mondo : ed acciocchè quel

lo , che egli ordinava, fosse prima compito per lui, per operazione, acceso del fuoco della divina

carilà, si pose-al conflitto , come uno leone scatenato, perseguita ndo li eretici , non dando alcuno

riposo a quelli in luogo veruno : discoprendo le sue malizie , è per publiche, e private disputa

zioni quelli convincendo, e superando: ed intanto insieme con li suoi frati in questo santo , e vil

torioso alto prevalse , che infiniti erelici , et incredenti da quelli furono convertiti alla vera ſe

de . Per la qual cosa nel tempo della sua canonizazione ( che fu tredici anni dopo il suo felice

transito al paradiso ) ſu testimoniato veridicamente dinanzi al santo padre papa Gregorio , che il

numero di tali convertiti per lui , e per li suoi frati predicatori solamente nella Lombardia ecce

deva cento migliaja di persone .

O frutto stupendissimo, o promozione amplissima della santa fede cattolica , o ordine glo

riosissimo , veramente tu sei specchio di santità , e dottrina , nel quale non senza grande misterio ,

e miracolo , e come pietosamente si tiene per preghiere della dolce madre di grazia Maria ver

gine , questo ordine santo dal suo principio insino a quest' ora mai non ebbe alcuno erelico , che

avesse falsa opinione circa le cose , che sono della santa fede cattolica , e delli buoni costumi .

Successe a questo santo padre Domenico il secondo protettore della vostra città di Milano S. Pie

tro martire , il quale quanto à illustrata tutta la Chiesa , e massimamente la vostra preclarissima

cillà di Milano ( la quale meritamente è dotata delle sacre reliquie ) perchè alle V. E. è manife

sto , me ne passo brevemente . Seguilò in questo sacro ordine il sole radiante della Chiesa mili

lante , ed universale santo Tomaso d'Aquino, la dottrina del quale quanto sia splendida , vera ',

ed approvata dalla santa madre Chiesa Romana , tutto l'oriente insieme con l'occidente manife

stamente lo conosce . Santo Vincenzio Aragonese , della real famiglia d'Aragona , specialissimo

protettore , ed uomo drittamente apostolico, quanti innumerabili cristiani lo conoscono : il qua

le al tempo della preclarissima memoria del re Alfonso , serenissimo re d'Aragona , e di Sicilia ,

delle vostre illustrissimesignorie avo , quanto frutto nelli cristiani, nelli giudei, e nelli mori fa

cesse , meglio lo sanno le vostre eccellentie , come persone di lanto santo divotissime .

Non dico nulla degli altri santi padri di quest'ordine splendidissimo, santi , e beati , Giorda

no, Raimondo Catelano compilatore del Decretale , Alberto Magno , Reginaldo : lascio stare li
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pontefici, Innocenzio V. Benedetto XI . Ugo cardinale , Gio : Domenici, Gio : de Turre Cremata ,

e molti altri cardinali : taccio delli patriarchi, Pietro di Palude , Tomaso di Tolentino patriarca

di Gerusalemme , e molti altri arcivescovi, vescovi , maestri in sacra teologia , predicatori eccel

lentissimi , ed uomini apostolici , li quali anno fatti tanti miracoli , che la lingna umana non lo

potrebbe narrare , e non solamente del sesso virile , ma 'etiamdio nel feminino, cioè nel secondo

ordine di S. Domenico è stato onorato questo sacro ordine d' infinite suore overo monache di

quello , cioè in Sicilia Romana , figliuola spirituale, e devotissima del patriarca S. Domenico ,

Margherita figliuola del rè d'Ungheria , Elena d'Ungheria , Agnese di Monte Pulciano, et infinite

altre vergini sacratissime , ed accettissime a Dio per tutti due li primi ordini di S. Domenico .

Adunque gloriosissimamente à onorato l'onnipotente Iddio la sua sacratissima Chiesa in infi

nita salute dell'anime , per essi procurando, e beni innumerabili, massimamente per quell'eresie

dissipare : ma perchè il mondo, e la cristianità , essendo pieno di scienzia , che ( secondo la sen

tentia di Paolo apostolo ) gonfia gli uomini , e le persone dotle non si degnano più di procurare

la salute dell'anime , ma cercano di esser promossi in dignitadi , e prelature , non rendendo a

Iddio il frutto della scienzia acquistata, e cosi pieni d'amor proprio , non fanno utilità , nèa sè ,

nè anco ad altri : onde la divina bonlà , secondo il suo consuelo modo di misericordia , volendo

soccorrere al mondo , il quale era in tanta cecilà , e volendo eziandio onorare il terzo ordine del

suo grande , e vittoriosissimo capitano S. Domenico benedetto , appresento all'aspetto umano

per maestra dottrice , e madre serafica , ed innamorata sposa di Gesù Cristo suo Unigenito Fi

gliuolo , Santa Caterina da Siena , suora , e professa del suddetto terz'ordine di S. Domenico ,

specchio di scienza , vaso mondissimo di purilà, armario di sapienza , esempio di pazienza , abis

so d'umiltà , fuoco d'amore , e di carità , consolatrice de ' tribolati , mediatrice della salute di

molti peccatori , delli demonj infernali mortale inimica , ed espugnatrice ; delli buoni, e santi

adjutrice ; delli santi del paradiso , familiare collocutrice; del dolcissimo Gesù Cristo crocifisso

imitatrice ; delli meriti della quale poche parole , per non esser prolissamente lungo nella mia

epistola , sono da essere dette , la quale credo che volentieri udirele , e leggerete .

Questa sacra vergine Caterina nella città di Siena , circa gli anni della grazia 1348. di buo

ni , e devoti parenti nascendo , innanzi , che potesse conoscere Dio , per età , a lui devotissima

mente si dedicò . Verginetta di sei anni , des derando di servire a Dio , andò all'eremo : dappoi

che le fu insegnata la salutazione angelica , ogni volta che ascendeva sopra la scala , per cia

scuno scalino , overo grado , s' inginocchiava, e salutava la sacratissima vergine Maria , ed es

sendo di sette anni, fece voto a Dio , il quale aveva vedulo chiarissimamente con gli santi apo

stoli in maestà sopra la chiesa delli frati predicatori di Siena . Separd da sè tutte le delizie

mondane ; si delle totalmente all'oraz.one , ed il suo corpicello con digiuni , vigilie , e disci

pline mirabilmente afflisse , e le fanciulle di sua età , che così facessero, ammaestro . Essendo

di dodici anni , si tagliò li capelli , acciocchè li suoi parenti non la molestassero di volerla ma

ritare ; disprezzo le ingiurie , e le villanie degli uomini , con gran fatica, ed importunità sua

ricevette l' abito di Santo Domenico . Volle esercitare nella casa paterna l'officio delle fante

sche , ed alli poveri di Cristo con grandissimi liberalilà sovveniva . Alli inſermi con grandissi

ma carità serviva , e le continue battaglie , e lentazioni delli demoni con lo scudo della pa

tienza , e l'elmetlo della santa fede superd . Gl'incarcerali, ed oppressi , quanto fu a lei possi

bile , consolò ; mai dalla sua bocca una parola oziosa , overo irreligiosa usci : masempred'Iddio ,

della salute delle anime , e di cose sante parlava. Ogni suo parlare era dei buoni costumi, dello

studio di santa vita , della religione di pietà , del dispregio del mondo , dell'amor di Dio , e

del prossimo , e della patria celestiale. Niuna andava da lei , che non tornasse migliore , e

più doita .

Da Cristo Gesù visibilmente fu sposata , e da lui famigliarissimamente visitata ; intantoche,

una volta tra l'altre , che gli appariva , le aperse il lato sinistro , e le trasse fuora il cuore , e si

parti con quello ; essa rimanendo senza cuore : dappoi alquanti giorni ritorno, e di nuovo apri

il lato predetto , e pose nel suo luogo un cuore rubicondo , e tutte rilucente , dicendo a lei :

Figliuola , l'altro giorno ti tolsi il tuo cuore , ora ti restituisco il mio . E da quel tempo la santa

vergine non potè più dire : Signore , io ti raccomando il cuor mio , ma diceva : Signore , io li
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raccomando il cuor tuo . Ed in segno di questo, rimase il segno di questa apertura nel lato della

vergine. Tanto era la grazia Dio in questa santa vergine , che in lei tanta elevazione di mente

facea, che era con Dio attualmente unito il suo cuore ; era rapita dal spirito fuor di sè , e spes

sissime volte levavasi in aere , e vedeva la divina bontà, intanto che vide tali secreti , che non

era lecito a doverli narrare . Tanto era la sua astinenzia , che quasi per otto anni non mangiò

altro che un poco di succo di erbe , il quale anco poco ritenea nel stomaco, che bisognava per

forza rigittarlo . Dal giorno delle ceneri fin' alle pentecoste , non mangiò niente , salvo che la

sacra communione , alla quale era tanto devota , che non si potrebbe narrare . Continuamente

quasi avea dolore di capo , abbruciava dall'ardore della febbre, era tormentata dalli dolori di

fianco , combatteva con li demonj , e da loro era molto molestata . Per tante fatiche però , non

mancava, che non esercitasse l'opere della carità , dove sapeva , che fosse un povero , quanlo era

lei possibile, lo visitava , e soccorreva . Riprendeva li peccatori , e gl'induceva a penitenzia ,

quelli che erano in discordia accordava , ed a tutti dava precetli di salute . Tanta grazia di sa

pientia , e doltrina Iddio aveva infuso nell'anima di questa sua santissima sposa : tanta intelligen

tia delle sacre scritture , che pareva che fusse un maestro di teologia: conciosiache mai non aves

se imparato a leggere , o scrivere , se non miracolosamente ; e questo, per sapere dire le ore ca

noniche dell'officio , il quale spesse volte diceva insieme col dolce suo sposo Gesù Cristo passeg

giando , overo camminando per la sua camera insieme con lui.

Tanto era la grazia diDio in quella santa lingua , che non era cuore così duro , ed ostinato ,

che non si convertisse a penitenzia . Quando esortava le persone al ben'operare , pareva , che fos

se la sua faccia un cherub'no , e mai non avrebbe cessato di parlare , mentre che aveva auditori.

Crebbe per questa dottrina tanto la fama sua , che non solamente da Siena , dal contado a cente

naia , ed å migliaia di persone ; ma eziandio da diverse altre parti dell'Italia di diversi stati , e

condizione di persone, di prelati , sacerdoti singulari , religiosi d'ogni religione ; gentiluomini,

cittadini , artefici , e donne d'ogni dignità , e stato , concorrevano alla sacra dottrina di Caterina ,

e qnelli che non potevano avere personale accesso a quella , gli scrivevano secondo li suoi biso

gni, lei a loro rispondendo per molle epistole , dava ammaestramenti di salute , e tanto fu il nu

mero delle epistole , che lei scrivea , e facea scrivere a quattro scrittori , che dappoi la sua sacra

morte per alcuni suoi devoti non tutte , ma alquante di quelle sono ridotte in due volumi , li

quali sono nella libraria del convento di S. Domenico di Venezia . Il primo volume , che contie

pe l'epistole drizzate allo stato clericale , cioè sommipontefici, a cardinali , ed altri prelati , a

religiosi , e religiose , contiene epistole cento e cinquantacinque. Il secondo volume , il quale è

formato di epistole convenienti allo stato secolare , cioè a ' re , regine , signori, principi, ed altre

persone, contiene epistole cento trenlanove ; nelle quali epistole quanta sapientia , quanta dot

trina appare , quanto bene medica i diſetti di ciascuno , ed inanima , e conforta alla virtù , quelli

che l'anno vedute, lo conoscono manifestamente . E per mezzo di queste epistole convertà molte

anime a Dio , e fece frutto infinito . Ma quelli , che presenzialmente udivano la parola di Dio dalla

bocea di questa vergine santa procedente , tanto erano mossi dal suo affocato, ed infiammato par

lare, che quantunque fussero ribaldi , miracolosamente erano convertiti .

Chi potrebbe narrare , quante inimicizie capitali, e mortali questa sacra vergine placó , ed

unioni cordialissime rivocò ? Chi è quegli tanlo facondo , che potesse scrivere , quanti superbi

furono umiliati , quanti avari alla liberalitade , ed elemosine condotti , e quanti disonestissimi

alla santa pudicizia ridotti ? Nella qual virtù tanto risplendeva questa santa vergine , che non o

stante che fosse donna vergine, o giovane di competente bellezza , le fosse venuto qualunque di

sonesto , e tentato di carnalità , alla sua sanla presenza , non solamente gli era ammorzata la istante

ientazione , ma sentiva uscir da lei un'odore maraviglioso, il quale al tulto estingueva ogni con

cupiscenzia, e non solamente, per quell'ora, over giorno , ma per molti giorni seguenti sentivano

' il loro fomite legato , e costretto dalla virtù di questa vergine di Gesù Cristo Santa Caterina be

nedetta . O privilegio singolarissimo, o dono preclarissimo , o grazia di Dio virtuosissima ! Que

sta medesima grazia, scrivono li dottori, avere avuta la reina degli angeli , madre di grazia , ge

nitrice di Dio , Maria vergine santissima. Qual ( dico ) è colui , che potesse narrare , quanti reli

giosi di molte religioni , i quali erano fuori della via religiosa , la quale avevano professa , a
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che a

quanta perfezione per questa santa vergine fossero ridotti ? Ne dovele pensare , che fossero frati

semplici , ed illetterati questi tali, ma dico prelati , maestri in teologia , dottissimi , predicatori ,

lettori , e famosissimi in scienzia , ſurono per lei mirabilmente convertiti .

Qual è colui , che potesse narrare quanta devozione , ed affetto ebbero a questa saeratissima

vergine li dignissimi ordini di S.Benedetto , di Certosa , di Valle Ombrosa, di Camaldoli , di Monte

Oliveto , di S. Leonardo, de' frali predicatori, di molti frati minori, l'ordine de' frati eremitani

di S. Agostino, de' gesuali , e molti altri religiosi , ed eremiti solitarj ? Tutto il mondo predicava

Caterina , tutti li stati laudavano Caterina ; ogni sesso desiderava di veder'il volto di Caterina ,

di Gesù Cristo dolcissimo Redentore sposa , e discepola dilettissima ; conoscendo ognuno , che

veramente era donna piena divirtù , e di Spirito Santo . E non ostante , che fosse di tanta santità ,

e perfezione, avea però molti detrattori , i quali non cessavano di parlare di Caterina . Tra que

sti ſu un frate , nomato fr . Gabriele da Volterra , dottore , e maestro di sacra teologia , dell'ordine

de ' frati minori , provinciale di quella provincia , il quale era tenuto il più dotto uomo ,

vesse l'ordine de' frati minori a quel tempo. Costui , insieme con un'altro maestro in teologia ,

dimandato maestro Giovanni terzo da Siena , dell'ordine de' frati eremitani di S. Agostino , si

accordarono di venire da questa santa vergine , e con questioni sollilissime quella confondere :

e venendo , et il suo intento proponendo tra ambedue sottilissimamente , si crederono avere

quella del tutto confusa : ma la sacra vergine Caterina , con molta riverenzia parlando, ed a loro

rispondendo , per tal modo li persuase il dispregio del mondo, che della scienzia loro confusi ,

subito si convertirono .

Udite , madame illustrissime , cosa stupenda ! udite la dottrina di questa verginė sacra ! il

predetto maestro Gabriele si getið in terra dinanzi alla vergine, e compunto inlacrime, tolse le

chiavi della sua cella dal cordone , ed alli circostanti, ch'erano ivi presenti disse. Se è alcuno di

voi , che voglia andare al mio convento , toglia questa chiave della mia cella , e tutto quello che

troveranno dentro al presente , donino per l'amor di Dio. Tanto era il spirito , che operava per

mezzo di questa santa , nell'anima di questo maestro , che a quello non potè fare resistenzia . Le

varonsi due cittadini senesi , li quali si trovarono presenti , e tolta da luila chiave , ed informati

di quello , che dovevano fare , andarono al convento , e trovarono questa cella tanto adornata di

libri , di coltre di seta sopra il letto , coltrine attorno , ed altre vane superfluità , che montava la

somma del tutto molte centinaia di ducati , ed averia bastato quella cella , la quale avea in sè lo

spacio di tre celle , con il suo ornamento , ad uno cardinale . Tolsero adunque questi cittadini

ogni cosa , e per l'amore di Dio distribuirono a diversi frati poveri di quello convento , e non la

sciarono in cella , se non quello che era necessario ad un povero religioso . Ed a tanta umiltà si

delte dapoi questo venerando maestro , ch'essendo provinciale ( come è delto ) andò a Fiorenza ,

ed ivi si pose a servire alli frati , quando mangiavano, con gran riverenzia . L'altro maestro de

gli eremitani , che era venulo con lui alla sacra sposa di Cristo Gesù Caterina , convertito in quel

l'ora propria , lassò ogni cosa , e seguitò la vergine , per tutto dove andd , e fino alla morte sempre

fu con lei , perseverando sempre fino alla morte .

Similmente fr. Lazarino da Pisa , eccellentissimo predicatore , e lettore dottissimo dell'or

dine predetto de' frati minori , non solamente in privati luoghi, ma eziandio nelle publiche pre

dicazioni detraeva a questa santa vergine . Ma breviando l'istoria , per mezzi , ed orazioni , e per

la dottrina di questa sacra vergine lassò tutto quello , che avea , e non ostanle molte derisioni de

gli suoi frati proprj, li quali il chiamavano il Caterinato , perseverò in santissima vita , predican

do con grandissimo frutto dell'anime , ed in santo finire delle l'anima sua al Creatore . Queste

sopradette conversioni di questi valent' uomini narra brevemente papa Pio nella bolla della sua

canonizazione . Ma chi vuol vedere distintamente , troveranno queste , ed altre cose meravigliose

processo fatto perla sua canonizazione , nelle attestazioni di don Francesco de ' Malavolti ,

monaco di Monte Oliveto , e nelle attestazioni di maestro Bartolomeo da Siena , confessore di

Santa Caterina , il qual processo , overo attestazione è nella libraria di S. Domenico di Bologna ,

ed in quella di ș . Domenico di Venezia , ed in molti altri luoghi , autentico per man di nolajo

pubblico , ed originalmente è nella libraria del patriarca di Venezia , ed anco debbe essere nel

monasterio della certosa di Pavia .

nel
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Udita la fama di questa santa vergine , la inclita communità di Fiorenza mando per lei , che

venisse infino a Fiorenza , perchè eranoscomunicati , ed interdetti dal santo padreGregorio , e ve

devano non poter’aver l'assoluzione, se non per via di questa santa ; intendendo quella essere in

gran fama appresso la corte - romana , la quale in queltempo era in Avignone . Essendo pervenuta

la vergine appresso a Fiorenza , li priori del popolo , che volgarmente si chiamano li signori , per

sonalmente uscirono fuora di Fiorenza , pregando lei , che le piacesse andare in Avignone dal

santo padre , ed ottener per loro la riconciliazione : la qual cosa molto volentieri accettò la sa

cra vergine , per la salute dell'anime : le quali erano divise dal santo padre , e vicario di Cristo .

E pervenuta dal sommo pontefice , tanto gli fu accetta questa santa , che pose le condizioni della

pace nelle sue mani , dando a lei piena autorità della reformazione della pace . E volle il pre

detto santo padre , che in presenzia sua , e delli cardinali , ed altri prelati , ch'erano presenti ,

questa santa vergine facesse un sermone esortatorio , del quale fu mirabilmente commendata . In

questo tempo ( come narra il reverendo padre don Stefano generale dell'ordine della certosa ,

nella sua attestazione , la quale si contiene nel predelio processo ) tre prelati , cioè arcivescovi ,

overo vescovi , delli quali ne era uno dell'ordine de' frati minori , andarono al papa , e doman

darono licenzia di andare da Caterina ,,mostrando di voler fare a quella onore , e ricevere con

solazione della sua dottrina . Il santo padre disse : Andate : noi crediamo , che sarete molto da lei

edificati. Essendo venuti costoro dalla sacra vergine, come leoni discatenati , cominciarono con

ingiurie , ed obbrobrj contra quella parlare , e sempremai la paziente vergine a tutte le loro

obiezioni umilmente rispose , i quali rimasi confusi , cominciarono contra lei , per via di sottilis

sime questioni, e massime della materia dell' astrazione , argomentare , le quali questioni tanto

chiaramente dissolse questa sacra virgine , che rimasero tutti stupefatti. Udite illustrissime mada

me la invidia farisaica ancora non esser’estinta . Quell'arcivescovo dell'ordine de' frati minori ,

udendo la sapienzia di questa santa , e vergognandosi d'essere superato da quella , voleva pur'an

cora contrastare: ma gli altri due compagni si levarono contra di lui , dicendo ; la vergine a quel

le questioni aver satisfatto meglio , che mai avessero studiato in alcuno dottore . E così edificati

andarono dal papa , e dissero : Beatissime Pater , noimai abbiamo udito , nè veduto personame

glio parlare , nè anima tanto illuminata . Questi tre prelati erano tenuti li più dotti uomini , che

avesse la corte romana a quel tempo . Quattro mesi stelle la vergine , con ventitre persone in sua

compagnia in Avignone : il S. Padre le fece provvedere di tutte le cose necessarie alla vita di

tutta la famiglia , e dotata di molte grazie spirituali , dando a lei cento ducati per le spese di ri

tornare in Italia, e se ne ritornò con la sua benedizione .

Dopo alquanto tempo , ritornando il s . padre , la mando per sua ambasciatrice a Fiorenza

con le bolle patenti . Ed essendo morto papa Gregorio , gli successe papa Urbano VI . Ritornato

a Roma comando a lei , che da Siena venisse a Roma , volendo quella mandare per ambasciatrice

a Napoli alla regina Giovanna , la quale era rebella alla santa Chiesa. Ma poi dubitando il padre

santo , che non le fusse fatto qualche dispiacere, resto di mandarla ; ma più volte le comandò che

in presenzia sua , e delli cardinali, ed altri prelati facesse un'esortazione , over sermone esorta

torio alla pace , ed all'unione della Chiesa , la quale era divisa per la scisma : e tanto fu la grazia ,

che Dio dette nella lingua di questa santa , che il santo padre replicando le sue parole per parte ,

con grande ammirazione molte laudi le dette in presenzia di tutti, e li sacri cardinali (utti stu

piti dissero . Non fu mai uomo , che parlasse tanto profondamente , come à fatto questa se va

di Cristo Caterina .

O singolarissima vergine , o anima veramente da Dio illuminata , o lucerna posta sopra il

candeliero della santa Chiesa ! Quanto sei degna d'essere onorata dalli popoli , la quale sei stata

tanto onorata da Cristo , dalli suoi vicarj, cardinali, e principi del mondo . Chi udì mai più dire ,

che la santa Romana Chiesa avesse tanta fiducia in una donna , che a quella tanta libertà , e facol

tà concedesse , dando a leidi formare tanta pace , piena di libertade ? Qual'è quella donna , che

si possa gloriare d'essere stata ambasciatrice di due sommi pontefici ? Qual dico è quella donna ,

che avesse tanta dignità , che sermonizasse , overo predicasse dinanzi a due vicarj di Cristo in

terra , con tanta efficacia , prudenzia , e sapienzia ? O privilegio singolarissimo di Caterina da

Siena , vergine saulissima, in niuna cosa inferiore alla prima Caterina vergine, e martire; quella
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ſu sposata da Cristo nella sua adolescenzia, ricevuto il sacro batlesimo , questa nella sua infanzia

ſu mirabilmente eletta da Dio , e da quello visibilmente sposata , quella disputd con li oratori , e

quelli superò : questa essendo in Fiorenza disputò contra i Fraticelli dell'opinione eretici , per

versi , e quelli con la sua sacra dottrina loro nella perſidia convinse . Quella dinanzi allo impe

radoi e longamente piena di capienzia parlò ; questa dinanzi due sommi pontefici efficacissima

menle predicò ; quella converti la regina , e Porfirio con ducento soldati ; questa convertì infi

nite anime a Dio , e molti peccatori ostinali : quella stelle alquanti giorni senza ricevere cibo

corporale da niuno uomo, questa durò dal primo giorno di quadragesima insino alla pentecoste ,

che non ricevelle mai alcuno cibo , se non la santa communione . A quella apparve Cristo con

molti santi una volta in prigione , a questa ogni giorno appariva esso dolce Gesù con gran conso

lazione. Quella fu martirizzata per la fede di Cristo dalli pagani: questa fu martirizzata per la sa

lute della Chiesa santa , sposa di Gesù Cristo , dalli demonj ; quella fu sepolta nel monte Sinai

dalli santi angeli , questa fu onorevolmente sepolta con gloria , corruscando di molti miracoli

nella città di Roma, capo , e regina del mondo dalli suoi santi figliuoli , e figliuole spirituali .

O dunque Caterina senese vergine santissima, o discepola della somma veritade , o sposa di

Gesù benedetto , quali laudi debile ti potremo noi offerire ? Qual modo terremo a narrare le tue

magnificenzie ? Quale lingua sarà sufficiente a predicare le tue sante virtù ? Quale sarà quegli,

che mon si maravigli della (ua santa dottrina ? Quale è quello tribulato , che da te non abbi ri

portato consolazione ? Qual'è quello sceleralo , che per te in santa vita non sia mutato ? Qual'è

quel disperato , che per le non sia stato a Dio riconciliato? Cerlo tu sei madre di migliaia di ani

me, dottora della santa Chiesa , degna d'esser numerata tra li gran dottori della santa fede , e di

verità . E benchè questa tua sacra dottrina nella tua vita fusse diffusa , e sparsa per la santa Chie

sa , nondimeno volle l'onnipotenle Iddio, che molto più ſusse ampliata, dappoi la tua felicemor

ie , che ſu nel trigesimoterzo anno della tua santa età ; acciòche fossi al tuo sposo santissimo in

questo assimigliala , il quale nella predetta elà volle rendere lo spirito all'eterno Padre .

E per questo , ti spirò di comporre il trattato maraviglioso della provvidenzia di Dio ,

dimandalo volgarmente il dialogo : nel quale riluce lanla sapienzia , tanta dottrina , e tanto

lume di scienzia , che non è creatura alcuna , sia di qualstato si voglia , che in quello non

trovi salutiſera dottrina : imperocchè in questo sacro libro sono molte mirabili esposizioni di

alcuni passi della sacra scrittura , mirabilmente dichiarati : in questo li pontefici , e sacerdoti

ritruovano maravigliosa dottrina di governare le anime , d'amministrar li sacramenti , di viver

santamente , d'insegnare virtuosamente , e di contemplare frulluosamente : in questo ogni reli

gioso truova modo di fare profillo , d'acquistare le sante , e reali virtù , d'essere utile a sè , ed al

prossimo , quanto faccia profillo , e quanto manchi nella via di Dio : in questo li signori tempo

rali imparano, come debbano rendere ildebito della giustizia di Dio , prima , al prossimo suo

ed a sè stessi : in questo li mondani sono ammaestrali , come non debbono mettere affetto più

nelle cese del mondo , che in Dio onnipotente, e per si fatto modo quelle amare , che non per

dano l'amor del Creatore . In que:to trattato si contiene il modo , pel quale Iddio fa misericordia

al mondo , ed alli peccatori, come si lascia li peccati , e come si abbracci le virtù . Què s'impara

ad esser cauto contra le tentazioni, esser fervente nel modo a Dio piacevole , perla orazione , la

dolcezza della devozione, le varietà delle lacrime , la via d'andare al paradiso pel ponte del dol

ce Salvatore Gesù Cristo , la carità d'Iddio verso l'uomo , li gran beneficj dati dalla divina

bontà all'umana natura , il modo di ringraziar tanta bonlade. In questo trattato è descritto il

giudicio particolare di ciascuno nella sua morte , il giudicio universale , e generale , le pene
de'

dannati, la gloria de ' beati: non è vizio che in esso trattato non sia ripreso , e non è virtù , che

in questo non sia laudata, ed insegnata. Se questo studia quegli ch'è peccatore , riceve mira

bile emendazione , se è giusto si conforta più nella giustizia , e s'accende all'amore della virtù ;

e s'è perfetto in questo conosce interamente il suo stato , s’è imperfello il suo mancamento . Se

è disperato, riceve speranza nella grandissima misericordia di Dio . E brevemente concludendo ;

ogni male in questo libro è detestabilmente ripreso , ed ogni bene è laudabilmente commendato .

Considerando adunque io , quanto sia l'affelto , devozione, e venerazione delle vostre illu

strissime ignorie madame eccellentissime , e li beneficj falti , e che continuamente fanno al

>
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l'ordine preclarissimo de' frati predicatori , dal qual'è proceduta questa santissima sposa di Ge

sù , ed al quale non solamente le signorie vostre anno mostrato , e mostrano segni di vera , e

santa dilezione, ma aziandio li vostri serenissimi progenitori , ed illustrissimo Alfonso re di Ara-.

gona , e di Sicilia , e Ferdinando re di Sicilia , delli quali amendue sete degnamente discese ,

sempre sono stati singolarissimiprotettori , e difensori , e in specialità alla signoria vostra , ma

dama Isabella , parlando , la quale del serenissimo Alfonso , di nuovo nel reame di Sicilia di

gnissimamente creato , sete primogenita ; la serenità del quale , quanto sia affezionata a questa

religione santa , sempre sviscerata , e cordialmente l ' à dimostrato , ed al presente mostra con

gran sollecitudine , e desiderio , accettando , anzi costringendo li padri di questa nostra con

gregazione, ed osservanzia per la reformazione delli conventi di Napoli, e circostanti, sempre

desiderando di veder l'onore , e la gloria di questo sacratissimo ordine nostro . Non meno l'il

lustrissimo signore Ercole duca di Ferrara, padre della signoria vostra , madama Beatrice ,
la

signoria del quale seguitando le vestigia dell'illustriss . memoria di suo padre , e fratelli , à am

pliato , ed amplia continuamente il convento di S. Maria degli Angeli di Ferrara , dando , e li

beralissimamente ministrando ogni necessità a quelli venerandi padri , che stanno in quel con

vento , e pregano Iddio per la conservazione della sua illustrissima signoria .

Ma che dird io , del nostro illustriss . signore Gio : Galeazzo Sforza, invittissimo Duca di Mi

lano, l'illustrissima signoria del quale tanto è all'ordine predetto , e specialmente al convento

di S. Maria alle Grazie di Milano, devoto, ed affettuoso benefattore, e protettore , che non si

potria brevemente narrare . Non meno la signoria illustrissima del sig. Lodovico Sforza , eccel

lentissimo duca di Barri , ed amantissimo benefattore di questo sacro ordine , e del convento

predetto , come evidentemente appare nelle amplifiche, e signorili fabriche fatte, e che conti

novamente si fanno fare nella predetta chiesa , per la sua illustrissima signoria . Mi son mosso a

dovere il presente dignissimo trattato offerire, attribuire , è dedicare alle vostre eccellentissi

me, ed illustrissime signorie: si per consolazione di quelle, come anco per onore di esso santo

trattato , il qual'è pieno di santità , e di virtù , non debbe esser dedicato , se non a persone vir

tuose , come sono l'E . V. le quali in questa loro giovenile età d'anni , benchè vecchia di virtù,

e di costumi , meritamente sono degne d'aver si fatto specchio dinanzi agli occhio loro ; accioc

chè specchiandosi nella vita di questa santa , come anco nella santa dottrina , sempre adempiate

la volontà di Dio .

Iiaccia adunque alle illustrissime signorie vostre , dalle mani di questo umile vostro ser

vitore , questo presente ricevere , e per vostra avvocata , e maestra la serafica Santa Caterina da

Siena , sposa di Gesù Cristo benedetto , accettare ; acciocchè per li suoi meriti , e dottrina pos

siate in questa vita stare nella grazia di Dio , e nell'altra , alla perpetual gloria del paradiso per

venire : la qual cosa l'eterna bontà divina conceda alle vostre signorie illustrissime .

INDICE DE TRATTATI

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO LIBRO

a car .
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Avvertasi, che in questi quattro trattati furono divisi i dialogi della nostra santa , nel

ľ impressioni più moderne : in alcune altre più antiche , e particolarm
ente nelle latine , si

truovano distinti in sei, come in quella fatla in Brescia nel 1496. E ne' manuscritt
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a car . 336 .



357

Trattato della Consumata Perfezione tradotto da un codice latino della Vaticana, non più

stampato cogli altri trattati a car . 270

XXVI . orazioni nel volgare della santa
a car . 278

Un documento dato dalla santa al b . Guglielmo inglese volgarizzato da un codice latino de '

domenicani di Siena , non più stampato a car . 321

Ammaestramenti della santa , e sentenze raccolte dal p . Frigerio a car . 324

Il sermone , che fece la santa , prima di morire , a ' discepoli suoi , raccolto , nel suo vol

gare , da Tomaso Buonconti, uno de' medesimi , non più stampato a car . 328

E tutta l'ortografia si è conformata, dentro all'opera, a quella de' testi della santa .

.

CONSIDERAZIONI

DI MONSIGNORE

RAFFAELE MARIA FILAMONDO

VESCOVO DI SESSA

DELL'ORDINE DE' PREDICATORI

Intorno ad alcuni detti , che truovansi nell'orazioni di S. Caterina qui addietro rapportate,

sopra de' quali certo scrittore ha trovato da dubitare.

Per licenziare con piena soddisfazione il divoto lettore , ed erudito, vien qui molto a pro

posito di notare aicuni detti di questa santa vergine , i quali se avesse veduti ne' proprj luoghi ,

o con maggiore attenzione considerati un tal’autore, ( 1 ) per altro pio , e dotto , riſerendoli in

cidentemente criticati da un'altro non gli avrebbe appellati : Cespitationes Beatae Catharinae

loquentis ex sensu suo , cum censeret, aut censeretur loqui ex Sancti Spiritus aſatu .

Gli amici di Dio , anche più intimi , non è necessario , che sempre parlino con lo Spirito

Santo sulla liugua, il quale ubi vult spirat, et nescis unde veniat , aut quo' vadat . (2) Che poi

l'umilissima vergine sanese in quelle sue orazioni ( nelle quali si ristringe l'accennata critica)

giudicasse di favellare per deltame dello Spirito Divino , non può affermarsi , non leggendosi

ivi parole , che ne diano indizio . Che lo giudicassero altri ; sin ' ora que' ch ' han scritto di lei

solo dicono , che fosse ripiena di celeste sapienza , appoggiati sul testimonio di papa Pio II . ( 3 )

che la dottrina di lei fu infusa non acquisita , e che rispose a quistioni difficilissime intorno

a' divini misterj propostele da prelati, e teologi .

E perchè non intendiamo stendere apologie , ma solo assicurare il lettore , che nello scor

rere coll' occhio le presenti opere , non si troverà in pericolo di dare ne' motivati inciampi ,

overo restar perplesso in quelle parole , che agli autori lodati sembrarono aver senso cattivo ;

ci è paruto necessario addurle qui , spiegandone il vero significato, da intendersi senza notabili

difficoltà dalle parole medesime , secondo l'autorità de' padri , e l'insegnamento de' teologi.

Il primo inciampo dunque , nel quale stimano costoro avesse data la lingua della serafica

vergine , è notato in quelle parole dell'orazione ix . O eterno sangue etc. (4 ) quasi , che il san

gue di Cristo fosse eterno . Qui ingiustamente, e per inconsiderazione è tacciata la santa , le cui

parole : 0 eterno sangue! Eterno , dico , perchè sei unito colla natura divina; senz'altro ag

giungervi , spiegano sè medesime ; che il sangue Teandrico di Gesù Cristo dal primo istante

della concezione nel ventre verginale , duri nell'istesso essere in eterno , come parte dell'u

manità assunta , che mai in eterno non perderà l'esistenza , e la sussistenza divina del Ver

bo assumente , giusta l'accettissimo assioma di S. Anselmo : Quod Verbum assumpsit , nun

quam dimisit.

Non intese la santa , che il sangue di Cristo fosse eterno , quasi avanti tutti i secoli del tem

po avesse avuta l'esistenza ; perchè questa è goffaggine da non cadere in mente di chi ha luine

di fede. Benchè anco può dirsi , che favellando ivi Caterina dell'efficacia del sangue diCristo .

(1 ) Theophil. Raynaud. T. 8. in Hagiolog . Lugd . tit . Pietas Lugdun . (2) Joan . 3. (3 ) In bulla

canoniz . (4) Qui a car . 293 .
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nella giustificazione, possa teologicamente asserirsi eterno , non già in sè stesso ( fatta la unio

ne ipostatica nella pienezza del tempo ) ma nella mente divina, poichè dall'incarnazione del

Figliuolo di Dio predefinita provennero agli uomini, dal principio sino alla fine del mondo ,

la grazia, la giustificazione, e la gloria eterna, secondo la maniera con la quale si tratta que

sta materia da' teologi ne' proprj Juoghi. In questo senso dicesi Cristo ( Apoc . ) Agnus occisus

ab origine mundi. E l'apostolo : ( 1 ) Per proprium sanguinem introivit semel in sancta , ae

terna redemptione inventa . Dove S. Tomaso : quasi dicat: per istum sanguinem redempti su

mus, et hoc in perpetuuni, quia virtus ejus esl infinita.

Il secondo detto della santa , notato , e stimalo non potersi sostenere in rello senso , é ch’ab

bia la santa affermato nell ' orazione xi1 . (2) che l' aſſetto della divina carità perfettamente si

conosca in questa vita .

Sarebbe stato facile a comprendere il sentimento della serafica vergine , quando si fossero

meglio ponderate le proprie parole di lei . Ed eccole : Ma questo amore, el unione erano cosi

occulti, che pochi li conoscevano . Per la qual cosa l'anima non considerava ancora bene l'al

tezza tua. Ma , come io veggo , l ' anima venne a perfetia cognizione dell'affetto della carità

tua nel lume tuo , nella passione di questo Verbo , perchè allora il fuoco ascoso sotto la ce

nere nostra cominciò a manifestarsi largamente, e pienamente, aprendo il suo corpo santis

simo sul legno della croce, acciocchè l'affetto dell'anima fosse tratto alle cose alte; e l'occhio ,

e l'intelletto specolassero nel foco . Cosi ivi .

Ma perchè nel principio dell'istessa orazione erasi protestata in tal forma: Ma se io raguar

do in la tua altezza , ogni elevazione , la quale possa fare l'anima miu in tè è come noite o

scura assomigliata alla luce del sole . Da queste premesse chiaramente s'inſerisce , che le parole

seguenti , e sopra riſerile ( concordandosi coll'autorità di S. Giovanni nella prima epistola al

cap. 3. In hoc cognovimus charitatem Dei quoniam ille animam suum pro nobis posuit ; cioè

una più speciale, e perfetta cognizione abbiamo della divina carità nel considerare , ch’abbia

voluto dar la propria vita anche pe 'suoi nemici ) s'intendono di quella perfezione , che può

ottenersi dalla nostra cognizione in questa vita . (3 ) In quella guisa , che nel mortale pellegri

naggio può la carità viatrice esser perfeita ; non già che l'umano cuore ailualmente sempre sia

fisso in Dio , il che dall'umana infermilà non vien permesso, e si ottien nella patria , ma o che

l'uomo si applichi tulto a Dio , lasciando ogni altra cosa non necessaria alla vita bisognosa : 0

che ponga in Dio tutto il cuore senza pensar, nè volere cosa , che all'amor di Dio sia contratria.

Il terzo dello della santa nell'orazione 15. (4) addotto come meritevole di censurarsi, vie

ne espresso in modo , che la sania abbia affermato, che i comprensori veggono Dio non per vi

sione creata framezza tra Dio, el beato, ma per la visione increata di Dio , e per l'istesso Dio .

E non v'è dubio , che non potrebbe scusarsi , quando non indicassero tutt'altro senso le

proprie parole di Caterina , dalle quali non si è ben cavata la sopradella proposizione, e sono

le seguenti: Partecipando , é beati la visione tua , colla quale iu medesimo ti vedi . Impercioc

chè iu sei quello medesimo lume , col quale tu ti vedi , e col quale sei veduto dalla creatura

tua; nè tra te , e colui, che ti vede è alcun mezzo , che rappresenti te a colui , che vede te . Adun

que menire, che i beati partecipano te , partecipano ed il lume, ed il mezzo con che tu sei ve

duto . E perchè tu stesso sempre sei quello medesimo lume , quello medesimo mezzo e quello

medesimo obietlo partecipati da loro nell' unione , che fanno in te : però si fa una medesima

cosa della visione tua , e della visione della creatura íua .

Dalle quali parole manifestamente si deduce , che l'illuminata vergine non esclude nella

beatitudine la visione framezzante tra Dio e ' l bealo ( come i lodati autori anno voluto inten

dere) ma il mezzo , che rappresenti Dio al beato . (5) Il che esser verissimo, basta riflettere alla

dottrina non solo di S. Tomaso , e de' suoi discepoli , che negano anche come possibile l'una,

e l'altra specie rappresentativa di Dio in se stesso così impressa, come espressa , nella beatitu

(1 ) Ad IIebr. 9. lect . 3. (2) Quell' orazione 12. in questa impressione in cui seguesi l ' ordine

d'Aldo corrisponde alla 20. a car . 309. (3 ) D. Thom . 2. 2. q . 24. ar. 8. cor . (4) Quì corri

sponde alla 12. a car . 298. (5) D. Thom . 1. p . q.12 . a . 2 .
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dine ; ma di moltissimi altri teologi , che o a questa verità si sottoscrivono, o l'ammettono al

meno de facto.

Ne dice la santa , che il beato vede Iddio con la visione propria divina , colla quale Dio

vede se stesso ; ma che in vederlo partecipa la divina visione , cioè la somiglianza di essa

nella guisa , che disse S. Giovanni Evangelista . (1 ) Scimus quoniam cum apparuerit , similes

ei erimus, quia videbimus eum sicuti est . E consiste in ciò , che siccome Iddio vede sè per sè ;

mentre rappresenta sè a sè stesso , così la visione intuitiva del beato si termina alla divina es

senza con tutte le sue perfezioni , che da per se , senz'altra specie , o mezzo rappresentativo

creato si manifesta all'intelletto ornato col lume della gloria ; il quale è participazione del lu

me increato , col quale Iddio vede chiaramente sè stesso : ma non perciò il predetto lume di glo

ria è indistinto dal lume , ch'è Dio . Nella maniera , che la grazia è partecipazione della divina

natura , della quale sono consorti i giusti , secondo la frase del principe degli apostoli , (2 ) e si

dicono avere in sè la natura divina , ma partecipala , cioè una qualità soprannaturale creata ,

che gli rende grati a Dio , suoi figliuoli adottivi , eredi della gloria, e coeredi di Cristo .

Chiarissimamente nondimeno S. Caterina distingue la visione beatifica, dalla divina ; per

chè non dice , che la visione dell'intelletto creato è la visione divina ; ma dice cosi : Però si

fa una medesima cosa della visione tua , e della visione della creatura tuu in te . Distingue

dunque quelle due visioni , le quali come si facciano una , ben s'intende da chi ha prattica di

somiglianti formole di parlare nella sagra scrittura . 1. Cor . 6. Qui autem adhaeret Domino

unus spiritus est. Ed in S. Giovanni al cap . 17. orando Gesù all'eterno Padre . Non pro eis

autem rogo tantúm , sed et pro eis , qui credituri sunt per vcrbum eorum in -me, ut omnes u

num sint sicut tu Pater in me, et ego in te , ut et ipsi in nobis unum sint .... ut sint unum , si

cut et nos unum sumus. Il che s'intende d'unità , o per meglio dire , d'unione, di somiglianza , e

d'affetlo . Veggasi sulle addotte parole il gran padre S. Agostino , e'l di: cepolo suo S. Tomaso .

La quarta proposizione della santa stimala da’predelli autori censurabile, da essi si riferisce ,

che Caterina affermi nell'orat xvIII. (3 ) come l'uomo peccando gravemente perda il lume della

verità, che si acquista per la fede, cioè , come pare ad essi , l ' istessa fede . Contro la quale il sa

cro concilio di Trento sess . 6. cap. 15. et can . 28. defin ). Non per qu alunque peccato ( se non

per l'infedeltà) perdersi la fede.

Quivi nondimeno la santa non esclude dal peccatore il lume della verità , che sia abito so

prannaturale della fede divina : ma dice , che perdono i peccatori quel lume della verità , che

si acquista per la fede , cioè quel retto giudizio pratico delle cose , col quale si fa giusta stima

del bene, e del male nell'ordine soprannaturale , e nella pratica dell'operare, perchè il peccato

mortale rende la ragione ottusa , e disordinata . Veggasi cið nelle parole della santa . E perciò

non conosciamo te, nè alcuno vero bene , e diciamo il male ben , e’lbene male; e così diventia

mo ignorantissimi, ed ingrati. E peggio è a noi, poichè abbiamo conosciuta la verità, diperde

re il lume, che innanzi che ricevessimo il lume; perchè peggio è un falso cristiano così fatto etc.

se non in quanto egli più agevolmente riceve la medicina all ' infermità sua per alcuno lume di

fede, che gli rimane etc.

Della qual fede rimasta nel peccatore , inferma , ed imperfella , S. Agostino sa quelle parole

dell'epistola di S. Giovanni . (4 ) Omnis qui credit quod Jesus etc. dice : Sed quid est credere il

lud ? Et omnis qui diligit genitorem , diligit eum , qui gerritus est ab ipso. Statim fidei con

junxit dilectionem : quia sine dilectione fides inanis est etc. Jam credit aliquis in Christo , sed

odit Christum : habet confessionem in timore poenae, non in amore coronae .

Poteva dunque farsi più benigna la interpretazione delle parole della santa , quando ella

stessa dichiara rimanere nel peccatore alcun lume di fede, (5 ) cioè fede imperfetta , et informe ,

anco quando nel peccatore è pervertita la ragione giudicando a guisa di coloro , de'quali diceva

Isaia . Vae qui dicitis malum bonum el bonum malum : ponentes tenebras lucem , et lucem lene

bras : ponentes amarum in dulce, et dulce in amarun .

( 1 ) 1. Joan . 3. (2) 2. Pet . 1. (3) Qui corrisponde alla 13. a car . 299. ( 4 ) Tract. 10. in Epist .

Joan . (5 ) Cap.5 .
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et

tunc ego

e del

Certo , che le parole dette da Cristo a S. Brigida : (1) Attamen ego idem , quisum Deus ,

Dominus vester , et totius creaturae in coelo , et in terra venio ad eos, et jaceo ante eos in altari

verus Deus, et verus Homo, postquam dixerint illa verba : Hoc est corpus meum . Venio ad eos

ut sponsus, ut voluptatem deitatis cum eis habeam : sed invenio in eis diabolum . Ideo cum ap

plicant me ad os suum, recedo ab eis cum deitate , et humanitate mea etc. Queste parole saria

no dure ad intendersi, se non se ne capisse il senso da un somigliante discorso di Gesù allame

desima santa , lib . 1. cap. 47. dove dice : Sed cum ipse applicueritmead os suum ,
de

sum per gratiam cum deitate, et humanitatemea ab ipso : forma autem panis , et sapor rema

net sibi ; non quod non veraciter ibi sim cum malis , sicut cum bonis propter sacramenti insti

tutionem ; sed quia similem effectum non habent boni, et mali.

L'ultima proposizione, che come inciampo , nell'orazione xvii . della santa è notata , è : Che il

genere umano fosse redento da Cristo con la passione,dalla B. Vergine cul dolore della mente ,

corpo. (2)

Questo però si cava non dalla xvii.ma dalla xi . (3) dov'ella dice.Maria germinatrice del frut

to , Maria ricompratrice dell'umana generatione, perchè sostenendo la carne tua in el Verbo fu

ricomprato el mondo . Cristo ricomprò colla sua passione, tu col dolore del corpo , e dellamente.

La prima di queste due proposizioni è ehiara , per la quale la serafica sanese afferma Maria

Redentrice, non propriamente parlando , ma in largo senso , in quanto la umanità di Cristo pa

ziente in croce , per la cui passione fu redento il mondo , egli l'assunse nel ventre purissimo di

Maria, e fu generala degl'immacolatissimi sangui di lei .

La seconda proposizione anco si dee prendere in quel largo senso , in cui fu asserita da molti

padri. Onde S. Ambrogio lib . 3. epist. 25. Ante c ! ucem stabat , et piis cernebat oculis Filii vul

nera, quia expectabatnon pignoris mortem, sed mundi salutem, aut fortasse , quia cognove

rat, per Filii mortem mundi redemptionem : aula regalis , etiam sua morte putabat se aliquid

publico addituram muneri. Sed Jesus non egebat adjutore ad redemptionem hominum , qui

omnes sine adjutorio servavit. Unde dicit: factus sum sicut homo sine adjutorio , inter mor

tuos liber . Suscepit quidem affectum parentis, sed non quaesivit alterius auxilium .

Né son da lasciare le parole del B. Arnoldo Carnotense . Tract. de 7. verbis Domini in cru

ce; su quelle : Mulier ecce etc. Nimirum in tabernaculo illo duo videres altaria, aliud in pectore

Mariae , aliud in corpore Christi : Christus carnem , Maria immolabat animam . Optabat qui

dem ipsa ad sanguinem animae, carnis suae addere sanguinem , et eleuatis in crucem manibus

celebrare cum Filio sacrificium vespertinum , et cum Domino Jesu temporali morte redemptio

nis nostrae consummare mysterium . Sed hoc solius summi sacerdotis privilegium erat , ut de

sanguine munus intra sancta conferret: nec poterat ei consors haec esse cum aliquo dignitas ,

et in reparatione hominis , nulli angelo , nulli homini cum eo fuit , aut esse potuit communis

authoritas. Cooperabatur tamen plurimum secundum modum suum ad propitiandum Deum

ille Matris affectus, cum tampropria, quam Matris vota charitas Christi perferret ad Patrem :

cum quod Mater peteret, Filius approbaret, Pater donarel etc. Unumque erat , quod diversa

exhibebant officia , quod Pater bonus, quod Filius pius , quod Mater sancta intendebat , quod

in commune elaborabat dilectio : simulque se complectebantur pietas , et charitas, et bonitas ,

Matre supplicante, Filio interpellante, Patre propitiante.

Perciò da S. Gio : Damasceno in Meneis Graecor . 15. Augusti è appellata : Salvatrix mun

di, suo modo . Da S. Bonaventura in Cant . Psal. B. V. Salvatrix generationis. Da Dionisio Car

tusiano lib . 2. de prec . B. M. art . 9. Salvatrix mundi , quia eum qui o : bem refecit , ipsa con

cepit, et edidit , lactavit, et fovit. Altri somiglianti elogj si leggono ne' santi padri .

Fin qui monsig . Filamondo , alle cui dottissime osservazioni possono aggiugnersi le seguenti .

Il primo detto della santa nell' orazione ix . ov'ella chiama eterno il sangue di Cristo , può

agevolmente spiegarsi in quel medesimo senso , in cui da Innocenzo III . nel cap. Cum Marthae

( 1 ) Lib . 4. Revel . cap. 133. (2) Quà a car . 303. (3) Quà a car . 295 .
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de Celebr . Miss. vengono spiegate le parole ; Noui, et aeterni Testamenti, che diconsi da' sacer

doti nella consagrazione del calice . Sic ergo, dice il S. P. intelligi debet , quod in ipso canone

reperitur. Hic est enim Sanguis meus noui, et aeterni Testamenti, idest novae, ac aeternae pro

missionis; scilicet confirma !or: sicut Dominus repromittit: Qui manducat ( inquiens) carnem

meam , et sanguinem meum bibit, habet vitam aeternam . Come dunque il testamento , cosi pari

mente il sangue di Cristo può dirsi eterno, cioè aeternae promissionis confirmator etc.

Il terzo detto della santa nell'orazione xv . ( 1 ) ove ella parla della visione beatifica può con

fermarsi con un'altra spiegazione data ad un simil delto di S. Agostino lib. 1. de Trinit. cap. ult .

ove dice : Eamdem visionem , aut beatitudinem , per quam Deus seipsum videt , esse secundum

quam Deus apparet mundis corde : colle quali parole il santo dottore non volle intendere , che i

beati vedessero formalmente Iddio colla stessa visione , colla quale Iddio vede se medesimo, ma

bensì , secondo che spiega il p . Mastrio minor conventuale nella sua teologia morale disp . 25. De

Coelo , et statu beatifico quaest. 1. art. 2. n. 10. Egli intese visionem qua Deus se videt , esse

secundum quam beatis apparet, et eam esse summum bonum, nimirum objectivè.

La quinta , ed ultima proposizione notata nell'orazione xvii. (2 ) ove la santa dice, che la

B. Vergine Maria ha redento il mondo col dolore della mente , e del corpo , può ancora dichia

rarsi , in quanto ella cooperd col dolore della mente , e del corpo agli effetti della redenzione ,

conforme al detto dell'apostolo Ad Coloss. 1. 24. Guudeo in passionibus pro vobis, et adimpleo

ea, quae desunt passionum Christi in carne meu pro corpore ejus, quod est Ecclesia .

Finalmente all'autorità de' padri allegati nel fine di questa scrittura può aggiugnersi quella

di S. Anselmo nell'orat . 48. Ad Sanctam Virginem Mariam . Qui potuit ( dic' egli ) omnia de

nihilo facere, noluit ea violata sine Maria reficere. Deus igitur est Pater rerum creatarum , et

Maria Mater rerum recreatarum . Deus est Pater constitutionis omnium , et Maria estMa

ter restitutionis omnium. E più sotto . Ergo, o Domina, Mater es justificationis, et justificato

rum, Genitrix es reconciliationis , et reconciliatorum , Parens es salutis, et salvatorum.

(1 ) Ch'è la 12 di questa impressione. (2) Ch'è la 11 di questa impressione.

IL FINE DEL LIBRO.

Nota d'alcuni principali errori, de' quali restano emendate l'antiche impressioni di questo

libro, ed in particolare quelle di Venetia , con questa nuova stampa cavata dal testo a mano

originale: non rapportandosi qui le alterazioni del buon volgare della santa, che in que' libri si

truovano ad ogni verso . La prima colonna contiene il testo delle antiche stampe cogli errori ;

la seconda le mende portate dal manuscritto . E dove , per brevità , si porta quì qualche senso

non intiero, legato a' più lunghi periodi , veggasi il testo andante , per confronto più chiaro

dell'errore.

negli anni 1347 .

NEL DIALOGO DI FRATE N.

Questa sacra vergine Caterina , nella città di Siena , circa gli

anni della gratia 1448. di buoni parenti nascendo .

CAP. XI .

Colui , che per me desidera , e vuole mortificare il corpo con

le molte penitentie, senza amare la propria volontà , non era a me

molto grato .

CAP. XIII .

L'anima conosce la dignità , e la utilità sua medesima , cioè la

dignità della creatione , vedendo se essere imagine di Dio , e que

sta esser data per gratia , e non per debito , et anco in esso specchio

della bontà di Dio , dico, che cognosce l'animala sua utilità nella

quale è venuta per la colpa sua .

ammazzare. Intende la

santa di dire , con que

sto termine , mortificare .

viltà.

viltà .

25
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umiltà.

larghezza.

tralci.

ci mettiamo .

tralci .

innestati .

vere.

correggeranno .

CA P. XV .

Et io coll'umiltà mia distrussi la superbia sua ; umiliando la

natura divina, e pigliando la vostra umanità .

CAP. XIX .

Allora quell'anima per l'unione , che aveva fatta in Dio , gu

stando l'allegrezza , e bontà sua .

CAP. XXIII .

E come noi tutti ci conviene essere uniti nella vera vite del

Figliuolo di Dio .

Non ci salverà senza noi , ma vuole , che noi imitiamo la vo

lontà libera con libero arbitrio , esercitando il tempo con le ve

re virtù .

Io so la vera vite, ed il Padre mio è il lavoratore , e voi siete

li rami.

Dovete essere uniti, et incalmati in questa vite .

CAP. XXIX .

Parlando di Cristo salito al cielo .

E però partendosi la presentia , non si parti la dottrina , nè le

virtù , delle pietre fondate sopra questa dottrina .

CAP. XXXVI.

Se essi non siaccorgeranno , mentre anno tempo , saranno

condennati .

CAP. XLVII .

Ogni cosa è buona , e perfetta , e creata da me , che son som

ma bontà , e fatte perchè servano alle mie creature , e non perchè

le creature sifaccino serve , e schiave delle delizie del mondo ;

anco perchè le tengano , non volendo andare alla grande perfet

tione non come serui, ma come signori.

Io so condesceso alle passioni , e bellezze loro , che volendo

stare nel mondo, possono possedere ricchezze .

CAP. XLVIII.

Quante sono le pene di colui , che appetisce di vedere ; che

prima ha morto sè , cioè l'anima sua , che è il nemico suo .

CAP. IL

E cid accade , perchè la radice dell'amorproprio non è pun

to di virilità in loro .

CAP. LXIV .

Non voglio altro , che la sua satisfatione.

CAP. LXXV .

Questo vi mostrai nell'apertura del lato mio , dove trovai il

segreto del cuore .

CAP. LXXVI.

E poichè l'ha schiacciato , il gusto gusta sopportando el frutto

della fadiga.

L'anima è viva in me vestita della terrena volontà.

CAP. LXXVII.

El quale sangue vi è posto dinanzi nella battaglia del corpo

mistico della S. Chiesa .

Perseverano infino alla morte , donde rimangono sconfitti tut

ti e nemici suoi.

Conformasi colla mia volontà donde la truova .

La patientia ella è el muro della carità .

non come signori , maco

me serui.

debolezze.

vendetta .

divelta ,

santificatione .

trovi.

assaporando .

della eterna volontà mia .

nella bottiga.

dove.

dove.

mirollo.
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unione.

cerchiasse.

à empito el vaso ..

spregiare.

più atto .

con la mid, ümiliata al si,

et al no .

CAP. LXXVIII.

Peròchè el desiderio loro è venuto a tanta compuntione per

affetto d'amore .

CAP. LXXIX .

Non sarebbe possibile di vivere , se la mia bontànon cercasse

loro di fortezza .

CAP. LXXXIX .

à pieno el passo del cuore suo nel mare di me somma , et e

terna deità .

Questo fa la mia bontà, benchè l'anima umile sempre le con

solationi debba sperare.

CAP. XC .

È vero , ch' egli è priuato di giognere allo stato perfetto co

lui , che va con grandissimo odio .

CAP. XCI .

Ma debbale considerare colla volontà , accordata con la mia

umiltà a sè, et ad altri.

CAP. XCIII .

Coloro , che miserabilmente vivono nel mondo , dolendosi

delle creature , e delle cose create .

L'uno giuditio è verso di me , giudicando gli occulti miei

giuditii , ed ogni mio ministerio .

Perchè il cuore non era schietto , ma molto maculato di du

plicità .

Questi rami sono i tre peccati mortali .

Molti peccati legati nella radice , e nel carbone dell'amore

proprio .

CAP. XCIV .

Il suo cuore desidera quello , che non può avere , e non po

tendolo avere non à pena .

Quando è privato della vita per timor della morte è privato

d'ogni cosa .

CAP. XCV.

Essa patienza è il scopo della carità .

Essa patienza è colei , che manifesta el vestimento di essa ca

rità , essa è vestimento nuttiale , et è ruota di perfettione.

facendosi Dio .

misterio ..

doppiezza .

sette .

gambone.

à pena .

per forza.

mirollo .

Essa patientia è colei , che

manifesta il vestimento

di essa carità , se egli è

vestimento nuttiale ,

no , se egli è rotto d'im

perfettioné.

destare .

0

con teco .

CAP. XCVI .

L'anima etc. s’è addormentata per l'affetto della virtù , ma

non è morta, e però essa si può desiderare.

CAP. XCVII.

Gratie a te eterno Padre etc. che per amore ci hai dato l'a

more nel tempo , che eravamo in guerra concetto etc.

Et anco se alcuna volta pregando io per le tue creature , e

singolarmente per li servi tuoi io trovassi nell ' oratione nel lume

la mente disposta , parendomelo vedere , che esso goda te , e nel

l'altro mi paresse la mente tenebrosa etc.

CAP. IIC .

Io mi farò al principio di quello , che mi dimandi sopra i lu

mi, che escono di mevero lume .

nell'uno.

sopra i tre lumi.
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vera.

santa.

suono .

a te dalla mia verità .

unta .

l'amore.

el morto .

Creatore suo .

nell'ultimu,

Et anco gli diei questa legge per conservarla nella vostra u

miltà .

CAP. C.

E non tanto che del bene , ma di quella cosa che vedono, che

espressamente è peccato non ne pigliano giudicio , ma più tosto

una santità , e vera compassione .

Sai , che ti fu risposto , e non tanto che nella mente , ma nel

sogno dell'orecchia tua suonò la voce .

CAP. CIV .

Questo sarebbe contro la dottrina data da me alla mia verita .

C A P. CVI .

Era allegrezza , che rimaneva nell'anima doppo la visitatione,

e la fame delle virtù , e spetialmente tinta della virtù della vera

umilità et arsa etc.

Non ti potresti fidare, che l'allegrezza ti durasse , mentre che

tu ai la consolatione , et anco più , peròche l'uomo ignorante , in

essa allegrezza non cognoscerebbe lo inganno del demonio ,

CAP. CVII .

Dilettati con ansietà di cuore dar mugito sopra il monte del

l'umana generatione.

CAP. CVIII .

Pareva fuori di sè per l'unione dell'amore , che fatto aveva

nel cuor suo .

Pregoti , che niuno me ne sia tolto per le mani del demonio

infernale , si che niuno giungano a te Padre eterno fine loro .

Ti fà un 'altra petitione per le due colonne de' padri , che

m'ai posti in terra a guardia , e dottrina di mè inferma, e mise

rabile dal principio della mia conversatione infino ad ora .

CAP. CX .

E nell'anima rimane maggior confusione mortata .

CAP. CXI.

Quest'occhio vede in quella bianchezza tutto Dio, e tutto uo

mo; natura divina unita con la natura umana , e ' l corpo , e l'ani

ma , e'l sangue di Cristo ; l'anima unita nel corpo , e'l corpo, e l'a

nima uniti con la natura mia divina , non specchiandosi da me etc.

vedere la messa .

CAP. CXIII.

NEL TITOLO . E come Dio richiede in essi sacerdoti maggior

prattica , che nelle altre creature etc.

DE' SACERDOTI . Essi sono in me uniti , e chiamoli e miei

Cristi etc.

Non voglio, che si notrichino , nè involgano nel sangue della

immonditia . CAP. CXIV.

Con tutte le sostantie temporali non aggiongono , nè potreb

bero aggiognere a quello che ricevele spetialmente.

CAP. CXV.

Riguarda Gregorio dolce, e Silvestro , e gli altri antecessori.

Sai , che io ti posi el corpo mistico della S. Chiesa quasi un

telaio .

CAP. CXVI.

Questi melte sopra il capo suo , e come accecato dal proprio

amore non vede etc.

conversione.

spenta ,

staccandosi .

udire,

purita .

i miei unti.

loto .

spiritualmente.

antecessori, e successori.

cellaio .

mente ,
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aueuano .

i

CAP. CXIX .

Lume di coscientia sopranaturale , con colore d'onestà , e san scientia .

ta vita etc.

Erano abbracciatori della povertà volontaria , e cercavano

l' utilità con umiltà profonda , e però non curavano nè scher la viltà ..

ni etc.

Spirando ne' cuori loro salute, e buone spirationi .
sante .

In vano s' affatica colui , che guarda la casa , se ella non è città .

guardata da me etc.

Per l'amore , che essi amavano , speravano in me .

Come zelanti dell'anime , e bene della santa Chiesa , e dilet

tione della fede. dilatatione.

CAP. CXX .

Se un'immondo , e malvestito vi recasse un gran tesoro , dal

quale traeste la vita , che per amore del tesoro , e del signore ,

che vel' addimandasse, voi non odiareste pero il portatore . mandasse.

CAP. CXXI.

De' sacerdoti cattivi.

Siche vedi ; che essi sono degni, si come degli eletti miei ti demoni.

dissi, che essi erano angeli terrestri .

CAP. CXXII .

Degl' istessi. Questi miserabili portano nel petto loro per

familiare l'ingiustitia . fibbiale.

Ma pure e miserabili sono specchi di misericordia . miseria .

CAP. CXXIII.

Almeno le iniquità vostre fossero più nascose negli occhi de'

vostri sudditi , che facendole nascoste offendete meno , e fate dan mè.

no a voi , ma non fate danno al prossimo .

CAP. CXXIV.

E rimaseti l'odore del sangue nella bocca , e nel gusto del

corpo tuo per più dissi. di.

CAP. CXXV .

Essi non vogliono ingrassare altro , che sè medesimi ,
et il

suo povero frate muor di freddo ; e poiche egli è ben sfondato. foderato.

Tutti questi mali , e molti altri de' quali non ti vo più dire

per non fastidire l'orecchie tue etc. appuzzare.

Come accecati vivono , e danno gl’officii, e governano i sud

diti , e se essi non si correggono con questa cecità giongono alle

tenebre dell'eterna dannatione ; e conviene lo ' di render ragio

ne a me sommo giudice dell'anime de' sudditi loro : ma legati male , e gattivamente me

veramente non la possono rendere.
la

CAP. CXXVI.

E quelle pecorelle , delle quali essi debbono aver cura , le

fanno andar schierate . sciarrate .

CAP. CXXVII. delle simonie.

A colui che compra gli starebbe bene , che gli desse in quel

scambio la persona , siche egli sia corretto del suo difetto . prigione.

Parlando delle cose morte . L'altro modo è , perchè egli è of

fitio del corpo , che sono cose manuali , et al corpo appartiene,

ch' è cosa mortale , perche non ha vita in sè , se non quanto la

trae dall'anima .

possono rendere.

morta .
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sanlo .

CAP. CXXVIII.

Egli el mio Figliuolo , à el capo chinato per saluarli, la co
per te salutare.

rona in capo per te ornare, le braccia stese , per te abbracciare .

Se ella è avversità , tu ti muovi per impatienza , e così trai

fuore il merlo della superbia , cioè la impatienza ; peroche come merollo .

la carità ha per suo merlo la patientia , così la impatientia è il merollo .

merlo della superbia .
merollo .

CAP. CXXXI .

Della morte de' giusti.

La oscurità , e terribilezza delle dimonia non lo ' dà noia , nè

alcuno timore , perchè in loro non anno timore;servile , anzi ti

more scomunicato etc.

CAP. CXXXII .

Della morte de' reprobi .

Se gli rincresca lo stimolo della coscientia , che miserabil

mente il rode . Le disordinate delilie , e la propria sensualità , la la quale si fece signora , e

quale fece signora la ragione, e la ragione fece serva . la ragione fece serua.

Questo fa la mia misericordia : di farli sperare nella vita lo

ro nella misericordia ; benche io non laudo , perche essi offen
nol do .

dano colla misericordia .

Questa è un'altra riprensione che lo' dà la coscientia nell'af- aspetto .

fetto del dimonio .

Dinanzi alla tua coscientia , et all’uuomo dell'intelletto . al lume.

Bevono il sangue alla sposa mia , cioè alla S. Chiesa , unde

per li loro difetti essi la impediscono etc.
impallidiscono.

CAP. CXXXIII.

Parlando de secolari, e prelati discoli.

Ma tu , e gli altri sono dimoni incarnati , e per divina giu
ma l'uno .

slitia l'uno dimonio punisce l'altro .

CAP. CXXXV.

Questo à fatto la mia providentia , che coll'operatione finita

( che infinita ſu la pena della croce nel Verbo ) avete riceuto finita .

frutto infinito .

CAP: CXXXVI.

Il servo , che serve , serve con speranza , che à nel prezzo , et

utilità , che se ne vede trarre , o con speranza , che ha di piacere O egli si conviene , che ella

al signore suo . Cosi pensa , carissima figliuola, che addiviene al serva e speri in me , o

l'anima; onde si conuiene , che ella serua , e speri nel mondo , et serva , e speri nel mon

in sè medesima. do , et in sè medesima .

Come possono credere , che io somma bontà possa volere

altro , che il loro bene nelle cose piccole , che tutto dì permetto

per salute loro , quando provano , che io non voglio altro , che la

loro satisfatione nelle cose grandi . santificatione.

Il benefitio della mia providentia , la quale trovano , nella prima creatione , e

la possono dinegare nella prima ricreatione , che ha riceuuto nella ricreatione, che ha

l'uomo nel sangue. riceuto ľuomo nel san

gue.

Il misero uomo non vede, che per tempo io o proveduto ge di tempo in teñpo.

neralmente al mondo.

CAP. CXXXVIII.

Con tutto questo non si fidano di me , che non voglio altro

che la loro satisfatione. santificatione.

e non
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sperare.

CAP. CXXXX .

Non puoi , se tù vuoi seguitare la ragione , nè puoi sapere in

te , nè confidarti del tuo sapere .

CAP. CXXXXI .

Onde perchè tutto lasciò , tutto trovo , e perchè si spogliò

tutto di mè , e perchè si fece servo in tutto per umilità , e perd è

fatto signore.

perchè si spogliò tutto di

sè , si troua vestito di

mº, fecesi in tutto seruo

per umiltà , e però è fat

to signore.

CAP. CXLIV .

Egli spende, e porta il corpo in luoghi vituperosi in molti ,

e diversi modi novellando, e speculando.

Tutto questo non è amore , perdche io non voglio la mor

spiceuoleggiando.

a morte .

te sua.

vanità .

destarebbe .

tramezzatore.

Parlando de' sensuali. Perdche è posto a vedere cose mor

ie , con disordinato guardare , là dove non debbe , perchè guar

da con unità di cuore , e con allegrezza .

CAP. CXLV .

Il sentimento sensitivo dorme nell'anima perfetta , ma non

muore , perdche subbito , che egli allentasse l'esercitio , et il fuo

co del santo desiderio , si desiderarebbe, più forte che mai.

CAP. CXLVI .

Cristo crocifisso venne come intermedio per
levare la guerra .

Parlando della predicatione degli apostoli.

Sappi , che tirando allora la rete , e rinchiudendola
nel co

noscimento di loro pigliano tanta abondanza di pesi d'anime .

CAP. CLVIII .

Se fossero obbedienti osserverebbero il luoco della pietà.

Onde non può il cattivo religioso offendere questa navicel

la , ma offende sè medesimo , et è vero , che per diſelto di colui ,

che tenesse il timore la fa andare a onde .

Parlando di S. Domenico . Si che egli ha ordinata la navi

cella sua , e legata con questi tre funicelli , obbedientia , conti.

nentia , e vera povertà, et io la feci tutta reale, non stringendone

a colpa di peccato mortale , onde io illuminato'di vero lume con

providentia prouedetti a quelli , che fossero meno perfetti.

pesci.

voto della pouzrtà.

timone.

Egli la fece tutta reale ,

non stringen lola a col

pa di peccato mortale ,

illuminato , da me vero

lume con prouidentia ,

prouide a quelli , che fos

sero meno perfetti.

ma :

commendatione .

nuvila .

CAP. CLX .

Nella carità non cade tristitia , ne allegrezza .

CAP. CLXI .

Peròche alcuna cosa io non te ne conti , dello inganno loro ,

e del fruilo , che traggano dalla disobbedientia a condennatione,

et esaltatione dell'obedientia.

Egli non vede , perchè con la nauicella dell ' amor proprio

s'è privato del lume .

CAP. CLXII.

Adunque possono , se vogliono , purche si portino dinanzi

all'occhio dell'intelletto , privandosi della navicella dell'amor

proprio.
CAP. CLXIV .

Al vero obbediente la imperfettione del prelato gattivo non

gli nuoce : anco alcuna volta gli giova ; perche con la imperfet

tione , e con i pesi indiscreti della grave obbedientia , acquista

la virtù dell'oddedientia , e la patientia .

nuvila.

persecutione .
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CAP. CLXV .

Essendoli comandato dal prelato suo una obbedientia , et a

vendo cominciato a scrivere un 0, che è così piccola cosa , non

diè tanto spatio a sè medesimo, che lo' volesse compire , ma sub

bilo fu pronto all'obbedientia , unde per mostrare quanto m'era

piacevole , vi feci il segno , e compì l'altra mia scritto d'oro la

clementia mia . CAP. CLXVII.

Dammi la memoria, che sia capace a riceuere e benefilii tuoi .

O’ cognosciuto ( o Trinità eterna ) nella creatione, che mi

facesti nel sangue del tuo Figliuolo .

Vidi me essere immagine tua dimandandomi della potentia

di te Padre eterno .

melà.

ritenere .

ricreati ne.

donandomi. - Intende la

santa di dire , con que

sto termine ; participan

domi .

corra .Vesti me di te verità eterna si che io contra questa vitamor

tale con vera obbedientia .

TAVOLA DE CAPITOLI.

Come un'anima levata dal desiderio dell'onor di Dio , e della salute del prossimo , eserci

tandosi nell'umile oratione, dapoi ch'ebbe veduto l'unione dell'anima, ch'è in carità , con Dio ,

dimando a esso Dio quattro petitioni . Cap. J.

Come il desiderio di quest'anima crebbe , essendole mostrato da Dio la necessità del

mondo . Cap. II .

Come l'operationi finite non sono sufficienti a punire , nè a remunerare senza l'affetto con

tinuo della carità . Cap . III .

Come il desiderio , e la contritione del cuore satisfà alla colpa , et alla pena , in sè , e in al

tri ; e come tal volta satisfà alla colpa , e non alla pena . Cap . IV .

Come molto è piacevole a Dio il desiderio di volere portar per lui . Cap. v.

Come ogni virtù , et ogni difetto si fà col mezzo del prossimo . Cap. VI.

Come le virtù si adoperano col mezzo del prossimo , e perchè le virtù sono poste tanto diffe

renti nelle creature . Cap . VII .

Come le virtù si pruovano , e si fortificano per li loro contrarj. Cap . VIII .

TRATTATO DELLA DISCRETIONE.

Come l'affetto non si dè ponere principalmente nella penitentia , ma nelle virtù : e come la

discretione riceye vita dall'umilità , e come rende a ciascuno il debito suo . Cap . IX .

Similitudine come la carità , la umilità , e la discretione sono unite insieme ; alla quale simi

litudine l'anima si debba conformare. Cap . X.

Come la penitentia , e gli altri esercitij corporali si debbono prendere per strumento di ve

nire a virtù , non per principale affetto . E del lume della discretione in diversi altri modi , et

operationi . Cap. XI .

Repetitione d'alcune cose già dette : e come Dio promette refrigerio a' servi suoi , e la rifor

matione della santa Chiesa col mezzo del molto sostenere . Cap. XII .

Come quest'anima , per la responsione divina , crebbe insiememente , e manco in amaritu

dine ; e come fa oratione a Dio per la Chiesa santa sua , e per lo popolo suo . Cap . XIII .

Come Dio si lamenta del popolo cristiano , e singolarmente de' ministri suoi ; toccando al

cuna cosa del sagramento del corpo di Cristo, e del benefitio dell'incarnatione . Cap. XIV .

Come la colpa , è più gravemente punita dopo la passione di Cristo , che prima : e come Dio

promette di fare misericordia al mondo , et alla santa Chiesa , col mezzo dell'oratione , e del pa

tire de'servi suoi . Cap . XV .
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Come quest'anima cognoscendo più della divina bontà , non rimaneva contenta di pregare

solamente per lo popolo cristiano , e per la santa Chiesa , ma pregava per tutto quanto el mondo .

Cap. XVI.

Come Dio si lamenta delle sue creature rationali , e massimamente per l'amore proprio, che

regna in loro, confortando la predetta anima ad oratione , e lagrime . Cap . XVU .

Come neuno) può uscire delle mani di Dio , peròchè, o egli vi sta per misericordia , o egli vi

sta per giustizia . Сар. XVIII .

Come que st'anima crescendo nell'amoroso fuoco, desiderava di sudare di sudore di sangue,

e reprende ndo sè medesima , faceva singulare oratione per lo padre dell'anima sua . Cap . XIX .

Come senza tribolationi portale con patientia , non si può piacere a Dio : e però Dio con

forta lei , e ' l padre suo a portare con vera patientia . Cap .
XX .

Come ess endo rotta la strada d'andare al cielo per la disobbedientia d'Adam , Dio fece del

suo Figliu olo ponté , per lo quale si potesse passare .
Cap . XXI.

Come Dio induce la predetta anima a raguardare la grandezza d ' esso ponte , cioè , perchè

modo tiene dalla terra al cielo Cap . XXII .

Come tutti siamo lavoratori messi da Dio a lavorare nella vigna della santa Chiesa ; e come

ciascuno à la vigna propria da sè medesimo ; e come noi tralci ci conviene esser' uniti nella vera

vite del Figliuolo di Dio . Сар .. XXIII .

Perchè mod o Dio pota i tralei uniti colla predetta vite , cioè e servi suoi ; e come la vigna è

tanto unita con quella del prossimo, che neuno può lavorare , o guastare la sua , che non lavori ,

o guasti quella del prossimo.
Сар. XXIV .

Come la predella anima , dopo alcune laude rendute a Dio , el prega , che le mostri coloro ,

che vanno per lo ponte predetto , e quelli , che non vi vanno .
Сар.. XXV .

Come questo benedetto ponte å tre scaloni , per li quali si significano tre stati dell'anima ; e

come questo ponte essendo levato in alto , non è però separato dalla terra , e come s'intende

quella parola , che Cristo disse . Se io sarò levato in alto , ogni cosa trarrò a me. Cap . XXVI .

Come questo ponte è mur ato di pietre, le quali significano le vere , e reali virtù : e come sul

ponte è una bottiga , dove si dà el cibo a ' viandanti , e com e chi tiene per lo ponte và a vita ; ma

chi tiene di sotto per lo fiu me, va a perditione , et a morte . “ Сар .. XXVII .

Come per ciascuna di queste due strade si va con fadiga , cio è per lo ponte , e per lo fiume: e

del diletto , che l'anima sente in andare per lo ponle Cap . XXVIII .

Come questo ponte es sendo salito al cielo el dì del la ascensione non si parti pero di terra .

Cap. XXIX .

Come quest'anima maravigliandosi della misericordia di Dio , racconta molti doni , e gratie

procedute da essa divina misericordia all'umana generatione .
Cap . XXX .

Della indignità di quelli , che passano per lo fiume di sotto al ponte detto ; e come l'anima ,

che passa di sotto , Dio la chiama a rbore di morte , el quale tiene le radici sue principalmente in

quattro vitij . Cap . XXXI.

Come e frutti di questo arbore tanto sono d iversi , quanto sono diversi e peccati : e prima

del peccato della carnalitade . Cap . XXXII .

Come el frutto d'alcuni altri è l'avaritia , e de' mali , che procedono da essa . Cap. XXXIII.

Come d'alcuni altri, iquali tengono stato di signoria , el loro frutto è ingiustitia . Cap.XXXIV .

Comeper questi, e per altri difetti si cade nel falso giudicio , e della indiġnità nella quale

per ciò si viene . Cap . XXXV.

Quì parla sopra quella parola , che disse Cristo , quando disse . Io mandard el Paraclito ,

che riprendarà el mondo della ingiustitia e del falso giudicio : e quì dice , come una di queste

riprensioni , è continua . Cap . XXXVI .

Della seconda reprensione , nella quale si reprende della ingiustitia , e del falso giudicio in

generale , et in particulare. Cap . XXXVII .

Di quattro principali tormenti de' dannati , a' quali seguitano tutti gli altri , et in singula

rità della laidezza del dimonio . Cap . XXXVIII .

Della terza riprensione , la quale si farà nel di del giudicio . Cap. XXXIX .

26



370

cevere .

Come i dannali non possono desiderare alcuno bene . Cap.
XL.

Della gloria de' beati . Cap. XLI.

Come dopo el giudicio generale crescerà la pena de' dannati .
Cap . XLII .

Della utilità delle tentationi ; e come ogni anima'nella estremità della morte , vede , e gusta

il luogo suo , prima che essa anima sia separata dal corpo , cioè , o pena , o gloria , che debba ri

Cap . XLIII.

Come el dimonio sempre piglia l'anime sotto colore d'alcuno bene : e come quelli , che ten

gono per lo fiume, e non per lo ponte predetto , sono ingannati ; peròche volendo fuggir le pene

caggiono nelle pene , ponendo quì la visione d'uno arbore , che quest'anima ebbe una volta .

Cap . XLIV .

Come avendo el mondo per lo peccato germinato spine , e triboli ; chi sono quelli a cui que

ste spine non fanno male ; benchè neuno passi questa vita senza pena . Cap . XLV .

De'mali, che procedono dalla ciechità dell'occhio dell'intelletto ; e come li beni , che non

sono fatti in stato di gratia non vagliono a vita eterna . Cap . XLVI.

Come non si possono osservare i comandamenti , da chi non s'osservano i consigli : e come

in ogni stato , che la persona vuole essere , avendo buona , e santa volontà , è piacevole a Dio.

Cap . XLVII.

Come li mondani con ciò , che posseggono , non si possono satiare , e della pena , che dà loro

la perversa volontà pure in questa vita . Cap . XLVIII .

Come il timor servile non è sufficiente a dare vita eterna , e come esercitando questo timore

si viene ad amore delle virtù . Сар .. XLIX .

Come quest'anima venne in grande amaritudine ; per la ciechità di quelli , che s'annegavano

giù per lo fiume. Cap . L.

Come i tre scaloni figurati nel ponte già detto , cioè nel Figliuolo di Dio , significano le tre

potentie dell'anima .
Cap. LI .

Come se le predette tre potentie dell'anima non sono unite insieme , non si può avere per

severantia , senza la quale neuno giogne al termine suo .
Cap . LII .

Espositione sopra quella parola , che disse Cristo : Chi à sete venga a me, e beia . Cap . LIII .

Che modo debba tenere generalmente ogni creatura rationale , per potere escire del pelago

del mondo , et andare per lo predetto santo ponte . Cap .. LIV.

Repetitione in somma di alcune cose già dette . Сар. Ly .

Come Dio volendo mostrare a questa devota anima , che i tre scaloni del santo ponte sono

significati in particulare per li tre stati dell'anima , dice , ch'ella levi sè sopra di sè , a raguardare

questa verità . Сар.. LVI.

Come questa devota anima raguardando nel divino specchio vedeva le creature andare in

diversi modi . Cap . LVII.

Come el timore servile non è sufficiente, senza l'amore della virtù a dare vita eterna : e co

me la legge del timore , e quella dell'amore sono unite insieme . Cap . LVIII.

Come esercitandosinel timore servile , el quale è stato d'imperfettione , per la quale s'in

tende el primo scalone del santo ponte ; si viene al secondo , el quale è stato di perfettione.

Cap . LIX.

Della imperfetlione di quegli , che amano e servono Dio per propria utilità , e difetto , e

consolatione . Cap . LX.

In che modo Dio manifesta sè medesimo all'anima , che l'ama . Cap. LXI.

Perchè Cristo non disse : Io manifestarò el Padre mio , ma disse : Io manifestard meme

desimo. Сар . LXII.

Che modo tiene l'anima a salire lo scalone secondo del santo ponte , essendo già salito el

primo . Cap . LXIII .

Come amando Dio imperfettamente, imperfettamente s'ama el prossimo : e de'segni di que

sto amore imperfetto. *Cap . LXIV.

>
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TRATTATO DELLA ORATIONE.

CO ,

Del modo, che tiene l'anima per giognere all'amore schietto , e liberale . E qui comincia el

trattato dell'oratione . Сар . LXV .

Qui toccando alcuna cosa del sagramento del corpo di Cristo dà piena dottrina , come l'ani

' ma venga dall'oratione vocale , alla mentale, e narra quì una visione , che questa devota anima

ebbe una volta . Сар.. LXVI.

Dello inganno , che ricevono gli uomini mondani , e quali amano , e servono Dio per propria

consolatione , e diletto . Cap. LXVII.

Dello inganno , che ricevono e servi di Dio , e quali ancoraamano Dio di questo amore im

perfetto predetto . Cap . LXVIII.

Di quelli e quali per non lassare la loro pace , e consolatione , non sovvengono el prossimo

nelle sue necessitadi . Cap . LXIX .

Dello inganno , che ricevono quelli , i quali anno posto tutto il loro affetto nelle consolatio

ni , e visioni mentali . Cap . LXX .

Come i predetti, che si dilettano delle consolationi , e visioni mentali , possono essere in

gannati , ricevendo el dimonio trasfigurato in forma di luce : e de'segni a ' quali si può cognosce

re quando la visione è da Dio , o dal dimonio .
Cap. LXXI.

Come l'anima , che in verità cognosce sè medesima , saviamente si guarda da tutti li pre

detti inganni Cap . LXXII.

Perchè modo l'anima si parta dall'amore imperfetto , e giogne all'amore perfetto , dell'ami

e filiale . Cap . LXXIII .

De' segni , a' quali si cognosce , che l'anima sia venuta all'amore perfetto . Cap. LXXIV .

Come gl’imperfetti vogliono seguitare solamente il Padre : ma i perfetti seguitano el Fi

gliuolo : e d'una visione , che ebbe questa devota anima , nella quale si narra di diversi battesi

mi , e d'alcune altre belle , et utili cose . Cap . LXXV .

Come l'anima essendo salita el terzo scalone del santo ponte , cioè pervenuta alla bocca , pi

glia incontanente l'offitio della bocca ; e come la propria volontà essendo morta , è vero segno ,

che ella v'è gionta . Cap. LXXVI.

Delle operationi dell'anima , perch'è salita el predetto terzo santo scalone . Cap . LXXVII.

Del quarto stato ; el quale però non è separato dal terzo : e dell' operationi dell'anima ,

ch' è gionta a questo stato , e come Dio non si parte mai da essa per continuo sentimento .

Cap . LXXVIII.

Come Dio da ' predetti perfettissimi non si sottrae per sentimento , nè per gratia , ma si per

unione . Cap . LXXIX .

Come li mondani rendono gloria, e loda a Dio , vogliano , essi , o no . Cap . LXXX.

Come etiandio li demonj rendono gloria , e loda a Dio . Cap. LXXXI.

Come l'anima poichè passata di questa vita , vede pienamente la gloria , e loda del nome

di Dio in ogni creatura ; e come in essa è finita la pena del desiderio , ma non el desiderio .

Cap . LXXXII.

Come poiche S. Pavolo fu tratto alla gloria de' beati , desiderava d'essere sciolto dal corpo :

e questo fanno quegli , che sono congionti al terzo , et al quarto grado predetti . Cap . LXXXIII .

Come l'anima , che si trova nel grado unitivo infinitamente desidera di lassar la spoglia ter

rena, et unirsi con Dio . Cap . LXXXIV.

Come quelli , che sono gionti al predetto stato unitivo , sono illuminati nell'occhio dell'in

telletto loro di lume sopranaturale infuso per gratia : e come è meglio andare per consiglio della

salute dell'anima ad uno umile con santa coscientia , che ad uno superbo litterato . Cap . LXXXV .

Repetitione utile di molte cose già dette ; e come Dio induce questa devota anima a pregarlo

per ogni creatura , e per la santa Chiesa . Cap . LXXXVI.

Come questa devola anima fa petitione a Dio , di volere sapere dellistati , e frutti delle la

grime . Cap . LXXXVII.

Come sono einque maniere di lagrime .
Cap . LXXXVIII.
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Della differentia di esse lagrime , discorrendo per li predetli stati dell'anima . Cap.LXXXIX .

Repetitione del precedente capitolo : e come el dimonio fugge quelli , che sono gionti alle

quinte lagrime ; e come le molestie del dimonio , sono verace via da giognere a questo stato .

Cap . XC.

Come quelli , che desiderano le lagrime degli occhi , e non le possono avere anno quelle

del fuoco . E perchè cagione Dio sottrae le lagrime corporali .
Cap . XCI .

Come li quattro stati di questi predetti cinque stati delle lagrime , danno infinite varietà di

lagrime : e come Dio vuole esser servito come cosa infinita, e non come cosa finita . Cap . XCII .

Del frutto delle lagrime degli uomini mondani.
Cap . XCIII .

Come gli predetti piangitori mondani sono percossi da quattro diversi venti . Cap . XCIV .

De'frutti delle seconde e delle terze lagrime .

Cap . XCV.

Del frutto delle quarte, et unitive lagrime.
Cap . XCVI .

Come qnesta devota anima ringratiandło Dio della dichiaratione de ' predetti stati delle la

grime , gli fa tre petitioni.
Cap . XCVII.

Come el lume della ragione è necessario ad ogni anima , che vuole a Dio in verità servire : e

prima del lume generale .
Cap . XCVIII .

Di quelli e quali anno posto più el loro desiderio in mortificare el corpo , che in uccidere

la propria volontà : el quale è uno lume perfetto più , che il generale , et è questo el secondo

lume
Сар .. XCIX .

Del terzo , e perfettissimo lume , e della ragione , e dell'opere , che fa l'anima quand'è venu

ta a esso lume : e d ' una visione bella , che questa devota anima ebbe una volta , nella quale si

tratta pienamente del modo di venire a perſella purità : e dove anco si parla del modo di non

giudicare .
Cap . C.

Perchè modo ricevono l'arra di vita eterna in questa vita , quelli , che stanno nel predetto

terzo perfettissimo lume .
Cap . CI .

Perchè modo si debba riprendere el prossimo , acciòchè la persona non cada già in falso

giudicio
Сар .. CII .

Come se , pregando per alcuna persona , Dio la manifestasse , nella mente di chi prega , pie

na di tenebre, non si debba pero giudicare in colpa .
Cap . CIII .

Come la penitentia non si de ' pigliare per fondamento nè per principale effetto ; ma l'affet

to , et amore delle virtù . Сар . CIV .

Repetitione in somma delle predelte cose , con una giunta sopra la reprensione del pros

simo Cap .
CV .

De' segni da cognoscere quando le visitationi , e visioni mentali sono da Dio o dal dimonio.

Cap . CVI.

Come Dio , è adempitore de'santi desiderj de ' servi suoi , e come molto li piace , chi diman

da , e bussa alla porta della sua verità con perseverantia . Cap . CVII .

Come quest'anima rendendo gratie a Dio , s'umilia . Poi ſa oratione per tutto il mondo ,

singularmente per lo corpo mistico della S. Chiesa , e per li figliuoli suoi spirituali , e per li due

padri dell'anima sua : e dopo queste cose dimanda d'udire parlare , de' difetti de' ministri della

S. Chiesa Cap . CVIII .

Come Dio rende sollicita la predetta anima all’oratione , rispondendo ad alcuna delle pre

dette petitioni .
Cap . CIX.

Della dignità de' sacerdoti , e del sagramento del corpo di Cristo , e di quelli , che si commu

nicano degnamente, et indegnamente
Cap. CX .

Comei sentimenti corporali tutti sono ingannati del predetto sagramento , ma non quelli

dell'anima ; e però con quelli si debba vedere , gustare , e toccare . E d'un a bella visione , che

quest'anima ebbe , sopra questa materia .
Cap . CXI.

Della eccellentiadovel'anima stà , la quale piglia il predetto sagramento in gratia . Cap.CXII.

Comele predette cose , che sono dette intorno all'eccellentia del sagramento , sono delle per

meglio cognoscere la dignità de ' sacerdoti ; e come Dio richiede in essi maggiore purità , che

nell'altre creature . Cap . CXIII .

>
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CXV.

Come li sagramenti non si debbono vendere, nè comprare : e come quegli, che gli ricevo

no , debbano sovvenire li ministri delle cose temporali , le quali essi ministri debbano dispen

sare in tre parti . Cap . CXIV .

Della dignità , de ' sacerdoti , ' e come la virtù de ' sagramenti non si diminuisce per le colpe

di chi gli ministra , o riceve : e como Dio non vuole , che li secolaris'impaccino di correggerli .

Cap .

Come la pers ecutione , che si fa alla S. Chiesa , o vero a ' ministri, Dio la reputa fatta a sé :

come questa colpa più è grave , che neuna altra . Cap . CXVI.

Qui si parla contro li persecutori della S.Chiesa , e de’ministri in diversi modi . Cap.CXVII .

Repetitione breve sopra le predelte cose della S. Chiesa, e de' ministri. Cap . CXVIII .

Della eccellentia , e delle virtù , e delle operationi sante de ' virtuosi , e santi ministri : e co

me essi anno la conditione del sole : e della correttione loro verso de ' sudditi . Cap. CXIX .

Repetitione in somma del precedente capitolo , e della reverentia , che si debba rendere a'

sacerdoti , o buoni , o rei che siano . Сар . CXX .

De' difetti , e della mala vita degl'iniqui sacerdoti , e ministri .
Cap . CXXI .

Come ne' predetliministriiniqui regna la ingiustitia' , e singolarmente non correggendo i

sudditi . Сар.. CXXII.

Di molti altri difetti de' predetti ministri , e singolarmente dell'andare per le taverne ; e del

giuocare , e del tenere le concubine . Cap. CXXIII .

Come ne ' predetli ministri regna il peccato contra a natura , e d’una bella visione , che que

st'anima ebbe sopra questa materia. Cap . CXXIV .

Come per li predetti diſetti , li sudditi non si correggono , e de ' difetti de'religiosi : e come

per lo non correggere li predetti mali molti altri ne seguitáno.
Cap . CXXV.

Come ne' predetti iniqui ministri regna el peccato della lussuria . Cap . CXXVI .

Come ne’predetti ministri regna l'avaritia ; prestando ad usura : ma singolarmente vendendo ,

e comprando li beneficj per le prelationi ; e de ' mali , che per questa cupidità sono addivenuti

nella Santa Chiesa . Cap . CXXVII.

Come ne' predetti ministri regna la superbia , per la quale si perde el cognoscimento , e co

me avendo perduto el cognoscimento caggiono in questo difetto , cioè , che fanno vista di consa

crare, e non consacrano . Cap . CXXVIII .

Di molti altri difetti, e quali per superbia , e per l'amore proprio si commettono . C. CXXIX.

Di molti altri difetti , e quali commettono li predetti iniqui ministri . Cap. CXXX .

Della differentia della morte de'giusti a quella de ' peccatori , e prima della morte de’giusti .

Cap . CXXXI .

Della morte de'peccatori,e delle pene loro nel punto della morle . Cap. CXXXII .

Repetitione breve sopra a molte cose già dette , e come Dio in tutto vieta , che i sacerdoti

non sieno toccati per lemani de' secolari , e come invita la predetta anima a piangere sopra essi

miseri sacerdoti . Cap . CXXXIII.

Come questa devota anima laudando , e ringratiando Dio , fa oratione per la santa Chiesa .

Cap . CXXXIV .

TRATTATO DELLA DIVINA PROVIDENTIA.

e

Qui comincia el trattato della providentia di Dio . E prima della providentia in generale ;

cioè come providde creando l'uomo a la imagine , e similitudine sua : e come providde colla

incarnatione del Figliuolo suo , essendo serrata la porta del paradiso per lo peccato d’Adam ,

come providde dandosici in cibo continuamente nell'altare . Cap . CXXXV.

Come Dio provide , dando la speranza nelle sue creature ; e come chi più perfettamente spe

ra , più perfettamente gusta la providentia sua . Cap. CXXXVI.

Come Dio provide nel testamento vecchio con la legge , e co ' profeti. E poi con mandare el

Verbo , poi con gli apostoli , co'martiri , e con gli altri santi uomini : e come nulla adiviene alle

creature , che tutto non sia providentia di Dio . Cap.CXXXVII.
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caso .

Come ciò , che Dio ci permette , è solamente per nostro bene , e per nostra salute : e come so

no ciechi, et ingannati quelli , che giudicano el contrario . Cap . CXXXVIII.

Come Dio provide in alcuno caso particulare alla salute di quell'anima , a cui adivenne el

Cap . CXXXIX .

Qui narrando Dio la providentia sua verso alle sue creature , in diversi altri modi si lagna

della infedelità di esse sue creature ; et esponendo una figura del vecchio testamento , dà una

utile dottrina . Cap . CXL .

Come Dio provede verso di noi , che noi siamo tribolati per la nostra salute : e della miseria

di quelli , che confidano in sè , e non nella providentia sua , e dell'eccellentia di quelli , che si

confidano in essa providentia. Cap. CXLI .

Come Dio provide verso dell'anime , dando il sacramento : e come provede a' servi suoi af

famati del sacramento del corpo di Cristo narrando come provide più volte per mirabile modo

verso d’un'anima affamata d'esso sacramento . Cap . CXLII .

Della providentia di Dio verso di coloro , che sono in peccato mortale . Cap . CXLIII .

Della providentia , che Dio usa verso di coloro , che sono ancora nell'amore imperfetto .

Cap . CXLIV .

Della providentia , che Dio usa verso di coloro , che sono nella carità perfelta . Cap. CXLV .

Repetitione breve delle predette cose : poi parla sopra a quella parola , che disse Cristo a

S. Pietro , quando disse : Melti la rete dalla parte destra della nave . Cap. CXLVI.

Come la predetta rete la gitta più perfettamente uno , che un'altro unde piglia più pesci : e

dell'eccellentia di questi perfetti. Cap . CXLVII.

Della providentia di Dio in generale , la quale usa verso le sue creature in questa vita , e

nell'altra . Cap. CXLVIII.

Della providentia , che Dio , usa verso de ' poveri servi suoi, sovvenendoli nelle cose tem

porali . Сар . CXLIX .

De' mali , che procedono dal tenere, o desiderare disordinatamente
le ricchezze temporali.

Cap. CL.

Della eccellentia de ' povari per spirituale intentione : e come Cristo ci ammaestro di questa

povertà , non solamente per parole, ma per esemplo : e della providentia di Dfo verso di quelli ,

che questa povertà pigliano .
Cap. CLI .

Repetitione in somma della predetta divina providentia .
Cap . CLII .

Come quest'anima laudando , e ringratiando Dio , el prega , che esso le parli della virtù del

l'obedientia . Cap . CLIII.

TRATTATO DELLA OBEDIENTIA.

Qui comincia el trattato dell'obedientia . E prima dove l'obedientia si truova , e che è quel

lo , che cela tolle ; e quale è il segno , che l'uomo l'abbi , o nd ; e chi è la sua compagna , e da cui

è notricata . Cap . CLIV.

Come la obedientia è una chiave , con la quale si disserra il cielo , e come debba avere el

funicello, e debbasi portare attaccata alla cintura ; e delle eccellentie sue . Cap. CLV .

Quì insiememente si parla della miseria degl' inobbedienti , e della eccellentia degli obbe

dienti. Сар . CLVI.

Di quelli , e quali pongono tanto amore all'obedientia , che non rimangono contenti dell'o

bedientia generale de ' comandamenti ; ma pigliano l'obedientia particulare . Cap . CLVII.

Perchè modo si viene dall'obedientia generale alla particulare , e della eccellentia delle re

ligioni . Cap . CLVIII .

Della eccellentia delli obedienti , e della miseria dell'inobedienti , li quali vivono nello sta

to della religione . Сар .. CLIX .

Come li veri obedienti ricevono , per uno , cento , e vita eterna , e che s'intende per quello

uno , e per quello cento . Cap. CLX .

Della perversità , miserie , e fadighe dell'inobediente ; e de ' miserabili frutti , che procedono

dalla inobedientia . Cap . CLXI .
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Della imperfettione di quelli, che vivono tiepidamente nella religione , avvegnachè si guar

dino da peccato mortale, e del rimedio da uscire della loro tepiditade . Cap . CLXII .

Della eccellentia dell’obedientia : e de'beni , che dà , a chi in verità la piglia . Cap . CLXIII .

Distintione di due obedientie , cioè di quella de ' religiosi , e di quella che si rende ad alcu

na persona , fuore della religione . Cap . CLXIV .

Come Dio non merita secondo la fadiga dell'obedientia , nè secondo longhezza di tempo; ma

secondo la grandezza della carità ; e della prontitudine de' veri obedienti : e de ' miracoli , che

Dio à mostrati , per questa virtù : e della discretione nell ' obedire : e dell'opere , e del premio

del vero obediente .
Cap . CLXV .

Questa è una repetitione , in somma , quasi di tutto questo presente libro . Cap . CLXVI .

Come questa devotissima anima ringratiando , e laudando Dio , fa oratione per tutto il mon

do ; e per la Chiesa santa ; e commendando la virtù della fede, fa fine a quest'opera. Cap.CLXVII.

TRATTATO DELLA CONSUMATA PERFETTIONE.

In cui si contiene il modo di acquistare una consumata perfettione. Capitolo unico. fo.270 .
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za , e d'ogni altra virtù . 263. Misura del meri- per la comunione come il pesce stà nel mare ,
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di Dio .190. Ad esso può giognere un'anima la beatitudine . 313. Per affetto d'amore di

senza scienza . 190 . venta un'altro Cristo . 32. Senza la carità co
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sieno una medesima cosa . 9. sè , e sè in Dio . 18. Per le sue tre potenze , è
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che sono le più perfette nello stato filiale re re nel ballesimo di sangue . 93. De' perfettis

spetto a Dio . 70. Origine d'onde procede ogni simi servi di Dio , come beata insieme , e dolo

male . 9. 3. 63. Cagione d'ogni male , e di rosa . 98. 134. E più unita con Dio , che col

quante sorti esso sia . 322. 323. Ha insalvati- corpo , e che ne siegaa perciò . 100. 215. Per

chito il giardino della Chiesa . 167 . fettissima unita a Dio in tale stato ha diletto

AMORE del prossimo non è senza l'amore di nelle pene , e pená nel non patire . 104. Non

Dio . 91. Come , e perchè debba essere senza vorrebbe a ver virtù senza fadiga , se pur fosse

alcuno interesse . 77. 112. Segno per conosce possibile. ivi . In questa vita mai non è tanto

re quando è tale . 77. 83. Figurato in un vaso , per fetta , che sempre non possa crescere in

a cui si bea dentro la fonte , pur fuori . 77 . ma ggior perſettione. 112. Comparata ad una

AMORE spirituale . 72. Se portasi alle creatu navicella . 122. Indegnamente comunicata è

re ragionevoli da servi di Dio non ancora per eome una candela bagnata , in cui non fermasi

fetti, è mezzo posto dalla providenza per gui- il fuoco. 114. Comunicata in gratia quanto sia

darli a perfettione . 220. Schietto , e non mer eccellente . 149. Comparata ad una citlà . 136 .

cennario riguarda il donatore nel dono. 167. Sua guardia. ivi . Sue porte , e sportelli . ivi.

AMORE unitivo fa l'anima essere un'altro Dio In estasi dee sforzarsi di ritornare ne' suoi sen

per unione . 153. Quale utilità faccia al pros- time nti per compire l' obedienza . 264. Giusta

simo . tanto vive in Dio , quanto in sè muore . 275 .

ANDARE di morle in morte , che cosa sia , vedi ANIMA peccatrice simile ad un'arbore . 117 .

244 . Sue foglie macchiate le cattive parole. ivi .

ANGELI in terra debbono essere i sacerdo- Sette rami inchinati a terra sette peccati mor

ti . 150. Proveggono di pane S. Domenico , e tali . ivi . È percossa da quattro venti , e quali

suoi frati . 230. Se possibil fosse , dovrebbero sieno .
119 .

purificarsi per degnamente ricevere la Santis ANIME beate , e loro operationi ordinata

sima Eucaristia.
318 . mente spiegate . 103. Desiderano , ma senza

ANIMA di Cristo nella passione non pativa pena . 103 .

quanto alla parte di sopra dell'intelletto . 99 . ANIME del purgatorio , come sovvenute dalla

ANIMA della serafica vergine più unita con providenza di Dio . 229. Hanno refrigerio dal

Dio , che col suo corpo , e quale effetto da ciò le orationi , e sacrificj.
229 .

seguisse .
26 . ANIME de ' sudditi Iddio ne chiede conto a'

ANIMA in gratia , cielo di Dio . 41. S’unisce superiori.
174.
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ce .

di Cristo . "

ANNUNCIATIONE della Santissima Vergine, e . stico inteso . 91. Di sangue , e di fuoco . ,92. Di

suoi misterj spiegati .. 295 , sangue figuratamente inteso.jvi. È continuo ; e

HANSEN . vedi LEONARDO ! 348. deesi l'anima continuamente in esso battezza-,

S : ANTONINO, e suo testimonio diquesto li- re.93.Per esso ricevesi la forma della ſede.128 .

bro . 343. Sua relatione d'un' oratione della. È dolce rimedio del peccato originale . - 202.

santa ..!! 343. Toglie la debolezza dell'umana natura.294.Di

ANTONIO Possevino, e suo lestimonio di que- Spirito Santo dato a noi dal sommo pontefi

sto libro . 347 . 282 .

ARBITRIO , e sua libertà . vedi CONSENSO . 297 . BEATI come godano in cielo ciascuno del be

Sommamente libero, eforte in virtù del sanguei ne altrui.47. 229. Collocati con gli angeli a re

si no 23 latione dellevirtudi, che esercitarono nelmon

ARBORE figura di Dio . vedi VISIONE: 53. do.47.Conservano u na singolare affettione ver

ARBORE - lutto guasto inteso peregolari disob- so quegli ,che onestamente amarono nel mon

bedienti. 256 . ,. do . ivi. Quanto esultino per ogọi aniına, che

ARMA, con cui l'anima si difende da ogni pe- arriva al cielo.ivi.Pregano sempre Iddio per la

ricolo . 79. Con cui il demonio oftende , è la salute del mondo.ivi. Con quell'amore , con cui

volontà ; che esso riceve dall'uomo. 52. finiron di vivere , restan per sempre.ivi ,Hanne;

ARRA, o pegno di vita eterna , come gustato in l'arbitrio legalo con la carità , e la volontà unita :

questo mondo da'santi. 55. 107. Tuttocio più in quella di Dio , ivi . Godono nel veder puniti

chiaramente spiegato.." 133. i nell'inferno ancor quelli, che furon loro nel

ARRA di morte elerna come gustata dagli em mondo più congionti , e più cari . 48. Dezidera

pj ancor vivi . 54. 56. 107.137. 211.. no di riunirsi a'lor corpi , ma non sono afflitti da

APOSTOLI esempio di felicissima povertà 237. tal desiderio.jvi :Nonmeritano in cielo , ma go

ABSOLUTIONE sagramentale sparge il sangue dono de' loro meriti. 48. Felicità loro la più

di Cristo nell'anima. , fi '.i92 . singolare. 55.Hanno in cielo sąlietà , e fame,

ATTRITIONE in qual modo giovi a penitenti. - senza pena, o nausea . 101, 117.Come vedang ,

vediTIMORE . 61. Dio , e la sua gloria . 101. Chiamati veri gustato-,

ATTUAL peccalo qual sia , e comefacciasi. 7. i ri. 145. Comunicano con gli angeli la beatitu

AVARI SOn come la talpa.40. Vendono il tem- dine . 229 . :,:

BEATITUDINE del corpo doppo la resurrezione

AVARITIA procede dalla superbia , e dà; ali- non farà più beata l'anima.48. De’giusti , e pe

mento alla medesima . 122. Qua' malida essa na de'dannati.49.Non può ottenersi senza l'o

vengano , ivi.. bedienza . 241. Spiegata in compendio . 245,

| AVARITIA degli ecclesiastici qua' danni abbia' Spiegata con una similitudine . vedi vaso , 265 .

cagionato alla Chiesa . 176. Ha fatto la Chiesa S. BENEDETTO , e sua lode..

spelouca diladroni. 178 . Beni temporali dati in premio agli empj per.

AURORA-, che seco porta la luce della divina qualche loro virtù . 58. 117. Si perdono per

gratia.. vedi OBEDIENZA . 244 .. troppo altendere ad essi , e niente agli spiri

AUTORI', che parlano di questo libro . 341 . 179 .

BERE , e mangiare disordinatamente cagionan ,

lussuria . 165.

BEVANDA dell'obedientia . vedi SANGUE . 265 .

? BALIA , e nutrice della carità . vedi UMILTA'.4. BIANCO , e nero più si conoscono essendo

BALIA , che piglia la medicinaperchè guarisca- allato , che separati ; . e che cosa perciò si spie

il figliuolo paragonata alVerbo incarnato , 22. ghi . 194,

BALIA de ' poveri è lo Spirito Santo . 238 BOCCA, e suoi officj allegoricamente spiega

BARONIO , vedi CESARE.
346. ti . ' 94 .

BARTOLOMEO vescovo di Corone, e suo testi BONA, vedi CARDINALE.
348 .

monio della dotlrina della santa . , 1 BORGHESI vediNICCOLO'. 344 .

: BATTESIMO toglie il peccalo , e infonde la gra BOSIO vediTOMMASO . 346 .

la . 22. Indebolisce l'inclinatione al peccato ; BREVIARIO è la sposa degliecclesiastici . 187 .

ed altri suoi effetti. ivi. Dell'acqua in senso mi BUGIA del demonio , detta ad Eva ruppe la

po.iv
i
.

!

247 .

tuali .
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ME . et a

strada del cielo .
34. la miseria del mondo . 19. Prega Dio , che pu

BUSSARE , o ballere assiduamente alla porla nisca sè , e perdoni al mondo . 20. Desidera di

della divina verità , che sia , e quanto a Dio sudar sangue . 26. 269. Chiamata figliuola , e

piaccia . 141. sposa dal Padre Eterno . 127. Sente per più

BZOVIO . vedi ABRAMO . 347. giorni l'odore , e sapore del santissimo corpo

di Cristo da lei ricevuto . 170. 215. Chiede a

C Dio , che i suoi occhi diventino due fiumi per

sempre piangere. 197. Prega per la S. Chie

Caccia disdice agli ecclesiastici . 187 . sa . ivi . Reputa sè cagione d'ogni male . ivi .

CAFFARINI. vedi B. TOMMASO . 342. · È comunicata due volte da Dio medesimo.170.

CANDELA paragonata al cristiano . vedi LU 215. Desidera di sparger sangue per onor di

145. Dio . 285. 288. Impara a legger da Cristo ,

CANE della coscienza quando , e perchè non scrivere da S. Gio : Evangelista , e da S. Toma

Jatra . vedi PRELATI . 184. Suo cibo qual sia ivi. so . 339. Comparata con S. Caterina vergine, e

CARITA' vestimento nuttiale de'servi di Dio 2 . martire . 354 .

Come renda infinite le operationi dell'uomo 3 . CATERINO . vedi AMBROGIO . 346.

Då vita a tutte le virtù . 5. 9. Al prossimo come CELLA del conoscimento di sé . 76. Che cosa

l'uomo è forzato ad usarla , e quale sia merito- operi in quella l'anima , e Dio in essa . 90. Di

ria . 11. Con la discretione,virtù insieme inne- che materia si fabrichi, e a qual fine l'anima

state , e piantate nella terra dell'umiltà.12.13 . non debba da essa uscire . 275.

Assomigliata ad un'arbore . 13. Dove si pianti , CELSO Cittadini , e luogo, che dà a S. Cateri

e nutrichi'. ivi . Qual sia il suo mirollo . ivi.. na fra gli scrittori toscani .
347 .

Quali fiori , e frutti produca . ivi. Come dee CENACOLO , ove si serrano gli apostoli di che

prima cominciare verso di sè per detto di San sia figura.
76 .

Paolo.16 Legame, che tenne Cristo confitto in Cento per úno promesso da Cristo a chi lo

croce . 23. Coll'umiltà, e discretione come siegue è la carità . 254 .

stanno frå sè . ivi. Comune è di quegli , che os CERIMONIE più osservate , che l'ordine stesso,

servano i consigli evangelici mentalmente . 58. da ' religiosi tiepidi.
251 ,

Perfetta degli altri , che gli osservano attual CESARE Baronio fa mentione di questo li

mente . ivi. Motivo per interrompere l' oratio- bro . 346.

ne . 79. Come donna entra in cielo coll'anima Chis'esalta , sarà umiliato , come debba in

beata , e portasi il frutto di tutte le altre virtu- tendersi. 180 .

di . 117. 254. 261. Madre della perfetta umil CHIAVE dell ' obedienza per aprire la porta

tà : 236. È il cento per uno promesso da Cristo del cielo . 241. 261. Ricevesi da ciascuno nel

a chi lo siegue . 254. È il palio rammentato da battesimo . 242. Gettata nel loto , schiacciata ,

S. Paolo .
318 . e arrugginita da Adamo , e da chi poi a suo e

CARDINALE di Ragusa , e suo testimonio di sempio . ivi. Come racconciata da Gesù Cristo,

S. Caterina.
340 . e come dopo d' esso possa similmente da noi

CARDINAL Bona , e suo testimonio di questo racconciarsi . ivi . A qual funicello debba te

libro . 348. narsi legala a cintola , e con qual mano strin

CASIMIRO OU DIN convinto di falsità del suo gersi . 243. 258. Dell' obedienza regolare , e

credere de' dialogi . 336 . sua allegoria . 250. 253.

CASO particolare revelato alla santa vergine CHIAVIdel sangue santissimo di Cristo date a

ď un divoto di Maria Santissima salvatosi per S. Pietro, e suoi successóri . 151 .

sua intercessione . 207 . CHIEDERE a Dio non si dee con la sola vo

CASTIGO de' persecutori di S. Chiesa, e suoi 202.

ministri . 154 .
S. CHIESA perchè con permissione di Dio tri

9. CATERINA domanda al Padre Eterno quat- bolala , e quale la sua ricompensa . 17. Non è

tro petitioni . 1. Domanda di punire i difetti manco perfetta per i difetti de' ministri . 18.

altrui sopra di sé . 6. Sarebbe morta di puro Sposa di Dio come deformata , e inferma per i

amore , se Dio non la teneva miracolosamente peccati de' fedeli. 20. Bottiga, e giardino, ove

in vita . 18. Fa oratione per la S. Chiesa , e per dispensasi ilpane della vita . 33. Mostrata alla

ce .
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santa vergine come donzella con la faccia lor- c'insegni.

data pe'difettide' ministri sacri , e degli altri CONDOTTO del cuore . vedi occhio . 110 .

cristiani . 118. Libera , e independente . 153 . CONFESSIONE sagramentale voluta da Dio in

Qual danno riceva dall'avaritia degli ecclesia- noi quando si può .

stici . 176. Fatta spelonca di ladroni per l'ava CONFIDARE in sè quanto sia miserabil co

ritia degli ecclesiastici . 177 . sa . 210. In Dio quanto sia dolce , cosa , e bea:

CICATRICE , o margine , che resta sanato il ta . 213.

peccato . 21 . CONOSCIMENTO di Dio , e di sè , vitto dell'obe

CICATRICI delle piaghe di Gesù Cristo glorifi- dienza . 265. Di sè assomigliato ad una pietra

cato , perchè in esso apparenti . 287. posta incontro all'amor proprio , e sue allego

CIECHI,che son guida de' ciechi per chi figu- ria .
321 .

rati da Cristo nel Vangelo . 159 . CONSENSO richiesto a Maria Vergine per l'in

CIECHI , che s' ingannano giudicando gli og- carnatione del Verbo Eterno pruova la libertà

getti con gli altri sensi, a chi sien simili . 205. dell'arbitrio . 298 .

CIRCONCISIONE rimedio penale nella legge CONSIDERATIONI necessarie a farsi da chi ora

vecchia . 201. vocalmente. 79 .

CITTA' della povertà. 234 . CONSIGLI chi non gli osserva almeno mental

CITTA' allegoricamente spiegata per l'ani- mente non può osservare i comandamenti . 58 .

218. 226. Come si osservino attualmente , e come

CITTADINI. vediCelso . 347. mentalmente . 59. 226.

CIVILE . vedi MARCO . 344. CONSIGLIO per le cose dell'anima da chi pia

COGNITIONE di sè in Dio paragonata ad un debba prendersi . 107 .

cerchio . 13 . CONSOLATIONE propria non dee essere il mo

COLONNE date in guardia alla s . vergine , cioè tivo di servire a Dio .
83.

i suoi padri spirituali. 110. 142 . * CONSOLATIONI amate disordinatamente sono

COLONNE fondate nell' amor proprio . vedi spine , che trafiggono l'anima . 71. Spirituali

174 . come debbano da Dio riceversi. 84. In quanti

COLONNE di S. Chiesa S.Domenico e S.Fran- modi Iddio le conceda . 85.

249 . CONTRITIONE vera satisfa alla colpa , ed alla

COLPA merita pena infinita , e come per essa pena , e perchè . 3.6 . 17. Figuratamente intesa

pena si soddisfaccia da'giusti . 4. Non dee com per il battesimo di sangue. 92. Quando sia suf

mettersi benchè minima per salvare tutto il ficiente a salvarci.
ivi .

mondo, e perchè. 289 . "! CORBINELLI . vedi JACOMO . 347

COLTELLO d'amore dato a ciascuno nel bat CORDE dell'anima assomigliata ad uno stru

tesimo, perchè, e come debba usarsi.29 . A due mento musicale. vedi suono .
226 .

tagli adoperato da' giusti.... 58 . CORO da quai religiosi s'ami, e da quai si

COMANDAMENTIdi Dio non possono bene os- fugga, e perchè.
352. 357.

servarsi da chi non osservaalmeno mentalmen . CORPI glorificati tutto ricevon dall ' anima

te i consigli. 58. beata . 48. Portano visibili le pene, che sosten

· COMMUNICATIONE Scambievole digloria , che nero per Dio .

hanno in cielo i beati. 47. Di beatitudine, che CORPI de' dannati conservano i segni delle

hanno gli angeli , ed i santi nel cielo . 229. loro iniquità . 50.

COMPARATIONE della virtù concepita nell'a CORPO de ' perfettissimi servi di Dio , perchè

nima , e partorita nella carità delprossimo, al sollevato molte volte da terra . vedi

figlio concepito dalla madre . 17. Tra S. Cale- Elevato in estasi non è senza anima, ma senza

rina vergine , e martire , e Santa Caterina da sentimento .
ivi.

Siena . 355 . GORRETTIONE , perchènon si fa da'prelati ecw

COMUNIONE sagramentale, e virtuale.79. Am- clesiastici . 158. É loro offitio particolare 166.

bedue confortano l'anima a misura del suo de- Fatta con ingiustitia qualsia. 167.Dee farsicon

siderio . ivi. la buona vita , e poi con le parole . 171 .

CONCORDIA delle membra nosire nel sovve COSCIENZA nostro giudice . 89. Santa fa pec

nirsi scambievolmente, secondo il bisogno che cato, cioè lo crede ancor dove non è . ivi. Suo:

VITIJ .

cesco .

1150 .
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stimolo vento , che percuote i peccatori, e suoi Cristo in terra è specialmente il sommo pon

effetti.120.Quieta che sia , lasciato il peccato , tefice. 151. Sua autorità suprema , et officio .

desidera la virtù . 121. Assomigliata ad un ca- ivi, e 152.

ne. vedi PRELATI. 183. 189. Cane , che latra in SER CRÍSTOFANO di Gano, e suo testimonio di

punto di morte . 186. De' giusti in punto di
questo libro . 334.

morte stà in pace , perchè ' a suo tempo la CRUDELTA' pielosa consigliata da Gesù Cristo

tro. 189. a' suoi discepoli. I.292.

COSTATO DI Gesù morto , a qual fine aper CUORE umano voto che sia d'ogni affetto mon

92. dano , resta subbito pieno d'amor divino . 53 .

CREATIONE del mondo , e dell'uomo manife- E giogne all'acqua viva della gratia .ivi. E ri

sta la providenza di Dio . 33 . trovasi in Dio mare pacifico. ivi Rinverdito

CRISTI suoi chiama Dio i sacerdoti . 150. dalla gratia piange , come il legno verde geme

CRISTIANI cattivi quando debbano esser cor- nel fuoco. 116. Non så tanto desiderare quanto

retti , e quando scomunicati . vedi SACERDO Iddio più li då .
198 .

159 .

CRISTIANO falso ha maggior pena nell'infer
D

no , che un pagano. 2 23 , 196 .

CRISTO gran medico come curasse le nostre DANNATI non perdono l'essere per alcun tor

infermità . 21. Comparato ad un ponte , percui mento.83.Non son puniti quanto meritano.37 .

si passa al cielo . 27. Come ciò debba inten Non possono desiderar-bene alcuno , e per

dersi , e della rgrandezza di esso mistico pon chè. 46 .

te . 28. Vite , e sua parabola spiegala , ed illu DANNO in generale , che si fa al prossimo . 7 .

strata . 29. Levato in alto , cioè nella croce co In particolare , che si fa al medesimo . 8 .

me traesse a sè ogni cosa . 33. In croce fatto DATI vediAGOSTINO , 343.

ancudine, e a quale effetto. ivi: Salito al cielo DEBITO verso il prossimo:7.Dell'uomomag

in qual modo non si partì dalla terra . 35.Tutti giore verso Dio dopo'lá redentione. 3.23 .

i vitij distrusse con la sua morte , e tutti li puni DÉGNA cosa , e necessaria è l'onorare Dio 270

nella sua passione . 41. Giudice veduto da'dan DEMONJ incarnati, e visibili chi sieno 166.167

nați quale spavento recherà loro . 46. E qual DEMONIO non s' accosta a ' giusti in punto di

timore cagionerà ne'giusti . ivi. Benchè sia per morte , ma gli combatte da lontano , e senza

avere una sola faccia , per qual cagione sarà di- frutto . 189. Abborrisée l'impudicitia . 40. Ve

versamente veduto da ' buoni , e da rei. iv . duto da ' dannati qual tormento sia loro . 42.

Uni la legge del timore , cioè la veochia con la Veduto da S. Caterina quanto la tormentasse.

nuova legge dell'amore . 70. Perchè dicesse : ivi. Sifa vedere a'dannati più , e meno orribi

Io manifesterò me medesimo, e non : Io mani- le secondo la gravezza delle lor colpe.ivisPor

festard il Padre mio . 74. Ciò che disse agli a ta di bugia , per cui s'entra nell'inferno . 50 .

postoli , disse in generale a tutti. 76. In croce Invita gli uomini , all'acqua morta. ivi. e 51 .

come fosse insieme beato , e doloroso . 98. 134 . Prende l'anime all' amo . 51. Non può sostene

Quanto alla parte di sopra dell' intelletto era re la mente umile . 81. 87. Trasformasi in an

beato.98. Egli solo fu sem pre così perfetto nel 'gelo di luce. 87. Chi , e come inganniin tal

mondo", che non potè crescere in perfettio- forma. ivi. Ha timore dell'anima amante di

pe. 128. Crocefisso , e sua tal figura in croce Dio. 95. In qualmodo rende gloria , e lode a

come tutta à prò nostro . 180. Come innamo- Dio . 102. Stromento per esercitare i servi di

rato corse alla croce. 201. Venuto nel mondo Dio nella virtù . 103. Ministro della giustitia di

per salvarci figurato in Eliseo resuscitante il Dio nell'inferno, e nel purgatorio ,ivi.Mainon

garzone defonto . 208. Sposo per noi la pover- dorme ma insegna a'negligenti a dormire.114 .

tà . 234. Sua poverissima'vita, e passione tutta Fugge dall'anima unita in Dio , come la mosca

ordinata a nostro profitto.240 . Obedientissimo dalla pignátta , che bolle , per paura del fuo

al Padre Eterno , e perchè. 241. Libro in cui co. ivi. Non cosi fugge da’ tiepidi. ivic Rade

dobbiamo leggere. 241. Racconciò la chiave , volte torna a ingannare con false visioni que

con cui s'apre il cielo . 242. Insegnò a scrivere gli, che conosciutolo la prima volta , :s’umilia

a S.Caterina .. 339. no.141 ) Spesso inganna con false visioni quei,
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che ne godono. ivi . Få ingannato nell'incarna- Figliuolo innestato , e unito con la carità. ivi .

tione del Verbo Eterno , e non cognobbe il mi- Non sarebbe virtù , se non fosse piańtata nell'u

stero . 200. Preso all'amo della divinità coll’e_ miltà . ivi. Come s’unisca con l'umilta ', 'e cari

sca dell'umanità .
200. 283 . tà . 13. Coltello, che uccide l'amor proprio.15.

DENTI dell'anima. vedi BOCCA . 93. Condimento della carità. ivi . Non dà legge, ne

DESIDERIO dell'uomo di patir per Dio quanto : ' termine all'amore verso Dio' , ma bensì all'a

piaccia allo stesso . 7. De ' perfettissimi servi di mor verso il prossimo. ivi. Come si porti verso

Dio come è infinito. 116. 117. Non puð satiar- Dio , e verso il prossimo . 16. Come essa sola è

si se non in Dio, e perchè:119. Dell'uomo, che prudenza ,fortezza, e perseveranza .

lasciò il peccato , a che cosa sia simile . vedi 1., DISOBBEDIENTI'al Vicario di Cristo sono in

STOMACO . 121. Santo è - la miséra della gratia , stato di dannatione .
218 .

che siriceve nel sagramento dell'Eucaristia145 DISOBBEDIENZA di Adamo cagione d'ogni ma

Dell'uomo è superato dalle.gratie, che Dio con le , da che distrutta . vedi OBEDIENZA . 200. Ser

cede .
198. rò il cielo .

218 .

DESTRA mano in senso morale intesa . vedi DISOBBEDIENZA de regolari , e suoi mali ef

225. felli . 250. 251 .

DETT Idi Cristo nel Vangelo . 213. 221. 224 . Di solo pane non vive l'uomo, perchè detto

230. 231. 264.265 . da Cristo . 141

UDETTO di Cristo nel S. Vangelo . Quando sa - DISPERATIONE non è da Dio perdonata nè in

ranno due, o tre congregati nelnomemio etc. questo secolo , ' nè nell'altro . 45. 192. È ilmag

Spiegato in senso mistico.vedi ANIMA.65.66.67 gior peccato , che possa commettersi , e per

-DETTO DI S.Paolo, che lo Spirito Santo pian- chè. 191. ĐiGiuda più grave

go pe'giustiz come debba intendersi. 145. tradimento . 45. Sola conduce all'inferno ", et

C ! I ALTRI detti dello stesso santo spiegati. 139. ivisè più putita , che tutti gli altri peccatiin

DETTI della sacra Scrittura spiegati.234:25. sieme.
02.

Intorno a tiepadi , e freddi come si debba in DISSIMULÁTIONE di Dio innamorato dell' uo

tendere. 261 , mo . vedi IDDIO . 285 .

14 DIALOGO della Providenza come dettato a DIVOTI della Santissima Vergine ottengono

S. Caterina . 334. 335.336. Latinizzato da Set da Dio la salute eterna .
207 .

Cristofano'di Ganos 336. Portalo da un vesco ** DOLORE'infinito voluto da Dio ne' suoi servi

vo francese in Franciai ivi. Delle stampe antes in due modi . 4. Cresce a proportion dell'amo

cedentinon sincero secondo i sensis ne secon? re.7 . Perſettissimo de’servi di Dio qualsia:99 .

do la toscana favellai- 247. Manoscritto appresa -DOLORI della Santiss . Vergine cooperarono

so Silvio Gori uno.degli originali , raccolti da' allar redentione delmondo. 295 .

discepoli della santa. ivi . Si erede compilato + $ DOMENICO, e sua lode nell'istitutione del

dal B. Stefano Maconi. 347. Sua veneratione l'ordine de' predicatori. 246. Fondo Pordine

appresso tanti scrittoria ivi . per tutio il . 347. sul lume della scientia per onore di Dio , e sa

Lodato dagli eretici . 348. lute dell'anime: ivi Suo testamento , e 'maledi

** DIGNITA ? dell'uomo . 35. 38. De sacerdo- zione contro i suoi figliuoli disobedienti . ivi .

tie 144. 150. Dell'uomo come maggiore di Pareva nel mondo un'apostolo. ivi. Lumedato

quella degli angeli. 144. De'sacerdoti sarà lo- al mondo per mezzodella Santissima Vergine

to in maggior rovina, se essi non son buoni 164 Mariai ivi. A qual fine ordinasse i tre voli so

Come tale non può crescere , nè scemare per lenini , che si fanno da' suoi religiosi.ivi . Sua

virtù , o difetto de' medesimi. + ) . 187. religione larga , e gioconda ; le perchè non a

- :: DILETTI del mondo figurati in un monte di stringa a peccato mortale gl'inosservanti . 249.

• lolla . 41.Spine avvelenate. 58. Con San Francesco 'due colonne nella S. Chie

DISCEPOLI di Cristo quanto poveri... 234. sa . 249. È proveduto miracolosamente di pa

DISCRETI comerendano il debito a Dio, a sè , ne . ivát si : si tita ; wala 13 171 .

el al prossimo.. !
- $ 13 . $ ' DONI, e gratie spettanti all'anima , e al cor

1.DISCRETIONE , e suo trattato . 12. Qualdebba po, perchè non date da Dio tutte ad un solo .11.

essere rispetto alla penitenza.ivi Conoscimen- Tutto ciò spiegato con più chiari esempi. 145 .

do, che l'anima deve avere di sè , e di Dio : 13. DiDio come si considerino da stoi amici . 105 .
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15 .

DONI dello Spirito Santa dati alla Chiesa per grandissimo fatto all'uomo , ivý . Spiegatione di

eterna providenza . 209. Peccando l'anima da essa.ivi.Visione intorno ad essa avuta da S.Ca

sè li scaccia . 210. lerina nella sua tenera età .147. Dee riguardar

DOTI de ' corpi beati communicate loro dalle si coll'occhio dell'intelletto . ivi . Per riceverla

anime . 47 . richiedesi da Dio in noi tal purità , quanta é

DOTTORI santi con qual lume acquistassero la possibile aversi in questa vita. 169. Suo odore,

scienza . 105. Lucerne date da Dio per illumi e sapore sentito per più di doppo la comunio

nar gli acciecati. 106 .
ne da S. Calerina . 170. 215. Perchè facciasi da

DOTTRINA di Cristo qual navicella , che guida Dio alle volte desiderare , e subbito non si con

l'anima a porto . 51. Come per due strade pud ceda all'anime sue più care .214. Tre gran pro

seguirsi . 65. digj intorno ad essa succeduti nella persona

della serafica vergine . 214. 215. 216. Sua ec

cellenza , et effetti. 303. Per riceverla quanto

grande, et angelica purità si richieda . 317 .

ECCELLENZA dell'anima , che degnamente si

comunica . F

ECCLESIASTICI da chi debbon' esser correlli ,

e puniti . vedi Liberta '. 152. 197. Minacciati Faccia di Cristo Giudice, come parrà diver

gravemente da Dio . 164. 167. Tempj del dia- sa a' giusti , e a' reprobi .
46. 49.

volo , se son perversi. 164.Demonjincarnati PADIGA comune a tutti. 54. Quale sia quella

fanno l'offitio dello stesso demonio.ivi . Quan- de' servi diDio , e quale de' rei . ivi.

to più debitori degli altri di maggior perfet FANCIULLI , 0 Paruoli chiamati a sé da Cristo

tione . 167. Niente deono aver per diletto , ma nel Vangelo quali sieno. vedi OBBEDIENTI . 253.

per sola necessità . 176. Quale debbono tener Non tengono a mente le ingiurie , che son fatte

per isposa , e quali per figli.
187. loro . ivi .

Effetti del peccato in disvantaggio del prós FANCIULLO , che posa in seno alla madre , e

simo .
7. traene il latte a che assomiglialo . 123 .

ELEMENTI prodigiosamente obbedienti a que' FEDE principal fondamento , che ricevesi nel

santi , che ebbero la virtù dell'obedienza . 263 . baltesimo . 37. Lume riceuto nel battesimo co

ELEVATIONE da terra del corpo de' perfetlis- me sia spento ne' peccatori. 44. Pupilla del

şimi servi di Dio . vedi ANIMA . 100. l'intelletto , ch'è l'occhio dell'anima . 55. 285.

Eliseo, che risuscita il giovine morto, figura Respetto all'uomo , comparata ad una candela.

di Cristo .
208 . vedi lume . 145. Ritrovasi ne' poveri di spiri

ENRIGO Engelgrave , e suo testimonio di que- to.235 . Virtù , che non entra in paradiso , se

sto libro .
347 . non quanto al suo frutlo . 254. Sui paragoni.

ENRIGO Spondano fa mentione di questo li- vedi LUME . 168. Suo lume fortifica la nostra vo

bro ,
347. lontà . 303 , Pasce l'anima , e la veste di cari

ERETICI Fraticelli convinti da S. Caterina. tà . 303.

346. 336 . PIBBIALE , cioè laccio nel pelto de' rei sacer

ESCA , con cui si prendono, e si salvano gli doti . vedi INGIUSTITIA . 166.

uomini , è la Ssña VergineMadre di Dio . 207 . FIGLIUOLI di Dio quai sono fra giusti 79. De

ESEMPIO buono è il sovvenimento , che dee gli ecclesiastici debbono essere i libri della

ciascuno al prossimo. 10. sacra Scrittura . 187 .

ESERCITIO , e prova della virtù , è il giováre FIGURA di Cristo in croce . vedi CRISTO . 180 .

al prossimo. 10. FILOSOFI continenti pel puro lume di natu

ESTASI quando debba l'anima sforzarsi ad ra . 40. Poveri volontarii , e spregiatori delle

abbandonarla . 206. ricchezze per amor delle scienze . 232 .

ECCARISTIA fa , che l'anima sia in Dio, e Dio PINEZZE della providenza di Dio verso quei ,

in essa , come il pesce sta nel mare, ed il mare che sono in peccato mortale . 216. Verso l'ani

nel pesce . 3. Suo misterio spiegato . vedi so me de' servi suoi non perfetti. 218. 221 .

LE . 144. Circa essa s'ingannano tutti i sensi FIORI , e frutti della carità quali sieno . 52 .

del corpo , ma non dell'anima. 146. Benefitio FIUME , e mare tempestoso del peccato , in
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137 .

!

300 .

cui tutti saremmo annegati , se Dio non ci dava vere a S. Caterina. 399 .

il ponte dell'Unigenito suo figliuolo. 28. Per Gio . Francesco Pico della Mirandola fa men

questo fiume si va a morte.34 . E vi si passa con tione di S. Caterina, e di questo libro . 344 .

fadiga. ivi . gio : Pino di Tolosa , che scrisse essere i dia

FLETE vedi B. GUGLIELMO . 341. logi opera di Gregorio XI . ingannato , e cor

FONDAMENTO della legge di Dio sono l'amo- retto.337.Narra delle orationi fatte dalla santa

re, e ' l timore . 70. in Avignone. 344. 345 .

FORNACE, che consuma l'acqua a che assomi GIUDA pecco più gravemente nella sua dispe

gliata. vedi LAGRIME . 117. ratione, che nel tradimento . 45 .

FORTEZZA virtù posta in cima all'arbore della GIUDEI come acciecati dall'ingiustitia . . 41 .

carità .
95 . GIUDICARE del prossimo dilunga l'anima da

S. FRANCESCO , e sua lode nell' ordinare la Dio . 127. 132. Da chi non si facci , e perchè .

navicella dell'ordin suo . 247. Fu il primo , che vedi LUME.131 . Toglie in alcuno la gratia.132.

drizzd i suoi religiosi per la via dell' alta per GIUDICARE devesi la volontà di Dio , e non

fettione . ivi. Diè per isposa a ' suoi figli la vera quella degli uomini .

povertà . ivi . Non desiderava piacere ad alcuna GIUDITJ buoni , e falsi da chi si facciano , e

creatura . ivi. Era confitto in croce con Gesù perchè . 117 .

Cristo, e perciò apparvero nel corpo suo le pia GIUDITIO falso, e chi cade in esso . 41. Come

ghe di esso Cristo . ivi. Sua propria virtù fu la fu ripreso dallo Spirito Santo . 43. Come si

santa , e vera povertà . 247. Con S.Domenico schivi nel riprendere il prossimo . 134 .

due colonne nella S. Chiesa .
249 . GIUDITIO temerario quanto stolto .

S. FRANCESCO di Sales parla in più luoghi di Givoco dell'amore , che fa Dio andando , e

questo libro . 348. tornando per sentimento , nell'anime giuste, et

Francesco le Roy , e suo libro pieno d'auto- in quali di esse ciò succeda . 99 .

rità del dialogo di S. Caterina . 348 . GIUSTI , che pregano Dio per la salute del

FRATICELLI eretici convinti da S. Caterina . mondo posson chiamarsi un'altro Cristo croci

339. e 345. fisso , e perchè . 224.

PRUTTI delle lagrime de' mondani . 117. Del GIUSTITIA margarita , cioè perla pretiosa . ve

secondo , e terzo stato . 121. Del quarto , ed ul- di PRELATI . 77. Conserva in gratia tanto nella

timo stato .
123. legge divina , che nella civile . ivi .

FRUTTO diverso in molti , che ricevono la GLORIA del paradiso .

Ss. Comunione spiegato . vedi LUME . 144. GLORIA si rende a Dio da'mondani, vogliano

FUNICELLO, con cui dee tenersi legata a cin- essi , o no . 101 .

tola la chiave del cielo . vedi CHIAVE . 242 . GRANATA , vedi LUIGI .

Fuoco dello Spirito Santo paragonato al fuo GRANO in apparenza , in realtà lolla . vedi vi

co degli antichi sacrificj accetti a Dio . 3 . 53 .

fuoco dell'inferno , e sua natura , e vigore 45 . GRATIA di Dio essere in noi per qual segno

conoscasi . 11. È l'acqua viva , a ber la quale

G
c'invito Cristo . 65. Nel Ss . Sagramento rice

S. GERONIMO, e gli altri santi dottori con qual vesi a misura del santo desiderio . 144. Consu

lume acquistassero la scienza . 105. Lodato 157. mati gli accidenti eucaristici rimane nell'ani

GETTAR la rete a man destra che significhi. ma , come l'impronta levato il sigillo.149 . Non

vedi s . PIETRO.
224. può esser tolta , nè mutata . 208. Compimento

GIARDINO della Chiesa insalvatichito . vedi A dell'esser naturale . 301 .

MOR PROPRIO .
167 . GRATIE , e doni spirituali , e corporali , per

GIEZI servitore d'Eliseo figura di Moisè . vedi chè non date da Dio tutte ad un'uomo . 10.

208 . GRAvezza del corpo de' servi perfettissimi di

GIOSIA Simlero eretico loda questo libro346 Dio elevato da terra , da qual cosa sia relta . ve

GIORNO dell'annunciatione di Maria è giorno di ANIMA . 100 .

di gratie . 345 . S. GREGORIO papa lodato . 151. 157 ,

S. Gio . evangelista acquistò lume posando B.GUGLIELMO Flete , e suo testimonio della

nel petto di Gesù Cristo . 140. Insegna a scri- dottrina di S. Caterina. 341 .

47 .

346 .

STONE

ELISEO .
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I da gli uomini perfettamenteessere amalo.269.

Dal male di colpa , e di pena cava un maggior16.1. , 141",

JACOMO Corbinelli , e suo testimonio dello: bene . 270. Vedesi da giusti per amore -scam

stile di S. Caterina. it.347. bievole in questa vila , e per gloria nell'al- :

JACOMO del Pecora e suo capitolo in lode tra . 272. È oggetlo d'ogni nostro ordinato a

della santa , 342. more . 278. È medico , che siserve delle tri

IDDIO, non dà tutte le virtù ad un solo , ma bolationi , come del fuoco per risanare le no

taluna di esse come principale , dalla quale de- stre piaghe. 283. Innamorato dell'uomo dissi

rivan poi tutte l'altre . 10. Richiede da noi po-, mula di vedere la sua ingratitudine. 284 .

che parole , e molte opere, 15. Infinito come IDIOTI santi perchè meglio intendano la sa

richiedada noi operationi infinite, ivi . È ļa cra Scrittura de' letterati mondani . 107 .

stessa carità . 17. Falto una cosa stessa co 'giu- i IGNORANZA , e cecità cagioni del peccato . 95 .

sti . 18. Lasciossi costringere dalle lagrime , e IMPATIENZA midollo della superbia .180.Se

legare da' desideri diSanta Caterina . 20. De- gno che s'è perduta l'obbedienza . 242 .

sidera aver misericordia agli uomini , e quai IMPRONTA ,, che resta doppo il sigillo -a che .

mezzi adopera per ciò fare. 25., È quello che paragonata. vedi GRATIA...
149 .

è , e gli uomini non sono ne pur' essi medesi ; IMPUDICITIA , peccato il più abbominevo .

mi . 25. 158. Prega d'esser,pregato , per la salu- le . 40. Nausea lo stesso demonio . ivi . Fuggita :

te de' peccatori, 35. Esso solo non si muove . da filosofi pel puro lume di natura . ivi .

53. 55. Come sia nel mezzo di due ,, o tre , 0 , INC INTESIMI, el elletti , che pare da essi se

più congregatinel nome suo , 65. 66. È mare guano, sono illusione diabolica .. 184.

pacifico , in cui riposa il nostro cuore . 67 , Solo INCARNATIONE del Verbo per cui fu rifatta la

pud comprendere sè stesso . 265. Ama l'uomo · strada dalla terra al cielo , rotta già nel pecca

proportionalmente con quell'amore , con cui ė : to . 28. Inganno il demonio . 200. Maggior fa

amato da esso . 63. Comemanifesti sè all'ani vore di essa non poteva fare all'uomo la provi

ma,che l'ama. ivi . Perchè si manifesti ad essa denza divina.ivi , Per eşsa si manifesta la detta

anima. 225. Cercasi , e trovasi ini molii mo-, providenza.ivi. In qual maniera ciò segua 200 .

di: 74. È invisibile, e come vedesi solamente Figurala nel modo , con cui operándo : Eliseo

dall' anime separate . 75. Falto quasi visibile, resuscito il giovine defonto . vedi Eliseo. 201.

nell'umanità santissima di Cristo , ivi . S'allon-,assomigliata ad un'innesto .293. Spiegata col

taņa dall'anima , o per gratia , o per sentimen- l'esempio della parola mentale . 295 .

to . 76. Non si separa da' suoi amici perfellissi INCLINATIONI al peccato , ed ogni difetto cor

minè pure per sentimento. 97. Partesi, alle porale sono qual margine , 0 cicatrice rimasta

volte per unione , e perchè . 99. È medico , e dopo la piaga del peccato , che guari per virtù

gli uomini infermi. 116. 119. 202 , Infinito del sangue di Cristo . 22.

Vuol' esser servito con cosa infinita. vedi DESI INCONTINENZA offusca il lume dell'intelletto ,

DERIO. 117. Esso e non l'uomo è giudice no e la vista ancora del corpo . 247 .

stro.133. Vuol'esser sempre pregato , e perchè INDISCRETI furano come ladri l'onore di

alle volte dissimuli di sentire . 141. Come che.. Dio . 12.

c'ha creatisenza noi , non vuol salvarci però, INDISCRETIONE fondași ' nella superbia . ivi.

senza noi. 156. 251. Non può esser servito da INFERNO de' peccatori in questa vita . 275.

chi serye insieme il mondo. 202. Egli solo è a INGANNI del demonio per togliere a'peniten

tutto ciò , che può l'uomo desiderare. 210 , Si, ti la perseveranza . 63.

lascia costringere da’desiderj de seryi.suoi224 ỤNGANNI, delle potenze - d ' un'anima pecca

Favorisce col testimonio de' miracoli I obe trice . 64.

dienza più , che qualunque altra virtù. 263. In INGANNO , che dà agli uomini spirituali il di

namorato della bellezza delle sue creature 265 letto sensitivo . 83 .

In quale specchio conoscasi , vedi lume. ivici INGANNO santo usato dalla providenza in con

Quanto sia degna cosa , e necessaria , che sia durre alla perfettione gl'imperfetli. vedi AMORE

dalle creature onorato. 267. Più desidera di SPIRITUALE. 219. Altro molto soave usato da

soddisfare a santi desiderj degli uomini di essa providenza verso i perfetti. 221 .

quello , che essi lo bramino , jvi . Come debba INGIUSTITIA,verso Dio , e verso il prossimo41.

7
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152.,

ivi.

ma ,

Come acciecasse i giudei. ivi . Come ripresa tato dalla providenza di Dio. ivi .

dallo Spirito Santo. 43. Fibbiale nel pello de ' LEANDRO Alberti parla della dottrina di S.Cam

rei sacerdoti . 166. terina . 346 .

- INNESTO della discretione nella carità . 23 . LEæge di Dio è fondata in amore , e timore

INNESTO comparatione spiegante l'incarna- santo . 70. Mosaica fondata in timore , ivi. Co

tione del Verbo : 293. 294. Effetti, che da cið me imperfetta , e come perſettionala da Gristo .

seguono . ivi. 71. 105 .

INTELLETTO occhio dell'anima, e sua pupilla LEGGE perversa , cioè sensualità , che è in

la ſede. 55. Parte più nobile dell'anima, 300. noi , s'addormenta per l'affelto di virlů . 123.

:: INVITATI a bere dell'acqua viva soli quegli , Mai però non èmorta. ivi.Come potrebbe de

che han sete . 66. starsi a danno dell'anima. ivi . Impugna lo spi

INVITO di Cristo a sè , come a fonte d'acqua rito, ma non isforza a peccare. 127 .

viva , spiegato .
66 . LEGGE civile respello agli ecclesiastici. vedi

INVIDIA verme generato dall'avaritia . 41. LIBERTA'.

LEGGE mosaica , e come in essa opera se a

L

pro dell'anima la providenza. 204.

LAGRIME della serafica vergine costringono LEGNO verde, che geme nel ſuoco'a che com

Dio .
21. paralo . vedi CCORE.116.Arido prodigiosamen

LAGRIME , e sudoride'santi lavano il volto di te rinverdito in virtù dell'obbedienza . 263.

S. Chiesa sposa di Dio . 23. Suoi frutti chiamali da ' ss . padri frutti dell’ob

1. LAGRIME , suoi stati , e frulli. 74. Come so- bedienza.

no di cinque manière secondo li stati dell'ani LENTEZZA , o tiepidezza nel caminare per la

o rea , o giusta . 109. 110. 113. Procedon strada del servilio di Dio fa tornar presto in

tutte dal cuore . 110 , Derivale da dolor sensi dietro. 72.

tivo sono mortifere.ivi . e 113. Quali sieno vi LEONARDO Hansen la mentione di questo li

tali. ivi.Sensuali de'giusti manco perfetti.ivi . bro . 348 ,

e113 . Di dolcezza lalle dell'anima , etunguento LETTERATI mondani superbi ignoranti . 105 .

odorifero. 110. Non impediscono lo stato uni- Acciccano bellume.ivi. Intendono la Scrillu

tivo dell'anima in Dio . 111. Del fuoco , con ra sacra più litteralmente , che con vero inten

cui piange lo Spirito Santo pe’giusti , che desi- dimento . ivi . Superbi, non sono migliori con

derano le lagrime, e non l'hanno . 123. Spesso siglieri per le cose dell'anima , de' santi idioti .

di maggior frutto , che quelle d'acqua. ivi . Si 107. e 179 .

consumano dalla carità , come l'acqua dal ſuo LIBERO arbitrio è la mano , che pone sul cuo

co d'una fornace . 117.Non entrano in paradi- re degli empj il diamante dell' ostinatione . 5 .

so , ma bensì vi entra il desiderio beato delle . Legato ne ? dannati. 46. Legato in mezzo fra la

lagrime del fuoco , ivi: Manifestano ciò che sia ragione , et il senso . 65. Come , e quando sciol

nel cuore . vedi MESSI . 119. gasi dalla sensualità , e si leghi con la ragio

LĄSCIVI con tutto il lor corpo percuolono il ivi .

corpo santissimo di Cristo Crocifisso.174 . Fan LIBERTA' dell'arbitrio quanto grande per

no delle lor membra tutto il contrario , che es mezzo del sangue di Cristo . 23 ,

so Cristo fece per noi nella passione. ivi. LIBERTA' santa de'servi di Dio , como da loro

LASCIVIA cagionala dal mangiare , e bere di- s'acquisti, è quali effetti produca.

sordinatamente . 165 . LIBERTA' , e independenza della Chiesa , e

LATTE , che gusta l'animaamata da Dio . 87. suoi ministri , 152. 167. 197 .

LAVORATORE della vigna dell'anima propria LIBRI della sacra Scrittura debbono essere

ciascuno è, mentre vive. 28 . e lenersi per figliuoli dagli ecclesiastici . 176 .

LAVORATORI della vigna di Cristo quali sie LIBRO , in cui dobbiam leggere , èGesù Cri

no. ivi. Della parabola evangelica invitati alla sto . 241. In cui fu scritta la legge diDio èMa

vigna in diverse ore . vedi OBBEDIENTI . 263. ria Santissima. : 295 .

S. LAZZAROmendico più felice del ricco dan LIMOSINE possono , e deono riceversi da' sa

nato . 238. Avea consolationenelle sue pene , cerdoti. 150. In qual modo da essi sacerdoti

perchè era morta la sua volontà.ivi . Come aiu- deono distribuirsi. ivi ,

ne .

90 .

28
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67 .

il

LINGUA dell'anima qual sia . vedi BOCCA . 93. di lussuria . 166 .

A qual fine fatta, e dataci da Dio . 118 . MANIFESTATIONI della virtù di Dio nell' ani

LOLLA figura de ' diletti del mondo . 53 .. me , che esso ama quante sieno, e quali. 73 ,

S. LORENZO motteggia il tiranno nel suo mar MANO destra, e sinistra spiegata in senso mo

tirio . 237. Col fuoco grande della sua carità rale . vedi S. PIETRO 225 .

spegneva quello del suo patibolo . ivi . MARCO Civile Bresciano, e lodi , che dà a que

LUIGI Granata , e sua opinione di S. Cateri- sto libro .
344 .

na . 346. Ciò che dica della dottrina della san MARE nel pesce a che paragonalo. vedi ANI

ta . 346 . MA . 3. 149. Tempestoso di questa vita , in cui

LUME soprannaturale infuso per gratia nel- tutti saremmo annegati , se Dio non ci dava il

l'intelletto de' perfettissimi servi di Dio . 105. ponte del Verbo eterno . 28. Pacifico è Dio .

Dato a tutti li santi padri , e profeti. ivi . e 126 . vedi CUORE .

Conceduto in diversi modi , ed a che fine. 105 . MARGARITA nascosta non conosciuta , e cal

Come vedasi nel vecchio , e nuovo testamento . ' pestata dal mondo . vedi OBBIDIENZA . 244 .

ivi . Lumi tre escono da Dio vero lume per MARGINE , o cicatrice , che resta in noi , risa

lustrare l'anime giuste . 127 . nati dalla piaga del peccato . 21 .

LUME della ragione illuminata dalla fede è il MARIA Santissima ottiene da Dio la salute e

primo d' esse tre lumi.ivi . Necessario per sal- terna de' suoi devoti. 207. È come un'esca po

varsi generalmente a tutti . 129 . sta dalla bontà divina a prendere le creature

LUME secondo dato da Dio per illustrare l'a- ragionevoli. ivi . Suoi nomi misteriosi . 295 .

nime de' giusti , e suoi effetti. 129. Come per Cooperò alla redentione del mondo co ' suoi

due strade caminano quegli , che l'hanno . ivi . dolori . ivi . È libro, in cui si scrisse la legge di

LUME terzo perfettissimo, e suoi effetti. 130. Dio . 296 .

Fa che chi ' l gusta , spogliasi di sè stesso . 131 . MARTINO del Rio fa mentione di questo li

Fa godere la pace del cuore . 132. Libera dal bro . 346.

giudicare gli altri . ivi . MARTIRI tutto operavano per virtù della pa

LUME , a cui s'accendono molte candele di tienza . 123. Esempio di felicissima povertà .

peso ineguale , similitudine per spiegare gli ef 234 .

fetti diversi , che fa la Ss . Comunione in diver MARTIRI del demonio sono i peccatori . 61 .

si , chela ricevono . 145 . MARTIROLOGIO domenicano , e suo elogio del

LUME naturale fa conoscere chiaramente la la santa . 347 .

providenza di Dio . 204. Manca non esercitato MASSONIO . vedi PAPIRIO . 346 .

in virtù . ivi. Esercitato merita il soprannatu S. MATTEO apostolo , e sua lode . 234 .

rale .
301 . S. MAURO sostenuto dall'acque in virtù del

LUME di s. fede, mare , la di cũi acqua non è l'obbedienza . 264.

torbida , ma stillata . 267. Ove abonda certifica Medico medica te medesimo da chi si dica, et

l'anima di ciò, che essa crede . ivi . Specchio in 171 .

cui Dio si conosce . ivi. MEDICO cattivo , che vuol curare senza l'uso

LUMĖ di Dio entra in ogni anima , che vuol del fuoco, quando ven'è bisogno , a chi simile .

riceverlo . 289. vedi SACERDOTE . 157 .

LUME di gloria è Dio stesso , che si comu MEDITATIONE continua necessaria a farsi da

nica . 299. chi aspira alla somma perfettione. 270 .

LUME di gratia non può esser tolto , nè divi MEMBRA infette , che richiedono il fuoco , o

so . 155. Suoi effetti nell'anima , e nelle sue pur d' esser recise , a chi simili. vedi SACERDO

potenze . ivi. Ti . 157. Del nostro corpo , che si sovvengono

M
scambievolmente ne' loro bisogni, che c'inse

gnino . 228.

MACONI vedi BEATO STEFANO .
341 . MEMORIA piena di Dio non risuona al picchio

MALIE , cioè incantesimi perlussuria fatti 174 delle tribolationi , e delle delitie mondane.67 .

Quanto abominevoli negli ecelesiastici . ivi .. MENTAL peccato qual sia , e come si faccia 7 .

MANERBIO vedi NICCOLO . 345 . MERITO dell'uomo è misurato dall' amore .

MANGIARE , e bere disordinatamente cagione 188 .

a chi .
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MOSCA ,

346 .

122.

MESSI , che danno conlo di ciò , che sia nel che fugge per paura del fuoco . vedi

cuore, sono le lagrime . 119 . DEMONIO . 218 .

Metti la rete dalla parte destra della na
N

ve : detto a S. Pietro , spiegato in senso mo

rale .
224. NASCITA di Gesù Cristo nel presepio spiegata

MINACCE gravissime , che fa Dio a' gattivi ec in senso morale . 234.

clesiastici. 166 . NASTAGIO da Montalcino, e sue lodi date alla

MIRACOLI intorno alla Ss. Comunione succe santa . 342 .

duti in persona della serafica vergine . vedi eu NATALE Alessandro , e suo testimonio di que

CARISTIA : 214. 215. 216. Da Dio si fanno a ri- sto libro . 348.

guardo all ' obbedienza più , che ad ogn'altra DE Natalibus . vedi PIETRO .

virtù .
263 . NATURA divina velata nella nostra umanità, e

MIRACOLO maggiore , che il risuscitare di perchè . 17 .

molti morti è , che non muoiano per amore i NAVICELLA intesa per l'anima .

perfettissimi servi di Dio ad esso uniti . 100 . NAVICELLE , che guidano l ' anime alla gran

MIRACOLO accaduto ad un s . padre per la sua perfettione . vedi ORDINI REGOLARI . 246 .

perfetta obedienza . 263. Altri simili operati NECESSITA' d'onorare Dio, che hanno le crea

da Dio per l'obedienza . ivi. e 264. ture . 270 .

MISERICORDIA di Dio discese in terra nell'in NEMICI Comuni non possono vincere l'uomo,

carnatione del Verbo eterno . 33. Suoi effetti se esso a loro non s'arrende . 96 .

in pro dell'uomo . 37. Ancor verso i danna NEMICI dell'obbedienza . 251 .

ti . ivi. Come se ne abusino i peccatori . 63. È NERO , e bianco meglio si cognoscono essen

senza comparatione maggiore di tutti i pecca- do allato che separati , e qual cosa con ciò si

ti . 192. Come riluca ne ' peccatori . 183. Suoi spieghi .
192 .

sforzi per l'uomo . 213. Deriva dalla pietà , et Nessuno può servire a due signori, e per

essa pietà dall'amore . 290. chè . 180. 202 .

MISTERJ , e modi tenuti da Cristo nel mondo
NICCOLO' Borghesi fa mentione di questo li

tutti figurativi dell'anime giuste per loro istrut- bro .

tione . 225 . NICCOLO' Manerbio , e sua mentione di que

MONDANI , che piangono percossi da quattro sto libro . 345.

venti. 119 . Non vogliate pensare al di di domane. Det

MONDO 'veduto tutto dalla serafica vergine to di Cristo spiegato .

nel pugno di Dio . 25. Come resti offeso volen NOTTE oscura è il tempo , in cui l'anima stà

do offendere i perfettissimi servi di Dio . 99 . in peccato mortale . 225 .

Rende gloria , e loda a Dio , voglia , o non vo NUMERO di cento , e sua perfettione . 308 .

glia . 102. Non si conforma con Dio . 203. Da Simbolo della carità . 232 .

Dio creato , perchè conoscendo noi in ogni
0

parte di lui la gravezza del Creatore , con più

grande amore l'amiamo . 270 . O lettera non terminata di scrivere per più

MONTONE figura del superbo . 180. prontamente obbedire , e miracolo sopra ciò

MORTE vinta da Cristo sù la croce . 37. De' accaduto . 242 .

giusti , de' peniienti , e degli ostinati , come sia OBBEDIENTE perfetto , e sue conversationi251

diversa . 53. Fa cognoscere i peccati tali quali Come fugge l'otio , e s'applica all'oratione.ivi .

sono . 186. De'giusti quanto felice . 188. De' Obbedisce più all ' intentione , che alla parola

buoni ecclesiastici più felice degli altri . 191. del suo prelato . 252 .

Perchè temasi naturalmente dall'uomo . 190 . OBBEDIENTI sono da Dio premiati a misura

De' giusti è loro in pace , e perchè . ivi . De' del loro amore . 242. Ad essi s'applica la para

peccatori , e sue pene . 231. 194. De' giusti , e bola de' lavoratori chiamati alla vigna in ore

de' peccatori quanto differente. 195. diverse, e che ricevono la stessa mercede . ivi.

MORTI citati avanti Dio giudice , quali sie- Regolari sono i fanciulli o parvoli , de ' quali

no . 44. Che sepellivano i morti quali sieno , et disse Cristo nel Vangelo , che fossero lasciati

in qual senso cio debba intendersi . 175 . venire a sé. 316 .

344.

211 .
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OBBEDIENZA del Migliuolo di Dio impostali me render si possano infinite per l'affetto di

dall' Eterno Padre per distruggere la disobbe- carità . 15. Piacciono a Dio poste per istromen

dienza d'Adamo , da cui ognimale . 200. Suo to di carilà . 15. Parragonale ad un vaso pieno

trallalo . 240. Trovasi in Gesù Cristo . ivi . d'acqua da offerirsi a Dio . 17 .

OBBEDIENZA motivo sufficiente per intermel ORATIONE umile , e continua mezzo efficace,

lere l' oratione. 79. Segno per conoscere se perchè la creatura sia illuminata dalla verità 2 .

in noi è la patienza. 240. In due modi cioè , Unisce l'anima con Dio . ivi . De' servi di Dio

perfettamente , e perfettissimamente si osser come impetri la gratia , e giustificatione de'

va.ivi. Virtù nécessaria per ottenere vita eter- peccatori . 4.5 . Distrugge la morte spirituale

na . ivi . Sorella della patienza . ivi . Sua nutrice ne' peccatori. 8. Continua qual sia : 77. 80 .

è l'umiltà . 241. Chiave per aprire il cielo , e Suo trattato . 95. Dee interrompersi per obbe

sua allegoria . vedi CHIAVE . 242. e 240. Virtù , dienza , o per carità . ivi . Arma , con cui l'ani

che contiene in sè tulle l'altre . 169. Naviga ma si difende da ogni suo nemico . 79. Vocale

senza fadiga , e senza pericolo giogne al porlo come sia strada alla mentale . ivi. Dee unirsi

della salute elerna . 243. Aurora , sole , e mar con elevatione di mente in Dio , e come. 80 .

garita preliosa . ivi. È tanto gran de, che arriva Perfetta comes'acquisti . 82. Mentale e voca

dalla terra al cielo . ivi . le stanno insieme.ivi . Di S. Stefano causa della

OBBEDIENZA generale , cioè de'comandamen conversione di S. Paolo . 117. Come s'esercili

ti di Dio , e particolare , che siegue la gran per dal regolare obbediente . 261.

fettione . 245. De' regolari sua lode , et effetti. ORATIONE della santa per i suoi padri spiri

249. 260. 261. Suoi nemici , e comeda essa tuali , e altri suoi confidenti. 142.

sien vinti . 250. È misura dell'amore . Dee ab ORATIONI de santi, incenso , odorifero , che

bracciarsi da quei ancora che sono al secolo . saglie a Dio .
108 .

ivi . Da' secolari non può lasciarsi senza col ORATIONI di S. Caterina come recitate da

pa . ivi . E più perſella ne'regolari astretti a vo- lei . 338. 339. 340. Raccolte dal Buonconli fe

to . 263. Più d'ogni altra virtù favorila da Dio delmente . ivi . Pubblicale in barbaro stile da

co ' prodigj. 263. Miracoli per essa accaduti . Aldo Manucci . ivi.

ivi . e 264. Per essa dee ogni altra cosa lasciar ORDINI regolari giardini di Dio, fondati nello

si . 264. Che cosa abbia per suo vitto , e bevan Spirito Santo . 173. Non son guasti , benche i

265 . religiosi sieno imperfelli. ivi. e 246. Loro ec

OBBLIGATIONE di giovare al prossimo quale cellenza . 246. Navicelle , in cui ricevonsi l'a

8 . nime , che voglion correre alla gran perfeltio

Occhio dell'anima è l'intellello , e sua pupil- ne . ivi. Vanno a onde per difetto de' loro pre

la la fede.55 . Come resti acciecalo , e qua'mali lati . ivi.

da ciò procedano .
55 . ORGANO , che suona ne' giusti , sua allegoria ,

OCCHIO più d'ogni altro membro unito al e diletti . vedi suono . 227. Quanto dolcemente

cuore . 110. É un condotto del cuore , e porta sonato da S. Orsina . ivi.

da lui lali lagrime , quale è il dolore di esso S. ORŞINA quanto dolcemente sonasse il suo

stromento , e qual frutto in ciò facesse . ivi.

ODIO come leghi l'anime dannale . 47 . ORTOGRAFIA antica non osservata in questa

ODORE del Ss. Corpo di Cristo . vedi Eucari impressione . 337 .

STIA . 170. 214 . ORTOLANI buoni di S. Chiesa . vedi PRELATI.

OFFESE fatte a Dio si repulano da giusti fatte 161 .

a loro , e cosi Iddio stima conię proprie le offe OTIO come si rifugga dal regolare obbedien

se falle a' suoi servi . 17 . te , 250.

Offici della bocca spiegati allegoricamen OUDIN . vedi.CASIMIRO . 336 .

le.

:: OFFICIO particolare de'prelati . vedi CORRET
P

166 .

ONORARE Dio quanto sia cosa degna , e neces PACE ove trovisi . 93.

saria .
269 . PALIO, a cui molti corrono secondo il delto

OPERATIONI esteriori come sieno finite, e co di S. Paolo . vedi CARITA ' . 317 .

da .

sia .

cuore . 111 .

93 .

TIONE .
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PANE proveduto miracolosamente dagli an perfettamente. 93. Insieme con la fortezza , e

geli. vedi S. DOMENICO . 231. Moltiplicato per la perseveranza posta in cima all'arbore della

miracolo . vedi s . AGNESA .
ivi. carità . 94. De' perfetti servi di Dio quanto

S. PAOLO banditore diDio . 16. Come debba per loro utile , e dolce : 221. Fa conoscere se

intendersi ove dice : La carità douer muover sia nell'anima la virtù dell' obbedienza . 240 .

si , e incominciare verso di sè . 16. Che inten- Sorella dell'obbedienza .
ivi .

desse , quando desiderava sciorsi daʼlegami del TECCATI de' fedeli lordano , et infettano la

corpo.101.Convertito
per le orationi di S.Ste- S. Chiesa . 20. Più gravemente puniti doppo la

fano. 117. Tratto al cielo , e che cosa per ciò passione di Cristo , e perchè . 23. Hanno più

intendasi. 103. Gratie , e doni , che ebbe in tal pena ne' falsi Cristiani , che negl ' infedeli . 24 .

caso , e come li meritasse . ivi. Perchè avesse lo Come ardano nell' inferno insieme co' pecca

stimolo della carne . 141. tori . 50. Deono considerarsi in comune da chi

PAPA , sua dignità , ed officio vedi Cristo.151 . ora vocalmente . 79. Tulti consistono nell'ama

Come debba gastigare gli ecclesiastici , che re ciò , che Dio odia , e nell'odiare ciò , cheesso

comprano i benefitij, e come i prelati, che lo ama . 129. Del prossimo quando debban ma

ro li vendono.177. Dispensa il battesimo dello nifestarsi a due , o a tre ; e quando alla Chie

Spirito Santo.283.Vicario di Cristo ha la chia- ,sa . 138 .

ve dell'obbedienza per aprire il cielo a quei PECCATO attuale , e mentale qual sia . 8. Nė

solamente , che l'obbedirono . 240. È il celle- pur’uno se ne dee commettere , benchè
per

li

raio , cioè il custode del sangue di Gesù Cristo . berare tutto il mondo dall'inferno , e perchè 16

300. Non è , perchè non fatto da Dio . 24. 40. Di dif

PAPIRIO Massonio loda la facondia di S. Ca- fidenza in Dio non è perdonato.
45.

terina . 346 . PECCATO nefando quanto abominevole , ema

PARABOLA evangelica della vité , e tralei spie- ladetto . 169. Spiace ancora al demonio . ivi .

gata, ed illustrata . 29. 222. De' lavoratori in- Sua puzza , e abominatione mostrata da Dio in

vitati alla vigna in diverse ore a che applicata. una visione alla serafica vergine,

vedi OBBEDIENTI . 263 . PECCATO originale cagione di tutti i mali .

PAROLA mentale unita alla mente , benchè ad 200. 201. Motivo dell'incarnatione del Verbo

altri comunicata , che spieghi . vedi INCARNA Eterno . 20. Trasſuso in tutti per la corruttela

301. della carne comune . ivi . Suoi effetti. 38.

PAROLE qual danno facciano ancor tempora PECCATO solo , e non altra avversità può tur

le . 120. Sono più penetranti d'un coltello . ivi . bare i giusti , che hanno pace in Dio . 270. In

PARTESI Dio dall'anima in tre modi . 100 . che consista . 301 .

Qualche volta da ' più perfetti, e perche. ivi. PECCATORI quali , e come ricevuti daDio nel

Parvoli del Vangelo . vedi FANCIULLI. 253. la carità commune , per le orationi de’giusti.6.

PASSIONE di Cristo soddisfece alla giustitia , e Fanno l'offitio del demonio.7 . Come morti alla

satið la divinamisericordia .22.Come sen’abu- gratia . 38. Arbori di morte radicati nella su

sino gli uomini . vedi lascivi . 174. Ordinata a perbia.39 . Sono niente , perchè niente è'l pec

profitto dell'uomo. 235. Cagione di ogni no cato . 42. 137. Stolti , che guardano l'oro , ' e

stro bene.309 . Sue eccellenti prerogative. ivi . no ' T veleno . 58. Simili a gli scorpioni. ivi.

PASTORI santi , e buoni della Chiesa sono fio- Portano la croce del demonio . 59. Hanno cro

ri di gloria . 17. Caltivi a chi simili . vedi Pre ce di cuore , e di corpo . 61. Martiri del demo

LATI . 184 . nio . ivi. e 225. Percossi da quattro venti . 119 .

PATIENZA de' servi di Dio soddisfà per essi', Da qual'erroreaccecati non si correggono155 .

e per altrui . 4. Perfetta , e amore di Dio indis- Veggon torto tutto ciò , che è drillo . 203. Son

solubilmente uniti nell'anima . 7. Mirollo della matti mormorando della providenza di Dio204

carità comparata ad un'arbore . 13. 121.Segno Vanno all'eterna dannatione cantando , più

dimostrativo , che Dio sia nell'anima, e l'anima pazzi di chi cantasse andando ad essere giusti

in Dio . 7. 122. 240. Segno , che si cerca l'o- tiato . 134. Si fan beffe delle penitenze de'giu

nor di Dio in verilà . 27. Altre sue singolari sti fatte per la loro conversione, e di qual pena

prerogative. 97. 122. De' giusti illumina le si fanno debitori percið . ivi. S'affaticano in

tenebre de' peccatori. 24. Segno che s'ami vano a pescare nella notte rlel peccato morta

169.

TIONE .
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gni altra .

MA .

49 .

PIANGERE

63

le . 223. Per disobbedienza vanno di morte in demonio . 155 , 156. Scomunicati , e quanto a

morte . 244. borriti da Dio . 166 .

DEL PECORA . vedi IACOMO . 342. PERSEVERANZA necessaria tanto a chi si salva,

PENA satisfà alla colpa per la perfetta contri- quanto a chi dannasi . 65. Mezzo per giognere

lione del cuore . 7. 2. Di danno maggiore d'o alla perfettione.80 . Virtù posta in cima all'ar

45. bore della carità . 95. Nel dimandare a Dio

PENE di questa vita non tutte dale per puni- quanto a lui piaccia . 141. Nel bene . 61. Intesa

tione , ma alcune per correttione . 3. Sofferte pel non volgersi indietro a mirare l'aratro . 18.

da' giusti saranno ne ' loro corpi glorificati per PESCA di S. Pietro spiegata diffusamente in

ornamento , come un fregio nel panno . Non so senso morale . 225. 226.

no tali morta la volontà . 94. Ne' perfetti servi PESCE nel mare a che paragonato . vedi ANI

di Dio fortificano, ed accrescono la virtù . 100 . 3. 149 .

PENE di Cristo in croce finite , ma di frutto PIAGA del peccato doppo guarita qual cica

infinito . 92. trice in noi lasci . 22.

PENE gravi , e diverse , che sostengono i pec PIAGHE di Cristo glorificato come facciano

catori nel mondo pe' loro vitj. 59. godere i beati . 49. Chiedono continuamente

PENE dell'inferno quattro principali , e quali misericordia pel mondo .

sieno . 45. Cresceranno , e come doppo il giu e mughiare , cioè orare fervente

ditio universale . ivi . mente sopra ' l morto dell'umana generatione ,

PENITENTI come sieno ingannati dal demo- quanto a Dio piaccia .
142 .

nio . PIANTO di S. Pietro fino a quanto fosse im

PENITENZA non dee amarsi , o volersi se non perfetto . .
75.

come stromento della virtù intrinseca all'ani PICO . vedi gio: FRANCESCO . 344 .

ma . 12. 137. Non amata , o voluta con lal di PIETA' come da essa producasi misericor

scretione impedisce la perfettione , e perchè . dia .
289. 290 .

12. 13. Non da tutti egualmente può farsi.137 . PIETRE , che compongono il ponte mistieo ,

PENITENZE , et altre tali cose esteriori sono cioè Gesù Cristo , sono le virtù . 33 .

stromento di virtù, ma non virtù . 12. 14.137 . S. PIETRO di quale amore amasse Gesù Cri

Quando piaccioo a Dio . 129. Quando , e come sto . 72. Fino a quando fu imperfetto il suo

sieno imperfelte. ivi. pianto.76 . Sua loda.157 . Sua pescagione spie

PERFETTI , come seguano principalmente Ge- gata in senso morale . 224 .

sù Cristo , e non il Padre Eterno . 91 . S. PIETRO vergine , e martire , e sua lode.

PERFETTISSIMI servi , ed amici di Dio come 148 .

in esso riposino, e quali sieno rispetto a loro le PIETRO DE NATALIBUS parla di questo libro.

Persone della Ss . Trinità . 99. Che cosa dica 346 .

no vedendo altri peccare . 132. PILATO , e sua perversa politica da chi sia

PERFETTIONE quando non è nell'anima , ogni imitata . 156 .

apera di lei è imperſetta. 16. Cristiana è posta PINO Tolosano . vedi GIOVANNI PINO. 344 .

nell'adempimento de' consigli evangelici . 58. PIO II . canonizza la dottrina della santa per

Se sia nell'anima come conoscasi . 90. Dell'a- dottrina infusa . 343. Suoi versi in lode della

nima in questa vita non è mai tale , chesempre santa . 343.

non possa crescere. 112. 221 . POLITICA empia di Pilato da chi s'imiti. 156 .

PERFETTIONE consumata , e suo breve tratta PONTE , per cui si passa dalla terra al cielo

to . 270. In che consista . ivi. Cristo Signor nostro , e come ciò debba inten

PERSECUTIONE , che si fa alla Santa Chiesa , o dersi . 28. Tre scaloni diesso ponte . 32. Come

suoi ministri , Iddio la reputa fatta a sè . 139 . per essi si saglia. ivi. Èlevatoin alto , ma non

Peccato il più grande , e tre principali ragioni separato da terra . ivi. È fabbricato di pietre ,

236. 238. cioè di virtudi.32 . Sopra d'esso è posto ilgiar

PERSECUTIONI :non tolgono la virtù , ma l'ac- dino di S. Chiesa , ed a qualfine. 34 .

crescono , e provano . 17. porta , per cui si passa a Dio.ivi. Che debba in

PERSECUTORI della S. Chiesa . 155. Percuoto- tendersi per questo ponte doppo l'Ascensione

no Iddio ne' suoi ministri . 155. 156. Simili al di Cristo al cielo.35. Sua allegoria diffusamen

sopra cio .

ancor
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e

OBBEDIENZA .

per

e

te spiegata . 61. 63. 64. 65. Repetuta in com- ciechi . ivi . Per loro difetto non si correggono

pendio . 68. i sudditi.171. Che non han cura de'sudditi ,

PORTA stretta del paradiso , e larga dell' in- loro errore dichiarato con l'allegoria d'un gat

ferno . 234. Del paradiso , e sua chiave . vedi tivo pastore .
183.

251 , 252 . PRESCIENZA divina . 286 .

PORTATORE d'un ricco dono , benchè mal ve PRESENTE , cioè regalo , benchè di piccola

stito non s'odia , e così dee farsi de' sacerdoti , cosa ricevuto come prezzo del tempo da chi

benchè imperfetti. 164. presto ad altri , è usura .
177 .

PORTE dell'anima comparata ad una città , PRESUNTIONE , e superbia nodrite dalla pro

sono le tre sue potenze . 218. Sono chiuse , ed sperità . 119. De' peccatori , che sperano nella

aperte secondo diversa consideratione. 226. misericordia di Dio , offendendolo cid 192 .

POSSEVINO . vedi ANTONIO . 347. Prende il latte dalla misericordia , ma non è

POTENZE dell'anima perchè date all'uomo.7 . buona speranza .
ivi .

Date ad esso con somma providenza . 200. So PROFETI dati agli ebrei dalla providenza ,

no la dota , che dee ritornare a Dio nostro Pa- ' perchè .
204 .

dre . 7. Loro ordinate operationi ne ' giusti , e PROSPERITA' vento , che nudrisce superbia , e

disordinate ne ' peccatori . 64. Sono tanto uni- presuntione , e percuote i peccatori . 119. Altri

te , che da tutte insieme s'offende Dio . ivi . Pie- suoi effetti . ivi .

ne di Dio nello stato dell'amore unitivo . 124 . PROSSIMO come se gli giovi , e nuoca per le

Porte dell'anima . vedi ANIMA . 218. Come si virtù nostre , e pe ' vitj. 8. Perchè vuole Iddio ,

trovino nel rapimento del corpo in estasi . 100. che sia aiutato . 9. Da ciascheduno dee esser

Dell'anima peccatrice sono congregate nel no sovvenuto col buono esempio . ivi . Dee amarsi

me del demonio . 175. in Dio , e senza interesse . 74. 112. Come cono

POVERI non sovvenuti da' ricchi , son perd scasi , se perfettamente non s'ama . 74. 83 .

provveduti da Dio . 229. Amici di Dio vera Non sovvenuto ne' suoi bisogni col pretesto di

mente poveri quali sieno . 230. Stanno in alle non perdere la consolatione spirituale , fa per

grezza . 238. derla . 86. Come si debba riprendere per'non

POVERTA' è la sposa de servi di Dio.189 . Vo- far d'esso giuditio falso .
134 .

lontaria per spirito , e sua eccellenza.234 . Per PROVIDENZA di Dio , e suo trattato . 118. Ha

fetta è quando si gettano altualmente , e men dato all' uomo tutto ciò che egli ha . ivi . Non

talmente le ricchezze . 234. Cagione d'ogni be manca tanto a'perfetti, che agl’imperfetti.204 .

ne , della pace , e riposo in questa vita , e nel- Conoscesi col lume ancor naturale . 204. Nella

l'altra . ivi . Sposata da Cristo per nostro esem- legge antica dava al mondo i profeti.ivi.Dipoi

pio. ivi . Abbracciata da S.Matteo apostolo.ivi . mandò in terra il Figliuolo di Dio , e ci ha dato

Ha per serventi la viltà , e dispiacimento di sè, gli apostoli , ed i martiri . ivi. Permette a pro

e la vera umiltà.ivi . Reina , e suo reame, e cit- nostro ogni nostro mal temporale . 204. Condi

là allegoricamente spiegati. 235. Ha per ma sce tutte le cose . ivi . Dagli accecati per amor

dre la divina carità . 234. Suoi mirabili ef- proprio non si conosce . 205. Cognoscesi nella

fetti a prò dell'anima giusta . 235. creatione di tutte le creature a prð dell'uo

PRELATI della primitiva Chiesa quanto per mo . 208. E per l'incarnatione del Verbo Eter

fetti. 157.158 . 159. 160. Loro virtù in se stes no . ivi . Dalle cose minime conoscesi gran

si , e a pro de' sudditi . 157. Correggevano imi- de . 210. Dà a tutti secondo le forze loro . 210 .

tando Gesù Cristo . 158. Erano buoni ortolani Circa al Ss . Sagramento dell'altare . 210. Ver

nel giardino di Gesù Cristo.ivi.Altre loro buo so quelli , che sono in peccato mortale . 210 .

ne prerogative. 158. 159. Verso le anime imperfelte. 218. 219. Santo in

PRELATI sanli s’uniformano alle imperfettio- ganno , che usa per guidarle a perfettione . 219 .

ni , e difetti de ' loro sudditi . 160. Nel dare all ' uomo strumenti per salvarsi , e

PRELATI degli ordini regolari , e qual danno guadagnare altri pel paradiso . vedi suono.226 .

facciano a sè , et aʼsudditi non correggendoli173 Nel non dare tutti i beni dell'anima, e del cor

PRELATI perchè non fanno la correttione , po ad un solo . 224. Verso i beati . 220. Verso

quando doverebber farla.vediCORRETTIONE 158 le animedel purgatorio. ivi . Verso i suoi po

Figurati da Cristo ne' ciechi , che son guida de ' veri servi nel provederli teniporalinente . 220 .
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In altro modo con prodigiosi falti . 149. Come RICCHI non di sustanze temporali, ma per af

sovvenisse a Lazzaro lebroso . 238. fetto disordinato alle ricchezze . 234. Loro pe

PRUDENZA necessaria per distinguer le visio na in questa vita , e nell'altra . ivi. Stanno in

ni buone dalle gatlive .
139. tristilia . 238 .

PUNTO di morte fa cono:cere qual sia il pec RICCO Epulone , perchè volesse mandar Laz

calo . 185 . zaro a ' suoi fratelli. 69 .

PURGATORIO a chi si debba.7 . Come in esso il RICCO quale intendasi , che non puo entrare

demonio è ministro della giustitia di Dio 102. nella porta strelta del cielo secondo il detto e

Come in esso operi la providenza di Dio . 220 . vangelico. 234.

PURITA’acquistasi unendosi l'animaa Dio132 RICCHEZZE temporali come debbano posse

Tre cose necessarie per acquistarla . 133. Qua dersi da' giusti. 58. Possedute , e bramate di

le richiedasi per degnamente comunicarsi. ve sordinatamente quai mali cagionino , e quivi

di eccaristia . 169. Modo d'acquistarla . 321 . diffusamente si numerano , e si spiegano . 233 .

Quanto gravi sono alla coscienza . 234. Con

Q ducono a dannatione.ivi. Fracidume del mon

do infelle da chi le possiede , o brama con

QUATTRO pelilioni domandale dalla serafica tal disordinalo affetto . ivi .

vergine al Padre Eterno . 2 . RIFLESSIONI con le quali si consolano i giusti

QUIETE in Dio , come si truovi da' giusti. 67 . tribolali . 56 .

È il frutto delle lagrime nello stato unitivo . 96 . RIMORSO di coscienza dalo a' peccatori dalla

providenza di Dio . 216.

R
RIMPROVERO , che farà Cristo agli empj senza

misericordia nel giorno del giuditio . 228 .

RAGIONE , e sensualità due parti dell'uomo65 DEL RIO . vedi MARTINO . 346 .

RAGUSA . vedi CARDINALE . 340 . RIPRENSIONE continua , che Dio ſa al mondo

B. RAIMONDO da Capua porta in latino i dia- col mezzo della Scrittura , e de'suoi ministri 63

Jogi . ivi . Suo testimonio di questo libro . 341 . Seconda in punto di morte . 63. Finezza della

RASSEGNATIONE in Dio , che hanno i giusti in providenza di Dio verso peccatori . 216. AL

tullo ciò, che loro succede , gli fa beati in que prossimo, come debba farsi per non cadere in

sta vita .
212 . falso giuditio . ivi.Vuolesser fatta prima in co

REDE degli ecclesiastici sono i poveri , e la mune . 134. Può farsi ancora a solo a solo.121 .

Chiesa. RIVELATIONI di S. Caterina , et autori , che ne

REFETTORIO perchè s'ami da’religiosi buoni, fanno menzione. 341 .

e perchè fuggasi dagl' imperfelli . 253. 256 . ROBERTO vescovo , e suo concelto della dol

REGNO della poverlà . 234. trina della santa , 344.

RELIGIONI . vedi ORDINI REGOLARI . 173. 246 . RODRIGUEZ . vedi ALFONSO . 347 .

RELIGIOSI , e loro differenti vocationi . 246 . LE ROY . vedi FRANCESCO . 343.

REGOLARI imperſelli, e loro vilj . 173. 174 . S. ROSA Limana legge sempre il libro de’dia

Non osservano i voti . 173. Sono in iusti , e da logi . 348 .

cid proviene ogni lor male. 174. Disobbedien ROSA tralta dalle spine , cioè compassione

li , e loro miseria . 250. 251. 265. Non son fra- santa concepita dal peccato veduto . 133.

ti , ma uomini vestiti.266 . Paragonati ad un'ar

bore , i di cui rami, i fiori, le foglie , et il frutlo S

son guasti, e perchè. ivi . Tiepidi nell'osservan

za dell'ordine, e loro pericoli. 258. È più dif SACERDOTI co' proprj peccati non diminui

ficile , che divengan perſelli di quel che sia a scono la gratia , e virtù del sangue di Cristo in

sl ' istessi peccatori ,, e perchè. ivi . Rimedio , danno di chi lo riceve da essi. 20. 31. Loro di

che possono usare per divenir perſetti . 259. gnità. 39. 150. 151. Son ministri del sole e

REVERENZA , che s'usa agli ecclesiastici , si fa terno . 144. A maggior dignità in questa vita

a Dio .
153 . non posson giugnere . 150. Chiamati da Dio

RETE di S. Pietro , e sua pescagione. vedi suoi Cristi. ivi. Sono più degni degli angeli , e

224. debbono esser tali per purità . ivi . Più altre

189 .

S. PIETRO .
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EUCARISTIA .

cose, cheDio richiede da loro . ivi.e150. Pos- consolationi ancora spirituali . 97. Pesan loro

sono , e debbono ricever limosina . 151. Tre tanto la tribolatione , che la prosperità. 95 ,

parli debbono fare della limosina riceuta, e co- Non si părfon dalla battaglia per tornare a casa

me. ivi. e 164. Virtuosi sono vestiti di Dio 151.
per la gonnella . 96. Veri cavalieri , che com

Riveriti , et onorati, perchè in essi si onora Id batton co ' nemici comuni . ivi.

dio . 153. Anno le prerogative del sole. 156 . SAPORE del corpo santissimo di Cristo . vedi

157. 159. Non correggendo quando ve n' è 171.213.

bisogno , ma lusingando , sono simili ad un SATIETA' , e fame senza pena , o nausea ne'

gattivo medico , che non vuole adoperare il beati. 101 .

fuoco , quando è necessario.158. Buoni, o rei , SCALONI nel ponte mistico , cioè Cristo quan

che sieno deono rispetlarsi . 164. Imperfetti a ti , e quai sieno . 32. Con altre spiegationi di

che paragonati , e non debbono odiarsi. vedi chiarati. 63. 65. 68 .

PORTATORE . ivi. In peccato , che non consacra SCANDALEZZARSI, e giudicar male del prossi

no , ma fingono di consacrare per timore del mo discosta l'anima da Dio . 127.131. Toglie

giuditio di Dio , quanto più rei per ciò . 180 . ancora in alcuno la gratia .
131.

Fanno il popolo idolatra . ivi. Operando con SCANDALO mai non si prende da'perfettissimi

rispetto umano , o per doni verso l'anime pec servi di Dio . 131. Quanto grave peccato . 167.

catrici a loro commesse , quanto mal faccia SCIENZA santa fa che Dio più si conosca, e più

no. 181. Buoni , e perfetti, ricevono in punto conosciuto , più s'ami, e percio maggior pre

di morle maggior consolatione, e perchè . 190 . mio rice vasi in punto di morte . 191. Negli ec

Empj più miserabili degli altri peccatori in clesiastici non accompagnata con vita onesta

punto di morte . 193. è veleno . - 177.

SACRAMENTI come non debbono vendersi , SCRITTURA santa oscura , enon intesa per di

nè comprarsi . 150. Potendoli avere , e non vo fetto degl ' intenditori , non di essa Scrittu

lendoli l'uomo in stato di morte , si dannareb- ra . 105. 169. Dichiarata mediante il luipe so

be . 153. Acciò sian vitali per gratia , non basta pranaturale conceduto da Dio diversamente a

che si ricevan corporalmente. 130. Sono spi tulli i santi. 106. 178 .

tuali benchè mediante cosa corporale s'ammi SECOLARI in nịun conto deono esser giudici,

strino . o punitori degli ecclesiastici. vedi LIBERTA '.

SACRIFICIO attuale , e mentale da offerirsi a 152. 167. 197 .

Dio . , 17 . SEGNO, per cui si distinguono le buone dalle

SAETTE da cosa impenetrabile rispinte con gattive visioni . 87. Altri perciò conoscere più

tro chi le tird , a che comparate. vedi moNDO 98 . chiaramente spiegati. 139 .

SALUTE eterná concedesi da Dio a divoti di SENSUALITA' serva crudele , che fa l'uomo

Maria Santissima 207. In che cosa consista 270 . servo del demonio . 45. Punita nell'inferno co'

SANGUE di Cristo posto dalla mano del libero peccatori . ivi . È parte dell'uomo insieme con

arbitrio sopra la durezza del cuore spezza il la ragione .65.Legge perversa . 124. Impugna

diamante dell' ostinazione . 5. Tutto dond , et lo spirito , ma non isforta a peccare . 127. Per

adoprd intorno alla salute dell'uomo . 21. Dä сhe data all'uomo, ivi . Dorme , ma non è morta

vita , e morte secondo la dispositione di chi lo ancor ne' perfettissimi servi di Dio . 210. Ga

riceve . ivi . Impastato nella natura divina . 22. stigata , e mortificata più fortemente addor

Chiave , che c'apre il cielo . 33. È la bevanda mentasi. ivi .,

dell'obbedienza . 265 . SENTIMENTIde'corpi beati si conformeranno

SANGUE , et acqua scaturiti dal costato di nell'umanità glorificata di Cristo , et in essa go

Cristo, che cosa significhino. 91 . dranno. 48. Del corpo rapito in estasi come

SANGUE , e corpo santissimo di Cristo compa- sieno. 100. Come soggetti all'anima , e legati

rato al sole. 144. dall'amore . ivi, che sono rispetto all'anima.

SANTI fatti grandi da Dio , per esso s'impic-' vedi SPORTELLT. 218. Loro uso ; e come male

colirono . 95. Nascondono la virtù non per ti se ne servono gli uomini. 219. De'perfetti ser

more , ma per umillà . ivi . Posti come lucerna vi di Dio fanno una perfetta armonia . 226 .

nella S. Chiesa . 53. Spregiavano per umiltà il SERVENTI della perfetta umiltà. vedi UMIL

diletto, che trova il desiderio dell'anima nelle TA 234 .

131 .

29
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SERVI di Dio mercenarii , e fedeli quali sie falso giuditio . 63. Come pianga pe’giusti.115 .

no . 69. Quali veramente poveri . 148. Non pe- Serve a' giusti in ogni loro bisogno . 110. Ser

rò mendichi . ivi. e 246.Come verso essi operi vidore dell'uomo giusto . 216. 317. Balia de'

la providenza.
149. poveri .

238 .

SERVIRE a Dio , et amarlo per proprio utile , SPIRITO di profetia a chi conceduto .

e consolatione quanto sia cosa imperfetta . 70 . SPONDANO . vedi ERRICO . 346 .

A qual segno tale imperfettione conoscasi . ivi. SPORTELLI dell'anima comparata ad una città

Quali cattivi effetti da ciò seguano . ivi . È cosa sono i cinque sentimenti .
218 .

più , e meno perfetta a misura dell'amore , che SPOSA degli ecclesiastici è il breviario . 187 .

s'ha .
202. De' servi di Dio è la povertà.

230 .

SETE quale necessaria per essere invitato a stati tre dell'anima in che figurati.65 . Del

bere dell'acqua viva . 67. 68. Spegne ogni al- l ' anime , che aspirano alla perfettione quanti ,

tra sete in chi l'ha . 68 . e quali sieno . 69 .

SIGILLO , e sua impronta a che paragonato . STATO qualunque s' elegga con santa volontà

vedi GRATIA .
154. unito , pud salvarci. 58. Quarto stato dell'ani

S. SILVESTRO papa lodato . 152. 156. Sua di ma giusta di perfetta unione con Dio . 97. Di

sputa co' giudei avanti l'imperatoreCostanti- unione in Dio dell'anime perfette fa loro desi

158. derare la morte . 104. Unitivo dell'anima in

· SIMILITUDINE spiegante la connessione delle Dio è impedito per l'abbondanza delle lagri

tre virtù carità , umiltà , e discretione .
13 . me di dolcezza. 110 .

SIULERO . vediGIOSIA .

346 . S. STEFANO cagione per la sua oratione , che

SIMONIA condannata . vedi SACRAMENTI. 150. si convertisse S. Paolo . 117. Ricevette come

164. Suoi pessimi effetti .
178 . rose le pietre con cui fu martirizzato , e per

SINISTRA mano intesa in senso morale . vedi
234 .

224. B. STEFANO Maconi , e suo testimonio di que

SOLE a che comparato . vedi SANGUE . 144 . sto libro . 334. 341. Porta in latino i dialogi .

145. 146. Stando nella cosa immonda non si
335 .

lorda . 145. 146. Sua illuminatione a che com STIMATE di Cristo nel corpo de' giusti , che

parata. vedi LUME . 289. Che scalda, e fa germi cosa sieno .

nare la terra , cioè gli strumenti dell'anima , e STIMOLO di coscienza perchè dato a' pecca

del corpo nostro . vedi OBBEDIENZA . 244 . tori , e che effetti produca . 119. Dato a' pecca

SOLE divino , e suoi effetti nell'anima . 289 . tori per providenza di Dio . 216. Della carne

SOLITUDINE desiderata dalla serafica vergi- dato dalla providenza a' servi di Dio anco per

ne , e quale da Dio comandatale . 321 . fettissimi come S. Paolo , e perchè. 223 .

SPECCHIO , in cui l'anima ben conosce sè stes STOMAGO dopo sanato desidera il cibo , e cosi

sa , è Iddio . 18. Diviso non divisa l'immagine l'anima lasciato il peccato desidera la virtù121

figura della Ss . Eucaristia . 145. In cui Dio si STRADA d'andare al cielo rotta pel peccato

conosce . vedi LUME .
368. d'Adamo . 27. E per la bugia detta dal demo

SPELONCA di ladroni . vedi s . CHIESA . 178. nio ad Eva . 33 .

SPERANZA quando è posta in Dio a che cono STUDIO in favellar pulito , e non in viver be

scasi . 158. Misura della providenza , che Dio ne disdicevole agli ecclesiastici . 171 .

usa agli uomini . ivi. Refrigerio dato a noi dalla e lagrime de' giusti lavano la faccia

providenza . 202. In due cose contrarie non della S. Chiesa . 34.

pud aversi, ivi . Non entra in paradiso , se non SUDDITI non son corretti , perchè son difet

quanto al suo frutto . 254. tosi i prelati .
171 .

SPERARE in Dio più , e meno perfetto. vedi SUONO di vita , et armonia perfetta , che si fa

202. nell'anima giusta temperate le corde delle po

SPINE nate dal peccato chi offendano , e chi tenze, e de' sentimenti tutti all' unisono . 226 .

nd . 53. Perchè non nuocano a' giusti se non Sentesi ancor dagli empj , et alcuni di esși vi

corporalmente.54. A piè d'un'arbore per qual restan prezi , e si convertono . ivi. Fù sonato la

cosa intese . vedi visioNE . 53. prima volta da Cristo , e da esso imparan poi a

SPIRITO Santo come riprenda l'ingiustitia , e sonarlo i santi . ivi.

97 .

SUDORI ,

SERVIRE .
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SUPERBIA nell'ordine de' vilj è prima , el ul · S. TOMMASO d ' Aquino con qual lume acqui

tima, e condimento d ' ogni altro vitio . 180. slasse la sapienza . 102. Sua scienza acquistata

Donde nasca
chi la nutrichi, ivi . Suo mi- per oratione . 123. Lodato . 158. Insegna a scri

dollo è l'impatienza . 181. Non saglie in cie vere a S. Calerina . 339 .

lo . ivi . Privo Adamo , e priva ogni altro della B. TOMMASO Caffarini , e suo testimonio di

virtù dell’obedienza.240 . Comparata ad un'ar- questo libro . 341 .

bore .
40 . TOMMASO Bosio , e ciò che dica della sapien

SUPERBO simile al montone . 181 . za della santa . 346 .

SUPERIORI son debitori a Dio dell'anime de ' TOMMASO Soveges , e sua menzione di questo

loro sudditi . 174. libro . 349.

T
TORMENTI dell ' inſerno quattro principali , a '

quali seguono tutti gli altri. 45 .

TEME solamente quegli , che trovasi solo , e TRATTATO de' Vangelj composto da S. Cate

spera in sè . 160. rina . 334 .

TEMPO delle spirituali battaglie fa conoscere TRIBOLATIONE vento che percuote i peccato

se Dio è nell'anima , e perchè: 114. Non pud ri , e suoi effelli .
119 .

vendersi senza peccare , o commeltere usura176 TRIBOLATIONI , che permelle Dio ne ' giusti

Non l'hanno permeritare l'anime del purgato- sono il potare , che esso fa di loro , come di

rio , ma bensì l'hanno per loro quelli , che vi- buoni tralci , perchè rendano più , e miglior

228. frutto . 30. 221. Con quali considerationi da?

TENTATIONE d'infedeltà in punto di morte giusti si superino. 56. Dimostrano se sia carita

quanto terribile . 191. perfetla , o no in quell'anima , ove si truova

TENTATIONI quanto utili. 60. Fanno cono
221 .

scerci Dio , e noi stessi , e perciò guidano alla Ss.TRINITA' , e sua spiegatione.vedi sole144 .

virtù . 53. 114. 115. Che hanno i servi di Dio Espressa nelle ragionevoli creature . 268. 270 .

circa i sentimenti del corpo quando gli adope 271. 272 .

rano in cose sante son permesse dalla provi
V. U

denza per loro maggior perfettione. 218. Co

me debbano accettarsi insieme , el abborrirsi. Vaso immerso nelmare , che sen' empie se

322. condo la sua capacità , similitudine spiegante

TESTIMONIO di miracoli dato da Dio più a ri- la beatitudine de comprensori . 265. A cui si

guardo dell'obbedienza , che d'ogni altra vir- bee nella fonte, e fuori , figura dell'amor verso

tù .
180. il prossimo.

77 .

TIEPIDEZZA nel servilio di Dio . vedi LENTEZ VEDUTA di Cristo giudice come spaventerà i

71. dannati, e farà temere i giusti.
46 .

TIEPIDEZZA de' religiosi quanto ad essi peri VEDUTA del demonio come tormenti i dan

colosa . 258. Maladetta da Dio , chę brama loro nati . 441.

anzi ghiacci, che tiepidi , e comeciò debba in VELENO del peccato uccide l'anima di morte

tendersi . 259. eterna , se non si vomita nella confessione. 58 .

TIMORE fondamento della legge mosaica . 70. VENDERÉ il tempo è ušura . 176 .

TIMORE santo, unito all'amore fondamento VENTI quattro , che percuotono i peccato

della legge di Dio . ivi . Qual sia la differenza ri . 119. Non sono essi corrotti , ma si bene la

dell'amor servile .
71. radice dell'arbore , in cui percuotono .

ivi .

TIMORE seryile non basta a salvar l'uomo.61 . VERGINI sante , che hanno immitato le vesti

Unito al lume della s . fede fa passare all'amore gie di S. Caterina .
340.

delle virtù . 61.70 . Come da esso si salga all'a VERITA' del peccato , e delle mondane vanità

more . 71. Come perdasi dagli amici diDio , e conoscesi in punto di morte . 187 .

quali effetti da ciò ne seguano. 90. Vento , che VERME di coscienza . 39. Comincia a rodere

percuote i peccatori , e suoi elletti. 119. in punto di morte . 44. Allora non dorme , ma

TIZZONE tutto consumato nella fornace a chi rode .
191 .

comparato.
99 . VESTIMENTO nultiale de'servi di Dio è la ca

TOLOSANO . vedi GIO : PINO . 344. rità . 2 .

ጌZA .
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VIGNA intesa per S. Chiesa , e per ciascuna prima istituzione quai beni lor partorisse. ve

apima. 28. Universale, e particolare come , ie diREFETTORIO . 246. Particolare negli ordini

da chi debbapo esser lavorate.30 . 31. Lavorata regolari introdotta dall'amor proprio , e quanti

dagl'invitati in diverse ore secondo la parabola mali da essa ne seguano . vedi REFETTORIO. ivi.

evangelica. vedi OBBEDIENTI . 263. VITI,, e virtù come nuocano , e giovino al

VILTA', e dispiacimento di sè . vedi POVER- prossimo . 7 .

TA '. 328. VITJ quattro principali , 39. Tre principali

VIRTU' come si concepisca da' giusti, e come degli ecclesiastici comparati a tre colonne 174

a prò del prossimo da essi si parlorisca. 9 . Vitto degli ecclesiastici è il conoscimento

Particolare , come può esser capo di tutte l'al di Dio, e di sè .

tre . 8. È impossibile , che s'abbia senza fadi- : UMANITA' glorificata di Cristo, gaudio de cor

ga . 104. Se non è partorita dall'anima nella pi beati. 47 .

carità del prossimo non si repula da Dio conce EMILTA’ balia , e nutrice della carità . 4. 12.

pita in essa anima.
17. Attribuisce a Dio , e alla sua gratia il conosci

VIRTUDI hanno vita dalla carita, e latte dal- , mento ,che hanno i giusti di sè . 13. Come unita

l'umiltà . 6. Come tutte sono insiemelegate , e colla.carità , e discretione . 14.Della serafica

come per l'affetto d'una di esse trae a sè l'ani- : vergine faceva crederle , ogni male nelmondo

ma tutte l'altre . 10. Come si pruovano , e for esser cagionato dalle sue imperfetlioni.27.Ve

tificano pe’loro contrarj.11. Non sono fondate ra di chi serva . vedi Poverta' . 234. Nutrice

in verità , se non fanno buona pruova con molti dell'obbedienza . 167 .

contrarj. 18. Intrinseche dell'anima sono tulle UNIONE con Dio de' perfettissimi servi suoi.

operative . 14. Sono le pietre murate sul ponte
99 .

mistico GesùN. S. 33. Hanno tutte vita da Cri UNIONE dell' anima in Dio conoscesi dal se

sto. 34.De peccatori son morte : 56. Non pero gno della patienza. 14. Di S. Caterina più per

senza remuneratione , e come premiate. ivi. fetta con Dio , che col proprio suo corpo , è

& 117. Perciò non deono lasciarsi di fare . 117. quale effetto da cið seguisse. 26. Col corpo nel

Possono occultarsi , e parer perfette quando di del giuditío crescerà i tormenti de ' danna

non sono, 54. Non però quando è nell'anima ti. 46. In Dio nella vita presente come è sem

la patienza. ivi . Altrimenti furono inCristo , e pre imperfetta. 123 .

negli altri sanli . 239. Non entrano in paradiso , , UNIONE ipostatica .298.Fa che noi siamo im

se non sola la carità .
117. 254., 261. magini di Dio ,et esso Dio nostra immagine.20.

VIRTUDI, e vilj come si facciản tutti per méz
-*

VOLONTA' dell'uomo quanto libera. 40. Ar

28 del prossimo. 7. 221. Comegiovino, e nuo me , che sidà al demonio , perchè c'offenda.ivi.

peccatorein punto di morte. 193. maggior bene.42.Sola dà pena all'uomo 43.60

VISIONE beatifica. 46. In essa consiste la bea- ' Buona madre dell' oratione . 130. Morta in Dio

titudine dell'uomo . 54. Perchè inegualmente fà , che lepene non sien tali . 93. È quella in

da' beati participata. 299. cui son poste tutte le pene , e perchè . 188. Di

VISIONE d'un arbore,figura di Dio avutà dal- Dio è, che l'amiamo. 271. Adempita dall' uo

la serafica vergine , e spiegata. 45. Altra della mo lo fa perfetto. 270. Dell'uomo quanto sia

medesima vergine.79. Altra avuta dalla santa libera , e come simile ad una fortezza . 286 .

nella sua tenera età . 130. Altra. 147.Altra.151. Tanto è forte , quanto seguita la volontà di

Altra . 150. " Dio . 287. Dell'uomo comparata ad una veste,

VIŠIONI desiderate ingannano. 87. Buone , e come dobbiamo spogliarcene.
305.

e cattive a qual segno cognoscansi . 87. Altri Le volpi hanno tana, gli ucelli hanno il ni

segni per ciò distinguere , più chiaramente do, e'l Figlio della Vergine non ha doue ро

spiegali. 139. sare il capo. Dello della sacra Scrittura spie

vita attiva, e contemplativa come sono uni- galo . 234 .

te . UOMINI infermi, e Dio medico. 123 .

VITA poverissima, e passione di Cristo ordi UOMODon sufficiente a soddisfare a Dio della

nata a nostro profitio . 234. pena dovuta al peccato d'Adamo . 20. O sta in

VITA.comune degli ordinj regolari nella loro Dio per giustitia , o per misericordia. 25. Per

81 .
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che non possa satiarsi fuorchè in Dio . 119. Per maggior perfettione agli atti di questa virtù ,

ignoranza è crudele a sè stesso. 200. quando sian fatti con amore. 262. 263.

VOTI non osservati da'religiosi imperfetti173 USURA a njuno è lecita , e molto meno agli

voto di povertà meglio s'osserva da religiosi ecclesiastici: 258. È vendere il tempo . ivi..

obedienti . 253, D'obedienza ne' regolari da

IL FINE.

Ad reverendiss . d . canonic . Jacobum Mignanelli consultorem hujus S. off. ut videat prae

sentem librum , cui titulus est OPERE DELLA SERAFICA S. CATERINA DA SIENA.

Tomo primo . - jam editum , necnon additionem ineditorum , et si nihil obstiterit , probet:

Datum ex aedibus $ . Off. Senarum hae die 23. decembr. 1704.

Fr. Caesar Pallavicinus de Mediolano Ord. Min . $ . Francisci Conventualium Inquisit.

Senarum .

Ex mandato reverendissimi p . magistri F. Caesaris Pallavicini inquisitoris generalisSena

rum , vidi librum inscriptum OPERE DELLA SERAFICA S. CATERINA DA SIENA, tomo quaru

to etc. continenlem ejusdem dialogos in quatuor tractatus divisos, cum additione alterius tracta

tus nunc primum ex vaticana bibliotheca desumpti, orationum ,etsingularium quorumdam ejus

dem seraphicae virginis documentorum ; et altentè recensilis tam per prius editis , quam ineditis,

cum facultatibusalias super eisdem concessis, nihil reperi quod catholicae fidei, bonis moribus,

aut ecclesiasticis constitutionibus adverselur ; imò opus intima pietate refertum , omnibus me

liorem christianae vitae partem profitentibus . apprimè proficuum , et utile existimo , nec non

vernaculae linguae puritalem excolentibus opportunum ; et ideo typis mandari , et evulgari posse

magna cum laude, el bonorum fruclu si videbitur eidem reverendissimo p . inquisitori generali.

Ego Jacobus Mignanelli Metropolitanae Senen . Canonicus, et S. Officii Consultor hac die

10. januarii1705.

Imprimatur Fr. Caesar Pallavicinus de Mediolano Ord . Min . Conyeni. S. Francisci In

quisit. Senar .

Imprimatur Horatius Piccolomineus Aragona Vic . Gen.

Eques Aurelius Sozzifanti pro S. R. C. Auditor Generalis .

REIMPRIMATUR

Fr. Hieron . Gigli S. P. M.
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